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S.  EL1G10  VESCOVO. 

Secolo  VII. 

i^ant'  Eligio  fu  uno  dei  principali  ornamenti  del- 
ia chiesa  nel  secolo  settimo  ; e quel  ch’è  più  mi- 
rabile dal  bas^o  stato  di  orelìce  fu  dal  Signore  in- 
nalzato prima  alla  dignità  di  ministro  nella  corte 
de’Re  di  Francia  , e poi  di  vescovo  illustre  per 
santità  , e per  miracoli  delle  città  di  Nojon,  e di 
Turrré  , le  quali  erano  allora  governale  da  un  so- 
lo pastore.  Nacque  Eligio  circa  l’anno  588  nel 
distretto  della  città  di  Limoges  nelle  Gallie,  e fu 
da’  suoi  pii  genitori  allevato  nel  santo  timor  di 
Rio  , e ben  istruito  nelle  massime  della  religione.: 
Essi  ebbero  il  contento  di  vederlo  corrispondere 
perfettamente  alle  loro  pie  intenzioni  , e quando 
ei  fu  in  età  da  applicarsi  al  lavoro  , lo  confida- 
rono ad  un  orefice  per  nome  Abbone  , direttore 
Croiset , Dicembre,  \ 
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della  zecca  di  Limoges,  uom  dabbene  , e valente 
nella  sua  professione.  Sotto  questo  bravo  maestro, 
Eligio  riuscì  in  breve  tempo  un  eccellente  artefi- 
ce , atteso  il  singoiar  talento  , di  cui  Iddio  l’ave- 
va dotato  , e la  seria  applicazione  , che  impiegò 
nel  ben  apprendere  1’  arte.  Ma  nello  stesso  tempo 
conservò  1’  innocenza  de’  suoi  costumi,  e fece  pro- 


fitto nella  pietà  e divozione.  Interveniva  frequen- 
temente ai  divini  uffizj  della  chiesa  , ed  alle  istru- 
zioni , che  vi  si  facevano,  per  meglio  apprendere 
i suoi  doveri  verso  Dio  , a cui  porgeva  ogni  gior- 
no ferventi  orazioni  , acciocché  lo  preservasse  dal 
peccato  , e gli  concedesse  la  grazia  di  amarlo  cou 
tutto  il  cuore  , e di  osservare  i suoi  santi  comau- 


damenti. 


2.  Essendosi  portato  nell’età  di  3o  anni  a Pari- 
gi per  qualche  suo  affare  , ed  avendo  avuta  oc- 
casione di  farsi  conoscere  a Bobone  tesoriere  del 


JRe  Clotario  II  , fu  preso  da  lui  sotto  la  sua  pro- 
tezione , e chiamato  a lavorar  per  la  zecca  , e a 
fare  altri  lavori  della  sua  professione.  Poco  tem- 
po dopo  desiderando  il  Re  d’avere  una  sedia  or- 
nata d’  oro  e di  gemme  , e non  trovando  alcun 
artefice  , che  sapesse  formarla  secondo  la  sua  idea., 
Bobone  , che  conosceva  l'abilità  d’Eligio,  Io  pro- 
pose al  Re  , assicurandolo  , che  troverebbe  in  lui 
un  artefice  qual  lo  cercava.  Sull’asserzione  del  te- 
soriere il  Re  fece  somministrare  ad  Eligio  la  quan- 
tità d'  oro  e di  gemme  , che  fu  giudicata  necessa- 
ria al  lavoro  ordinato.  Eligio  senz’  indugio  vi  mi- 
se mano  ; e in  breve  spazio  di  tempo  , in  vece 
d una  sedia  , che  da  lui  s’aspettava,  ne  presentò 
al  Re  due.  Nel  veder  la  prima,  egli  ammirò  gran- 
demente la  sua  abilità  ; ma  assai  più  ammirò  la 
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sua  fedeltà  , allorché  vide  la  seconda.  Onde  lo  fer- 
mò al  suo  servizio , ed  assegnatogli  un  quartiere 
in  palazzo  , non  solamente  si  prendeva  lo  spasso 
d’andar  a vederlo  lavorare,  ma  l’ammise  ancora 
alla  sua  più  intima  confidenza. 

3.  Quanto  più  Clotario  vedeva  Eligio  , tanto 
più  restava  soddisfatto  delle  sue  belle  qualità  , e 
tanto  maggiore  stima  concepiva  della  sua  virtù. 
Persuaso  adunque  , che  un  uomo  d’  una  sì  rara 
probità  , e di  sì  gran  talento  fosse  alto  a cose 
maggiori  , che  a lavorare  i metalli,  risolvè  di  va- 
lersene pe’  negozj  dello  Stato.  Onde  Eligio  d’  in- 
di in  poi  fu  considerato  alla  Corte,  non  più  co- 
me un  semplice  artefice  , ma  come  uno  de’  Mini- 
stri regi  , e che  in  modo  particolare  godeva  la 
grazia  del  Re.  Quindi  i Grandi  stessi , e le  per- 
sone più  distinte  della  Corte  cominciarono  ad  ono- 
rarlo , e a cercar  la  sua  amicizia  : ma  il  Santo 
temendo  , che  la  sua  salute  non  corresse  pericolo 
in  mezzo  a questi  onori  , e che  la  purità  dell’  a- 
nima  sua  non  restasse  contaminata  dall’aria  con- 
tagiosa della  Corte  , deliberò  di  stringersi  vieppiù 
con  Dio  , e di  darsi  a menare  una  vita  più  divo- 
ta , e più  umile  , che  fin  allora  non  avea  fatto. 
A questo  fine  volle  prima  fare  una  confessiòn  ge- 
nerale di  tutti  i suoi  peccati  commessi  fin  dall’  in- 
fanzia a’  piedi  d’  un  Sacerdote  , e poi  cominciò  a 
mortificar  la  sua  carne  con  cilizj  e con  frequenti 
digiuni.  Per  conservare  il  prezioso,  ma  fragil  te- 
soro della  castità,  e per  difendersi  dallo  spirito  di 
superbia  e d’  ambizione  , si  rappresentava  spesso 
alla  mente  il  terribil  giudizio  di  Dio,  e quel  fuo- 
co eterno  acceso  dalla  sua  giustizia  pe’  peccatori.! 
Impiegava  ogni  giorno  più  ore  nella  lezione  dei 
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«seri  libri  , e nella  meditazione  delle  verità  della 
Fede  , e passava  la  maggior  parte  delle  notti  iu 
orazióni  , e in  lagrime  a’ piedi  d'un  Crocifìsso,  o 
prostrato  sopra  un  cilizio  sotto  alcune  Reliquie  , 
ohe  teneva  sospese  per  aria  nella  sua  camera.  Nei 
primi  anni  , che  stette  in  Corte,  per  timor  di  i*en- 
aersi  singolare  , e per  una  certa  condiscendenza 
verso  gli  altri  cortigiani  , portava  sopra  il  cilizio 
abiti  ricchi  , e magnifici;  ma  a misura  che  andò 
avanzando  nella  perfezione,  e acquistò  nuovi  lu- 
mi, si  disfece  di  quei  vani  ornamenti  in  benefi- 
zio de'poveri  , e non  portò  più  se  non  abiti  mo- 
desti e di  poco  prezzo. 

4.  Risplendevano  in  Eligio  tutte  le  virtù  : Egli 
era  , dice  S.  Audoeno  scrittore  della  sua  vita,  un 
esemplare  di  carità  , d'umiltà , e di  mansuetudine  ; 
era  tranquillo  d animo  , e sereno  di  volto  , paci- 
fico di  sentimenti  , e saggio  in  tutta  la  sua  condot- 
ta ; mostrava  le  sue  virtù  più  nè  fatti  , che  nelle 
parole  ; e niente  preferiva  alti  amor  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  sopra  tutto  era  insigne  la  sua  carità  e mi- 
sericordia verso  de’poveri,  e degli  afflitti , ai  quali 
distribuiva  tutto  quello  , che  ricevea  dalla  benefi- 
cenza del  Re.  Riscattò  un  gran  numero  di  schia- 
vi ; e dava  spesso  da  mangiare  ai  miserabili  nelle 
sue  stanze  , servendoli  colle  proprie  mani  , e ci- 
bandosi egli  do  loro  avanzi.  Finché  avea  che  da- 
re , non  rimandava  nessuno  sconsolato.  Tutte  le 
volte  che  usciva,  portava  seco  di  che  dare  a’ po- 
veri , da'  quali  , come  attesta  S.  Audoeno  , si  ve- 
deva Eligio  sempre  attorniato  , come  sì  vede  cir- 
condato dalle  api  un  alveare  , e la  sua  casa  era 
continuamente  frequentata  da  un  concorso  grande 
di  bisognosi, 
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5.  ÌNe  la  carità  d’Eligio  si  ristrinse  a provve- 
dere ai  soli  bisogni  temporali  del  suo  prossimo  5, 
ma  s’  estese  anepm  a fornire  i comodi  necessari  a 
chiunque  desideroso  di  camminare  per  la  via  della 
perfezione  , volesse  abbandonare  il  secolo.  A que- 
st’ effetto  fece  edificare  due  monasteri  , uno  nel 
paese  di  Limoges  per  gli  uomini  , e un  altro  in 
Parigi  per  le  donne.  Nella  fondazione  di  questo 
secondo  monastero  fece  conoscere  quanto  fosse 
grande  la  delicatezza  della  sua  coscienza.  Peroc- 
ché ‘bisognandogli,  per  compir  l’edifizio,  un  cer- 
to spazio  di  terreno  appartenente  al  Re  , glielo 
dimandò  , e facilmente  1 ottenne.  Ma  essendosi 
dipoi  accorto  , che  lo  spazio  era  più  lungo  d al- 
cuni palmi  di  quei,  che  avea  chiesto,  u’ehbe  tan- 
ta afflizione  , che  fatto  cessare  immantinente  il  la- 
voro, corse  a gettarsi  a’piedi  del  Re,  domandan- 
dogliene perdono.  Il  Re  maravigliato  di  tanta  pun- 
tualità, e delicatezza  di  coscienza  non  seppe  con- 
tenersi dal  dire  a quei,  che  gli  stavan  d'intorno: 
Fedele  qual  è la  fedeltà  de'  serri  di  Gesù  Cristo. 
I miei  Governatori  e Ministri  m usurpavano  sema 
scrupolo  terre  spaziose } ed  E ligio  non  vuole  avere 
ne  pur  un  palmo  di  terreno  del  mio.  E per  ricom- 
pensare questa  sua  schiettezza  e fedeltà,  accrebbe 
del  doppio  la  donazione,  che  gli  avea  già  fatta. 

6.  Essendo  morto  n il’  anno  G28  il  Re  Clota- 
rio  , gli  succede  nel  Regno  il  suo  figliuolo  Dago- 
berto  , il  quale  non  men  del  padre  mostrò  sem- 
pre un  singolare  affetto  ad  E ligio,  servendosi  del- 
l’opera sua  in  affari  importanti  , come  tra  gli  al- 
tri fu  quello  d’ inviarlo -per  suo  ambasciatore  ad 
un  principe  della  Brettagna  per  trattare  un  nego- 
zio di  gran  rilievo  , che  fu  da  lui  concluso  feli- 
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cernente  e con  piena  soddisfazione  di  DagoLerlo. 
Questa  bontà , e (juesto  favore  del  Re  verso  la 
persona  di  Eligio  , gli  eccitò  contro  l’invidia  dei 
malvagi  i quali  cercarono  tutte  le  maniere  di 
screditarlo  pi-esso  del  Re  e di  denigrare  la  sua 
riputazione  , ma  inutilmente  , perchè  il  Re  con- 
servo sempre  verso  di  lui  la  stessa  propensione  , 
e J ammise  alla  medesima  confidenza,  della  quale 
pero  eg  i non  si  valeva  se  non  per  far  del  bene 
a tutti,  ed  eziandio  agli  stessi  suoi  malevoli.  Ei 
per  altro  non  lasciava  di  dare  al  suo  principe 
u i quegli  avvertimenti  , che  credea  vantaggiosi 
a a sua  reai  persona  , e fu  sempre  lontano  da 

Je  Corti*16  Pur  troPP°  frequente  nel- 

7* 'Tante  virtù  di  S.  Eligeo  furon  dal  Signore 
illustrate  col  dono  de’  miracoli,  eh’  egli  operò  in 
gian  numero.  S.  Audocno , testimonio  di  vista  , 
perché  egli  pure,  benché  più  giovane  di  età,  di- 
morava nella  corte  del  Re  Dagoberlo  , attesta  , 
eh  egli  guarì  storpiati,  ciechi  , e paralitici;  che 
es tinse  incendj  ; e che  colle  sue  orazioni  ottenne 
diverse  altre  grazie  maravigliose  dalla  divina  On- 
nipotenza,-benché  per  ischivar  la  stima  degli  no- 
™,n‘  y fosse  sdito  di  attribuirle  ai  meriti  di 
. Dionisio  , o di  S.  Martino  , ovvero  di  san 
Marziale  , ai  quali  Santi  professava  una  special 
divozione.  Quantunque  ei  fosse  semplice  laico,  si 
affaticò  molto  in  benefizio  della  Chiesa;  poiché  ar- 
deva di  zelo , acciocché  si  conservasse  illibata  la 
Eede  , e la  Religione;  ne’ cui  dogmi  era  molto 
versato.  Impedì.,  che  certi  eretici  non  ispargesse- 
ro  i loro  è ito  ri  nella  Francia,  procurando,  che 
fosse  tenuto  un  Concilio  in  Orleans  } ove  furon 
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convìnti  , e condannati.  Fece  bandir  da  Parigi 
certi  uomini  empii  i quali  occultamente  spargeva- 
no tra’l  popolo  massime  contrarie  al  Vangelo.  Si 
unì  ancora  con  S.  Audoneo  , e di  concerto  con 
lui  impiegò  tutto  il  suo  credito  per  estirpar  la  si- 
monia, la  quale  in  quel  tempo  infettava  grande- 
mente la  Francia. 

8.  Non  mancava  ormai  ad  Eligio  , se  non  il 
nome,  e il  carattere  di  Vescovo,  perocché  quan- 
to al  l'esto  i Prelati  del  regno  lo  riguardavano  come 
loro  maestro  , e lo  consultavano  , come  un  uomo 
fornito  di  tutto  lo  spirito  del  lor  ministero.  Iddio 
però  fece  alla  fine  nascere  l’occasione  di  collocare 
questa  lucerna  ardente  e rilucente  sul  candeliere 
della  Chiesa.  Conciosiacchè  vacato  nell’  anno  639 
per  la  morte  di  S.  Acario  il  Vescovato  di  Nojon, 
e di  Turnè  , v’  era  bisogno  di  dargli  un  succes- 
sore zelante  , che  governasse  quelle  due  Chiese  , 
che  allora  , come  si  è detto  , erano  unite,  e ri- 
ducesse alla  cristiana  Religione  una  gran  quanti- 
tà di  gente  , che  nelle  parti  settentrionali  della 
Frisia,  e della  Svevia  giacea  sepolta  nelle  tenebre 
dell’  idolatria  , e che  per  la  sua  ferocia  area  fin 
allora  ricusato  di  dar  orecchio  alla  predicazion  del 
Vangelo.  I Vescovi  adunque  crederono,  che  nes- 
suno più  d’Eligio  fosse  capace  di  condurre  a buon 
termine  una  sì  ardua  impresa,  ma  v’ostava  il  ben 
dello  Stalo,  il  quale  durante  la  minorità  di  Clo- 
doveo  II.  , il  quale  era  succeduto  a Dagoberto 
suo  padre,  passato  all’altra  vita  nell’ an.  prece- 
dente (138.  , avea  bisogno  d’  un  ministro  di  tan- 
ta abilità  ed  esperienza,  qual  era  Eligio.  Tutta- 
via prevalse  al  vantaggio  temporale  del  Regno  il 
bene  spirituale  di  quei  popoli. 
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g.  Fu  pertanto  Eligio  <ii  unanime  consenso 
eletto  Vescovo  di  Nojon  , e di  Turnè,  benché  < i 
facesse  ogni  sforzo  per  non  ascendere  a questa 
sublime  dignità.  Quando  egli  vide  essergli  impos- 
sibile di  evitarla  ; volle  almeno  , che  si  osservas- 
sero i canoni  della  Chiesa  nella  sua  promozione  ; 
e richiese  un  tempo  competente  per  passarlo  nei 
varj  gradi  degli  Ordini  sacri,  e per  apparecchiar- 
si a ricevere  la  consacrazione  episcopale  , il  che 
gli  fu  conceduto.  Finalmente  collocato  Eligio  sul 
candelier  della  Chiesa  , e ordinato  Vescovo  nel- 
i anno  t>4°-  si  videro  risplendere  in  lui  con  meg- 
gior  copia  di  raggi  le  sue  virtù  , e i doni  singo- 
lari , di  cui  il  Signore  l’aveva  adornalo.  Ei  non 
diminuì  punto  i suoi  solili  eserci/.j  di  pietà  5 an- 
zi colle  fatiche  pastorali  accrebbe  i digiuni  , e le 
■vigilie  : conservò  sempre  la  stessa  umiltà , lo  stes- 
so spirilo  di  penitenza  , di  povertà  , e di  orazio- 
ne , la  stessa  carità  verso  i poveri , e verso  i ina- 
lati , i quali  sovente  non  lasciava  di  servire  colle 
proprie  mani.  Amava  la  compagnia  dei  primi  , 
perchè  in  essi  considerava  la  persona,  medesima  di 
Gesù  Cristo  5 li  rivestiva  , dava  lor  da  mangiare, 
e ne  teneva  in  certi  giorni  determinali  dodici  alla 
sua  tavola. 

10.  Spiccò  lo  zelo  , e la  sollecitudine  pastora- 
le d’  Eligio  nella  vigilanza  , e nella  cura  , die 
ebbe  d’  incamminare  al  Ciclo  il  gregge  commes- 
sogli. A quest’ effetto  impiegò  il  primo  anno  ntl 
prendere  un’  esatta  cognizione  di  quelli,  eh’  era- 
no di  già  cristiani  , visitandoli  nelle  città  , e nei 
villaggi,  e prescrivendo  agli  Ecclesiastici,  che  ne 
avevano  il  governo,'  ciò  che  credè  più  espediente 
per  estirpare  i vizj  , e farvi  fiorir  le  virtù.  Indi 
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s’  applicò  alla  conversione  degl’  idolatri  , che  in 
gran  numero  abitavano  nelle  più  rimote  parti 
delle  sue  due  vaste  diocesi  verso  la  Frisia  , la 
Svevia , e altri  paesi  delle  Fiandre.  Trovò  il 
Santo  in  que’ popoli  una  ripugnanza  quasi  insu- 
perabile ad  ascoltarlo , e corse  bene  spesso  peri- 
colo d’  esser  tagliato  a pezzi  5 tanta  era  la  loro 
inumanità  ! Ei  però  , eh’  era  pronto  a dare  il 
sangue  , e la  vita  per  la  loro  salute,  non  si  per- 
dè  mai  d’  animo  , nè  mai  cessò  di  predicar  loi-o 
il  Vangelo,  sicché  alla  fine  si  arrenderono,  mos- 
si non  tanto  dalle  sue  prediche,  quanto  dal  mi- 
rar che  facevano  con  istupore  la  sua  mansuetudi- 
ne , la  sua  pazienza  , il  suo  disinteresse,  e la  vi- 
ta povera  , e mortificata,  ch’egli  menava.  Innu- 
merabili  furono  le  conversioni  , che  Iddio  operò 
per  mezzo  suo  ; onde  ogni  anno  ne  battezzava 
un  gran  numero  con  sua  inesplicabile  consolazio- 
ne. Atterrò  i loro  Idoli  ; vi  fabbricò  delle  Chiese 
e stabilì  da  per  tutto  il  culto  del  vero  Dio. 

11.  Nè  minore  era  il  frutto  che  il  S.  Prela- 
to facea  nella  conversione  de’  peccatori  , i quali 
per  le  sue  efficaci  esortazioni  abbracciavano  la  pe- 
nitenza *,  e per  essi  fondò  de’  monasteri  in  varj 
luoghi  della  sua  Diocesi  , acciocché  potessero  vi- 
vere separati  dal  mondo  , e lontani  da’  pericoli 
di  ricadere  ne'  medesimi  peccati.  Servivano  anco- 
ra questi  monasteri  per  ricovero  di  coloro , i qua- 
li ispirati  da  Dio  volevan  mettere  in  sicuro  lam- 
ino loro  , e preservarsi  da’  lacci  , a cui  è esposto 
chi  vive  in  mezzo  al  secolo,  Predicava  continua- 
mente  , e con  gran  fervore  di  spirito  la  parola  di 
Dio , per  adempiere  questo  principale  uffizio  dei 
ministero  episcopale } e procurava  di  staccar  il 
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cuore  de’  suol  uditol  i dall’  amor  de’  piaceri  , del- 
le ricchezze  , e dell’  altre  cose  della  terra  , e di 
sollevarli  all’  amore  e all’  acquisto  de1  veri  ed  eter- 
ni Leni  del  Cielo.  Predicando  il  Santo  un  giorno 
contra  i halli  , e simili  profani  divertimenti  , si 
sollevò  contro  di  lui  il  popolo , che  non  potea 
soffrire  d’  esser  privalo  di  quei  piaceri  , a’  quali 
da  lungo  tempo  era  avvezzo  , e giunse  fino  a mi- 
nacciarlo della  vita  , se  persisteva  a condannarli. 

11  s.  Vescovo  niente  atterrito  da  tali  minacce,  tor- 
nò a predicare  con  maggior  forza  di  prima  con- 
tro simili  disordini,  risoluto  di  spargere  se  bisognas- 
se il  sangue.  Fu  corrisposto  al  suo  zelo  con  vil- 
lanie ed  oltraggi  nè  si  parlava  di  meno  , che 
di  farlo  in  pezzi  , ma  niuno  ardì  di  venire  ai  fat- 
ti. Allorché  il  santo  vide  , che  nulla  conchiudeva 
colle  sue  prediche  , seguendo  1’  esempio  di  San 
Paolo  , abbandonò  a Satanasso  quei  che  ei’an 
più  contumaci  ; e tosto  si  videro  cinquanta  e 
più  di  essi  invasati  dal  demouio  , che  fieramen- 
te li  tormentava.  Questo  castigo  mirabilmente  gio- 
vò ad  umiliarli  ; onde  chiesero  al  santo  perdono 
del  loro  fallo,  e la  liberazione  dallo  spirito  ma- 

no,  la  quale  per  le  sue  orazioni  non  ottenne- 
ro se  non  dopo  un  anno  , acciocché  in  questo  lenir 
po  servissero  d’esempio,  e d’istruzione  agli  altri 
e lasciassero  i loro  halli  , come  di  fatto  avvenne. 

11.  Molto  parimente  ebbe  da  faticare  il  santo 
per  abolire  le  superstizioni  , che  da  mollo  tempo 
regnavano  fra  ’l  popolo.  Sono  esse  annoverate  in 
un  suo  sermone  , che  S,  Andoeno  riporta  nella 
sua  vita  , cioè  di  consultar  gl’  indovini  e i faltu  - 
ehieri  per  sapere  le  cose  occulte  , o future  , di 
badare  ai  sogni  , di  osservar  gli  sternuti  , e il 
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canto  , o il  volo  degli  uccelli,  di  non  cominciare 
alcuna  cosa  in  qualche  giorno  della  settimana  , o 
della  luna  , di  pronosticare  buona  , o cattiva  ven- 
tura da  quel  che  s’  incontra  nell'  uscir  di  casa , 
o nell’  entrarvi  , di  portar  addosso  qualche  cosa 
di  superstizioso  ( che  il  Santo  chiama  filatterie  ), 
e simili  altre  vane  osservanze,  che  il  Santo  Ve- 
scovo condanna,  come  reliquie  del  paganesimo  , 
e invenzioni  di  Satanasso  per  rovina  dell’  anime 
cristiane.  In  vece  di  queste  follie  il  Santo  insi- 
nuava al  suo  popolo  di  riporre  la  lor  fiducia  in 
Dio  solo  , eh’  è il  padrone  sovrano  di  tutte  le 
cose  , e da  cui  tutte  dipendono,  di  ricorrere  al- 
la sua  misericordia  coll’orazione,  recitando  divo- 
tamente  quella  del  Pater  noster,  o pure  il  Sim- 
bolo della  Fede  , di  praticare  spesso  il  segno  se- 
lutar  della  Croce  , di  ricevere  i santi  Sacramen- 
ti , e d’ invocar  l’ ajuto  e l’ intercessione  de’  Santi. 
Questi  , diceva  il  Santo  al  suo  popolo  , sono  i 
mezzi  , che  dee  usare  un  Cristiano  , il  qual  nel 
Battesimo  ha  rinunziato  a Satanasso,  e a tutte  le 
opere  sue,  ed  ha  eletto  per  suo  Dio  il  Creatore 
del  Cielo  e della  terra. 

i3.  Siccome  Eligio  avea  fatti  molti  miracoli 
da  semplice  laico  , così  ancora  molti  ne  fece  nel 
tempo  del  suo  Vescovado,  i quali  sono  da  sant’  Au- 
doeno  riportati  nella  sua  vita.  Ebbe-  eziandio  il 
dono  della  profezia  ; ma  il  maggior  dono  e più 
pregevole  di  tutti  fu  la  sua  santità,  e la  pratica 
continua,  e non  mai  interrotta  delle  più  sublimi 
virtù  , per  cui  il  suo  nome  divenne  celebre  non 
solamente  nel  regno  di  Francia  , ma  negli  altri 
paesi  ancor  più  lontani.  Egli  ,■  ad  esempio  del 
grande  Apostolo  delle  Genti,  non  lasciò  di  layo- 


Digitized  by  Google 


là  Esercizj  di  Pietà.  ' 

rare  anche  nel  tempo  del  suo  \ escovado  , e di 
esercitarsi  nella  primiera  sua  professione  di  ore- 
fice in  quell’  ore,  che  gli  rimenevano  libere  dal- 
le sue  occupazioni  pastorali  ; e si  contatto  molle 
urne  , o casse: fatte  da  lui  in  tal  tempo  per  ri- 
porvi-le  reliquie  di  diversi  Santi,  e specialmen- 
te di  'quelli  ,-i  corpi  de’  quali  furon  da  lui  tro- 
vati per  divina  rivelazione. 

1 4:  Volendo  finalmente  Iddio  ricompensar  le 
fatiche  dtd  suo  servo,  gli  lece  conoscere , che  s’av- 
vicinava il  momento  del  suo  passaggio  da  questa 
vita  da  lui  tanto  sospirato;  e in  fatti  di  11  a po- 
co fu  assalito  da  una  lenta  febbre,  che  insensibil- 
mente lo  ridusse  agli  estremi.  Il  giorno  avanti  la 
sua  morte,  chiamali  presso  di  se  i suoi  Ecclesia- 
stici , fece  loro  un  lungo  discorso  per  esortarli 
a perseverare  in  quei  sentimenti  di  pietà  , che 
avea  loro  ispirati,  e poi  si  licenziò  da  loro  con 
un  tenerissimo  abbraccio  , per  andarsene  alla  pa- 
tria celeste.  Il  giorno  seguente  , eli’  era  il  primo 
di  Dicembre  dell’ anno  t>5c).  sentendo  appsossimar- 
si  la  sua  partenza  da  questa  vita,  fece  al  Signo- 
re la  seguente  orazione  : Ora  è tempo , o Signo- 
re , che  voi  lasciate  partire  in  pace  il  vostro  servo 
secondo  la  vostra  parola.  Ricordatevi  , vi  suppli- 
co , che  io  son  opera  delle  vostre  mani,  e che  mi 
avete  impastato  come  il  loto.  Beh  non  entrate  in 
giudizio  col  vostro  servo , perocché  nessuno  si  po- 
--  Jrà  giustificare  al  vostro  cospetto.  Ricordatevi  di 
me  , o Gesù  Rcdcnlor  mio , che  solo  siete  senza 
peccato  ; liberatemi  da  i /ucslo  corpo  mortale  , e 
fatemi  passare  al  vostro  celeste  regno.  Voi  siete 
sempre  stato  il  mio  protettore  ; nelle  vostre  mani 
raccomando  il  mio  spirilo.  Io  so  } cito  non  merito 
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di  comparire  alla  vostra  presenza  ; ma  voi  sapete 
che  ho  sempre  creduto  ; alle  vostre  parole  ; ed  ora, 
o mio  Salvatore  , esalerò  lo  spirilo  nella  confes- 
sione del  vostro  santo  nome.  Ricevetemi  adunque 
secondo  la  vostra  prati  misericordia  ; e non  per- 
mettete , c/i  io  testi  confuso  delia  mia  espetta zio- 
rie.  s. Iprite  le  porle  della  vita  all'  anima  mia , che 
s'  affretta  di.  venire  a voi.  Tenete  , vi  supplico , 
da  me  lontani  i.  principi  delle  tenebre , tic  mi  con- 
turbino le  potestà  infernali.  La  vostra  clemente 
destra  mi  protegga  ; la  vostra  potenza  mi  difenda ; 
e la  vostra  mano  mi  conduca  in  luogo  di  ref  rigei  io 
ed  ainnielteini  almeno  nell'  ultima  di  cjueltc  beale 
abitazioni , che  voi  avete  preparate  ai  vostri  servi, 
che  vi  temono.  Finita  questa  orazione  , poco  do- 
po rendè  l’anima  a Dio  in  età  di  sopra  70.  an- 
ni , e dopo  venti  anni  di  Episcopato. 

i5.  S.  Eligio  , allorché  si  vide  esaltalo  dalla 
Lassa  condizione  di  orefice  a quella  di  ministro 
favorito  del  Re  di  Francia,  si  diede  subito  con 
maggior  fervore  alla  pietà  cristiana  , e agli  eser- 
cizj  dell’  umiltà  , della  mortificazione  , e della 
penitenza.  E perchè  ciò  ? Non  per  altro  certa- 
mente , se  non  perchè  temeva  i pericoli , che  si 
ritrovano  tra  le  prosperità  , e Ira  le  grandezze 
di  questo  mondo  , le  quali  pur  troppo  sogliono 
non  di  rado  accecar  coloro  , che  le  possiedono  , 
e gonfiarli  di  orgoglio  , e portarli  ad  una  vita 
molle  , e voluttuosa  , e in  conseguenza  all’eterna 
perdizione.  Amiamo  adunque,  per  quanto  da  noi 
dipende  , lo  stato  umile  e Lasso  , in  cui  più  fa- 
cilmente, e con  più  di  sicurezza  si  opera  la  pro- 
pria salute.  E se  mai  la  divina  Provvidenza  ci 
sollevasse  a uno  stalo  più  sublime  e onorevole  9 
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temiamo  i pericoli  , a cui  siamo  esposti  , d’ insu- 
perbirci , e di  divenire  schiavi  delle  nostre  ree 
passioni  ; e per  evitarli  , abbracciamo  i mezzi  , 
che  praticò  sant’  Eligio.  Quanto  più  tu  sei  esal- 
tato , dice  lo  Spirito  santo  , tanto  più  procura 
d’  umiliarli  avanti  Dio  , e avanti  agli  uomini. 
Quanto  più  abbiamo  il  comodo  di  soddisfar  le 
nostre  passioni  , tanto  maggiore  sia  la  nostra  vi- 
gilanza , e la  nostra  premura  di  mortificarle  per 
mezzo  della  penitenza  , e dell’  orazione.  E così 
le  dignità,  e le  ricchezze  facendone  quel  buon  uso 
che  ne  fece  S.  Eligio  , specialmente  in  opere  di 
carità  , non  solo  non  recheranno  pregiudizio  alle 
anime  nostre  , ma  anzi  serviranno  a santificarle, 
e ad  accumulare  un  tesoro  di  meriti  per  1’  eter- 
nità , nella  maniera  che  gli  accumulò  S.  Eligio, 
e nello  stalo  di  ministro,  allorché  era  secolare, 
e nello  stato  di  Vescovo  , allorché  vi  fu  da  Dio 
chiamato.  Approfittiamoci  ancora  delle  istruzioni, 
che  et  dava  al  suo  popolo,  e che  per  divina  di- 
sposizione son  giunte  fino  a noi  ; e specialmente 
di  quella  con  cui  1'  ammoniva  a guardarsi  da 'bai  - 
li  , e da  ogni  sorta  di  superstizione,  e di  vane 
osservanze,  coni  è quella  tra  1’ altre  di  voler  sa- 
pere le  cose  avvenire  , o pur  le  cose  occulte  per 
mezzo  di  sogni  ( contro  la  proibizione  espressa,  e 
replicata  in  più  luoghi  delle  divine  scritture  ) o 
per  altri  simili  mezzi  che  sono,  come  dice  il  san- 
to vescovo , funesti  avanzi  del  paganesimo  ? e in- 
ganni seducenti  del  mondo. 
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La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 


L’orazione  è 

OREMUS. 

Exaudi  , quaesumus  , 
Domine  , preces  nostras  , 
quas  in  B.  Eligii  Confes- 
soris  fui  (itane  Pontifìcis 
solcami  tate  deferinnis  : et 
qui  t ibi  digne  menti t fa- 
miliari , cjus  intercedenti- 
lus  mentis , ab  omnibus 
nos  absohe  peccatis.  Per 
Dominimi  ì eie. 


la  seguente. 

ORAZIONE. 

Esaudisci  di  grazia  , o 
Signore  , le  nostre  preci 
che  li  offriamo  nella  so* 
lennita  del  trio  U.  Confes- 
sore e pontefice  Eligio  ; e 
pei  meriti  di  colui  ciré  sep- 
pe degnamente  servirti  , 
assolvi  noi  da  tutti  i no- 
stri peccali,  pel  nostro,  eoe. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
agli  Ebrei.  Cap.  5. 


Fraires:  Omnis  Ponti- 
fex  ex  hominibus  assum- 
ptus , prò  hominibus  con- 
stituitur  in  iis  quae  sunt 
ad  Deum , ut  off'erat  do- 
na , et  sacri  fi  ci  a prò  pec- 
catis : qui  con  dolere  pos- 
sil  iis , qui  ignorant  et  er- 
rant  : quoniam  et  ipse  cir- 
cumdatus  est  infirmiate  : 
et  propterea  debet  , que- 
mudmodum  prò  populo  , 
ita  etiarn  et  prò  semetipso 


Fratelli  , Ogni  Ponte- 
fice preso  degli  uomini  , 
è piepcsto  a prò  degli  uo- 
mini a tutte  quelle  cose 
che  riguardano  Dio  , af- 
finchè offerisca  doni  , è 
sagrifizii  pe’  peccati  : die 
possa  compassionare  gli  i- 
gnoranti,  e quelli  che  er- 
rano : egli  stesso  essendo 
circondato  d' infermità.  E 
per  ciò  deve  come  pel  po- 
polo, così  anche  per  se  sles- 
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afferro  prò  peccatiti.  Nec 
quii  quarti  swnilsibi  hono- 
rem , scd  qui  vocalur  a 
Eco  , taniquum  Aaron. 


di  Pietà. 

so  offerir  sagrifizio’  pe’  pec- 
cati. Nè  taluno  approprii 
a se  tale  onore,  ina  chi  è 
chiamato  da  Dio  , come 
Aronne. 


San  Paolo  qui  innalza  la  qualità  del  sacerdo- 
zio di  Gesucristo  , e fa  vedere  in  che  sia  simile 
a quello  di  Aronne,  e in  che  ne  sia  diverso,  mo- 
strando che  le  differenze  che  si  trovano  in  questi 
due  sacerdozii,  sono  tutte  in  vantaggio  di  quel- 
lo di  Gesucristo. 

RIFLESSIONI. 

Fratres  , omnis  Ponti fcx  ex  hotninibus  assum- 
plus , prò  hotninibus  constituitur  in  iis  quae  sunt  ad 
Eeum.  Iddio  elegge  i pastori  del  suo  popolo,  gli 
stabilisce  nella  chiesa,  perchè  ad  esso  sieno  padri , 
pastori,  ed  oracoli.  Ad  essi  appartiene  il  guidare 
le  pecorelle  per  la  strada  che  conduce  alla  vita  $ 
ad  essi  appartiene  lo  scegliere  il  pascolo  che  loro 
conviene  , e il  difenderle  da’ lupi  che  girano  in- 
torno all’  ovile  per  divorare  le  pecorelle  che  ne 
vanno  lontane.  Qual  dev’esser  la  docilità  di  que- 
ste pecorelle,  e quale  la  carità  e la  santità  di  que- 
sti pastori?  L’uscio  per  cui  dev’entrare  il  pasto- 
re nell’ovile  per  mettersi  alla  testa  del  gregge, 
è Gesucristo.  Chi  vi  entra  dunque  senza  esser  chia- 
mato da  Gesucristo,  e senza  essere  animato  dalla 
sua  carità  verso  il  gregge,  non  è che  un  ladro  il 
quale  non  cerca  di  nudrire  e d'impinguare  le  pe- 
corelle, ma  di  arricchirsi  delle  loro  spoglie  , se- 
condo 1’  espressioni  del  Salvatore  del  mondo.  Il 
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vero  pastore  , soggiugne  , " fa  sentire  la  sua  voce 
alle  pecorelle  ; cioè  , le  istruisce  in  pubblico  ed 
in  privato.  Dev’ egli  mancar  di  zelo?  Le  illumi- 
na ne’  loro  dubbii.  Dev’  egli  esser  ignorante  ? Le 
consola  nelle  loro  afflizioni.  Dev’ egli  essere  poco 
istruito  nelle  vie  di  Dio  ; può  avere  un  leggiera 
tintura  di  spirilo  , o una  virtù  superficiale  ? Il 
vero  pastore  cammina  alla  testa  del  gregge  , cioè 
gli  somministra  l'esempio,  e gli  fa  vedere  ne'suoi 
costumi  la  pratica  delle  verità  che  da  esso  gli  son 
predicate.  Tali  sono  i pastori , de’ quali  le  peco- 
relle odon  la  voce,  e li  seguono  con  piacere.  Sia- 
no tali,  o mio  Dio,  in  tutta  la  vostra  chiesa.  Un 
Pastore  che  troppo  si  allontanasse  dal  suo  greg- 
ge , o commettesse  ad  altri  la  cura  che  prender 
ne  dovrebbe,  sarebbe  considerato  come  un  pasto- 
re straniero.  Le  pecorelle  poco  avvezze  ad  udir- 
lo , non  conoscerebbero  la  sua  voce  ; vedendolo 
senza  zelo  per  soccorrerle,  non  si  affezionerebbero 
a seguirlo  , ne  onderebbero  lontane  -,  ed  errereb- 
her  la  strada.  Qual  conto  non  avrebbero  tali  pa- 
stori a render  a Dio  ? I primi  pastori  non  deb- 
bon  esser  soli  ad  osservare,  a seguire  queste  gran 
verità.  I superiori  delle  comunità  , i padri  e le 
madri  di  famiglia,  i padroni  debbon  considerare 
tutti  coloro  che  lor  sono  soggetti  , tutti  i lor  in- 
feriori, tutti  i lor  sudditi  come  lor  pecorelle.  Son 
debitori  ad  esse  per  la  loro  salute  di  zelo,  di  di- 
ligenza, di  vigilanza,  e in  ispecialtà  di  buon  esem- 
pio. Dio  buono!  Quante  persone  sono  dannate  per 
non  aver  soddisfatto  a’  loro  doveri  , e alle  obbli- 
gazioni del  Toro  stato! 
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IL  VANGELO. 


i8 


La  continuazione  elei  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  a5. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani lume:  Homo  pe- 
re gre  profìciscens  , voca- 
vit  :ert>os  suos  , et  Iradi- 
dit  illis  bona  sua.  Et  li- 
ni dedìt  quìnque  talenta , 
alii  autem  duo  , ctlii  ve- 
ro unum ; unicuique  secun- 
dum  propriam  virlulem  , 
et  profeclus  est  slatini . 
Abiti  autem  qui  quinque 
talenta  acceperat , et  ope- 
ratus  est  in  eis , et  luera- 
tus  est  alia  quinque.  Si- 
militer  et  qui  duo  accepe- 
rat , lucratus  est  alia  duo. 
Qui  autem  unum  accepe- 
rat , abiens  fodit  in  ter- 
rùm  , et  abscondit  peeu- 
niarn  Domini  sui.  Post 
multum  vero  temporis , ve- 
nti Dominus  servorum  il- 
lorum , et  posuit  rationem 
tum  eis.  Et  accedens  qui 
quinque  talenta  acceperat , 
obtulit  alia  quinque  talen- 
ta ^ dicens:  Donane , quin- 
que talenta  tradidisti  mi  hi, 
ecce  alia  quinque  super- 
lucratus  sum.  A ti  illi  Do- 


la quel  tempo  : disse 
Gesù  ai  suoi  Discepoli  que- 
sta parabola  : Un  uomo 
partendo  per  lontan  paese, 
chiamò  i suoi  servi  , e mi- 
se il  suo  nelle  loro  mani. 
E delle  all’  uno  cinque 
talenti , ed  all’  altro  due  , 
e uno  ad  un  altro  , a ognu- 
no a proporzione  della  sua 
capacità , c immediatamen- 
te si  parli.  Andò  dunque 
quegli , che  aveva  ricevu- 
to cinque  talenti,  e gli  traf- 
ficò , e ne  guadagnò  altri 
cinque.  Similmeute  colui 
che  ne  aveva  ricevuti  due, 
ne  guadagnò  altri  due.  Ma 
colui  che  ne  aveva  ricevu- 
to uno,  andò  , e fece  una 
buca  nella  terra , e nasco- 
se il  denaro  del  suo  pa- 
drone. Dopo  lungo  spazio 
di  tempo  ritornò  il  padro- 
ne di  quei  servi  , c cim- 
inogli ai  conti.  E venuto 
colui,  die  aveva  ricevuto 
cinque  talenti , gliene  pre- 
sentò altri  cinque,  dicen- 
do : Signore , tu  mi  hai 
(lato  cinque  talenti , ecco- 
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minus  pjus  : Euge  serve 
bone , et  fide lis  , quia  su- 
per pauca  fuisti  fi delis,  su- 
per multa  te  constituani, in- 
tra in  gaudium  Domini  lui. 
Accessit  autem  et  qui  duo 
talenta  acceperat  , et  ait: 
Domine , duo  talenta  tra- 
didisti  mihi  , ecce  alia 
duo  lucratus  tum.  Ait  il- 
li Dominus  ejus  : Euge 
serve  bone  , et  fi  delti  , 
quia  super  panca  fuisti  fi- 
dehs,  super  multa  te  con- 
stituam , intra  in  gaudium 
Domini  lui. 


Giorno  i.  ig 

ne  cinque  di  più,  che  ho 
guadagnali.  Gli  rispose  il 
padrone  : bene  sta  , servo 
buono  , e fedele , perchè 
nel  poco  sei  stalo  fedele  ; 
ti  farò  padrone  del  mollo, 
entra  nel  0 ’dio  del  tuo 
Signore. Si  presentò  poi  an- 
che 1’  altro  , che  aveva 
ricevuto  i due  ialenti  ; e 
disse  : Signore  tu  mi  dasti 
due  talenti  , ecco  che  io 
ne  ho  guadagnati  due  al- 
tri. Dissegli  il  padrone:  be- 
ne sta , servo  buono,  e fe- 
dele , perchè  sci  stato  fe- 
dele nel  poco  , ti  farò  pa- 
drone del  mollo  , entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore. 


MEDITAZIONE. 


Di  coloro  che  lasciano  Dio  dopo  averlo  per  qual- 
che tempo  servito. 

punto  I. 

Considerale  quanto  quei  che  hanno  gustato  Dio 
per  qualche  tempo , 1 hanno  servito  con  sincerità 
e sono  stati  veramente  divoti  ed  esemplari,  quan- 
to, dico,  sono  essi  degni  di  compassione,  quan- 
do si  annoiano  d’  una  vita  si  dolce,  e si  ritirano 
dal  servizio  di  Dio.  Le  lor  cadute  sono  tanto  più 
funeste  , quanto  sono  quasi  sempre  mortali.  Po- 
che vere  conversioni  si  vedono  di  questa  sorta  di 
apostati.  Coloro  che  lasciano  la  divozione  , sono 
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simili  a coloro  che  abbandonali  la  fede.  Se  ne  Ve- 
don  forse  anche  molti  emendarsi  ? Se  ne  vedono 
forse  anche  molti  , che  non  diventino  più  scele- 
rati  di  quelli  che  son  nati  infedeli  ? Fra  questi 
disertori  della  divozione  , pochi  sono  quelli  che 
non  si  abbandonino  subito  ad  eccessi  di  libertinag- 
gio , e d’  ordinario  con  fasto.  Il  Signore  , per- 
Yerità  , sente  della  pena  nel  mandar  in  rovina 
un’opera  di  valore,  e ne!  privare  della  sua  gra- 
zia un  favorito  ; il  suo  sdegno  difficilmente  si  ac- 
cende contro  un  anima  amata.  Quante  pressanti 
sollecitazioni,  quante  offerte  obbliganti  per  impe- 
dire ad  essa  il  lasciarsi  sedurre  ? Ma  alla  fine,  è 
ella  quest’anima  annoiata  del  servizio  di  Dio,  ha 
ella  risoluto  cambiar  padrone?  La  sua  diserzione, 
la  sua  ribellione,  come  si  è detto,  è sempre  fat- 
ta con  fasto.  Sia  questo  l’artifizio  maligno  del  ne- 
mico della  salute,  che  vuol  mettere  la  sUa  nuova 
conquista  fuori  di  stato  di  mai  ravvedersi  , o sia 
f effetto  della  malizia  del  cuore  umano  , che  in- 
fastidito da  tanti  timori  , ragioni  e rimorsi,  vuo- 
le con  un  solo  passo  superare  tante  barriere,  vuo- 
le con  un  sol  colpo  spezzare  tanti  legami,  ed  op- 
primere in  una  sol  volta  tanti  lumi  -importuni  , 
sino  dal  primo  passo  si  va  a cadere  nella  disso- 
lutezza. Discorsi  liberi  e licenziosi,  aria  di  liber- 
tinaggio, termini  di  empietà  , motteggi  sopra  la  re- 
ligione , son  d’  ordinario  le  prime  azioni  colle 
quali  si  comincia  a manifestare  di  non  essere  più 
divoto  , ed  a pubblicare  di  aver  cambiati  costu- 
mi , col  cambiar  di  padrone.  Un  di  voto  per- 
vertito non  è più  in  cosa  alcuna  circospetto;  te- 
mendo gli  sia  rinfacciato  ciò  ch’ei  fu,  è sempre 
il  primo  a dire  ciò  eh’  è diventato.  I suoi  mise» 
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rabili  motteggi  ora  cadono  sopra  la  troppo  gran- 
fi esattezza  di  un'anima  religiosa  nel  soddisfare  ai 
propri  doveri  , alle  volte  ancora  sopra  1’  uso  fre- 
quente de’  sacramenti  : qua  si  scatena  contro  un 
padrone  troppo  cristiano  , là  contro  un  predica- 
tore troppo  zelante;  fa  pompa  di  sne  irriverenze 
nel  luogo  santo.  Viene  considerato  con  compas- 
sione : ma  quanto  più  si  rende  disprezzevole  col 
suo  libertinaggio,  tanto  meno  si  accorge  egli  stes- 
so quanto  venga  ad  essere  disprezzato.  È egli  pos- 
sibile clie  una  persona  la  quale  ha  avuta  della  pie- 
tà , ed  ha  ancora  della  ragione  , possa  non  ve- 
dere il  torto  che  il  suo  cambiamento  gli  fa  pres- 
so il  pubblico  di  cui  è divenuto  la  favola,  e avanti 
Dio  'Che  lo  considera  con  orrore  ? Ah,  mio  Dio, 
quanto  si  va  smarrito  allorché  si  lascia  il  vostro 
servizio  ! 


v u N T 


II. 


Considerate  che  la  cecità  segue  davvicino  que- 
sta sorta  di  apostasia  , e l’ostinazione  questa  pron- 
ta cecità.  Non  vi  son  forse  de’ buoni  intervalli?  Ve 
«e  sono  , si  senton  dapprincipio  alcuni  rimorsi  , 
si  scopre  la  verità  attraverso  di  quelle  prime  ca- 
ligini ; ma  si  ama  il  sonno  per  sentire  il  proprio 
male.  Si  considera  ciò  che  fa  divenire  insensa- 
to , come  un  rimedio  a tutte  le  inquietudini.  Il 
nuovo  libertino  diviene  più  empio  per  elezione  e 
per  istudio  , pel  timore  di  divenir  più  cristiano 
per  ragione.  Seni’  egli  le  punte  di  mille  salutari 
rimorsi  : cerca  di  rintuzzarle  con  nuovi  piaceri. 
Quento  più  la  grazia  lo  turba  , tanto  più  fugge. 
.Cerca  di  reprimere  la  voce  interiore  di  sua  co- 
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scienza  col  tumulto  ; i suoi  impeti  di  passione  so- 
no gli  sforzi  da  esso  fatti  per  incantare  i suoi  se- 
greti rimproveri  : quanto  è più  tormentato  , tan-  I 
to  più  si  mette  in  azione;  i suoi  eccessi  di  disso- 
lutezza son  d’ordinario  prove  dell’eccesso  de’suoi 
nuovi  rimorsi.  Da  questo  hanno  1’  origine  le  li- 
bertà scandalose  , di  cui  i più  vecchi  libertini  a- 
vrebbero  orrore;  da  questo  hanuo  l’origine  le  pub- 
bliche abiure  di  cui  gli  empii  medesimi  son  mossi 
a sdegno  ; da  questo  hanno  1’  origine  i trasporli 
furiosi  contro  tutti  coloro  che  fanno  professione  d i 
pietà  : non  può  soffrire  tanti  muti  censori:  come 
se  la  sola  vista  d’  un  uomo  dabbene  lo  facesse  di- 
ventare frenetico  , risvegliando  in  esso  mille  rim- 
proveri , mille  involontarii  dispiaceri  del  suo  or- 
ribile cambiamento.  Si  guarisce  forse  da  questa 
sorta  d’infermità  dell’anima?  Si  ritorna  da  que- 
ste deplorabili  deviazioni  ? Trovansi  molti  di  voti 
divenuti  libertini  che  si  convertauo?  La  morte  gli 
spaventa,  gli  spaventi  li  mettono  in  disperazione, 
ma  di  rado  gli  riducono  a penitenza. 

Ab  Signoi’e  ! fate  che  io  piuttosto  perda  la  vi- 
ta che  la  divozione.  Mi  avete  fatta  la  grazia  di 
chiamarmi  al  vostro  servizio,  concedetemi  la  gra- 
zia della  perseveranza  ; che  sarebbe  di  me  se  do- 
po tutte  queste  riflessioni,  se  dopo  aver  meditate 
queste  verità,  giugnessi  io  stesso  a servire  d esem- 
pio funesto  di  sì  oribil  castigo? 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Perjìc'e  grcssus  meos  in  semitis  tuis , ut  non  mo - 
yeantur  vestitici  mea.  Ps.  26. 
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Reggete  i miei  passi  nella,  strada  che  guida  a 
voi  , affinchè  barcollando  io  non  cada. 

Confìrma  hoc  Deus , quod  opcralus  es  in  nobis. 
Ps.  67. 

Mi  avete  fatta  la  grazia  di  chiamarmi  al  vostro 
servizio,  fatemi  la  grazia  di  perseverarvi  sino  al- 
la morte. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

Qual  maggiore  prova  di  debolezza  di  spirito  e 
di  cuore  malnato  , quanto  un  combiainento  tan- 
to dalla  religione  alieno,  e tanto  alla  ragione  con- 
trario ? Il  disordine  de’  costumi  in  una  perso- 
na che  ha  servito  Dio  con  fervore  , è forse  mai 
stato  un  contrassegno  di  talento  sublime?  Una  si- 
mil  leggerezza  , una  incostanza  sì  odiosa  in  ma- 
teria di  religione  , è una  gran  prova  della  debo- 
lezza dell1  animo.  Lasciar  Dio  dopo  averlo  gusta- 
to, è un’empietà;  ma  burlarsi,  motteggiare  an- 
che scioccamente  della  sua  applicazione  a'  proprii 
doveri  , della  divozione  avuta  , è follia.  E forse 
divenuta  la  virtù  meno  stimabile  , meno  rispelte- 
vole  , dacché  quel  cristiano  dappoco  non  è più 
divoto?  Merita  forse  il  Signore  di  men  esser  ser- 
vito ? I suoi  servi  fedeli  son  eglino  forse  mensa- 
vii,  dacché  quel  giovane  libertino  non  è più  al 
suo  servizio  ? Le  terribili  verità  che  tante  volle 
hanno  spaventato  , hanno  forse  perduta  la  loro 
forza  ? Le  massime  di  Gesucristo  sopra  le  quali 
per  sì  gran  tempo  ha  regolate  le  sue  azioni,  son 
forse  divenute  men  sante,  dacch’egli  si  è perver- 
tito ? Ma  è egli  divenuto  più  illuminato,  più  sa- 
vio , dacch’  è divenuto  men  religioso  ossmalor 
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della  legge?  Era  forse  debolezza  di  spirilo,  o scera- 
piezza  l’ essere  stato  così  circospetto  nelle  sue  pa- 
role , così  modesto  nella  chiesa , di  tanta  edifica- 
zione ne’  suoi  costumi  , e in  ogni  cosa  tanto  cri- 
stiano? Ecco  le  riflessioni  che  far  dovete  quando 
avete  notizia  che  alcuno  si  è rilassato  nel  servizio 
di  Dio  , che  qualche  femmina  non  è più  divota. 
Dovete  farle  alla  presenza  de  vostri  figli,  pi-emu- 
nirli  contro  que’  mali  esempi  ; e voi  stesso  nulla 
più  temere,  quanto  il  rilassarvi  in  materia  di  di- 
vozione. 

2.  Dacché  vi  accorgete  che  il  vostro  fervor  si  ral- 
lenta, che  la  vostra  coscienza  non  è più  tanto  di- 
licata,  che  i peccati  lievi  non  più  vi  mettono  in 
tanta  apprensione,  temete  tutto.  Per  via  di  que- 
ste brecce  il  nemico  entra  d’ordinario  nella  piaz- 
za. Raddoppiate  allora  il  vostro  fervore  e i vo- 
stri esercizii  di  pietà.  Non  lasciate  di  andar  a ma- 
nifestare il  vostro  stato  interiore  al  vostro  diretto- 
re , fate  qualche  nuova  penitenza;  e non  lasciate 
mai  di  fare  un’  orazione  particolare  ogni  giorno, 
per  domandare  a Dio  la  perseveranza. 

GIORNO  II. 

SA5TT A BIBIANA  VERGIKE  E MARTIRE, 

Secolo  IV. 

c 

Oappiamo  da  Ammiano  Marcellino,  storico  pa- 
gano del  quarto  secolo  , il  quale  era  al  servigio 
di  Giuliano  Apostata  , òhe  questo  imperatore  creò 
Aproniano  governatore  di  Roma  1 anno  363  , e 
che  Aproniano  essendo  in  cammino  per  venire  in 
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questa  città  , ebbe  la  sciagura  di  perdere  un  oc- 
chio. Egli  attribuì  questo  accidente  al  potere  del- 
la magia  5 e con  questa  folle  persuasione  si  pose 
in  cuore  di  distruggere  i magi  per  soddisfare  a 
un  tempo  alla  sua  vendetta  ed  alla  sua  supersti- 
zione. Sotto  il  nome  di  magi  si  comprendevano  i 
cristiani  , a cagione  de’ miracoli  eli’ essi  operavano 
nei  primi  secoli  della  chiesa.  Si  annovera  Santa 
Bibiana  fra  i martiri  che  soffersero  allora. 

Costei  era  una  vergine  nativa  di  Roma  la  qua- 
le menava  una|  vita  veramente  santa.  Flaviano 
suo  padre  , cavaliere  romano  , e Dafrosa  sua  ma- 
dre , erano  cristiani  pieni  di  zelo.  Flayiano  fu 
preso  e scacciato  da  un  impiego  onorifico  che  avea 
nella  città.  Gli  fu  bruciato  il  viso  con  un  ferro 
roventato  e bandito  ad  Acqua-pendente  , che  si 
chiamava  allora  Acfuae  tauri  noe,  e dove  morì  po- 
chi giorni  appresso  da’  sofferti  tormenti.  Dafrosa 
fu  rinchiusa  per  qualche  tempo  nella  sua  propria 
casa  , e finalmente  ne  fu  tratta  per  ordine  di  A- 
proniano  , e condotta  fuori  della  città  per  essere 
decapitata. 

Bibiana  e Demelria  sua  sorella  , avendo  perdu- 
to i genitori  , si  videro  private  di  tutto  ciò  che 
possedevau  nel  mondo.  Esse  provarono  per  cinque 
mesi  tutti  i rigori  della  povertà,  ma  seppero  vol- 
gerla in  loro  spiritual,  vantaggio.  Aproniano  il 
quale  avea  sperato  indarno  di  viucere  la  loro  co- 
stanza colla  miseria,  le  fece  comparire  dinanzi  a 
se.  Iddio  permise  che  Demetria  , dopo  aver  ge- 
nerosamente confessato  la  sua  fede,  cadesse  morta 
ai  piedi  del  giudice.  Aproniano  fece  consegnare 
Bibiana  nelle  mani  di  una  malvagia  donna  chia- 
mata Rulìna  , la  quale  veggendo  1’  inutilità  degli 
Croisct  , Dicembre . 2 
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àrtifizii  eh’  ella  avea  usato  per  sedurre  la  santa, 
ricorse  ai  più  indegni  trattamenti  , i (juali  non 
poterono  più  delle  lusinghe.  Apromano,  confuso 
e furioso  di  essere  vinto  da  una  verginella  , la 
condannò  alla  morte.  La  sentenza  dicea  , che  Bi- 
Liana  sarebbe  legata  ad  una  colonna  , e battuta 
con  fruste  fornite  di  piombo,  in  fin  eh’  ella  spi*  . 
rasse.  La  nostra  santa  sofferse  con  gioja  questo 
supplizio  , e morì  sotto  i colpi  de’  carnefici.  Fu 
lasciato  il  suo  corpo  esposto  , affinchè  le  bestie  lo 
divorassero  ; ma  un  santo  prete  chiamato  Giovan- 
ni , lo  portò  via  secretamente  in  capo  a due  gior- 
ni e lo  seppellì  di  notte  presso  al  palazzo  di  Li- 
cinio. I cristiani  eressero  una  cappella  sulla  sua 
tomba  , allorché  ebbero  la  libertà  di  professare  la 
loro  religione.  Nel  4^5  papa  Simplicio  vi  fece 
edificare  una  bella  chiesa  , la  quale  fu  chiamala 
Olimpina  , dal  nome  di  una  pia  dama  che  avea 
pagato  le  spese  della  fabbrica.  Onorio  III.  la  fe- 
ce poscia  restaurare  ; e siccome  cadeva  in  rovine, 
in  progresso  di  tempo  fu  unita  a santa  Maria  Mag- 
giore. Urbano  Vili,  la  fece  riedificare  nel  1628, 
e vi  mise  le  reliquie  delle  sante  Bibiana , Deme- 
t ria  e Dafrosa , le  quali  erano  state  scoperte  ir^ 
quel  luogo  che  talora  vien  chiamato  Cimitero  di 
Santa  Bibiana. 

Il  solo  affare  che  abbia  un  Cristiano  nel  mon- 
do , e che  possa  renderlo  perfettamente  felice , è 
di  cercare  Iddio,  di  sospirare  il  possesso  della  sua 
grazia  e del  suo  amore,  e di  sommettersi  in  tut- 
to alla  sua  santa  volontà.  Con  quésta  disposizione 
il  Cristiano  s’ innalza  al  di  sopra  di  tutte  le  cose 
create  , e si  unisce  all’oggetto  eterno  ed  immuta- 
bile sua  felicità.  Egli  riceve  eoa  riconoscen-  * 
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za  i Beni  di  questo  mondo  , e li  lascia  senza  di- 
spiacere , quando  Iddio  ne  vuole  il  sagrifizio.  Lo 
stesso  timore  di  perderli  lo  affligge  meno  del  ti- 
more di  attaccarvi  il  suo  cuore.  Per  preservarsi 
da  questo  attaccamento,  che  accompagna  assai  di 
spesso  1’  abbondanza  , è mestieri  una  pia  abitudi- 
ne di  far  orazione , di  meditare  la  legge  del  Si- 
gnore , e di  praticare  le  altre  buone  opere  che 
prescrive  il  Vangelo.  Ma  il  distaccamento  dal  mon- 
do , per  quanto  sincero  esso  sia  , non  può  con- 
servarsi senza  le  più  grandi  precauzioni  : fa  di 
bisogno  mantenerlo  e perfezionarlo  colla  disposi- 
zione attuale  di  sacrificar  tutto  ciò  che  possedia- 
mo , nel  caso  che  Iddio  lo  domandasse  ; e questa 
disposizione  deve  essere  accompagnata  da  vivi  sen- 
timenti di  fede  e di  carità.  Essa  sarà  ricompen- 
sata in  questa  vita  da  consolazioni  e da  grazie  ab- 
bondanti , e da  una  gloria  immensa  nel  secolo  av- 
venire. 

s.  crispina  martire. 

Secolo  ir. 

Celebra  in  questo  giorno  S.  Chiesa  la  festa  del- 
1'  illustre  vergine  e martire  S.  Bibiana  la  quale 
soffrì  in  Roma  un  glorioso  martirio  nella  perse- 
cuzione dell’ imperator  Diocleziano  , ovvero  secon- 
do altri  nella  persecuzione  dell'Apostata  imperator 
Giuliano:  ma  siccome  gli  atti  del  suo  martirio,  se- 
condochè  osserva  il  ven.card.  Baronio,  sono  stati 
alterali  e corrotti  ; perciò  , dopo  quel  poco  che 
della  detta  santa  abbiam  narrato,  noi  riferiremo  per 
nostra  edificazione  le  sofferenze  di  un’  altra  santa 
martire  , della  quale  ci  restano  certe  e autenti- 
che memorie.  Questa  è S,  Crispina , il  cui  nome 
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era  celebratissimo  in  tutta  l'Africa  fin  dal  tempo 
di  S.  Agostino  , il  quale  in  più  luoghi  fa  di  lei 
onorevole  menzione.  Chi  vi  è , dice  il  santo  dot- 
tore , che  non  abbia  notizia  di  Crispina  , e dei 
suo  glorioso  martirio  ? Ella  era  di  sangue  illustre, 
ricchissima  e delicatissima  , era  inoltre  maritata  r 
e madre  di  molti  figliuoli.  Sembra  che  tutti  que- 
sti temporali  vantaggi  dovessero  esser  per  lei  tan- 
ti ostacoli  per  impedirle  di  andare  speditamente 
a Dio.  Ma  ella  , soggiunge  il  medesimo  S.  Ago- 
stino , confortata  dalla  divina  grazia  , e ripiena  di 
lume  celeste , e di  un  santo  ardore,  non  solamen- 
te non  si  rattristò  , allorché  si  vide  esposta  al  pe- 
ricolo di  perdere  i figliuoli , le  ricchezze  e 1$ 
vita  ; ma  anzi  giubilò  , quando  per  ordine  del 
Proconsole  Anulino  fu  arrestata  nella  sua  città  di 
Tagara  , condotta  carica  di  catene  a Telaste,  rin- 
chiusa in  oscuro  carcere  , presentata  pubblicamen- 
te al  tribunale  del  giudice,  e sospesa  sull’eculeo 
per  amor  di  Cristo  , e per  la  cristiana  Religione, 
che  fin  da’  suoi  pifi  teneri  anni  avea  sempre  pro- 
fessata. La  santa  e generosa  donna  nulla  curò  i 
pianti  de’ figliuoli,  e le  lagrime  de’payentj,  per- 
che il  suo  cuore  era  fisso  in  Dio , e unicamente 
aspirava  alla  gloria  celeste,  Cj  restano  ancora  gli 
atti  dell1  ultimo  interrogatorio  , ovvero  constituto 
fattole  dal  Proconsole  , ricavati  da1  pubblici  regi' 
Stri  , i quali  sono  uno  de*  più  autentici , e preziosi 
monumenti  nella  Storia  ecclesiastica, 

a.  Presentata  Crispina  ( dicono  gli  atti  ) avanti 
il  Proconsole  , fu  da  esso  interrogata  , se  le  fos- 
sero noti  gli  editti  imperiali  , per  cui  si  coman- 
dava a tutti  di  sacrificare  agli  Dei  dell’  Imperq 
per  la  salute  degli  Augnati.  Non  ho  mi  sacrifìci 
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to  , rispose  Crispiua  , nè  sacrifico  , se  non  a un 
solo  Dio  , e al  nostro  Signor  Gesù  Cristo  suo  ji~ 
igliuolp  , il  quale  è nato  , ed  ha  patito  per  noi. 
Lascia  andare , disse  Anulino  , questa  tua  super- 
stizione , e sottometti  il  capo  al  cullo  de1  nostri 
Dei.  Io  venero  ogni  giorno , rispose  Crispina  , il 
mio  Dio  , e fuor  di  lui  non  ne  conosco  verna  al- 
tro. Tu  sei  ostinala  , disse  Anulino  , e disprezza- 
' trice  ; ti  converrà  provare  la  forza  delle  leggi.  Io 
patirò  volentieri  , rispose  Crispiua  , tutto  quello  , 
che  occorrerà  per  la  mia  Fede.  Tanta  dunque 
replicò  Anulino,  è la  vanità  dell’ animo  tuo,  che 
nou  vuoi  abbandonare  la  superstizione , e venera- 
re i nostri  Numi  ? E Crispina  : Io  venero  , tornò 
a dire , il  mio  Dio , e fuor  di  lui  non  ne  conosco 
verun  altro.  Ti  farò  leggerle , soggiunse  il  Procon- 
sole , il  comandamento  degl’  Imperatori  , che  tu 
dei  osservare’  Io  osservo , replicò  Crispina  , il  co- 
■ mandamento  del  mio  Signor  Gesù  Cristo.  Tu  per- 
derai la  testa  , disse  Anulino  , se  non  osservi  il 
comandamento  imperiale  pella  guisa  che  fa  tutta 
l’Affrica,  come  tu  sai.  Non  sia  mai  vero  , rispo- 
se la  Santa  , che  alcuno  mi  faccia  sacrificare  ai 
demonii:  no  , io  sacrifico  cd  Signore  , che  ha  fatto 
il  cielo  , la  terra  , il  mare  , e tutto  quello  c4e 
in  essi  si  contiene. 

3.  Continuò  il  Proconsole  ad  esortarla  ad  ar- 
rendersi ai  sqoi  voleri  , e a rispettare  i comandi 
de’ Sovrani  ; altrimenti  tornò  a minacciarla,  ch’el- 
la non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  severità  Jelle 
leggi  , e l’ indignazione  degl’  Imperatori.  Ma  la 
Santa:  Io  non  temo , rispose,  lo  sdegno  degli  uo- 
mini. Tutto  il  male , eh'  essi  mi  posson  fare  è un 
nulla.  Io  temo  quel  Dio  che  è rie'  cicli  j io  sarei 
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perduta  per  sempre  , se  /’  offendessi , e fossi  sa- 
crilega. Tu  non  sarai  sacrilega  , replicò  il  Pro- 
console , ubbidendo  agl’  Imperatori  , e venerando 
gli  Dei  de’  Romani.  Che  pretendi  tu  dunque  ? dis- 
se Crispina  , eh'  io  sia  sacrilega  appresso  Dio , per 
non  apparir  sacrilega  agli  occhi  degli  uomini?  Ciò 
non  sarà  mai  : Iddio  solo  è grande , egli  solo  è 
onnipotente , che  ha  creale  tutte  le  cose.  Gli  uo- 
mini sono  sue  creature  ; che  cosa  mi  posson  eglino 
fare  ? Vedendo  il  Proconsole , ebe  la  Santa  era 
sempre  più  ferma  e costante  nella  profession  della 
Fede  , dopo  averle  fatte  altre  esortazioni  e mi- 
nacce , alle  quali  ella  generosamente  resistette , or- 
dinò die  le  fosse  per  ignominia  rasa  la  testa  ; 
dipoi  le  disse , che  se  ella  persisteva  nella  sua  osti- 
nazione, avrebbe  senza  fallo  perduta  la  vita  fra’sup- 
plizj , com’era  avvenuto  alle  sue  compagne  , Mas- 
sima , Conacilla  , e Seconda.  Al  che  S.  Crispina 
rispose  : Io  nulla  curo  la  vita  presente  , e sola- 
mente temo  di  perder  la  vita  dell  anima  , e di  es- 
ser condannata  al  fuoco  eterno.  Ti  farò,  soggiun- 
se il  Proconsole,  tagliar  la  testa,  se  più  t’ostini 
in  questa  tua  stoltezza.  Ne  renderò  grazie  al  mio 
Dio,  rispose  la  Martire,  se  sarò  degna  di  conse- 
guir una  simil  grazia.  Iddio  , che  mi  fece  nasce- 
re , e che  rni  diede  la  salute  per  mezzo  del  santo 
battesimo , egli  è meco  , acciocché  io  non  accon- 
senta alla  tua  iniqua  suggestione. 

4.  Allora  il  proconsole  Anolino  : A che  più  , 
disse,  tolleriamo  l'empia  e sacrilega  donna?  In- 
di ordinò  che  si  leggessero  gli  alti  , e fattane  la 
lettura  , pronunziò  la  sentenza  in  qifesti  termini  : 
Comandiamo  che  sia  tagliata  la  testa  a Crispina  , 
perchè  persiste  ostinala  nella  sua  indegna  super- 
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Slizione,  e ricusa  di  sacrificare  a’  nostri  Dei  , se- 
condo gli  editti  degli  augusti  Principi.  Udita  Cri- 
spina l’ iniqua  sentenza  , non  solo  non  si  turbò , 
e se  ne  dolse;  ma  anzi  ne  giubilò,  dicendo:  Gra- 
zi'e ne  rendo  a Gesù  Cristo , e benedico  il  Signo- 
re , che  in  tal  guisa  si  degna  di  liberarmi  dalle 
mani  degli  uomini . Consumò  questa  gloriosa  San- 
ta il  suo  martirio'circa  l’anno  3o4  ai  5 di  Dicem- 
bre , e nel  tempo  stesso  , oltre  le  sopraddette  tre 
donne , Massima  , Donatilla  e Seconda  , soffriro- 
no il  martirio  sotto  il  medesimo  Proconsole  Anu- 
lino  i santi  Bilio  , Felice  , Potamia  , e altri  loro 
compagni. 

5.  S.  Agostino  proponeva  spesso  ne’ suoi  sermo- 
ni, si  agli  uomini , che  alle  donne  , questa  illustre 
Martire , come  un  modello  degno  di  essere  imita- 
to da  tutti.  Ecco  , diceva  egli,  S.  Crispina , la 
quale  disprezzò  tutte  le  cose  , e la  vita  stessa  per 
amor  di  Cristo.  Ella  polca  vìvere  più  lungamente 
su  questa  terra  , e viver  felice  , perchè  era  nobi- 
le e ricca  , ma  non  avrebbe  conseguita  £ eterna 
vita.  Elesse  adunque  di  vivere  piuttosto  in  eterno  , 
che  prolungare  un  poro  di  più  la  vita  temporale. 
Impariamo  pertanto  dal  suo  esempio  a non  far 
conto  alcuno  de’  beni  e de’mali  temporali,  e passeg- 
gieri  , e nemmeno  della  vita  stessa  , ove  si  tratti 
di  mantenerci  fedeli  a Dio  ; e ad  apprezzare  uni- 
camente i beni  e i mali , che  mai  non  finiscono. 
E allorché  siamo  assaliti  da  qualche  tentazione  , 
e ci  troviamo  in  pericolo  di  offendere  Dio  , dicia- 
mo noi  pure  colle  parole  della  medesima  Santa  : 
Io  nulla  curo  la  vita  presente  , e solamente  temo 
di  perder  la  vita  deW  anima  ( che  consiste  nella 
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grazia  di  Dio  ) , e di  esser  condannata  al  Juoco 

eterno. 

La  messa  è in  onore  di  questa  santa. 


L’orazione  è 

CRT.MVS. 

Deus , omnium  largitor 
honorum  , qui  in  famula 
Ina  Bibiana  , cum  virgi- 
r.itatis  Jlore  mnrlyrii  pul- 
inntn  conjunx  sti  : menles 
nostras  , ejus  intercessione 
libi  charitate  conjunge  , 
ut  amotis  periculis  premia 
consequamur  aeterna.  Per 
Dominum  , eie. 


VETI 

Lezione  tratta  dal  libro 

Domine  Deus  meus , ex- 
alt  asti  super  terram  habi- 
talionem  meam  , et  prò 
morte  defluente  deprecata 
funi.  Invocavi  Dominum 
Patrem  Domini  mei , ut 
non  derelinqual  me  in  die 
tribulutionis  tneae  } et  in 
tempore  superborum  sine 
adjutorio.  Lardalo  nomea 


la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio , largitore 
di  tutti  i beni  , che  con- 
giungesti nella  tua  B.  ser- 
va Bibiana  col  fiore  del- 
la verginità  la  palma  del 
martirio  ; per  mezzo  del- 
la di  lei  intercessione  con- 
giungi le  nostre  menti  al- 
la tua  carità,  affinchè  tol- 
ti i pericoli,  conseguir  pos- 
siamo i premii  eterni  j pel 
nostro , ccc. 

T O L A. 

iella  Sapienza.  Cap.  5t., 

O Signor  mio  Iddio,  in- 
nalzasti tu  la  mia  casa 
sopra  la  terra,  e le  io  sup- 
plicai per  la  morte  , che 
tutto  scioglie.  Io  invocai 
il  Signore  Padre  del  Si- 
gnor mio  , affinchè  non 
mi  abbandoni  senza  soccor- 
so nel  giorno  di  mia  af- 
flizione } e mentre  domi- 
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tuum  assidue , el  collauda- 
to illud  in  confessione  , 
et  esaudita  est  oratio  mea. 
Et  liberasti  me  de  perdi- 
tione , el  eri/misti  me  de 
tempore  iniquo.  Proplerea 
coufiteb'or , et  laudem  di- 
cam  tibi  } Domine  Deus 
noster. 
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nano  i superbi.  Darò  lode 
al  nome  tuo , e continua- 
mente il  celebra ò con  ren- 
dimento di  grazie,  perchè 
fu  esaudita  la  mia  orazio- 
ne. E mi  liberasti  dalla 
perdizione  , e mi  salvasti 
dal  tempo  catlivQ.  Per 
questo  io  ti  renderò  gra- 
zie , ed  a te  darò  lode  , 
e ti  benedirò  } Signore 
Dio  nostro. 


Il  capitolo  cinquantesimo  primo  dell' ecclesiasti- 
co , da  cui  quest’  epistola  è tratta,  è una  orazio- 
ne di  Gesù  figliuolo  di  Sirac  , autore  di  questo 
libro  ; nella  quale  egli  rende  grazie  a Dio  per 
averlo  liberato  da  molti  gran  pericoli,  il  che  dalla 
chiesa  alle  sante  vergini  e martiri  viene  applicalo. 


aiPLESStONI. 


Domine  Deus  meus,  esaltasti  super  terrarn  hall - 
tationem  meam.  Sarà  forse  necessario  un  altro  mo- 
tivo per  distaccarci  dalla  terra  , e per  farci  so- 
spirar di  continuo  verso  il  cielo?  Abbiamo  molte 
ragioni  di  anuojarci  di  un  esilio  ch’è  propriamen- 
te la  regione  de’  pianti  , e nel  quale  gemono  i più 
felici  secondo  il  mando  ? Quali  sono  i giorni  se- 
reni ? qual  tranquillità  ? qual  calma  ? Vi  è egli 
impiego  senz’  afilizioni  ? Vi  è egli  posto  senza  in- 
quietudini ? Vi  è ella  un’  età  esente  da  disturbi  ? 
Vi  è ella  una  condizione  sicura  contro  le  tempe- 
ste , contro  i colpi  dà  fortuna  , immune  dalle  av- 
versità ? Si  puù  dire  che  questo  penoso  soggiorno 

a* 
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non  vede  nascere  se  non  croci  ; la  terra  nella  qua* 
le  abitiamo  non  produce  fiori  senza  spine.  3N  oasi 
possono  coglier  fiori  senza  sentire  delle  punture  , 
e i fiori  stessi  appena  sono  usciti  dalla  lor  boc- 
cia , diventan  arido  fieno.  I giorni  più  lun- 
ghi sono  i più  secchi  , e i più  brevi  non  son  sen- 
za brine  e senza  gelo.  La  vita  più  lunga  non  è 
composta  che  di  pochi  giorni.  Si  cammina  , si 
corre  , si  perde  il  vigore  per  prender  sovente  del 
fumo.  Le  passioni  si  ridon  di  noi  , e sempre  a 
nostre  spese.  Si  travaglia  , si  suda  per  rampicar- 
si  un  poco  più  alto  ; vi  si  é giunto  , il  capo  gi- 
ra. I più  alti  posti  non  sono  iu  sicuro  dai  venlij 
si  fanno  delle  grandi  spese  ; e quante  volte  con  pu- 
ra perdita  f Si  è giunto  moli’  allo  : Y ambizione 
che  vi  ha  fatto  ascendere  con  molte  difficoltà,  ci 
lascia  ella  per  gran  tempo  in  riposo  ? La  morte 
confonde  tutte  le  condizioni  , e seppellisce  tutte  le 
fortune  ; le  ceneri  alle  quali  va  a terminarsi  ogni 
cosa  non  sono  distinte.  Non  vi  è che  la  santità 
la  quale  possa  renderci  veramente  felici , veramen- 
te grandi  : Ella  sola  è privilegiata  ; ella  sola  ci 
procura  una  dimora  assai  superiore  alla  terra  , e 
per  conseguenza  esente  da  tutte  le  vicende,  in  si- 
curo contro  tutte  le  tempeste,  libera  eziandio  dul- 
ia morte.  Celeste  Gerusalemme,  voi  siete  la  nostra 
patria  , la  terra  é il  nostro  esilio  : Ibi  non  crit 
Jlelus  , ncque  luctus.  Quello  è l’ unico  soggiorno  al 
quale  non  posson  giugnere  le  caligini  j dal  quale 
sono  banditi  per  sempre  i pianti  e le  afflizioni. 
Qittà  avventurata  , libera  da  lutto  ciò  che  spaven- 
ta*', da  tutto  ciò  che  fa  gemere  ogni  persona.  È 
cosa  da  stupirsi  che  amandoci  come  ci  amiamo  , 
non  sospiriamo  di  continuo  per  quel  felice  soggi  or- 
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Ho  ! Ì Cosa  da  stupirsi  che  da  noi  si  ambisca  al- 
tra fortuna  ! Dolore  , mestizia  , infermità  , timo- 
ri , inquietudini , afflizioni , sono  esiliati  da  quel 
soggiorno  de’  beati  ; nulla  di  afflittivo  si  avvicini 
alla  santa  città.  Una  gioja  pura  e piena,  una  cal- 
ma inalterabile  regna  nella  Gerusalemme  celeste  , 
e la  Gerusalemme  celeste  dev’  essere-  la  nostra  di- 
mora. Chi  può  comprendere  sopra  la  terra  le  dol- 
cezze ineffabili  che  godono  gli  eletti  nel  cielo  ; e 
noi  non  mettiamo  tutto  il  nostro  studio  per  me- 
ritare questa  felicità!  Ne  abbiamo  i mezzi,  ne  sap- 
piamo la  strada  , non  abbiamo  che  a seguire  la 
via  che  i santi  hanno  tenuta  , e prendiamo  un 
cammino  del  tutto  opposto  ! o cielo  , o inferno  : 
o quanto  questa  particella  separativa  é spaventevole! 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.i3. 

M 1 

In  quel  tempo: D'sse  Ge- 
sù a’  suoi  discepoli  questa 
parabola:  Il  regno  de’cie- 
li  è simile  ad  un  tesoro 
nascosto  in  un  campo  : il 
qual  tesoro  avendolo  tro- 
vato un  uomo,  lo  nascon- 
de , e tutto  allegro  per 
ciò  va,  vende  quanto  pos- 
siede,, e compra  quel  cam- 
po. E ancora  il  regno 
de’  cieli  simile  ad  un  mer- 
catante, che  cerca  buone 
perle.  Il  quale  trovata  una 


ilio  tempore;  Dixit 
Jesus  Disci pulis  suis  para- 
bolam  hanc  : Simile  est 
regnum  Coelorum  thesau - 
ro  abscondito  in  agro  : 
quem  qui  invcnit  homo  , 
abscondìt , et  prae  gaudio 
illius  vadit , et  vendit  uni- 
versa quae  habet , et  emit 
agrumillum.  Iterum  simile 
est  regnum  coelorum  ho- 
mi ni  negotiatori , quaer en- 
ti bonus  margaritas.  In- 
venta autem  una  pretiosa 
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margarita , ahi  il , et  ven- 
ti uh  t omnia  quae  haluit , 
et  emit  eam.  lterum  si- 
mile est  regnum  caelorum 
sagenae  missae  in  mare  , 
et  ex  omni  genere  piscium 
congreganti.  Quam  , curri 
impleta  esset  ’educentes^et 
secus  littus  sedenles , ele- 
gerunt  bonos  in  vasa , ma- 
ios autem  foras  miserunt. 
Sic  eril  in  consunimatio - 
ne  saeculi:  Exibunt  An- 
geli, et  separabunt  malos 
de  medio jus(orumìel mit- 
lent  eos  in  caminuru  ignis: 
ibi  erit  fi  e!  us , et  stridor 
dentium.  Intellexistis  haec 
omni  di  Dicunt  ci.  Edam. 
Ail  illis:  Ideo  omnis  scriba 
doctus  in  regno  caelorurnì 
similis  est  Uomini  patrifa- 
rniliaS)  qui  profert  de  thè- 
tauro  suo  nova  et  velerà • 


di  Pietà. 

perla  di  gran  pregio, 
e vende  tutto , e la  com* 
pra.  È ancor  simile  il  re- 
guo  de’  cieli  ad  una  rete 
gettala  in  mare,  che  rac- 
coglie ogni  sorta  di  pesci. 
La  quale  , allorché  fu 
piena  , tiratala  fuori  , ( i 
pescatori  ) e postesi  a se- 
dere sul  lido  , scelsero  , e 
riposero  i buoni  in  vasi  , 
e bultaron  via  i cattivi. 
Così  succederà  nella  con- 
sumazion  del  secolo:  ver- 
ranno gli  Angeli,  e sepa- 
reranno i cattivi  di  mez- 
zo a’ giusti;  e li  getteran- 
no nella  fornace  di  fuoco. 
Ivi  sarà  pianto,  e stridor 
tli  denti.  Avete- voi  int'ese 
tutte  queste  cose  ? Sì,  Si- 
gtttore  , risposero  essi.  Ed 
ei  disse  loro  ; Per  questo 
ogni  scriba  istruito  pel  re- 
gno de’  cieli  è simile  ad 
un  padre  di  famiglia  , il 
naie  cava  fuori  della  sua 
ispensa  roba  nuova  , e 
vecchia. 
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MEDITAZIONE. 

t • 

Delt  eterna  felicità . 

i>  u n t o I» 

...  Considerate  die  6Ìamo  creati  per  conoscer  Dia, 
per  amarlo  e per  servirlo,  e con  questo  Dio  essere 
eternamente  felici  con  una  felicità  sazievole  , s <£* 
prabbondaute  , inalterabile.  L'occbie  non  bai  mai 
veduto  ( dice  l’ apostolo  che  ne  gustò  una  leggie- 
rissima tintura  ) , l’occhio  non  ha  mai  veduto  co- 
sa alcuna  , che  possa  esser  eguale  a quanto  Iddio 
prepara  ai  syoi  eletti  ; 1’  orecchio  non  udirà  ,mai 
simili  prodigi,  1’  intelletto  non  può  penetrar  tan- 
to avanti  , nè  ascender  tant’alto.  Diciamo  che  il 
beato  nel  cielo  , inviluppato  nella  divina  immen- 
sità, anderà  a nuoto  in  torrenti  d’  innelFabili  deli- 
zie ; diciamo  col  profeta  che  ne  sarà  investito,  pe- 
netrato e come  fatl’ebbro  : deboli  espressioni,  idee 
inferiori  alla  realtà  , immagini  poco  somiglianti. 
Abbiamo  detto  tutto  ciò  che  1’  intelletto  pensa  di 
questa  incomprensibile  felicità  , ma  non  abbiamo 

Ì>er  anche  detto  cosa  alcuna  di  ciò  che  ella  sia. 
*ron  vi  è cosa  quaggiù  che  possa  farci  concepire 
i beni  immensi  che  godono  lassù  i beati,  ma  non 
conosciamo  che  troppo  i mali  onde  sono  esenti. 
A olele  comprendere  qualche  cosa  della  felicità  del- 
J altra  vita  ? Pensate  ch’ella  è libera  da  tutte  }e 
miserie  presenti  di  questa.  Non  solo  non  \i  è co- 
sa alcuna  di  quanto  dispiace  , non  solo  vi  è tutto 
ciò  che  si  desidera  , ma  anche  tutto  ciò  ch'é  ne- 
cessario per  non  più  desiderare  cosa  alcuna.  Il 
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cuore  è pieno  , 1’  anima  è sazia  : è questa  una 
gioja  pura  e tranquilla  \ è Una  gioja  soprabbon- 
dante.  Si  sono  vedute  delle  persone  in  terra  ve- 
nir meno  d’  allegrezza  per  aver  goduto  solamente  ' 
per  alcuni  momenti  della  vista  di  un  angiolo  : che 
dev’  essere  in  cielo  > dove  si  vedono  eternamente 
senza  perderli  mai  di  vista  , non  solo  gli  angio- 
li , la  santa  Vergine  , Gesucristo  , ma  Io  stesso 
Dio  ? Egli  vi  si  vede  non  più  attraverso  alle  te- 
nebre della  federf  ma  con  tutta  chiarezza  , e nel 
più  bello  splendore  di  sua  maestà  ; non  più  Hi 
enimma  , e in  lontananza  , ma  davvicino  , a fac- 
cia a faccia,  senza  timore  di  perderlo  , senza  di- 
strazione eziandio  involontaria  ; e ad  ogni  momen- 
to con  nuovo  gaudio.  Dalla  creazione  del  mondo, 
cioè  per  lo  spazio  di  più  di  settemil’  anni  , gli 
angioli  non  cessano  di  contemplarlo  , e sempre 
con  nuovo  piacere,  con  una  gioja  sempre  nuova} 
e sarebbe  somma  disavventura  per  esso  loro  1* es- 
sere privati  per  un  sol  momento  di  sua  presenza. 
Comprendete  , s’  è possibile  , qual  contento  pro- 
duca una  vista  si  chara. 

P u w T o II. 

* l . i 

Considerale , che  la  felicità  la  quale  ci  viene  o£* 
ferta  è ìncomprensibile  ; ma  è egli  più  facile  il 
comprendere  la  indifferenza  , che  hanno  per  la 
maggior  parte  i cristiani  per  questa  eterna  felici- 
tà ? Creati  per  godere  eternamente  del  fonte  di 
tutti  i beni , nati  per  lo  cielo  , chiamati  alla  fe- 
licità eterna  , cittadini  della  patria  celeste  , qual 
dovrebb’ essere  l’oggetto  di  lor  santa  ambizione  ? 
quali  dovrebbero  essere  i lor  desiderii  , le  loro 
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sollecitudini  per  quella  città  de’sanli,  e per  quella 
patria  celeste?  Esiliati  sopra  la  terra,  dovrebbero 
eglino  avere  in  istima  i falsi  beni,  gustarne  le  in- 
gannevoli dolcezze,  amarne  il  soggiorno  tanto  pie- 
no di  amarezza  ? Non  dovrebbero  egtino  languire 
di  continuo  in  questa  regione  di  pianti,  e sospi- 
rare incessantemente  per  la  loro  liberazione?  Qua- 
T invidia  dovrebbero  avere  di  coloro  che  vedono 
terminare  il  loro  esilio  ? Dovrebbero  eglino  con- 
siderare le  avversità  della  vita  , come  disavventu- 
re ? Non  dovrebbero  ravvisare  le  infermità  come 
uua  demolizione  del  loro  carcere  , la  povertà  co- 
me una  diminuzione  dei  lor  legami  , e la  morte 
come  il  fine  della  prigionia  P Cosi  hanno  pensa- 
to , così  hanno  operato  , così  hanno  ragionato  i 
santi.  Si  ragiona  , si  opera  , si  pensa  oggidì  del- 
la stessa  maniera  ? Dio  buono  ! Qual  è il  disordi- 
ne, e la  sregolatezza  del  cuore  umano  ? Si  mol- 
tiplicano tutto  giorno  i legami  che  ci  stringono 
alla  terra  5 il  mondo  tuttocchè  ingrato,  tuttocché 
ingiusto  , tuttocchè  duro,  vede  crescere  di  giorno 
in  giorno  il  numero  de’ suoi  schiavi.- Non  si  sti- 
ma , non  si  ama  , non  si  ricerca  se  non  quello 
che  ci  allontana  dal  cielo  , non  si  ha  gusto  che 
pei  beni  creati  , non  ostante  1*  amarezza  che  in 
essi  si  trova.  La  morte  spaventa  , il  solo  pensiero 
della  morte  mette  in  timore.  O religione,  o ra- 
gione, qual  uso  si  fa  oggidì  dei  vostri  lumi?  I cri- 
stiani non  son  eglino  tanto  ingrati,  tanto  irragio- 
nevoli, tanto  rei  quanto  gl’ israeliti,  i quali  non 
avevano  che  disprezzo  per  quella  terra  felice  che 
era  lor  destinata  , ed  era  sì  degna  dei  lor  deside- 
ro : Et  prò  nikilo  habuerunt  terram  desiderabilem 
( Ps.  io5-  )-  E che  1 si  ha  dell’ambizione,  si  de- 


Digitized  by  Google 


46  •Escrcizj  eli  Vieta . 

sidera  con  ardore  di  accrescere  la  propria  fortu- 
na : e qual  oggetto  , Dio  buono  ! più  degno  di 
uà'  anima  grande  , più  atto  a saziare  il  cuore  , 
del  cielo  ? e qual  altra  fortuna  da  esser  desiderata? 

Nuli1  altra,  o Signore,  e in  questo  momento 
ve  lo  manifesto  : non  voglio  più  sospirare  che 
verso  il  cielo.  Fate  colla  vostra  grazia  , che  io 
non  me  ne  renda  indegno. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Unam  petii  a Domino  , hanc  requiram  , ut  irt « 
habitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  yitae  meae. 
Ps.  a6. 

Non  domando  che  una  sol  cosa  al  Signore , e 
gliela  domanderò  di  continuo  ; ed  è,  che  mi  chia- 
mi  dal  mio  esilio , e mi  faccia  sempre  dimorare 
con  esso  lui  nella  santa  sua  casa. 

Heu  mihi\  quia  incolalus  meus  prolungata s est. 
Ps.  219. 

Ah  quanto  è lungo  , o Signore  , il  mio  esilio  : 
e quando  sarò  per  godere  della  vostra  divina  pre- 
senza ? 

P R A T I C n E DI  PISTA'. 

1.  Il  cielo  è nostra  vera  patria.  Non  siamo 
dunque  sopra  la  terra  se  non  come  forestieri  , 
viaggiatori , passeggieri.  Un  viaggiatore  si  mette 
poco  in  pena  di  quanto  si  fa  sopra  la  terra  : pia- 
ceri , costumi , campagne  amene  , edifizj  superbi , 
deliziosi  oggetti , prati  ridenti  , viali  fioriti , ’pas- 
seggi  , orti,  giardini  , nulla  in  somma  lo  arresta  \ 
sol  prende  ciò  eh'  è necessario  j k memoria  e il 
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desiderio  della  sua  patria  lo  tengouo  interamente  oc- 
cupato. Mira  ; ma  s’ è savio,  continua  il  suo  viag- 
gio , e il  suo  cuore  non  si  attacca  a cosa  alcuna. 
Ciò  eh’ è nel  suo  paese  , sembra  ad  un  viaggia- 
tore sempre  più  a suo  gusto  di  quanto  vede  nei 
paesi  pei  quali  egli  passa.  La  speranza  di  giu- 
gnere  ben  presto  alla  sua  casa,  gli  fa  soffrire  quan- 
to i climi  , ne’ quali  si  trova,  hanno  di'  disagia- 
to , di  nojoso  e di  spiacevole.  Ecco  l’ immagine 
d’  un  cristiano  ; ecco  ciò  che  dovete  imitare  nel 
vostro  corso.  Dacché  vi  giugne  qualche  afflizione 
( questa  vita  n’è  una  sorgente  abbondante,  ) pen- 
sate che  la  vostra  patria  celeste  n’è  esente.  Tutto 
ciò  che  il  mondo  può  presentare  di  grato  e di  se- 
ducente , non  dee  ingannarvi.  Pensale  nel  mezzo 


alle  feste  , negl’  impieghi  più  gravi  , ne’  prosperi 
avvenimenti , in  occasione  delle  allegrezze  monda- 
ne , pensate  che  passano , e voi  non  fate  altro 
che  passare.  Non  vi  è pratica  più  importante. 
Mirate  il  tutto  con  occhio  forestiero. 


2.  Dacché  vi  giugne  a notizia  la  morte  di  qual- 
che persona,  pensate  eh’ è felice,  se  ha  saputo  con- 
siderarsi sempre  nel  suo  viaggio  come  forestiero.  O- 
gni  mattina  pensate  che  avete  a fare  una  giornata 
verso  1’  eternità.  Ogni  sera  considerate  che  siete 
più  vicino  alla  vostra  patria  d’una  giornata.  Vol- 
gete sovente  gli  occhi  al  cielo,  pensando  ch’è  la 
vostra  patria.  In  fine  nelle  prosperità  come  nelle 
disavventure  pensate  che  siete  in  terra  aliena,  che 
il  cielo  è vostro  paese,  e che  in  terra  non  potè* 
te  o godere } o patire  se  non  come  viandante. 
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GIORNO  III. 

S.  FRANCESCO  SAVERIO. 

Secolo  XVI. 

San  Francesco  Saverio  soprannominato  I’  apo- 
stolo dell’  Indie,  nacque  ai  7 di  aprile  dell’anno 
i5o6  nel  Castello  di  Saverio  , a piè  de’  Pirenei 
nel  Regno  di  Navarra,  che  apparteneva  alla  sua 
nobil  famiglia.  Egli  , secondo  il  P.  Tursellino 
primo  scrittore  della  vita  del  Santo  , fu  1’  ulti- 
mo de’  molti  figliuoli  , che  ebbero  i suoi  genitori 
Gio  : Giasso,  e Maria  Saveria;  e siccome  fin  da 
fanciullo  mostrava  un  raro  talento  , e una  gran- 
de inclinazione  alle  lettere  , così  fu  di  buon’ ora 
applicalo  alle  scienze  , laddove  quasi  tutti  i suoi 
fratelli  abbracciarono  la  professione  della  milizia. 
Giunto  all’età  di  18  anni  fu  inviato  a Parigi,  ac- 
ciocché in  quella  celebre  università  proseguisse  i 
suoi  studi i , e fu  ricevuto  per  convittore  nel  col- 
legio di  S.  Barbara.  Egli  era  di  onesti  costumi  , 
e si  mantenne  sempre  lontano  da  quei  disordini, 
ne’ quali  suol  cadere  l’inesperta  gioventù;  ma 
amava  la  gloria,  e ambiva  di  far  fortuna  nel  mon- 
do per  via  delle  lettere  , come  i suoi  fratelli  vi 
s’ erano  incamminati  per  quella  dell' armi.  Quin- 
di attese  con  gran  diligenza  allo  studio  della  fi- 
losofia , e vi  fece  tal  riuscita  , che  dopo  averne 
finito  il  corso,  fu  destinato  ad  insegnarla  agli  al- 
tri nel  collegio  di  Bove.  Gli  applausi,  che  riscuo- 
teva da  tutti  la  sua  dottrina,  sempre  più  gli  gon- 
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(lavano  il  cuore,  ed  essendosi  di  poi  applicato  al- 
lo studio  della  teologia,  meditava  già  nell’ animo 
suo  di  ascendere  alle  più  illustri  dignità,  e di  fa- 
re una  gran  figura  nel  mondo. 

2.  Mentre  Francesco  era  pieno  di  queste  idee 
vane  ed  ambiziose.  Iddio  dispose,  che  nello  stes- 


so collegio  di  S.  Barbara,  ov’ egli  continuava  a 
dimorare,  prendesse  alloggio  S.  Ignazio  I ojola,  il 
quale  si  era  portato  a Parigi  per  farvi  ei  pure 
i suoi  studii  , ma  con  intenzione  assai  diversa  da 


quella  del  Saverio  , cioè  di  guadagnar  anime  a 
Dio  , e di  promuover  la  divina  gloria  con  tutte 
le  sue  forze.  Vedendo  adunque  S.  Ignazio  le  bel- 
le disposizioni  naturali  di  Francesco  , e la  sua 
gran  capacità  nelle  scienze  , cercò  di  stringer  se- 
co amicizia,  e d’insinuarsi  nel  suo  animo  con  ogni 
sorta  di  civiltà  e cortesie  , a fin  di  distorlo  dal- 
le fallici  speranze  del  secolo,  e di  averlo  per  com- 
pagno nell’impresa,  a cui  si  sentiva  da  molto  tem- 
po ispirato,  di  attendere  alla  salute  de’suoi  pros- 
simi. Ma  nè  i savii  e divoti  discorsi,  nè  i santi 
esempli  d'Ignazio  facevano  veruna  breccia  sul  cuor 
del  Saverio  , troppo  allora  anelante,  e sitibondo 
degli  onori,  e de’ beni  terreni.  Anzi  disapprova- 
va la  condotta  d’ Ignazio  , e la  sua  vita  umile,  e 
mortificata,  riputandola  indegna  d’ un  uomo  no- 
bile e onorato  , e non  lasciava  qualche  volta  di 
deriderlo  e motteggiarlo.  Non  per  questo  S.  Igna- 
zio si  perde  d’animo  , ma  dopo  aver  con  lagri- 
me implorato  il  divin  soccorso  , acciocché  Iddio 
si  degnasse  di  ammollire  il  cuor  del  Saverio  , e 
renderlo  docile  alle  sue  parole , replicò  gli  assal- 
ti , e tanto  insistè,  finché  lo  ridusse  ad  impiega- 
re alcuni  giorni  .ia  un  divoto  ritiro,  e a far  gli 
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esercizii  spirituali  secondo  il  medoto  , che  ei  so- 
leva praticare.  Co?  questo  mezzo  gli  riuscì  di  gua- 
dagnarlo interamente  a Cristo,  e di  renderlo  suo 
fedel  compagno  , o piuttosto  discepolo  iu  tutte 
quelle  opere  di  pietà  , nelle  quali  ei  volesse  oc- 
cuparlo. 

3.  L’  arma  più  polente  , che  finì  d’  espugnare 
il  cuor  di  Francesco,  e che  lo  convinse  del  nul- 
la , e della  vanità  di  tulle  le  cose  della  terra,  al- 
le quali  egli  aveva  fin  allora  ardeutemenle  aspi- 
rato , fu  quella  sentenza  del  Vangelo:  Quid  prò - 
desi  homi  ni  , si  universum  mundum  lucrctur , ani- 
ma e vero  suae  detrimentum  patiatur  ? Che  giova 
all'  uomo  t acquistar  tutto  il  mondo  , e poi  per- 
dere lanima  sua?  Queste  parole  di  G.  C.  accom- 
pagnate dalla  sua  grazia  , penetrarono  profonda- 
mente nell’  animo  del  Saverio,  sicché  rimase  pie- 
namente disingannato  di  tutte  V idee  di  grandez- 
ze, e di  onori  del  mondo,  e riconobbe  l'impor- 
tanza di  attendere  unicamente  al  grande  affare  del- 
1'  eterna  sua  salute.  Queste  parole  ei  spesso  ripe- 
teva a se  medesimo,  per  vie  più  stabilirsi  nesanti 
suoi  proponimeuli;  e per  rigettare  tutte  le  tenta- 
zioni, con  cui  il  demonio  cercava  d’assalirlo,  ac- 
ciocché proseguisse  l'intrapresa  carriera.  Di  que- 
ste parole  finalmente  ei  si  servì  frequentemente  t 
come  d’un  acuto  strale,  per  maravigliose  conver- 
sioni, e per  ridurre  a via  di  salute  innumerabili 
persone  , che  si  trovavano  ingolfate  nelle  vanità 
mondane,  e tiranneggiate  dalle  lor  viziose  passio- 
ni. Oud’  é , che  in  una  lettera,  scritta  molli  an- 
ni dopo  dall’Indie  al  P.  Simone  Rodriguez,  mo- 
strò un  gran  desiderio  di  poterlo  scolpire  nel  cuor 
di  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo  : Se  io  fossi 
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sicuro,  dic’egli,  che  il  Re  prendesse  in  buona  par- 
te i miei  fedeli  consigli , lo  pregherei  di  meditare 
ogni  giorno  per  un  quarto  d'ora  quella  divina  sen- 
tenza: Quid  prodest  boraini , si  universum  mun- 
dura  luoretur,  apimae  vero  suae  detrimentum  pa- 
tiatur  ? e di  chiedere  a Dio  la  vera  intelligenza 
con  un  intero  sentimento  dell'  animo;  nè  altro  vor- 
rei, che  fosse  la  conclusione  di  ogni  sua  preghiera. 

4»  Datosi  adunque  Francesco  totalmente  nelle 
mani  di  5.  Ignazio  per  consacrarsi  ai  divin  ser- 
vizio sotto  la  sua  direzione  , cominiciò  a menare 
una  nuova  vita,  tutta  diversa  da  quella  di  prima, 
e applicata  alla  mortificazion  di  se  stesso  , e agli 
esercizii  della  pietà  cristiana.  Frequentava  più  spes- 
so con  sentimenti  di  gran  divozione  i santi  Sacra- 
menti : impiegava  ogni  giorno  più  ore  nella  me- 
ditazione della  vita,  e passione  del  Salvatore,  dal- 
la quale  sentiva  accendersi  nel  suo  petto  fiamme 
ardenti  di  carità  verso  chi  tanto  avea  fatto,  e tan- 
to patito  per  amor  suo  ; e trovava  tutte  le  sue 
delizie  nel  trattar  con  Dio  per  mezzo  dell’orazio- 
ne. Ma  sopra  tutto  intimò  una  guerra  irreconci- 
liabile al  suo  corpo,  affliggendolo  con  cilizii,  con 
discipline  , e con  digiuni  quasi  continui  , e una 
volta  stette  fin  quattro  giorni  senza  prender  cibo 
alcuno.  E siccome  egli  pel  passato  si  era  non  po- 
co compiaciuto  dell’  agilità  del  suo  corpo  negli 
esercizii  cavallereschi  ; così  volle  punire  in  se  roer 
desimo  questa  vana  compiacenza,  legandosi  stret- 
tamente le  braccia  e le  cosce  cou  funicelle  rinfor- 
zate e sparse  di  nodi,  che  gli  cangionavano  un 
asprissimo  dolore  , e che  una  volta  talmente  gli 
s’ internarono  nella  carne , che  con  graa  dif- 
£coltà,  e qon  seoza  miracolo  gli  furono  estratte. 
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Pari  alla  mortificazione  esterna  del  corpo  era  nel 
Saverio  1’  interna  mortificazion  dello  spirito,  di- 
sprezzaudo  se  stesso,  e amando  d’  esser  dagli  al- 
tro disprezzato  ; riguardando  la  nobiltà  , le  di- 
gnità , e le  umane  grandezze,  come  cose  da  nul- 
la ; nè  altro  cercando , che  d’  imitare  le  umilia- 
zioni e gli  abbassamenti  di  G.  Cristo  , in  cui 
tenea  di  continuo  fissi  gli  occhi  della  sua  meu le. 
Seguitò  a fare  i suoi  studii  di  teologia  , ma  con 
mire  assai  diverse  di  prima  ; cioè  per  ubbidire  a 
S.  Ignazio  suo  direttore  , e per  acquistar  nuovi 
lumi , a fine  di  vie  più  conoscere  Iddio,  e i mi— 
steri  della  Religione , e di  rendersi  atto  e capa- 
ce d’  impiegarsi  in  ajuto  de’ suoi  prossimi. 

5.  Di  fatto  nell’ an.  1 534  a*  d’Agoslo,  fe- 
sta dell’  Assunzione  di  Maria  Verg.  , Francesco, 
insiera  con  S.  Ignazio , e con  altri  compagni,  fe- 
ce voto  nella  chiesa  detta  la  Madonna  del  Mon- 
te de’  Martiri  di  consacrarsi  tutto  al  servizio  di 
Dio  , e alla  salute  de’  prossimi , e d’andare  a tal 
effetto  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme  , ed  ivi 
far  sua  dimora  , e nel  caso  che  ciò  non  fosse 
riuscito,  di  portarsi  tutti  insieme. a Roma  a’ piè 
del  sommo  Pontefice,  e offerirgli  se  stessi,  accioc- 
ché gl’ impiegasse  in  benefizio  de’ prossimi,  come 
a lui  fosse  piacuto.  Dimorarono  ancora  due  anni 
in  Parigi  per  compire  i loro  studii  , e sul  fine 
dell’an.  i536  il  Santo  pax-tì  verso  la  città  di  Ve- 
nezia , facendo  il  viaggio  a piedi,  e con  molti  di- 
sagi. e patimenti.  Giunse  in  Venezia  agli  8 di 
Gennajo  dell’ an.  153^,  e nel  tempo  che  ivi  di- 
morò, prese  a servire  gl’infermi  nello  spedale  de- 
gl’incurabili.  Ivi  il  santo,  per  vincere  la  ripugnan- 
za naturale,  che  provava  verso  di  essi;.  si  accosti 
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a quello  ch'era  più  impiagato,  e più  fetente. 


e con  gran  coraggio  esercitò  verso  di  lui  tutti  gli 
uffizii  di  carità  i più  vili  e stomachevoli  , onde 
il  Signore  in  ricompensa  della  sua  carità  di  lì  in 
poi  foltamente  lo  liberò  da  ogni  nausea  e ripu- 
gnanza. Dopo  due  mesi  si  portò  a Roma  insieme 
con  S,  Ignazio  , e cogli  altri  suoi  compagni  , i 
quali  in  tutto  erano  in  numero  di  dieci  ; dipoi 
ritornati  a Venezia,  fecero  ivoti  di  povertà  e 
castità  nelle  mani  del  Nunzio  Apostolico,  secondo 
la  facoltà  avutane  dal  Papa,  e poco  dopo  Fran- 
cesco fu  ordinato  Sacerdote.  Quindi  per  apparec- 
chiarsi alla  sua  prima  Messa,  si  rinchiuse  in  una 
capanna  deserta  in  mezzo  alla  campagna  , vicino 
a Monselice  nel  territorio  di  Padova  , ove  stette 
due  mesi  in  circa  , esposto  all’  ingiurie  dell'aria , 
dormendo  sulla  nuda  terra  , digiunando  tutti  i 
giorni,  flagellandosi  aspramente,  e per  suo  vitto 
usando  solo  pane,  che  mendicava  in  quei  contor- 
ni. Non  usciva  quasi  mai  dalla  sua  capanna  , se 
non  per  andar  a predicare  ne’villaggi  circonvici- 
ni , ove  il  suo  vestir  povero,  e ’1  rigcr  della  sua 
vita  mortificata  lo  facevano  riguardare  come  un 
altro  S,  Gio.  Battista,  uscito  dal  deserto  per  pre- 
dicare la  penitenza.  Dopo  a mesi  di  preparazio- 
ne, Francesco  celebrò  la  sua  prima  Messa  a Vi- 
cenza , ove  dimorava  allora  S.  Ignazio  con  alcu- 
ni de’  suoi  dieci  compagni. 

6.  In  questo  tempo  ei  fu  visitato  da  Dio  con 
una  grave  infermità,  la  quale  sopportò  con  quel- 
la pazienza,  e rassegnazione,  che  si  poteva  aspet- 
tare da  un  uomo  morto  interamente  a se  stesso. 


Riavutosi  da  questa  infermità,  giacché  era  svani- 
ta la  speranza  di  andare  in  Terra  santa  , attesa 
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la  guerra,  clic  allora  ardeva  tra  la  Repubblica  dì 
Venezia , e la  Porta  Ottomana  , si  partì  con  Santo 
Ignazio  e cogli  altri  compagni  verso  Roma,  e do- 
po essersi  trattenuti  qualche  tempo  in  Bologna  , 
giunse  in  quella  città  , ove  impiegò  il  suo  apo- 
stolico zelo  nel  predicar  la  parola  di  Dio  nella, 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  e in  altre  chie- 
se , coll’  insegnar  la  dottrina  cristiana  ai  fanciul- 
li , nell’  ascoltare  le  confessioni , e nel  visitare  e 
servir  gl’  infermi  negli  spedali.  Frattanto  avven- 
ne , che  il  Re  di  Portogallo,  avendo  udito  par- 
lare delle  virtù  de’ compagni  d’ Ignazio,  ne  chie- 
se al  Pontefice  Paolo  III.  alcuni  per  mandarli  at- 
1’  Indie  Orientali  a predicare  il  Vangelo  a quei 
popoli , parte  idolatri , e parte  maomettani.  Fat- 
tane la  proposizione  a Francesco  da  S.  Ignazio, 
ei  volentieri  1’  accettò  ; e dopo  essersi  presentato 
al  Pontefice,  che  colla  sua  benedizione  gli  diede 
la  qualità  di  Legalo  della  Sede  Apostolica  nell’Indie, 
partì  coll’  Ambasciatore  di  Portogallo  il  dì  i5di 
Marzo  dell’anno  i54o.  Nel  viaggio  da  Roma  ir» 
Portogallo  per  terra,  che  durò  tre  mesi,  egli  eser- 
citò continui  atti  d’  umiliazione  verso  quei  della 
Corte  dell’  Ambasciatore , come  se  fosse  il  servo 
di  tutti  loro  ; e più  d’una  volta  si  privò  del  let- 
to apparecchiato  per  lui  , per  cederlo  agli  altri, 
andando  egli  a dormire  nella  stalla  sulla  paglia. 
Arrivato  a Lisbona  vi’  trovò  Simone  Rodriguez  , 
che  gli  era  stato  destinato  per  compagno  della 
Missione  nell' Indie;  ed  avendo  essi  dovuto  trat- 
tenersi qualche  tempo  in  quella  città  per  aspetta- 
re la  partenza  de' vascelli,  l’impiegarono  in  ser- 
vire i malati  negli  spedali , in  fare  il  catechismo 

a' fanciulli,  e in  predicare  e confessar  nelle  cUic- 


Digìtized  by  Googl 


Dicembre , Giorno  3.  49 

te  ì di  modo  che  il  Re  vedendo  il  Lene , che  fa- 
cevano , volea  ritenerli  amhidue;  ma  poi  ritenne 
il  solo  Rodriguez,  ed  il  Santo  fu  destinato  ad  an- 
dare alla  sua  Missione  dell’  Indie. 

7.  Intanto  quali  fossero  le  disposizioni  di  San 
Francesco  Saverio  intorno  alla  Missione  dell’  In- 
die , e con  quale  alacrità  d’  animo  , e distacca- 
mento da  ogni  alletto  umano  ei  s’accingesse  a quel- 
l’ardua  e faticosa  impresa,  si  può  facilmente  rac- 
cogliere da  una  sua  lettera,  che  in  questo  tempo 
scrisse  da  Lisbona  a S.  Ignazio  in  Roma,  in  cui 
tra  le  altre  cose  dice  : Siamo  assicurali  da  colo- 
ro , i quali  per  molli  anni  sono  siali  nell'  Indie  , 
che  quegl  infedeli  sono  ben  disposti  ad  abbraccia- 
re la  Rcligion  cristiana  , se  vi  onderanno  a pre- 
dicarla persone  simili  a noi , cioè  che  la  loro  con- 
dotta sia  mollo  lontana  da  ogni  sorta  d' avarizia. 
Se  dunque,  dicono  essi,  noi  osserveremo  iteli' 'In- 
die quel  distaccamento , e disprezzo  d'  ogni  guada- 
gno , e d'  ogni  temporale  interesse  , che  qui  prati- 
chiamo , senza  dubbio  in  pochi  anni  noi  converti- 
remo due  o tre  regni  d'  idolatri  alla  Fede  di  G. 
C.  Perciocché  quei  popoli  non  ripugneranno  di  cre- 
derci , allorché  vedranno  , che  altro  non  cerchia- 
mo , se  non  che  la  salute  dell'  anima  loro.  Quin- 
di noi  abbiamo  conceputa  una  gran  fiducia  in  Dior 
di  raccogliere  in  quei  paesi  frutti  abbondantissimi 
a sua  gloria , e a suo  onore.  Poco  dopo  il  San- 
to soggiugne , eh’  egli  usava  una  gran  diligenza 
di  trovar  de’  compagni  , i quali  fossero  animati 
dallo  stesso  spirito,  e che  già  fin  allora  due,  uno 
Prete  , e 1’  altro  Suddiacono  , oltre  un  medico  , 
gli  s’  erano  esibiti  di  tenergli  compagnia  : Ma  io 
ho  una  somma  cura , egli  soggiunge , che  quei  , che 
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a noi  s'  uniscono  , siano  lontanissimi  da  ogni  mi- 
nima ombra  d interesse  , di  modo  che  nè  in  noi  , 
nè  in  quelli , che  appartengono  a noi , nulla  appa- 
risca , onde  si  possa  da  alcuno  sospettare , che  noi 
andiamo  in  cerca  di  guadagno  temporale  , piutto- 
sto che  dello  spirituale. 

8.  Di  tale  distaccamento  diede  il  Santo  una 
prova  ben  chiara,  allorché  venuto  il  tempo  d1  im- 
barcarsi per  1’  Indie  su  i vascelli  del  Re  di  Por- 
togallo , che  colà  conducevano  il  nuovo  viceré  Al- 
fonso di  Susa  , non  volle  fare  alcuna  provvisione 
per  una  sì  lunga  navigazione , fidandosi  interamen- 
te nella  divina  Provvidenza.  E benché  il  Re  aves- 
se comandato , che  ei  fosse  provveduto  con  abbon  - 
danza  di  tutto  il  bisognevole  , e gli  fossero  fatte 
molte  istanze  sopra  di  ciò  da  chi  ne  aveva  avuta 
l’incombenza  dal  Re  , fu  sempre  costante  a non 
voler  ricevere  nulla  , se  non  che  alcuni  pochi  li- 
bri , ed  un  mantello  di  panno  per  difendersi  dal 
freddo.  Fu  esortalo  a prendere  almeno  un  servi- 
tore , col  motivo  che  non  potea  farne  a meno  , 
senz’ avvilire  la  dignità  di  Legato  Apostolico  ; per- 
ciocché sarebbe  stata  cosa  vergognosa  il  vederlo 
a lavarsi  da  se  medesimo  la  biancheria , e a pre- 
pararsi da  mangiare.  Al  che  egli  rispose:  Che  le 
sue  mani  erano  il  suo  servitore  ; e che  non  solo 
volca  servirsi  da  se  stesso , ma  servire  anche  gli 
altri } che  non  temeva  per  questo  di  scandalizzare 
il  prossimo  , nè  di  apportare ; ver  un  discredito  alla, 
sua  dignità  , fintantoché  non  facesse  cosa  , che  po- 
tesse dispiacere  a Dio  j c che  tutte  queste  idee  di 
convenienze  , e tutti  questi  riguardi  umani  erano 
la  causa  principale  dello  stato  deplorabile  , in  cui 
si  trovava  ridotta  la  Chiesa. 
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9.  L’imbarco  segui  il  di  7 d’  Aprile  dell’  an- 
no 1 54 1 » e a Francesco  fu  dato  luogo  nel  va- 
scello medesimo  del  Viceré  dell’  Indie  , sul  quale 
si  trovavano  circa  900  persone.  Nel  corso  del  viag- 
gio , che  durò  1 5 mesi  , il  Saverio  , si  credè  in 
debito  di  pensare  a’  bisogni  spirituali  di  tutti. 
La  sua  prima  cura  fu  di  cercare  il  rimedio  ai  di- 
sòrdini, che  suol  cagionare  l’ oziosità  de’ navigan- 
ti ; e per  venirne  a capo  , non  risparmiò  nè  at- 
tenzioni , nè  rappresentanze  , nè  preghiere.  Colle 
buone  sue  maniere  impedì  le  risse  , i giuramenti  , 
i discorsi  osceni , e le  frodi , compagne  ordinarie 
de’  giuochi  d’  azzardo  j avrebbe  desiderato  di 
sbandire  i giuochi  medesimi  , ma  conoscendo  non 
esser  possibile  di  affatto  impedirli  , trattandosi  di 
un  numero  grande  di  persone  , le  quali  in  una 
lunga  navigazione  si  trovano  per  lo  più  disoccu- 
pate ed  oziose  , almeno  procurò  di  togliere  quei 
disordini  , che  recavano  maggior  pregiudizio  alle 
anime  loro.  Fatto  lutto  a tutti  per  guadagnarli  a 
G.  C.  si  studiava  di  conoscere  il  naturai  di  cia- 
scuno , e s'uniformava  al  loro  genio,  e alla  loro 
professione  -,  e però  parlava  di  marina  col  mari- 
naro , di  traffico  col  mercante  , di  guerra  col  sol- 
dato , d’  affari  coll’  uffiziale  , a fin  d’insinuarsi 
più  facilmente  nei  loro  animi  , e così  disporli  ad 
ascoltar  volentieri  le  sue  salutari  ammonizioni. 
Faceva  il  catechismo  ogni  giorno  in  certe  ore  de-» 
terminate  , e predicava  le  Domeniche  e le  Fe- 
ste. Vivea  di  liinosine , avendo  fin  dal  primo  gior- 
no ringraziato  il  Viceré,  che  gli  aveva  offerta  la 
sua  tavola.  Molli  furono  sul  vascello  i malati  nel 
corso  della  navigazione  , ed  egli  lutti  visitava  ,• 
esortandoli  a soffrire  il  male  con  pazienza  cristia- 
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na  , e a offerirlo  a Dio  in  isconto  de’  lor  pecca- 
ti. Nè  solamente  li  visitava  , ma  per  insinuarsi 
più  facilmente  nel  loro  spirito,  e guarirli  da’  mali 
spirituali,  che  son  da  temersi  assai  più  di  quelli 
del  corpo,  li  serviva  ne’  ministeri  più  vili  e più. 
stomachevoli.  Gli  era  stata  assegnata  per  suo  uso 
una  camera  grande  e comoda  ; e di  essa  ne  fe- 
ce uno  spedale,  ove  collocava  gl’  infermi  più  ab- 
bandonati. Quando  poi  aveva  un  assoluto  bisogno 
di  riposo  , lo  prendeva  per  breve  tempo  sulle  nu- 
de tavole,  o su  i cordami  del  vascello.  Se  si  tro- 
vava obbligato  ad  accettare  qualche  vivanda  man- 
datagli in  l’egalo  dal  Viceré  , subito  la  distribuiva 
ai  poveri  convalescenti. 

io.  Alla  fine  il  dì  6 di  Maggio  dell’anno  i54a 
il  vascello  approdò  felicemente  a Goa.  Questa  cit- 
tà è la.  capitale  de’ paesi  appartenenti  a’ Portoghesi 
nell’Indie  Orientali,  ed  era  allora  pel  commercio 
la  piazza  più  frequentata  di  tutto  l’Oriente.  Era- 
no circa  4°  anni  , che  i Portoghesi  n’  eran  pa- 
droni , e vi  avean  fondalo  un  Vescovado.  Fran- 
cesco appena  arrivato  andò  a visitare  il  Vescovo, 
eh?  era  un  Prelato  di  gran  merito,  e gli  presen- 
tò i Brevi  Pontifìzj , -in  cui  si  contenevano  le  am- 
pie facoltà  dategli  dal  Papa , protestandosi  di  non 
voler  farne  uso  , se  non  colla  sua  permissione  e 
col  suo  consentimento,  e ricevuta  da  lui  la  benedi- 
zione , cominciò  tosto  a lavorare  nella  vigna  del 
Signore.  Ma  il  maggiore  ostacolo  eh’  egli  incon- 
trasse in  persuadere  agl’  Indiani  d’  abbracciare  la 
Religione  cristiana  , era  l’avarizia  , il  libertinag- 
gio , e i malvagi  costumi  de'  Cristiani  medesimi 
stabiliti  in  que’ paesi  5 onde  dopo  tanti  anni,  che 
v’ era  stata  piantata  la  Fede,  ella  non  vi  ayea  fat- 
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to  quasi  vermi  progresso , e vi  si  vedeva  uno  stra-. 
no  mescuglio  di  Cristianesimo,  di  Maomettismo, 
e di  Paganesimo.  L’ usure  eran  comuni  e frequen- 
ti ; le  disonestà  e le  vendette  erano  pubbliche  ; le 
superstizioni  innumerabili  ; la  giustizia  era  concul- 
cata ; e quel  eli’  è peggio  , gli  animi  erano  così 
induriti,  che  non  si  faceva  conto  alcuno  deli’esor- 
tazioni  del  Vescovo  , e si  disprezzava  la  sua  au- 
torità. A un  tale  spettacolo  Francesco  sulle  pri- 
me si  spaventò,  e ne  pianse  amaramente,  ma  non 
si  perde  d’animo;  imperocché  considerando,  che 
gli  Apostoli  avevano  avuto  a fare  con  popoli  non 
men  viziosi  degl’  Indiani  , si  confidò  , che  quel 
Dio , il  quale  aveva  assistiti  colla  sua  grazia  gli 
Apostoli  , assisterebbe  anche  lui  in  quest’impresa , 
alla  quale  s’  accingeva  per  la  sola  gloria  del  suo 
Nome.  Diposta  adunque  tutta  la  fiducia  nella  sua 
misericordia  , la  quale  converte  i cuori  più  osti- 
nali, e più  contumaci,  ad  essa  si  rivolse  conferì 
vorose  preghiere,  impiegandovi  quasi  l’ intere  not- 
ti , toltene  tre  o quattri  ore  , che  dava  al  sonno. 
La  prima  cosa,  alla  quale  giudicò  di  doversi  ap- 
plicare , fu  il  procurare  la  mutazion  di  vita  dei 
Cristiani  ; essendo  persuaso  , che  1’  esempio  loro 
molto  contribuirebbe  alla  conversione  degl’infedeli. 

ii.  A quest’eletto  ci  faceva  continue  istruzio- 
ni, e pubbliche  e private;  ascoltava  le  confes- 
sioni de’  peccatori  per  indurli  a penitenza  ; radu- 
nava ogni  giorno  i fanciulli  , ai  quali  iuseguava 
la  dottrina  cristiana  : lo  stesso  praticava  coi  ser- 
vitovi , e cogli  schiavi  , pregando  efficacemente  i 
padroni  a mandarli  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio. 
Ma  sopra  tutto  accompaguava  le  sue  prediche , e 
istruzioni  coll’  esempio  , menando  una  vita  santa 
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e penitente  , e veramente  apostolica.  Egli  non 
aveva  altro  alloggio  , che  lo  spedale  de’  poveri  ; 
non  prendeva  altro  cibo  , che  poco  pane  accatta- 
to per  limosina  ; visitava  spesso  gl’  infermi  nello 
spedale  , e i carcerati  nelle  prigioni , procurando 
agli  uni  e agli  altri  ogni  possibil  sollievo;  in  som- 
ma si  esercitava  in  tutte  le  opere  di  pietà  cristia- 
na. Il  Signore  benedisse  le  sue  fatiche  , e in  po- 
chi mesi  gli  riuscì  di  far  mutar  faccia  alla  città 
di  Goa  ; cessarono  in  gran  parte  gli  scandali  e le 
superstizioni  ; furono  licenziate  le  concubine,  sban- 
dite P usure,  le  bestemmie  e le  disonestà  ; e si 

videro  d’ indi  in  poi  frequentate  le  chiese  con  re- 

ligiosa pietà,  e i Fedeli  spesso  accostarsi  ai  santi 
■Sagr&menti. 

12.  Quindi  il  Santo  rivolse  i suoi  pensieri  , e 
le  sue  apostoliche  premure  per  la  salute  degl  i 
altri  popoli  di  quei  vasti  paesi . I primi  , che 
dopo  quei  di  Gba  sperimentarono  gli  effetti  be- 
nigni del  suo  zelo,  furono  i Paravi , che  abitano 
una  spiaggia  di  mare  estesa  per  lo  spazio  di  du- 

gento  miglia  chiamata  Pescheria  , perchè  ivi  più 

che  altrove  si  pescano  in -abbondanza  le  perle. 
Avevano  essi  in  gran  parte  abbracciato  il  Cri- 
stianesimo , ma  di  Cristiano  altro  non  avevano  y 
che  il  nome  , vivendo  da  infedeli.  Egli  pertanto 
gl'  istruì  nelle  regole  del  credere  , e de’  costumi  , 
e fece  tradurre  nella  lor  lingua  il  catechismo  , e 
alcune  orazioni  cristiane.  Di  là  si  avanzò  in  altiù 
paesi  , ove  non  si  era  fin  allora  udito  il  nome  di 
Gesù  Cristo  ; e quivi  pure  colle  sue  prediche  , e 
co’  suoi  miracoli  , dei  quali  il  Signore  gli  conce- 
dè la  grazia  d’operarne  un  gran  numero  nel  rima- 
nente della  sua  vita,  converti  moltissimi  dall’  ido- 
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latria  alla  cristiana  Religione  ; e tanti  erano  alle 
volte  quelli  , eli’  eran  da  lui  battezzati  , che  non 
gli  reggevano  le  braccia  alia  fatica.  Da  per  tutto 
si  distruggevano  i tempj  e gli  altari  consacrati  agli 
idoli  , per  alzarne  dei  nuovi  in  onore  del'  vero 
Dio.  La  messe  , essendo  grande  , e mancando 
gli  operai  , egli  tornò  a Goa  per  condur  seco  al» 
clini  ecclesiastici  , i quali  l’ajutassero  nel  coltivare 
quelle  novelle  piante  , e li  collocò  in  una  distan- 
za tale  1’  uuo  dall’  altro  , che  quei  popoli  potesse- 
ro accorrere,  e più  comodamente  udire  le  istruzio* 
ui  , e a partecipar  de’ santi  Sacramenti.  Quando 
il  Santo  credè  stabilita  sufficientemente  la  Fede 
tra  quei  popoli  , passò  nel  regno  di  Travancor  , 
ove  parimente  si  convertirono  gl’  idolatri  in  tan- 
to numero  , che  arrivò  in  una  volta  , e quasi 
nello  stesso  tempo  a battezzarne  fino  a dieci  mila. 
Ivi  pure  per  le  mani  de’ novelli  Cristiani,  i quali 
dal  loro  Re  alleato  de’  Portoghesi  ne  avevano  ri- 
cevuta la  permissione , furon  diroccati  i profani 
templi , chiamati  Pagodi , e edificate  molte  chiese 
al  Dio  vivo  e vero  con  indicihil  godimento  di 
Francesco  , il  quale  in  mezzo  alle  sue  immense 
fatiche  era  dal  Signore  favorito  di  tali,  e tante  con- 
solazioni celesti,  che  fu  più  volte  udito  esclamare: 
Basta,  Signore , basta:  tanta  era  la  gioja  r che 
inondava  il  suo  cuore  ! 

i3.  Da  Travancor  si  portò  il  Santo  in  altri 
paesi  , e in  altre  regioni  e isole  , scorrendo  da 
una  all’altra  , e da  per  lutto  raccolse  una  messe 
copiosa  di  anime  còlle  sue  predicazioni,  eh’ eran. 
sempre  confermale  co’ miracoli , eh’ egli  operava , 
non  solo  per  se  medesimo,  ma  eziandio  per  mezzo 
de'Cristiani  di  fresco  convertiti,  e fin  de’fanciulli,  ai 
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quali  dava  qualche  cosa  del  suo,  come  per  esem- 
pio il  suo  Crocifisso,  o la  sua  Corona  da  applicare 
agl1  infermi  , i cjnali  al  tocco  di  tali  cose  guari- 
vano delle  loro  infermità.  Di  poi  risolvè  d1  anda- 
re a predicare  il  \ angelo  alle  nazioni  abitanti  nei 
vastissimi  paesi  , che  sono  di  là  dal  Gange.  A 
questo  fine  imbarcatosi  giunse  a Malacca  il  dì  1 5 
di  Settembre  dell'anno  1540.  Questa  città  appar- 
teneva ai  Portoghesi  , ed  era  una  delle  più  mer- 
cantili dell' Indie  Orientali  oltre  il  Gange  4 ed  è 
situata  in  una  gran  penisola,  ove  si  trovano  riu- 
niti tutti  i comodi , che1  posson  rendere  amabile 
la  vita  presente.  Vi  regna  un'  aria  temperata  , e 
dolce  in  tutte  le  stagioni  , che  vi  fa  una  prima- 
vera perpetua  5 la  terra  vi  produce  ogni  sorta  di 
fruiti  in  abbondanza  , e assai  saporiti  , ed  era  abi- 
tata da  un  numeroso  popolo  composto  di  Cristiani, 
Ebrei,  Maomettani,  e Idolatri,  i quali  vi  avevano 
fissata  la  lor  dimora  a cagione  ded  suo  gran  com- 
mercio. Ma  vi  regnava  universalmente  una  incre- 
dibile elì’eminatezza  , e una  mostruosa  licenza  di 
costumi.  Altro  nou  si  vedeva  per  la  città  , che 
conviti  , che  feste  , e pubbliche  allegrie  , accom- 
pagnale da  musiche  , e da  profumi.  I giovani,  e 
le  donzelle  lasciate  le  vesti  del  loro  sesso  prende- 
van  quelle  dell’altro  5 e ciò,  che  secondo  la  Scrit- 
tura è una  cosa  detestabile  per  se  medesima  , di- 
veniva anche  più  per  gl'inconyenienti,  che  ne  suc- 
cedevano. 

i4-  San  Francesco  ad  un  simile  luttuoso  spet- 
tacolo pianse  amaramente  la- perdizione  di  tante 
anime,  e per  placare  la  diviua  giustizia  raddop- 

Siò  le  sue  penitenze  e austerità  ; e passò  spesso 
ue  e tre  giorni  in  continui  digiuni  senza  mau- 
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giare.  Vegliava  sovente  le  intere  notti  in  gemiti, 
e in  orazioni  , postrato  in  terra  avanti  a un  Cro- 
cifisso. Visitava  secondo  il  suo  solito  frequentemente 
gl’ infermi  nello  spedale , e i prigionieri  nelle  cai'- 
ceri.  Dipoi  tentò  di  apportare  qualche  rimedio  a 
fanti  scandali  e disordini  , predicando  con  gran 
fervore  la  penitenza  , come  un  altro  Giona  , a 
quella  nuova  Ninive  , e atterrendo  i peccatori  col 
timore  de’  flagelli  di  Dio  , che  sovrastavano  sulle 
lor  teste.  Sull’  imbrunir  della  sera  girava  per  le 
slxade  della  città  con  un  campanello  in  mano, 
gridando  ad  alta  voce  , che  si  pregasse  Iddio  per 
quegli  sfortunati , che  vivevano  in  peccato  morta- 
le , e usando  altre  simili  industrie  , che  gli  sug- 
geriva la  sua'  carità,  per  ammollir  quei  cuori  in- 
durati , e ridurli  a penitenza.  Gli  riuscì  è vero 
di  convertirne  alcuni,  non  solo  de’ Cristiani , ma 
anche  degli  Ebrei , e degl’idolatri.  Ma  per  la  mag- 
gior parte  rimasero  inflessibili  nella  malizia  , es- 
sendo accecati  dalle  sensuali  passioni , in  cui  era- 
no immersi  fino  agli  occhi.  Onde  il  Santo  dopo 
alcuni  mesi  di  dimora  in  Malacca  , se  ne  partì  , 
piangendo  , e predicendo  con  lume  divino  le  scia- 
gure di  quella  infelice  città,  le  quali  non  molto 
dopo  le  sopraggiunsero  , essendo  stata  desolata  , e 
rovinata  in  una  sanguinosa  guerra  da’  Saracini  , e 
dalla  peste.  Nè  sol  con  parole , ma  co’  fatti  anco- 
ra confermò  le  sue  infauste  predizioni  , scuotendo 
dalle  sue  scarpe  la  polvere  nel  partisi  da  Malac- 
ca , conforme  Gesù  Cristo  aveva  ordinato  di  fare 
agli  Apostoli  contro  quelle  città  , che  rigettassero 
la  loro  predicazione. 

i5.  Da  Malacca  il  Santo  si  trasferì  per  mare 
a diversi  altri  paesi  , e ad  altre  isole  .di  queUf 
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parti  , quali  furono  specialmente  l’ isole  d'  Aboino, 
delle  Molucche  , del  Macazar,  e di  Ceilftn  : e ben- 
ché avesse  a trattar  con  genti  barbare  e feroci  al 
maggiore  segno  , tuttavia  assistilo  dalla  divina  gra- 
zia, e accompagnato  dal  dono  de’  miracoli  , gli 
riuscì  di  convertirne  moltissimi  alla  Fede  di  Gesù 
Cristo  , e di  rendere  i loro  animi  docili',  e man- 
sueti per  menar  d’indi  in  poi  una  vita  convenien- 
te ad  uomini  ragionevoli  e cristiani.  Sopra  tutto 
risplendè  il  maraviglioso  suo  coraggio  , e l’aposto- 
lico suo  zelo  nella  risoluzione,  che  fece  di  andar  ad 
annunziar  1’ evangelo  nell’ isole  dette  del  Moro. 
Gli  abitanti  di  quest’ isole  erano  di  pessime  qua- 
lità sopra  gli  altri  popoli  dell’  Indie  ; crudeli  , 
inumani , traditori  , e sanguinar).  Essi  coniavano 

5er  nulla  gli  omicidj  e col  ferro  , e coi  veleni  , 
_ei  quali  era  tra  toro  frequente  1’  uso.  Vivevano 
in  continue  discordie  e inimicizie  , e giungevano 
fino  all’  inaudita  barbarie  di  cibarsi  delle' carni  dei 
jor  Nemici  , dopoché  gli  avevano  uccisi.  Fu  per- 
tanto Francesco  da  lutti  sconsiglialo',  anzi  con  vi- 
ve suppliche  esortato  a deporre  il  conceputo  pen- 
siere  di  andare  in  quell’ isole  eh’ erano  da  lutti  fug- 
gite e abbominate,  per  non  esporsi  ad  un  eviden- 
te pericolo  d’  esser  barbaramente  ucciso.  Ma  esso 
stette  fisso  ed  immobile  nella  presa  deliberazione  , 
dicendo  , che  per  quanto  fossero  quei  popoli  bar- 
bari , rozzi  è inumani  , Iddio  era  potente  a su- 
scitare de’  figliuoli  d’Àbramo  dalle  selci,  e di  ca- 
var l’olio  dalle  pietre  ; rispetto  poi  a’ pericoli  del- 
la sua  persona,  eh’  egli  punto  non  li  temeva,  an- 
zi che  per  questo  stesso  senti  vasi  ispirato  di  on- 
dare colà  , ove  nessun  Ministro  evangelico  osava 
di  penetrare  , acciocché  quelle  anime  non  rima- 
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nessero  del  tutto  abbandonate  : Io  vi  assicuro , di- 


ceva egli  , che  non  son  tanti  i tormenti  , e le  mor- 
ti , che  quei  Barbari  possono  darmi , che  assai  più 
i)  non  sia  preparalo  a soffrirne  , anche  per  la  sai- 
iute  d uri  anima  sola. 


16.  Questi  medesimi  sentimenti  di  evangelica  ge- 
nerosità egli  espresse  in  una  lettera  , che  in  que-. 
sto  stesso  tempo  scrisse  a sant’  Ignazio , e agli  ah* 
tri  suoi  fratelli  della  Compagnia  in  Roma.  Il  pae- 
se , die’  egb  parlando  dell’  isole  del  Moro  , è pie- 
no di  pericoli  per  la  naturai fierezza  di  quella  gen- 
te, e per  f uso  de  veleni  , che  sogliono  maligna- 
mente porger  ne'  cibi  , e nelle  bevande  , onde  i Sa- 
cerdoti forestieri  non  ardiscono  di  approdare  in  quel - 
t isole  a portare  loro  spirituale  soccorso.  Io  scor- 
gendo , in  quanta  necessità  si  trovino  quelle  anime 
di  chi  le  ammaestri  , mi  sono  stimato  in  obbligo 
di  esporre  a qualunque  cimento  la  mia  vita  per  la 
loro  salute.  Tutta  la  mia  speranza  tengo  riposta 
in  Dio  . . . Molti  che  mi  portano  affetto , ha  nno 
usato  ogni  sforzo  , perchè  io  deponessi  il  pensiero 
di  andare  in  sì  pericoloso  paese  ; ma  poiché  si  ac- 
corsero di  spargere  in  van  le  loro  preghiere , e * 
loro  pianti , mi  vollero  provvedere  di  potenti  coi i- 
tr avveleni. Io  però  ricusai  tutto  , e giudicai  di  do- 
vermi guardare , che  gli  ajuti  umani  non  mi  sce- 
massero punto  la  fiducia  in  Dio  , nelle  cui  brac- 
cia mi  sono  totalmente  gettato.  Gli  effetti  fecero 
conoscere  quanto  giustamente  il  Santo  si  fosse  fidato 
in  Dio,  il  quale,  essendo  padrone  de’cuori  degli  uo- 
mini, cambiò  totalmente  quelli  degli  abitanti  del- 
l’ isole  del  Moro  , che  appena  egli  pose  piede  ia 
terra  , vennero  molti  di  essi  ad  incontrarlo , e de- 
posta la  lor  nativa  ferocia,  l’accolsero  eoa  graq- 
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de  allegrezza  , dicendo  : Ecco  il  Padre  santo  $ 
ecco  il  Padre  santo.  ( Con  questo  nome  era  Fran- 
cesco comunemente  chiamato  nell’  Indie  ).  Mol- 
to fu  il  frutto  eli’  ei  raccolse  in  quell’  isole,  e iu- 
numerabili  furon  quelli  > che  per  mezzo  suo  ab- 
bracciarono la  cristiana  Religione,  e con  essa  co- 
stumi ancora  onesti  e civili , ond’  egli  solea  di 
poi  chiamar  quell’  isole  non  altrimenti  del  Moro, 
ma  1’  isole  della  divina  Spei’anza. 

17.  Propagata  così  la  Fede  in  tanti  luoghi  , 
sopravvenne  al  Santo  necessità  di  trasferirsi  a Goa 
per  trattare  in  quella  metropo’i  delle  ludie  appar- 
tenenti a’ Portoghesi  diversi  affari  concernenti  la 
sua  missione  , ed  anche  per  inviare  in  varie  par- 
ti i soggetti  della  Compagnia,  che  d’ Europa  era- 
no Venuti  in  buon  numero  a coltivar  quelle  am- 
plissime vigne  del  Signore  , essendo  egli  , come 
Vicario  deputato  da  S.  Ignazio , superjor  generale 
di  tutti  i Religiosi  della  medesima  Compagnia  , i 
quali  si  trovavano  nell’  Indie.  In  tal  occasione  ri- 
passò per  quasi  tutti  quei  paesi  , dove  avea  pre- 
dicata e stabilita  la  Religion  cristiana  , conferman- 
do in  essa  i novelli  Fedeli  , e aumentando  semr  ' 
pre  più  il  numero  di  essi  con  nuove  conversioni. 
Giuuse  Francesco  a Goa  nel  mese  di  Marzo  del- 
1’ anno  i5/fB  ; e nel  tempo  , che  ivi  si  trattenne, 
non  lasciò  d’impiegarsi  nelle  sue  solite  opere  di 

Iùetà  in  benefizio  de’ suoi  prossimi.  Ma  breve  fu 
a sua  dimora  in  quella  città  , perchè  avea  già 
risoluto  di  portarsi  nel  Giappone  ad  annunziarvi 
il  Vangelo  j perocché  avendo  nel  corso  delle  sue 
ìnissioni  convertito  alla  Fede  un  Giapponese  per 
nome  Angerio  , che  poi  nel  battesimo  si  chiamò 
Paolo  di  santa  Fede  , insiein  con  due  suoi  servi 
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parimente  Giapponesi,  intese  da  essi , che  in  quel 
vastissimo  e popolatissimo  paese  , composto1  di 
niolte  isole,  e diviso  in  66  piccioli  regni,  non 
v'  era  mai  penetrala  la  Fede  ; e che  essendo  quei 
popoli  di  costumi  assai  civili  , docili  e umani  , 
sarebbe  stata  cosa  facilissima  il  propagarvi  e sta- 
bilirvi la  Religion  cristiana  , se  vi  fosse  predica- 
ta da  qualche  zelante  Missionario.  Il  Saverio  per- 
tanto acceso  di  zelo  della  gloria  di  Dio,  e della 
salute  di  tanti  milioni  d’anime,  che  perivano  nel- 
l’idolatria, manifestò  la  sua  deliberazione  di  an- 
dare ad  ogni  costo  nel  Giappone  a portar  la  lu- 
ce del  Vangelo,  e il  nome  di  Gesù  Cristo  a tante 
genti  , che  giacevan  sepolte  nelle  tenebre  della 
morte.  Molti  furono  .gli  ostacoli  , e gravi  le  dif- 
ficolta, che  il  Santo  incontro  per  eseguire  il  suo 
disegno  , trattandosi  di  valicare  mari  vastissimi  , 
infestati  da  corsari  , e pieni  di  pericoli , e in  quel 
tempo  poco  noti  ai  naviganti , giacché  da  qualche 
anno  solamente  si  era  da  alcuni  mercanti  Porto- 
ghesi incominciata  quella  navigazione  ; che  però 
tutti  gli  amici,  e conoscenti  lo  dissuadevano  con 
grande  istanza  da  tale  impresa. 

, l8/.  .ll  San|°  rispose  esser  cosa  Vergognosa, 
che  il  Ministro  di  Dio  temesse  di  esporsi  per  là 
salate  delle  anime  a quei  pericoli , a cui  si  espo- 
nevano 1 mercanti  per  fare  un  meschino  guadagno 
terreno.  E qual  fosse  1’  intrepidezza  del  suo  spi- 
nto , e la  sua  costauza  nel  proseguir  1’  opera  di 
Dio,  si  può  abbastanza  raccogliere  da  uua  sua 
lettera  , che  in  questo  tempo  scrisse  al  P.  Simo- 
ne  Rodriguez  in  Lisbona,  nella  quale  così  si  es- 
prime;  Tutti  i miei  amici  e familiari  molto  si  ma- 
ravigliano , eh  io  voglia,  espormi  a una  navigazio - 
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ne  sì  lontana  , e tanto  pericolosa.  Ma  io  piuttosto 
mi  maraviglio  della  lor  poca  Fede.  Iddio  ha  in 
s ta  mano  , e in  suo  potere  le  tempeste  , le  (juali 
dicono  esser  più  che  altrove  furiose  nei  mari  della 
Cina  , e del  Giappone.  Al  suo  dominio  son  sog- 
getti tutti  i venti  , gli  scogli  , e le  sirti , che  de- 
cantano esservi  cosi  frequenti  e pericolose.  Egli 
è il  padrone  di  tutti  i corsari , de'  quali  asseri- 
scono esservene  un  numero  infililo , e così  spieta- 
ti , che  sogliono  uccidere  a forza  di  squisiti  tor- 
menti quelli  che  prendono , specialmente  se  son  Por- 
toghesi. Avendo  adunque  iddio  Signor  nostro  tutte 
queste  cose  sotto  la  sua  podestà  , io  non  ne  temo 
nessuna.  Io  altro  non  temo  , che  Iddio  solo  , e 
che  egli  giustamente  non  mi  castighi  , se  io  son 
negligente  nel  suo  servizio,  e comparisco  inetto  , e 
inutile  nel  dilatare  il  regno  , e il  nome  di  Gesù 
Cristo  suo  Figliuolo  tra  le  genti , che  non’  lo  co- 
noscono. Del  resto  io  non  faccio  conto  veruno  , e 
mi  rido  di  tutti  questi  altri  timori  , pericoli  e in- 
comodi che  con  tanto  spavento  essi  esagerano.  Il 
solo  timor  di  Dio  estingue  in  me  tutti  gli  altri  ti- 
mori delle  creature  , poiché  so  , che  non  posson 
nuocere , e far  male  ad  alcuno  , se  non  a chi  , e 
quando  lo  permette  il  lor  Creatore. 

19.  Con  questi  sentimenti  degni  d’  un  uomo 
veramente  apostolico  ei  s’  imbarcò  per  Malacca  , 
donde  partì  ai  25  di  Giugno  dell’ ann.  i546.  in 
compagnia  dei  sopraddetti  tre  Giapponesi  , e di 
due  altri  soggetti  della  sua  Società  , e dopa  una 
difficile  e pericolosa  navigazione  prese  porto  a 
Cangoscima  città  del  Giappone  t nel  giorno  i5, 
d’  Agosto  festa  dell’  Assunzione  di  Maria  Vergine. 
Era  questa  città  la  patria  del  Giapponese  conyer- 
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tito  Paolo  di  santa  Fede  ,•  onde  col  mezzo  suo  , 
e col  favore  del  Re  di  Sazzutna  da  cui  il  San» 
to  fu  benignamente  accolto  , ei  potè  predicare 
liberamente  la  Fede  di  Gesù  Cristo  a quei  popo- 
li, i quali  fin  allora  non  avevano  mai  inteso  par- 
lar di  lui  ; e quanto  eran  civili  , ingegnosi  , e 
ben  addestrati  nelle  cose  umane,  altrettanto  eran 
ciechi  , stupidi  , fe  superstiziosi  nelle  cose,  divine, 
e adorando  diverse  false  , e stravaganti  divinità  , 
che  i Giapponesi  avevano  apprese  e ricevute  dalla 
Cina  , regno  uon  molto  distante  dal  Giappone. 
Uu  anno  e più  si  trattenne  san  Francesco  in  Cau- 
go?cima , mà  la  messe  non  corrispose  alle- sue  fa- 
tiche , -perocché  pochi  si  convertirono  a cagione 
non  meno  della  loro  alterigia  e superbia , per  cui 
disprezzano  tutte  le  nazioni  straniere  , e i costu- 
mi degli  altri  popoli  del  mondo  , quanto  per  la 
contraddizione  de’ Bonzi , i quali  sono  i Sacerdo- 
ti della  nazione  , tenuti  da  loro  in  gran  venera- 
zione per  1’  esterior  compostezza , con  cui  vivono 
separati  dal  popolo  a guisa  di  Religiosi  , e per 
la  vita  austera,  clf  essi  menano,  benché  sieno  di 
costumi  laidissimi  j superbi,  avari,  e nemici, 
d’  ogni  bene. 

20.  Riuscì  finalmente  a costoro  colle  loro  ca- 
bale , e calunnie  d’  indurre  il  Re  di  Sazzuir.a  a 
proibir  severamente  a’  suoi  sudditi  d’  abbracciare 
la  cristiana  Religione.  Onde  il  Santo  , lasciato 
Paolo  di  santa  Fede  alla  cyra  di  .quei  pochi  cri- 
stiani i che  avea  generati  a Cristo,  si  partì  di  là, 
e andò  a Firando  , città  appartenente  ad  un  al- 
tro re  Giapponese  , ( giacché  come-  si  è detto  ; 
il  Giappone  è diviso  in  sessanta  e più  regni  ) ove 
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la  parola  di  Dio  fruttificò  più  in  pochi  giorni , 
che  vi  si  trattenne  , che  non  avea  fatto  in  un  an- 
no , e più  della  sua  dimora  in  Cangoscima.  Di 

1>oi  passò  nel  regno  d’  Amangucci , che  dopo  quel- 
o di  Meaco  era  il  più  potente  regno  del  Giap- 
pone , e quivi  Avendo  in  alcuni  mesi  che  vi  si 
trattenne  annunciata  la  parola  evangelica , raccol- 
se un  flutto  copioso  , e vi  battezzò  un  buon  nu- 
mero di  persone,  e ottenne  da  quel  Re  la  facol- 
tà di  farvi  uno  stabilimento  pe’  Missionarj  della 
Compagnia  , lasciandovi  intanto  un  di  quei  due, 
che  avea  condotti  seco.  Quindi  finalmente  si  tra- 
sferì alla  città  di  Meaco,  eh’ è considerata , come 
la  capitale  di  tutti  i regni  del  Giappone  , nella 
quale  fa  la  sua  residenza  il  Re  primario,  o sia 
Imperatore  di  tutto  il  Giappone  , dal  quale  in 
qualche  modo  dipendono  tutti  gli  altri  Re  di  quel 
vasto  impero.  Soffrì  il  Santo  in  questo  viaggio 
patimenti  incredibili  , camminando  a piedi  per 
balze  e dirupi  , per  nevi  e ghiacci , e per  istra- 
de  impraticabili.  11  fine  di  questo  suo  penoso 
viaggio  era  di  ottenere  dal  Re  di  Meaco  la  licen- 
za, e podestà  di  annunziar  liberamente  il  Van- 
gelo in  tutti  i Regni  del  Giappone , uon  ostante 
la  contraddizione  de1  Bonzi  , e di  piantar  la  Fe- 
de in  quella  capitale  , da  cui  si  potesse  con  mag- 
gior facilità  diffondere  negli  altri  paesi  dipenden- 
ti da  essa.'  Ma  il  Signore  pe’  suoi  alti  e imper- 
scrutabili giudizj  permise  , che  il  Santo  nè  potes- 
se aver  mai  udienza  dal  Re  , uè  gli  riuscisse  di 
convertir  neppur  uno  di  que’  miseri  idolatri  5 an- 
zi da  essi  non  ne  riportò  se  non  che  strapazzi  , 
derisioni  , e contumelie  di  ogni  sorta  , eh’  egli  a 
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guisa  degli  Apostoli  soffrì  non  solo  con  invitta 
pazienza  , ma  ancora  con  allegrezza  pel  nome , 
e per  l’ amore  di  Gesù  Cristo. 

ar.  Lo  stesso  accecamento  di  mente,  e durez- 
za di  cuore  , secondo  il  P.  Tursellino,  ei  speri- 
mentò nel  regno  di  Bungo  , ov’egli  andò,  chia- 
matovi da  quel  Re  , che  s'  era  invogliato  di  ve- 
derlo, e di  parlargli  , stante  la  fama  che  s’ era 
di  lui  sparsa  nel  Giappone.  Nell’  arrivare  alla 
regia  città  fu  incontrato  da  alcuni  Signori  Porto- 
ghesi , i quali  colà  si  trovavano  con  una  lor  na- 
ve per  occasione  del  lor  commercio.  Essi  volle- 
ro in  tulli  i conti  ^ che  il  Santo  si  presentasse 
al  Re  non  in  quel  suo  abito  povero  abbietto,  e 
senza  alcun  equipaggio,  coni’  era  solito  di  fare  , 
ma  bensì  con  magnificenza  , con  pompa  , e cor- 
teggio di  tulli  loro  in  numero  di  trenta  vestiti 
nobilmente  , e di  altrettanti  servi  ben  guarniti. 
Così  dicevan’  essi  convenire  , per  mostrare  il  ris- 
petto , e la  stima  , che  da’  Cristiani  si  porta  ai 
Sacerdoti  della  loro  Religione,  e per  confondere 
i Bonzi  , i quali  screditavano  il  Santo  presso  il 
popolo  , e lo  deridevano  per  la  povertà  , e ab- 
iezione. Francesco  ili  niun.modo  vojea  ricevere 
simili  onori  , nè  fare  questa  comparsa  a lui  inso- 
lita , nè  punto  conforme  alla  pratica  osservata 
dagli  Apostoli  nell’ annunziare  il  Vangelo  a’ Gen- 
tili. Ma  fu  costretto  ad  arrendersi  alle  replicate 
istanze  de’  Portoghesi , ed  a chinare  il  capo  alle 
loro  determinazioni.  Andò  adunque  il  Sauto  al- 
1’  udienza  del  Re  di  Bungo  iu  quella  foggia  ma- 
gnifica , e con  quel  nobile  accompagnamento.  Vi 
fu  ricevuto  con  grande  onore  , e dal  Re  medesi- 
mo , e da’  Grandi  della  córte  gli  furon  fatte  mol- 
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to  cortesie  , e singolari  dimostrazioni  di  stima. 
Ma  1’  esito  fece  vedere  ' con-  quanta  ragione  il  San- 
to avesse  ricusato  di  tenere  una  simil  condotta  , 
quanto  conforme  alio  spirilo  del  mondo  , altret- 
tanto opposta  allo  spirito  di  Dio  , poiché  la  Re- 
ligione nulla  vi  guadagnò,  nè  alcuno  di  quel 
paese  allora  abbracciò  quelle  verità,  eh’  ei  loro 
annunziava. 

22.  Siccome  una  delle  maggiori  opposizioni  , 
che  il  Santo  provava  a persuadere  la  cristiana 
Religione  nel  Giappone,  e che  i Bonzi  facevano 
valere  sopra  ogni  altra  appresso  il  popolo,  era 
quella  , che  nella  Cina,  Regno  nobilissimo , e pie- 
no, confessi  dicevano,  d'uomini  letterati , e dot- 
ti in  tutte  le  scienze,  non  si  professava  altra  re- 
ligione , che  quella , che  insegnavano  i Bonzi  , e 
che  al  contrario  la  Religion  cristiana  vi  era  affat- 
to sconósciuta  $ cosi  credè  S.  Francesco,  che  sa- 
rebbe stata  cosa  utilissima  l'andare  a pi-edicare  il 
Vangelo  nella  Cina.  Perocché  oltre  il  vantaggio 
di  portar  la  luce  evangelica  in  quel  vastissimo,  e 
fioritissimo  regno,  avrebbe  ancora  ciò  contribui- 
to a farla  ricevere  più  facilmente  n$l  Giappone. 
Nè  da  questo  disegno  restò  spaventato  per  le  dif- 
ficoltà quasi  insuperabili  di  penetrare  in  quel  re- 
gno , ov’  era  proibito  rigorosamente  1’  accesso  a 
qualunque  forestiero  sotto  pena  inevitàbile  di  mor- 
te , senza  espressa  , e particolar  licenza  di  quel 
Re,  o Imperatore.  A quest’effetto  adunque,  e per 
provvedere  eziandio  ai  bisogni  delle  Chiese  del- 
P Indie,  e attendere  alla  cura  de’  Religiosi  della 
Compagnia  , de’  quali  , come  si  è detto  , egli  in 
quelle  parti  era  superior  generale  , s’  imbarcò  in 
quella  nave  Portoghese , che  facea  ritorno  nell’In- 


Digitized  by  Google 


Dicembre , Giorno  3.  67 

die,  e nel  mese  di  Novembre  dell’ anno  i55i  par- 
tì dal  Giappone  verso  Goa.  Quivi  egli  diede  il 
necessario  provvedimento  a tutto  quello  , che  ri- 
guardava le  Missioni  dell'  Indie  , destinando,  e 
inviando  in  diverse  parti  i religiosi  della  sua  Com- 
pagnia per  continuar  1’  opera  da  se  c'ininciata 
della  conversion  di  quei  popoli  alla  Fede  di  G. 
C.  Dipoi  a’  1 5 di  Aprile  dell’  anno  i552  s’  im- 
barcò per  Malacca , e di  là  dopo  sofferte  gravis- 
sime difficoltà,  e contraddizioni,  nel  mese  di  Lu- 
glio continuò  il  suo  viaggio  verso  la  Gina  in  una 
nave  Portoghese. 

23.  Giunse  il  Santo  con  prospera  navigazione 
a Sanciano,  isola  deserta  ed  incolta,  situata  in 
faccia  alla  Cina  , da  cui  non  è distante  se  non 
che  per  un  tratto  di  mare  di  cento  trenta  miglia. 
In  quest’isola  solamente  era  permesso  a’ Portoghe- 
si di  porre  il  piede  , e in  essa  facevano  il  com- 
mercio delle  lor  mercanzie  coi  Cinesi  , poiché  , 
come  si  è detto , nessun  forestiere  poteva  entrare 
nel  continente  dell’  impero  della  Cina.  Francesco 
infiammato  d’  un  ardente  desiderio  della  salute  di 
tante  innumerabili  anime  , che  perivano  nelle  te- 
nebre dell’  idolatria  , tentò  varj  mezzi , ma  senza 
frutto  , per  entrar  nella  Cina  ; e tra  gli  altri  un 
mercante  Cinese  , il  quale  , mediante  lo  sborso  di 
una  buona  somma  di  danaro  , avea  promesso  di 
sbarcarlo  segretamente  in  Cantone  , eh’  è la  pri- 
ma città  , che  da  quella  parte  s’  incontri  nella 
Cina,  gli  mancò  di  parola.  Il  Signore  accettò  la 
buona  volontà  del  suo  Servo  fedele,  e gradì  il 
sacrifizio  della  sua  vita  , eh’  era  disposto  di  dare 
per  la  propagazion  della  gloria  del  suo  nome  in 
quel  grande  e vasto  Impero  j e volendolo  ricom- 
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pensare  di  tante  immense  fatiche,  e degli  innu- 
xnerabili  patimenti  sofferti  per  amor  suo,  gli  mandò 
nel  mese  di  Novembre  una  febbre  , la  quale  ei 
previde , che  dovea  terminare  i suoi  giorni.  Ras- 
segnato pertanto  interamente  alle  divine  disposizio- 
ni, e pieno  di  celesti  consolazioni  per  la  prossima 
speranza  dell’ eterna,  gloria,  benché  si  vedesse  pri- 
vo di  ogni  ajulo  umano  , e da  tutti  abbadonato 
in  una  povera  capanna,  fatta  di  rami  d’alberi, 
placidamente  spirò  la  beala  sua  anima  ai  i di 
Dicembre  dell’  anno  1 55 a in  età  di  46  anni.  Mol- 
ti e insigni  miracoli  operò  il  Signore  per  mezzo 
di  S.  Francesco  Saverio  dopo  la  sua  morte  , co- 
me altresì  ne  aveva  operali  in  vita,  tra  i quali 
i più  celebri  sono  quelli  di  alcuni  defunti,  ch’e- 
gli risuscitò  nella  costa  di  Pescheria,  e altrove. 

2^.  Una  verità  del  Vangelo  ben  meditata  , e 
attentamente  considerata  da  S.  Francesco  Saverio, 
cioè  quella  sentenza  di  Gesù  Cristo:  Che  giova 
all'  uomo  1'  acquistar  tutto  il  mondo  , e poi  perder 
t anima  ? e un  amico  fedele  e virtuoso  , con  cui 
egli  ebbe  la  .sorte  di  trattare  , cioè  sant’  Ignazio 
Lojola  furono  i due  principali  mezzi , di  cui  si 
servì  la-  Provvidenza  di  Dio  per  disingannarlo  del- 
le vanità  del  mondo , per  tirarlo  al  suo  divino 
servizio,  e per  sollevarlo  ad  un’eminente  santità. 
Di  fatto  la  parola  di  Dio , come  insegna  S.  Pao- 
lo , è viva  , ed  efficace  , e penetrante  Jino  alle 
midolla  , ed  opera  effetlti  maravigliosi  : ma  non 
basta  una  lettura , .e  considerazione  superficiale  j 
è necessario  di  ruminarla  con  attenzione  , e con 
desiderio  di  profittarne  , e conviene  inoltre  do- 
mandare a Dio  la  grazia  di  metterla  in  pratica. 
Gosi  pure  non  v’  è cosa  più  utile  e vantaggiosa 
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d'  un  amico  -fedele  e dabbene.  Chi  V ha  trovalo  , 


dice  lo  Spirito  santo  nell’  Ecclesiastico  , possiede 
un  medicamento  della  vita , è delia  immortalità  ; 


e colui  lo  trova , che  teme  Iddio.  Procuriamo  adun- 
que  ad  imitazione  di  questo  gran  Santo,  e colla 
sua  intercessione,  di  meditare,  e renderci  familia- 


re qualche  verità  del  Vangelo  , che  sia  più  adattata 
a nostri  spirituali  bisogni  , e specialmente  la  so- 
predetta  : Che  giova  all'  uomo  i acquistar  tutto 
d mondo  , c poi  perder  l'  anima  , e dannarsi  in 
eterno  ? come  anche  di  accompagnarci  con  amici 
buoni  e virtuosi  , i quali  ci  a j alino  e c’  incoraggi- 
scano  e colle  parole , e coll’  esempio  ad  emendar- 
ci de’  nostri  difetti  , a dispreizare  le  vanità  del 
mondo , e a camminare  per  la  via  retta  , che 
conduce  all’  eterna  felicità  del  Paradiso.  Inoltre 


gli  esempj  dell’  ardente  zelo  di  S.  Francesco  Sa- 
verio, il  qual  volentieri  , e di  buon  animo  si 
soggettò  a tante  fatiche,  a tanti  disagi  , e ad  in- 
numerabili patimenti  per  la  “salute-  delle  anime  re- 
dente col  sangue  di  Gesù  Cristo,  servano  di  sti- 
molo, e d’  eccitamento  non  solo  ai  Ministri  del- 
la Chiesa  , i quali  vi  sono  obbligati  per  debito 
del  loro  carattere  , ma  eziandio  ad  ogni  Cristiano 
per  coperare  in  ogni  maniera  a se  possibile  alla 
salute  dei  suoi  prossimi  , poiché  , come  si  disse 
altrove  , a tutti  il  Signore  comanda  di  prender- 
si cura  del  ben  del  suo  prossimo  , secondo  che 
sta  scritto  nell’Ecclesiastico  : Unicuiquc  mandavit 
Doniinus  de  prorimo  suo ; e inoltre  nessuna  cosa 
più  di  questa  è utile  all’  anima  nostra  , e nessuna 
più  di  questa  è gradita  a Dio  , il  qual  per  boc- 
ca dell’  Apostolo  S.  Giacomo  promette  la  piena 
remissione  de’  propini  peccati,  e la  vita  eterna  a 
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coloro  , i quali  contribuiscono  a ritirar  dalla  via 
della  perdizione,  e a ricondurre  sul  buon  sentie- 
re  quei  che  son  traviati. 


La  messa  è in  onore  di  questo  gran  santo. 
L’  orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deut  , qui  Indiar  uni 
gcntes  Beati  Francisci  prae- 
aicalione  , et  miraculis  , 
Fcclesiae  lune  aggregare 
troluisii concede  propiti us , 
ut  cujus  gloriosa  merita 
vcnerarnur , yirlutum  quo- 
que imitemur  excmpla.Per 
Dominurn  , etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio , che  per 
mezzo  della  predicazioue 
e miracoli  del  tuo  B.  Fran- 
cesco aggregar  volesti  alla 
tua  chiesa  i popoli  delle 
Indie  ; concedici  propizio 
di  poter  imitare  gli  esem- 
pli delle  virtù  di  colui  di 
cui  veneriamo  i meriti  glo- 
riosi $ pel  nostro  , eoe. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  lettera  di  San  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  io. 


F rat  res  , Corde  e nini 
ereditar  ad  j usti tiara:  ore 
aute.m  confessio  sit  ad  sa- 
lutern.  Dicit  cairn  Scri- 
ptwa  : Oninis  qui  credit 
in  illum  , non  confunde- 
tur.  Non  enim  est  distin- 
ctio  Judaei  , et  Crocci  , 
narn  idem  Dominus  om- 
niunt  j diva  in  ornnes  , 


Fratelli  : poiché  col  I 
cuore  si  crede  alla  giusti- 
zia , e colla  bocca  si  fa 
confessione  alla  salute.  Im- 
perocché, dice  la  scrittura, 
chiunque  in  lui  crede  non 
sara  confuso.  Imperocché 
non  vi  ha  distinzione  di 
Giudeo,  o di  Grec<q  con-* 
ciossiachè  lo  stesso  è il 
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qui  invocant  illum.  Om- 
nis  enim  , quicumqtte  in- 
vocaverit  nomen  Domini , 
salvus  cnt.  Quomodo  ergo 
invocabunt , in  quem  non 
crediderunt  ? Aut  quomo- 
do credent  ei , quem  non 
audierunt  ? Quomodo  mi- 
teni audient  sine  pruedi- 
canteì  Quomodo  cero  prac- 
dicabunt , nisi  mittanlur  ? 
si  cut  scriptum  est:  Quam 
speciosi pedes  evangelizan- 
tiurn  paccm , evangelizan- 
tium  bona?  Sed  non  om- 
nes  obediunt  Evangelio. 
Jsaias  enim  dicit:  Domi- 
ne, quis  credidit  audilui 
nostro?  Ergo  fi des  ex  au- 
d%u  , auditus  attieni  per 
verbuni  Chrisli.  Sed  dico: 
Numquid  non  audierunt ; 
Et  quidem  in  omnem  ter- 
roni exivit  sonus  eorurn  , 
et  in  fìnes  orbis  terrae 
verbo  eorum. 


Giorno  3.  jt 

Sgnote  di  tutti,  ricco  per 
tutti  coloro  che  1’  invo- 
cano. : Giacché  chiunque 
invocherà  Jl  nome  del  Si- 
gnore sarà  salvo  , ma  co- 
rbe invocheranno  uno  in 
cui  non  hanno  creduto  ? 
e come  crederanno  in  uno 
di  cui  non  hanno  sentito 
parlare  ? come  poi  ne  sen- 
tiranno parlare  senza  chi 
predichi  ? come  poi  pre- 
dicheranno se  non  sono 
mandati  ? come  sta  scrit- 
to : quanto  sono  belli  i 
piedi  di  coloro  ciré  evan- 
gelizzano la  pace  , c^te 
evangelizzano  i beni  ! ma 
non  lutti  ubbidiscono  al 
Vangelo.  Mentre  Isaia  di- 
ce : Signore  chi  ha  cre- 
duto quello,  che  ha  sen- 
tito da  noi  ? La  fede  adun- 
que dall’udito.  L’udito  poi 
per  la  parola  di  Cristo  . 
Ma  dico  io:  forse  che  non 
hanno  sentilo  ? anzi  per 
tutta  la  terra  si  èv  sparso 
il  suono  di  essi  , e le  lo- 
ro parole  sino  all’  estre- 
mità della' terra. 


Tutta  quest’epistola  di  San  Paolo  ai  Romani 
si  trova  naturalmente  divisa  in  due  parti.  Gli  un- 
dici primi  capitoli  trattano  del  domina  ; i cinque 
ultimi  contengono  diversi  precetti  di  morale ,,  e 
delle  regole  di  vivere. 
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RIFLESSIONI. 

Corde  crcditur  ad  justitiam  , ore  auleni  cotrfes- 
sio  sii  ad  salutati.  Il  credere  di  cuore,  è un  sot- 
tomettersi con  utnil  fede  a tutte  le  verità  che  Ge- 
sucristo  ci  ha  insegnate , è un  amarle  ed  un  far- 
ne la  regola  delle  proprie  azioni.  11  credere  di 
cuore  , è un  vivere  in  conformità  delle  verità 
della  morale  e del  vangelo  che  si  crede.  Solo  a 
cagione  di  questa  fede  pratica,  cioè  di  questa  fede 
viva  , di  questa  fede  animata  , sostenuta  e prova- 
ta coll’  opere,  1 uomo  è giusto.  Àbramo  credette  ; 
ma  la  sua  fede  non  mai  brillò  meglio  di  quan- 
do si  pose  in  islato  di  sacrificare  egli  stesso  il  suo 
proprio  figlio.  Il  .giusto  vive  di  fede  , ma  la  fe- 
de senza  1 opere  è una  fede  morta  j il  giusto  dun- 
que di  questa  fede  non  vive.  Ciò  supposto  : ^ri 
son  eglino  molli  veri  fedeli?  Confessare  colla  boc- 
ca , è un- dichiararsi  altamente  discepolo  di  Ge- 
sucrislo  , e far  conoscere  coll’ opere  che  le  paro- 
le sono  sincere.  Qual  tesoro  d’  ira  sopra  un  pre- 
dicatore , la  di  cui  vita  è discorde  dalla  dottrina? 
sopra  ùu  padre  , sopra  una  madre  di  famiglia  , 
sopra  un  superiore  , sopra  un  maestro  , le  di  cui 
azioni  sono  contrarie  alle  istruzioni  che  dà,  ai  ca- 
stighi che  annunzia  , alle  lezioni  eh’  espone?  Da- 
temi coraggio  , o mio  Dio  , di  confessarvi  ardita- 
mente avanti  agli  uomini,  affinchè  non  siate  per 
arrossirvi  per  mia  cagione  avanti  al  vostro  padre. 
Quando  in  ispecialtà  prevalesse  1’  errore  , i fedeli 
sarebbero  particolarmente  tenuti  a fare  una  pub- 
blica professione  di  lor  credenza  per  opporsi  al 
torrente  della  seduzione.  In  simili  circostanze  fu.- 
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rono  veduti  i solitami  lasciare  i lor  deserti  , per 
venire  a confessare  la  loro  fede  ntdle  citlà,  c per 
sostenere  i fedeli  coll’  esempio  della  patente  lor 
santità.  Non  est  distinclio  Judaei  et  Graeci.  Ve 
n’  ha  forse  da  essere  fra  ’l  povero  e 1 ricco  ? fra 
i nobili  e gli  artigiani  quando  si  tratta  di  lor  sa- 
lute ? Certe  predilezioni  nella  direzione  dell’  ani- 
me , certe  distinzioni  son  odiose  , e fanno  chia^ 
rainente  vedere  , che  quel  preteso  zelo  è l’efFetto 
della  carne  e del  sangue.  L’  anima  del  più  vile 
fra  gli  uomini  tanto  costò  a Gesucristo  , quanto 
1'  anima  del  maggior  monarca.  Si  travaglia  forse 
ad  onore  di  Dio  quando  non  si  trova  gusto  che 
per  certe  direzioni  pompose  , e non  si  sente  che 
uno  zelo  freddo  , insipido,  e disgustoso  perla  sa- 
lale delle  persone  volgari  ? L’  ebreo  e il  gentile 
sono  egualmente  1’  opere  delle  mani  del  Signore. 
Quel  Dio , presso  cui  non  trovasi  accettazione  di 
persona  , pretendeva  che  alla  venuta  del  Messia 
Jiou  più  si  trovasse  differenza  fra  essi,  e tutti  più 
non  fossero  che  uno  stesso  popolo  , il  quale  in- 
vocasse il  suo  nome  , e sopra  il  quale  egli  avesse 
a spargere  senza  distinzione  le  ricchezze  di  sua 
misericordia.  Infelici  coloro  che  gelosi  di  veder- 
gliele dividere  , se  ne  sonò  resi  eglino  stessi  inde- 
gni ! Questo  spirito  giudaico,  che  spigne  a ristrin-  ■* 
gere  le  misericordie  del  Signore  , non  regna  for- 
se anche  al  presente  ? Dominus  omnium  , dives  in 
)mnes  qui  invocant  illum.  Il  Signore  di  tutti  è 
icco  per  tutti  coloro  che  lo  invocano. Non  temia- 
no  eh’  egli  mai  impoverisca  a cagione  di  sue  li- 
)eralità.  Come  i grandi  della  terra  non  sono  ric- 
hi per  tutti  coloro  che  li  servono  , si  vien  ad 
>sere  quasi  sempre  importuno  , quando  lor  si  do- 
Croisetj  Dicembre.  : 4 
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mandano  grazie  , e sovente  avviene  che  eglino  le 
concedono  per  liberarsi  dalla  importunità.  Ma  il 
nostro  Dio  essendo  ricco  per  tutti  coloro  che  lo 
invocano , ci  ordina  di  pregarlo  senz’  interruzio- 
ne ; e se  alle  volte  differisce  1’  esaudirci  , lo  fa 
perchè  il  bisogno  ci  tenga  per  maggior  tempo  pres- 
so di  lui.  Qual  maggior  motivo  di  confidenza  ! 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Marco.  Cap.  16. 


In  ilio  tempore:  dixit  Je- 
sus discipulis  suis.  Euntes 
in  mundum  universum  , 
praedicate  Evangelium  Om- 
ni creaturae.  Qui  crediderit , 
et  baplizalus  Jfueril , salvus 
erit  : qui  vero  non  credidi- 
derit , condamnabitur.  Si- 
gha  autem  eos  , qui  ere - 
diderint , haec  sequentur. 
in  nomine  meo  Dacmonia 
ejicient:  linguis  loquenlur 
novis  : serpentes  tollent 
et  si  mortiferurn  quid  bi- 
lerìnt  , non  eis  nocebit  : 
super  aegros  manus  im- 
ponente et  bene  habebunt . 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a’suoi  discepoli  : an- 
date per  tutto  il  mondo  , 
predicate  il  vangelo  a tut- 
ti gli  uomini , efii  crede- 
rà , e sarà  battezzato  sarà 
salvo  , chi  poi  non  cre- 
derà sara  condannato.  £ 
questi  sono  i miracoli  , 
che  accompagneranno  co- 
loro che  avran  creduto  ; 
nel  nome  mio  scaferan- 
no i demonj  ; . parleranno 
lingue  nuove  e manegge-  1 
ranno  i serpenti , e se  a» 
yran  bevuto  qualche  co- 
sa di  mortifero  , non  fa- 
rà loro  male:  imporranno 
le  mani  a’  malati , e gua,-? 
rifanno. 
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MEDITAZIONE. 

Dello  zelo  che  ognuno  dee  avere  per  la  propria  , 
e per  C altrui  salute. 

v u v t o I. 

Considerate  che  il  vero  zelo  è una  passion  vi- 
va ed  ardente  della  salute  dell’  anime  ; è un  af- 
fetto generoso  fatto  nascere  dalla  fede  , animato 
dalla  carità  , e sostenuto  dalla  speranza  cristiana. 
Queste  virtù  somministrano  allo  zelo  quanto  egli  ha 
di  forza  e di  coraggio,  di  ardore  e di  dolcezza , 
di  pazienza  e di  magnanimità,  e solo  queste  stes- 
se virtù  debbono  ispirare  a tutti  noi  questo  zelo. 
Quando  si  pensa  quanto  un1  anima  ha  costato  a 
Gesucristo  , e per  conseguenza  quanto  dia  vale  , 
si  può  forse,  avendo  fede  e carità  , vederne  con 
indifferenza  la  perdita  ? si  può  non  restar  com- 
mosso alla  sua  rovina  ? Questo  ha  spinti  tanti  uo- 
mini apostolici  a tutto  imprendere,  a tutto  soffri- 
re per  la  salute  dell’ anima  , questo  ha  spinto  il 
gran  Saverio  a sacrificar  tutto  , parenti,  amici  , 
talenti , per  andar  a cercare  di  là  da’mari,  in  un 
mondo  nuovo  tante  pecorelle  smarrite,  per  ricon- 
durle all’  ovile  di  Gesucristo.  Che  non  ebbe  egli 
a soffrire  ? A quante  fatiche  ebbe  a soggiacere  , 
quanti  fastidii  ebbe  a sopportare , quanti  ostacoli 
ebbe  a vincere?  Il  vero  zelo  supera  il  tutto:  Cha - 
ritas  Christi  urget  nos.  Ecco  quanto  tutti  i veri 
fedeli  debbono  dire  : L’  anima  nostra  ci  dev’esser 
cara  , e la  nostra  salute  dev’  essere  1’  oggetto  di 
nostre  prime  diligenze.  Qual  rovesciamento,  Dio 
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Vuoilo  ! di  ragione  e di  azioni  ! Si  trovan  perso# 
ne  che  hanno  dello  zelo  per  la  salute  degli  altri, 
e ne  mancano  per  la  lor  propria  salute  ; nulla 
trascurano  per  ispignere  gli  altri  a Dio  $ quanti 
sermoni  , quanta  forza  ne’  loro  discorsi  , quante 
patetiche  esortazioni!  e qual  negligenza  , qual  in- 
fingardaggine. per  la  lor  propria  salute?  Pure  che 
serve  all’ uomo  l’aver  guadagnato,  l’aver  conver- 
tito tutto  il  mondo  , se  viene  a perder  se  stesso? 
ovvero  che  darà  per  se  stesso  in  cambio  ? la  sa- 
lute di  tutto  l’universo  gli  rifarà  forse  il  danno 
della  perdita  dell’  anima  sua  ? Ah  Signore  ! noi 
tanto  ci  amiamo  , e tutta  la  nostra  applicazione , 
tutto  il  nostro  zelo  non  è diretto  alla  nostra  sa* 
Iute  ! Come  siamo  tanto  solleciti  al  guadagno  , 
tanto  avidi  de’  beni  di  questa  vita  , e manchere- 
mo di  zelo  per  la  nostra  salute  ? 0 Dio  che  fol* 
ha  ! quale  stravaganza  ! 

p u h t o II. 

Considerate  che  lo  zelo  è in  parte  il  carattere 
di  tutti  coloro  che  amano  Dio.  ]Non  vi  è alcuno 
che  non  debba  avere  dello  zelo  per  la  salute  dei 
suoi  fratelli  : alcuno  parimente  che  non  possa  afc. 
faticarsi  efficacemente  per  la  salute  del  prossimo.- 
Qual  bene  non  può  e non  dee  fare  un  grande 
verso  i suoi  sudditi  j un  superiore  verso  i suoi  in- 
feriori ; un  padre  , uua  madre  di  famiglia  verso 
i suoi  figli  e i suoi  domestici  ; un  padrone  verso 
coloro  sopra  de’  quali  ha  dell’  autorità  ; un  pri- 
vato stesso  verso  tutti  , colla  regolarità  de’  suoi 
costumi , co’ suoi  buoni  discorsi  , e co’  suoi  buo- 
pi  esempii  ! Ognuno  può  essere  operatore 
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tlea  senza  uscire  dal  suo  stato  ; qual  dui-ezza  , 

3ual  crudeltà  vedere  con  indifferenza  la  perdila 
i tante  anime  ! Ma  guardiamoci  che  la  passione 
non  prenda  la  maschera  e ’1  nome  del  vero  zelo* 
Lo  zelo  di  Gesucristo  dev’esser  il  modello  del  no- 
stro. Qual  saviezza,  qnal  mansuetudine,  qual  pa-» 
zierrza  nello  zelo  del  Salvatore  ? Lo  zelo  ardente 


e troppo  duro  che  dissecca  e divora  ovunque  si 
sparge , e sparge  per  tutto  1’  aspro  e 1’  amaro  j 
prova  quanto  sia  facile  1’  ingannarsi  in  materia  di 
carità.1  tino  zelo  molle  e troppo  indulgente  è un 
faìso  zelo.  Bisogna  far  la  guerra  al  peccato  senza 
mise  ricordi  a 5 ma  il  vero  zelo  ha  sempre  cura'  del 

J leccatore.  La  severità  non  incomoda  sempre  co* 
oro  che  la  predicano.  Sovente  indulgenti  verso 
» se  stessi  , sino  a perdonarsi  i difetti  più  gravi  , 
esigono  dagli  altri  una  regolarità  scrupolosa  ed 
eccedente.  Lo  zelo  amaro  si  diffonde  sovente  in 


lamenti  e in  mormorazioni.  Ah  ! Dio  buono!  Si 


trova  mai  forse  la  carità  in  un  cuor  aspro  e fa- 
stidioso ? Se  ti  sono  degli  abusi  da  correggere  e 
degli  errori  da  esser  ripresi  , lasciamo  al  padre 
di  famiglia  la  cura  della  sua  vigna  , della  quale 
il  supremo  Signore  non  ci  ha  assegnata  la  coltu- 
ra. Saprà  ben  egli  separare  il  buon  grano  dalla 
zizzania  , e far  render  conto  ai  suoi  .servi  del  de- 
posito lor  consegnato.  Qual  miserabile  illusione 
gridare  in  eterno  contro  1’  altrui  licenza  c rilas- 
satezza , e non  travagliar  mai  per  la  propria  ri- 
forma ! Se  abbiamo  zelo  f perchè  non  avrà  egli 
mai  se  non  un  oggetto  straniero  ? Non  abbiamo 
noi  molto  die  fare  nella  coltura  del  nostro  pro- 
prio campo,  senza  metterci  tanto  in  pena  dello 
spine  che  nascono  nell’altrui  ? Che  lo  zelo  che  ab- 
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hiamo  per  noi  sia  un  poco  duro  , si  perdona  , 
ma  che  quello  che  abbiamo  per  gli  altri  sia  fa- 
stidioso , poco  compassionevole  , troppo  amaro,  è 
quanto  lo  spirito  di  Gesuoristo  riprova. 

Datemi  , o Signore  , questo  zelo  puro , carita- 
tivo e vero  per  la  mia  , e per  l’altrui  salute,  af- 
finchè guadagnando  a voi  i miei  fratelli,  col  mez- 
zo della  vostra  grazia  , mi  renda  sicura  la  mia 
eterna  felicità. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

■ Ure  igne  sancti  Spiritus  renes  nostros  , et  cor 
nostrum  Domine  , ut  tibi  casto  corpore  serviamus, 
et  mundo  corde  placeamus.  Eccl. 

Accendetemi  , o Signore  , col  fuoco  dello  Spi- 
rito Santo,  affinchè  io  vi  serva  con  un  corpo  ca- 
sto , e vi  piaccia  di  continuo  per  la  purità  del 
mio  cuore. 

Praevaricantes  reputavi  omnes  peccatore!  , ideo 
dilexi  testimonia  tua.  Ps.  118. 

Considero  tutti  i peccatori  , come  tanti  preva- 
ricatori ingiusti  ; e’ questo  fa  che  io  mi  appigli 
alla  vostra  legge , ed  accenda  il  mio  zelo. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

i.  Il  vero  zelo  non  è turbolento,  nè  impetuo- 
so 5 è moderato  e discreto  : sa  prendere  il  suo 
tempo  per  insinuarsi  con  dolcezza  ; è tenero  e pie- 
no di  compassione.  Egli  non  produce  i maggiori 
effetti  col  mezzo  di  discorsi  eccellenti , li  produ- 
ce allo  spesso  col  mezzo  di.  compiacimenti;  di  ser- 
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tizi!  prestati  a proposito , coll’  uso  prudente  del- 
T autorità  che  ha  sopr.a  gli  altri,  e della  confiden- 
za che  gli  altri  hanno  in  esso  ; in  ispecialtà  col 
buon  esempio.  Abbiate  questa  sorta  di  zelo  : non 
è necessario  nè  Y esser  dotto  > nè  elegante  , nè 
molto  eloquente  per  guadagnare  per  questa  via  gli 
altri  : basta  essere  veramente  cristiano  ed  esempla- 
re. Osservate  cbe  coloro  i quali  hanno  dello  ze- 
lo , facilmente  se  ne  accorgono.  Vedete  se  vi  sentite 
infiammato  di  quel  fuoco  il  quale  non  cerca  che 
illuminare,  riscaldare,  ed  infiammare  tutto  il  mondo 
del  medesimo  ardore.  Siete  voi  tocco  dalla  disav- 
ventura di  coloro  i quaii  si  perdono  ? Avete  alle 
Volte  versate  delle  lagrime  sopra  la  cecità  de'cattivi 
cristiani  ? Soffrite  con  pena  che  Iddio  sia  poco  co- 
nosciuto dagli  uomini  ; che  ne  sia  poco  amato  ? 
Sentite  un’allegrezza  segreta  allorché  lo  vedete  ono- 
rato , una  stima  , una  tenerezza  ancora  verso  le 
persone  dotate  di  pietà  ? Ecco  i contrassegni  del 
Vero  zelo.  Non  lasciate  cosa  alcuna  che  possa  di- 
sporvi ad  avere  uno  zelo  tanto  cristiano. 

2.  Abbiamo  de’  fratelli  secondo  lo  spirito  3 ne 
abbiamo  forse  secondo  la  carne , che  si  perdono. 
Fate  ogni  giorno  qualche  orazione  particolare , in 

I»rimO  luogo  per  la  vostra . conversione  , poi  per 
a conversione  di  lutti  i peccatori  , e in  ispecialtà 
per  la  conversione  degli  eretici,  versate  delle  la- 
grime sopra  la  lnro  disavventura.  Vegliale  princir 
palmente  sopra  i vostri  figli  , sopra  i ^vostri  infe- 
riori, sopra  tutti  i vostri  domestici  : vegliate  so- 
pra le  loro  azioni}  vedete  se  frequentano  i sacra- 
menti, se  pregano  Dio  regolarmente  mattina  e se- 
ra ^ le  menano  una  vita  innocente  e cristiana,  Fa- 


/ 
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le  loro  sovente  delle  istruzioni  salutari.  Ognuno 
non  è predicatore  ; ma  ognuno  può  essere  apo- 
stolo e missionario  nella  sua  comunità  e nella  sua 
famiglia.  Abbiate  in  avvenire  questa  qualità,  e fa- 
tene le  funzioni. 

G I O R N O IV. 
santa  barbara  vergine  e martire  (a). 

Secolo  III. 

Santa  Barbara  tanto  famosa  nella  chiesa  , si 
greca , come  latina,  venne  al  mondo  verso  la  metà 
del  terzo  secolo.  L’  opinione  pili  verisimile  è , 
eh’  ella  fosse  di  Nicomedia  in  Brtinia.  Ebbe  pei 
padre  Dioseoro  uno  de’  più  furiosi  seguaci  del 
paganesimo  che  fosse  giammai  , tanto  intestato 
delle  stravaganti  ed  empie  superstizioni  pagane, 
che  il  'suo  ossequio  e il  suo  culto  verso  i falsi 
Dei,  giugneano  persino  alla  follia.  Era  dall’  al- 
tra parte  d’  un  umor  capriccioso  e di  un  natu- 
rale crudele  , avendo  tutte  barbare  le  inclinazio- 
ni. Come  non  aveva  che  quest’unica  figliuola,  nella 
quale  Iddio  aveva  unito  tutte  le  qualità  più  bril- 
lanti , una  bellezza  rara  , un  talento  superiore  al  j 
suo  sesso  , e un’  anima  tanto  nobile  e tanto 
amica  della  ragione,  che  sino  dalla  sna  infànzia 
ammiravasi  in  essa  una  -eminente  saviezza  5 perciò 
per  quanto  barbaro  egli  fosse , amava  sviscerata- 

(a)  Non  avendoci  nè  il  Butler  né  il  Massini  somministrato 
alcuna  vita  di  questa  santa,  per  soddisfare  la  divozione  di. 
molti  verso  la  medesima,  abbiani  dovuto' contentarci  di  set,' 
virci  per  questa  volta  di  quella  del  padre  Croisef.  . 
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mente  Stia  figlia  ] cosicliè  era  tanto  idolatra  di 
questa , quanto  lo  era  delle  sue  false  divinità.  Il 
timore  che  qualche  altro  l’anrasse  quanto  egli  ro- 
tolava , fece  eh’  egli  prendesse  la  bizzarra  risolu- 
zione di  renderla  invisibile  agli  uomini.  Fece  fab- 
bricare un  agiato  appartamento  dentro  un’alta  torre, 
in  cui  la  chiuse  con  due  donzelle  per  servirla  , 
sino  dai  suoi  più  teneri  anni.  Come  aveva  cono- 
sciuto  in  essa  uno  spirito  straordinario , volle  col- 
tivarlo, e ie  assegnò  dei  maestri. 

Barbara  crescendo  in  età , crescendo  nell’ingegno  ; 
il  suo  piacere  era  il  contemplare  il  cielo,  e la  mol- 
tiplicità  innumerabile  delle  stelle,  degli  astri  e dei 
pianeti.  Non  osservava  con  minor  attenzione,  am- 
mirazione e piacere  , la  rivoluzione  periodica  dei 
cieli  e delle  stagioni , il  corso  tanto  regolato  de- 
gli astri , e tutta  l’ armonia  della  natura  la  rapi- 
da : ed  innalzandosi  sopra  i sensi  co’  soli  lumi 
della  ragione , diceva  fra  se  : Qual  dev’  essere  la 
sapienza  infinita,  e la  potenza  senza  termini  del- 
l’artefice che  ba  creato  tutto  questo  vasto  univer- 
so , ha  disposte  con  tanta  abilità  tutte  le  parti  di 
cui  è composto , e con  tant’  ordine  lo  conserva? 
Chi  avrebbe  l’ardimento  d’immaginarsi  che  quella 
grand’  opera  , quel  vasto  e sontuoso  palazzo*'  si  fos- 
se creato  da  se  , O'  questo1  mondo  sì  unito  , sì  ben 
ordinato  , e sì  adorno  , siasi  fatto  a caso  ? Chi 
non  conosce  in  questo  lutto  e in  tutte  queste  parli 
nn  essere  sovrano,  e una  intelligenza  suprema,  che 
lo  sostiene  e governa  ? I nostri  Dei  quanto  poco 
meritano  il  nome  che  portano!  quali  ridicole  di- 
Ti'nità  ! Si  sa  quando  questi  dei  pretesi  son  nati, 
no»  son  dunque  stati  sempre  : non  si  son  dunque 
creati  da  se  stessi,  perchè  quando  non  si  è , non 
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si  può  farsi.  Bisogna  dunque  che  vi  sia  Una  supre- 
ma intelligenza  , un  essere  sovrano  che  non  abbia 
mai  cominciato  ad  essere. 

Barbara  era  occupata  in  queste  savie  riflessioni , 
quando  seppe  da  uno  de’suoi  maestri , che  vi  era 
un  cristiano  famoso  per  lo  suo  ingegno  , e per  lo 
suo  sapere  nomato  Origene,  il  quale  faceva  gran 
rumore  in  tutto  l’oriente,  ed  era  stimato  per  uno 
degli  uomini  più  dotti  del  suo  secolo.  Barbara  t 
per  quanto  si  crede  , trovò  modo  di  parlar  seco. 
ì>i  dice  per  cosa  certa  , eh’  egli  prima  di  sua  ca- 
duta , 1’  abbia  istruita  in  tutti  i misteri  della  fe- 
de , e le  abbia  conferito  il  Battesimo.  Barbara 
divenuta  cristiana,  ben  presto  conobbe  che  la  ve- 
rità non  poteva  trovarsi  se  non  in  un  intelletto 
cristiano.  Illuminata  da’  lumi  della  fede  , altro  più 
non  gustò  che  le  massime  del  vangelo.  Facen- 
do la  grazia  la  sua  impressione  in  un’anima  tan- 
to innocente  , più  non  aspirò  che  alla  sovra- 
na felicità  : le  parve  non  avere  il  mondo  cosa 
alcuna  che  fosse  degna  di  un  cuor  cristiano.  Fa 
verginità  sopra  ogpi  altra  cosa  le  parve  una  virtù 
tanto  preziosa  e tanto  amabile  , che  risolvette  di 
perdere  piuttosto  la  vita , che  perdere  quel  ricco  te- 
soro ; e T augusta  qualità  di  sposa  di  Gesucrislo, 
fu  1’  unico  oggetto  di  sua  ambizione , e di  sua 
tenerezza. 

Come  Dioscoro  aveva  de’riguardi  infiniti  per  sua 
figlia  , ed  era  il  suo  idolo,  pensò  di  trovarle  uno 
stabilimento  che  corrispondesse  al  suo. merito  e alle 
sue  belle  qualità. Ben  presto  presentossi  un  partito 
vantaggioso,  che  doveva  renderla  una  delle  maggio- 
ri dame  della  provincia.  Dioscoro  ne  fece  ad  essa 
la  proposizione,  e la  condì  con  tutto  ciò  che  poteva 


Digitized  by  Google 


Dicembre  , Giorno  4 • 83 

tentare  una  fanciulla.  L’avversione  ch’ella  mostrò* 
per  lo  maritaggio,  non  fé  perder  d’animo  il  padre, 
jl  quale  avendo  a fare  un  viaggio,  credette  che  il  tem- 
po avrebbe  guarito  il  suo  disgusto,  e l'avrebbe  tro- 
vata più  docile  al  suo  ritorno.  Intanto  la  nostra 
santa  pregò  suo  padre  di  farle  fare  nella  parte  infe- 
rior  della  torre  un  Lagno  per  suo  uso.Dioscoro  vi 
acconsenti  , nulla  polendo  negare  a sua  figlia. Ella 
stessa  ne  fece  il  disegno , e suo  padre  ordinò 
agli  artefici  di  travagliare  senza  interruzione  in 
quell’  opera*.  Essendo  partito  Dioscoro  , la  nostra 
santa  stimolò  gli  artefici.  Ella  non  voleva  un  ba- 
guo  , voleva  una  cappella  5 vi  fece  fare  tre  finestre  , 
le  quali  in  difetto  d’ immagini , le  rappresentava- 
no il  mistero  della  Santissima  Trinità. 

Essendo  ritornato  Dioscoro  , corre  all’ abitazio- 
ne della  figliuola  , l’abbraccia  , e non  dubitando 
eh’  ella  non  avesse  presi  altri  sentimenti  sopra  il 
partito  che  le  aveva  proposto  , le  domanda  s’  el- 
la ha  sempre  la  stessa  avversione  al  matrimonio. 
La  nostra  Santa  risponde  , che  la  tenerezza  che 
ha  per  suo  padre,  non  può  permetterle  di  lasciar- 
lo , per  andare  in  casa  d’  uno-  sposo.  Voi  siete 
sul  cadere  degli  anni,  mio  caro  padre,  gli  dice 
in  tuono  tenero  ed  affettuoso  , aggradile  che  io 
abbia  cura  di  vostra  vecchiezza.  Dioscoro  intene- 
rito e allettato  da  una  risposta  tanto  uffiziosa  , e 
di  tanto  impegno,  più  non  le  parla  nè  di  matri- 
monio , nè  di  partito  $ ma  immaginandosi  che  la 
solitudine  nella'  quale  aveva  allevata  sua  figliuola, 
fosse  la  vera  causa  .del  disgusto  eh’  ella  aveva  del 
mondo , risolvette  di' metterla  nella  propria  casa, 
e di  fa  ria  comparire  nelle  compagnie. 

La  santa  lasciò  la  sua  solitudine  con  dispiacc- 
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re  ; ma  istruita  dallo  Spirito  Santo,  e fortificati 
dalla  grazia  , risolvette  di  formarsi  un  ritiro  in- 
teriore nell’  intimo  del  cuore  , dove  sperava  non 
perder  mai  Dio  di  vista.  Come  suo  padre  era  il 
più  superstizioso  pagano  che  fosse  mai , aveva  a- 
vuta  la  «diligenza  di  riempiere  d'idoli  la  sua  casa. 
Barbara  nell'  entrarvi  gettò  lo  sguardo  offeso  so- 
pra quella  tappezzeria  d’  idoli  , e non  potendo 
nascondere  il  suo  sdegno  , disse  con  un  volto  a- 
dirato  : Mio  padre  che  fate  voi  di  tutte  codeste 
bambole  degne  di  riso  ? Dioscoro  colto  nel  vivo 
da  questa  domanda  e da’  termini  di  disprezzo 
de’quali  si  era  servita  , per  burlarsi  de’suoi  Dei , 
le  rispose  in  tuono  aspro  e minaccevole  : Come 
parlate  voi  , mia  figlia  ? Chiamate  bambole  gl’  i- 
doli  sacri  de’  nostri  dei  ? Ignorate  voi  il  rispetto 
eh’  è lor  dovuto  , e a quali  castighi  si  venga  ad 
esporre  allorché  vi  si  manca  ? La  nostra  santa 
sentendosi  mossa  da  compassione,  a vista  di  que- 
sta miserabile  cecità,  e nello  stesso  tempo  anima- 
ta da  un  nuovo  zelo,  gli  disse  d’  un  tuono  vivo, 
ma  rispettoso:  È possibile,  caro  mio  padre,  che 
un  uomo  di  bnon  senno  come  voi  , consideri  l’o- 
pere  degli  uomini  come  tanti  dei  ? Ignorate  voi 
ì vituperj  d’  una  venere,  e le  orribili  sregolatez-  ( 
ze  un  marie  , di  un  nettano  , di  un  apollo,  di 
un  gìove  ? E questa  sola  raoltiplicità  di  divinila  , 
non  è ella  un  mostro  ? Sappiate  , o mio  padre  , 
che  non  vi  è se  non  un  solo  Dio,  Essere  supre- 
mo , Creatore  di  tutte  le  cose  , onnipotente  , in- 
finito , sovrano  Signore  dell’  universo  , solo  giu- 
dice , solo  arbitro  della  sorte  di  tutti  gli  uomi- 
ni $ e questo  Dio  unico  e solo  venerabile  , solo 
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à dorabile,  e il  Dio  de’  cristiani  , ogn  altra  Divi- 
nità è una  pura'  chimera. 

Dioscoro  era  tanto  sbalordito  da  quanto  udi- 
va, che  parve  in  tutto  quel  tempo  fuor  di  se  stes- 
so , ma  riavutosi  dallo  stordimento  , si  abbando- 
nò al  suo  naturale  furioso  e brutale,  e' la  sua  col- 
lera facendolo  dimenticare  di  esser  padre  , preso 
da  un  furore  che  più  non  gli  permetteva'  il  di- 
scorrere , corse  ad  impugnare  la  scimitarra  per 
isvennre  la  sua  figlia  giurando  pei  suoi  dei  che 
diverrebbe  suo  carnefice.  La  santa  che  non  igno- 
rava di  che  fosse  capace  suo  padre,  credette  do- 
ver togliere  ad  esso  l’occasione  di  commettere  un 
si  orribile  delitto  , e sottraendosi  al  suo  furore 
colla  fuga,  corse  a cercare  un  asilo  -ove  celarsi. 
Dioscoro  non  essendo  padron  di  se  stesso,  la  se* 
gue  correndo.  Si  dice  per  cosa  certa,  che  un- sas- 
so si  spaccò  miracolosamente  per  darle  il  passag- 
gio ma  il  furibondo  poco  si  commosse  a quel- 
1’  oggetto  di  maraviglia  , ed  avendola  perduta  di 
vista,  ne  divenne  anche  più  forsennato.  Informos— 
si  dove  fosse  colei  ch’egli  inseguiva  con  tanta  "col- 
lera e rabbia.-  Un  pastore  gli  addita  una  grotta 
coperta  di  sterpi  , nella  quale  la  fanciulla  era  si 
andata  a nascondere.  Il  barbaro  padre  avendola 
«àggi  ritrovata  , siJ  getta  sopra  di  essa  , come  lupo  ar- 
rabbiato sopra  una  pecorella  innocente  , la  stra- 
scina fuori  pe’capelli  , ed  essendosi  tutta  la  tene- 
rezza cambiata  in  furore,  la  tratta  con  tanta  cru- 
deltà ebe  avrebbe  mosso  a compassione  le  stesse 
bestie  più  feroci.  Conducend-ola  poi  semiviva  nel- 
la sua  casa,  avrebbe  terminato  di  privarla  di  vi- 
ta , se  avesse  creduto  poterlo  fare  senza  castigo. 
Risolvette  di  accusarla  al  governatore  ,» come  cri- 
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sliana  , sperando  eh’  ella  potesse  rinegare  là  fede 
a vista  de’  supplizj  , o che  s’  ella  persistesse  nel 
voler  esser  cristiana  , avrebbe  per  lo  meno  il 
barbaro  piacere  di  vederla  spirar  ne’ tormenti. 

Non  differì  per  gran  tempo  di  eseguire  il  suo 
disegno  crudele.  Va  a ritrovare  il  presidente  no- 
mato Marciano,  e gli  conduce  la  vittima  innocen- 
te , l&gata  come  una  colpevole  , e tutta  livida  a 
cagione  delle  percosse.  Marciano  vedendo  la  fan- 
ciulla , la  modestia  e mansuetudine  della  quale 
pareggiavano  la  bellezza,  restò  mosso  da  compas- 
sione.,* le  fece  togliere  i lagami  ond’  era  avvinta  , 
e biasimando  egli  stesso  la  severità  di  cui  il  pa- 
dre si  era  servito  contro  di  essa  , impiega  ogni 
artificio  perch’  essa  abbandoni  la  sua  religione* 
Loda  la  sua  bellezza,  il  suo  spirito  e il  raro  suo 
merita  , e le  promette  quanto  può  tentare  una 
fanciulla  , se  vuole  ubbidire  agli  ordini  dell’  im- 
peradore  e adorare  gli  dei  dell’  impero.  Allora 
la -nostra  santa,  che  sino  a quel  punto  non  ave- 
va profferita  parola,  parlò  al  governatore  con  tan- 
ta energia  ed  eloquenza  del  niente  di  tutti  i van- 
taggi transitori  di  cui  era  lusingata  della  chi- 
merica e stravagante,  divinità  de’pretesi  dei  de’pa- 
gani,  e della  verità  e santità  della  religione  cri- 
stiana , che  tutta  l' adunanza  restò  pre9a  dallo 
stupore  : il  giudice  medesimo  ne  sentì  l’ impres- 
sione , ma  temendo  la  disgrazia  della  corte  , se 
avesse  dissimulato  quel  fatto  , ovvero  se  non  aves- 
se incrudelito  contro  quella  fanciulla  cristiana  , 
la  fece  stracciare  a colpi  di  verghe  , che  fecero 
di  tutto  il  suo  corpo  una  piaga  : mettendo  poi 

soprala  sua  carde  un  orrendo  cilizio  di  crini, 
la  fece  chiudere  dentro  una  segreta  , nella  quale 
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ad  ogni  momento  soffriva  un  orribile  e doloroso 
supplizio.  Essendole  Gesucristo  apparso  la  notte, 
la  consolò  , le  ispirò  del  coraggio,  e le  promise 
di  sostenerla  ne’  tormenti  ; e per  darle  dei  con- 
trassegni sensibili  di  sua  protezione , la  guari  nel 
punto  stesso  da  tutte  le  sue  piaghe. 

Nel  giorno  seguente  Marciano  la  fece  compari- 
re  avanti  al  suo  tribunale , e trovandola  perfet- 
tamente guarita  , tentò  persuaderle  che  fosse  debi- 
trice di  sua  guarigione  alla  potenza  degli  dei,  ma 
la  santa  con  occhio  compassionevole  rimirando  il 
pagano,  gli  disse:  Siete  voi  cosi  cieco,  o Signo- 
re , di  credere  che  idoli  i quali  hanno  bisogno 
della  mano  degli  uomini  per  esser  ciò  che'  sono  j 
abbiano  potuto  operare  questo  miracolo  ? Non  vi 
è fra  vostri  chimerici  dei  chi  abbia  questa  pote- 
stà , Gesucristo  solo  , vostro  e mio  Dio  , mi  ha 
guarita.  In  vano  metterete  in  brani  il  mio  corpo; 
quegli  che  mi  ha  data  la  sanità  può  darmi  la  vi- 
ta. Gli  ho  fatto  un  sacrifizio  della  mia  , sicura 
che  si  vive  con  esso  lui  eternamente  .nei  cielo  , 
quando  qui  si  muore  per  amor  suo.  Il  tiranno  ir- 
ritato da  questa  risposta  , la  fa  lacerare  con  un- 
gine di  ferro  , e poi  le  fa  bruciare  i fiauchi  con 
torce  accese.  In  quest1  orrido  e crudele  supplizio, 
la  Santa  teneva  gli  occhi  alzati  verso  il  cielo  , e 
con  un  volto  sempre  ridente , diceva:  Signore  voi 
che  conoscete  l1  interno  de1  cuori , sapete  che  il 
mio  non  ama  altri  che  voi , non  desidera  che  voi, 
e che  in  voi  solo  metto  tutta  la  mia  conGdenza. 
Degnatevi  di  soccorrermi  in  quest1  aspro  combat- 
timento e non  permettete  che  la  vostra  serva  , 
la  vostra  sposa  sia  vinta  giammai..  Non  mi  riget- 
tale dalla  vostra  presenza  , e il  vostro  Spirilo  San- 
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to  <Ja  me  non  piai  si  divida.  11  tiranno  arrabbia* 
to  nel  vedere  1’  intrepidezza  di  quest’  eroina  cri* 
sliaua,  ordinò  che  le  fossero  strappate  le  mammelle. 

Il  supplizio  fu  crudele,  e ’l  ’ dolore  vivo  ed  acuto 
in  una  fanciulla  di  diciolto  in  vent’  anni  ; ma  la 
mano  dell’Onnipotente  la  fortificò  e la  sostenne. 
Gesucristo  gli  apparve  per  la  seconda  volta  , e 
sparse  nell’anima  sua  tante  dolcezze,  ch’ella  non 
sentì  quasi  più  il  rigor  de’  supplizj,  Alla  fine  ii 
presidente  perdendo  ogni  speranza  di  scuotere  la 
sua  fede  e d’  indebolire  la  sua  perseveranza  , la 
condannò  ad  essere  decapitata. 

Dioscoro  , Padre  crudele  , inumano  e barbaro* 
non  contento  di  essere  stato  preseute  a tutti  i sup- 
plizj di  sua  figlia  , spinse  la  sua  crudeltà  persine* 
a voler  essere  il  suo  ultimo  carnefice  : domandò 
al  giudice  di  gradire  che  la  sua  figlia  non  moris- 
se per  altre  mani  , che  per  le  sue.  Una  doman- 
da sì  barbara  che  aveva  fatto  orrore  a tutti  colo- 
ro eh’  erano  presenti  , gli  fu  accordata.  La  casta 
vittima  fii  condotta  fuori  della  città  , sopra  una 
piccola  collina  , dove  giunta  , si  pose  ginocchioni, 
alzò  gli  ocelli  verso  il  cielo,  e aveudo  fatta  una 
breve  orazione,  supplicando  il  Signore  di  aggra- 
dire il  sacrifizio  che  gli  faceva  della  sua  vita  , ste- 
se il  collo  al  padre  inumano , che  con  un  colpo 
di  scimitarra  terminò  una  vita  sì  bella,  e lo  pro- 
curò la  gloria  del  martirio,  il  dì  q di  Dicembre 
sottto  l’impero  di  Massimi  no.  Il  Cielo  ebbe  orro- 
re dell’ inumanità  del  barbaro  padre  , e volle  li- 
berare il  mondo  da  quel  mostro  di  crudeltà.  Men- 
tre egli  scendeva  dalla  collina  , tutto  tinto  del  san- 
gue della  sua  propria  figlia  , benché  il  cielo  fos- 
se sereno  , e ì’  aria  molto  tranquilla  , si  udì  lo 
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strepito  del  tuono,  e ’l  fulmine  giunse  ad  uccide- 
re appiè  del  colle  il  padre  inumano.  Poco  tempo 
dopo  il  governatore  Marciano  ebbe  la  stessa  di- 
savventura , e perì  similmente  dal  fulmine  percos- 
so. Sino  da  quel  punto  il  culto  di  questa  gran 
santa,  divenne  universale  , tanto  nella  chiesa  gre- 
ca, che  nella  latina:  e in  ogni  luogo,  in  ispecialtà 
contro  il  tuono  e contro  il  fulmine  fu  invocata. 


Sullo  stesso  principio  s’  invoca  , particolarmente 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di  non  morire 
senz’  aver  ricevuti  gli  ultimi  sacramenti.  Un  mira- 
colo insigne  e paleute  aumentò  ancora  la  divo- 
zione e la  confidenza  de’  fedeli  verso  questa  santa. 

L’anno  i44^  nella  città  di  Gorcum  in  Olanda, 
un  uomo  chiamato  Arrigo,  singolarmente  divoto  di 
santa  Barbara  , nella  confidenza  eh’  ella  gli  avreb- 
be ottenuta  la  grazia  di  non  morire  senza  Sacra- 
menti , si  trovò  colto  all’  improvviso  dal  fuoco  in 
un  incendio  ; le  fiamme  togliendo  ad  esso  ogni 
speranza  di  salvai’si  , ebbe  ricorso  alla  sua  santa 
protettrice.  Ella  gli  apparve  , e benché  più  non 
gli  restasse  che  un  soffio  di  vita  , essendo  stato 
arso  di  maniera  che  non  aveva  più  figura  di  uo- 
mo , gli  manifestò  che  Iddio  gli  prolungava  la  vi- 
ta perfino  al  giorno  seguente  , per  dai'gli  il  tem- 
po di  ricevere  gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa. 
Essendosi  estinto  il  fuoco  nel  punto  stesso  , quel- 
P uomo  si  confessò,  ricevette  il  Viatieo , e l’Estre- 
ma Unzione  ; e lo  stesso  sacerdote  nomato  Teo- 
dorico Paoli  che  Io  confessò  , ha  lasciata  alla  po- 
sterità la  storia  di  questo  miracolo. 

Il  corpo  di  questa  santa  essendo  stato  dipoi 
portato  in  Costantinopoli , fu  posto  sul  fiue  del 
nono  secolo  dentro  una  chiesa  fabbricata  fuq 
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onore  , dall’Impcradore  Lione.  Ma  1’  anno'  99 1 
sotto  P Imperadore  Basilio,  le  sante  reliquie  fu- 
rono donate  a’  Veneziani  , maggior  parte  delle 
quali  si  conserva  ancora  oggidì  nella  chiesa  dei 
Padri  della  compagnia  di-  Gesù  ; della  città  di 
Venezia.  . 


La  messa  è in  onore  di  questa  santa. 


L’orazione 

OREMUS. 

Deus f qui  inter  caetera 
potentiae  tuae  miracula , 
elioni  in  sexu  fragili  vi- 
ctoriam  martyrii  conlulisti: 
concede  propiti us  , ut  qui 
Beatae  Barbarae  Virginia 
et  Martyris  tuae  nalalitia 
colimus  , per  ejus  ad  te 
exempla  gradiamur.  Per 
JDomìnum , eie. 

L’  E P I ! 

Lezione  tratta  dal  libro 

Confitebor  (ibi  Domine 
Bex^etcollnudaboleDeum 
Salvatorem  rneuni.  Con- 
fitebor nomini  tuo  : quo- 

niam  adjulor  et  protector 
factus  es  rnihi , et  libera- 
sti corpus  meurn  a perdi- 
l ione } a laqueo  linguae 


la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio,  che  tra  gli- 
altri  miracoli  di  tua  onni- 
potenza  anehe  al  sesso  fra- 
gile dasti  la  vittoria  del 
martirio  3 concedici  pro- 
pizio di  poter  dinanzi  a 
le  camminare  seguendo  gli 
esempii  della  tua  IL  ver-» 
gine  e martire  Barbara  , 
di  cui  celebriamo  i natali; 
pel  nostro , eccL 

T O L A. 

della  Sapienza.  Cap.  5i  * 

Te  loderò  io,  o Signor- 
re  , e re  , ed  a te  darò 
gloria,  o Dio  mio  Salva- 
tore. Grazie  renderò  al  no- 
me tuo,  perchè  tu  sei  sta- 
to mio  ajuto,  e mio  pro- 
tettore, ed  hai  liberato  il 
mio  corpo  dalla  p erdizio- 
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ìniquae  , et  a labiis  ope- 
rantium  mendacium  , et 
in  conspectu  aslantium  fa- 
ctus  es  mi  hi  adjutor.  Et 
liberasti  me  secundum  mul- 
titudinem  misericordtae  no * 
minis  lui  a rugientibus  , 
praeparatis  ad  escam  , de 
manibus  quaerentium  ani- 
mata meam , et  de  portis 
tribulationum  , quae  cir- 
cumdederunt  me:  a pres- 
sura flammae  , quae  cir- 
cumaedit  me , et  in  medio 
ignis  non  sum  aestuata  : 
de  altitudine  ventri s infe- 
ri , et  a lingua  coinquina- 
ta , et  a verbo  mendaci 
a rege  iniquo  , et  a lin- 
gua injust  a.  Laudabil  us- 
que  ad  mortem  anima  mea 
Dominum , quoniam  eruis 
sustinentes  te  , et  liberas 
eos  de  manu  angustiae^Do- 
mine  Deus  noster. 
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ne  e dal  laccio  della  lin- 
gua perversa  , e dalle  lab- 
bra di  quelli , che  or- 
divano menzogne,  e in  fac- 
cia a’  miei  avversarli  mi 
hai  dato  soccorso  1 e se- 
condo la  molla  misericor-  * 
dia  , onde  tu  prendi  il 
nome  mi  hai  liberato  dai 
leoni,  che  ruggivano,  pron- 
ti a divorare.  Dalle  mani 
di  quei  che  cercavano  l’a^ 
nima  mia  , e dal  cadere 
nelle  tabulazioni,  onde  io 
fui  circondato  , dalla  vio- 
lenza delle  fiamme  tra  le 
quali  era  rinchiuso  , ed 
in  mezzo  al  fuoco  non  ebbi 
calore  ; dal  seno  profon- 
do dell’inferno,  e dall’im- 
pura lingua  , dalle  testi- 
monianze bugiarde,  da  un 
re  iniquo  , e dalla  ingiu- 
sta lingua;  a Dio  darà  lode 
l’anima  mia  sino  alla  mor- 
te , e ' come  tu  liberi  co- 
loro , che  aspettano  le,  e 
li  salvi  dalle  mani  delle, 
nazioni  , 0 Signore  Iddio 
nostro. 


t 
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In  quest’ultimo  capitolo  dell' ecclesiastico  , daf 
cui  r epistola  di  questo  giorno  è tratta  , Gesù 
figliuolo  di  Sirac  , autore  di  questo  libro,  rin- 
grazia Dio  di  averlo  liberato  da  gran  pericoli. 

11  santo  uomo  fu  accusato  appresso  Atrtioco  Epi- 
fané  , re  di  Siria-,  cui  ubbidiva  allora  la  Giu- 
dea; e forse  in  quella  occasione  egli  passò  nel- 
F Egitto  , dove  pare  ch'egli  abbia  passatigli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  , perchè  ivi  il  suo  ni- 
pote trovò  i suoi  scritti, 

• 

RIFLESSIOJf 

* t ' • 

■Liberasti  tue  sccundum  mullitudincm  miseri  cor- 
dine nominis  tui  a rugiemibus  ptaeparatis  ad  escam. 
Questi  leoni  rugghiatiti  non  sono  forse  le  nostre 

fiassioni?  Per  lo  meno  ne  hanno  tutta  l’ira,  tutta 
a forza  e tutta  la  crudeltà  : e qual  orrihil  gua- 
sto non  dann  elleno  all’anima  nostra  1 Le  passio- 
ni sono  i nostri  più  mortali  nemici  , tanto  più 
da  temersi  , quanto  sono  più  domestici.  In  vano 
si  tenta  di  risparmiarle  , di  usar  con  esso  loro 
della  circospezione  , della  lusinga  : non  si  addo- 
meslican  mai.  Qual  nemico  , Dio  bnono  , non 
alimentiamo  in  noi  stessi  ! Il  mezzo  per  domare 
un  si  formidabil  nemico,  è il  non  aver  mai  con 
esso  lui  nè  pace  nè  tregua.  Dacché  seco  si  è cir- 
cospetto , si  viene  ad  esser  vinto.  Dall’ ostinazione 
della  battaglia  dipende  quasi  la  vittoria.  Si  per- 
dona ad  una  passione  ? Ella  subito  diviene  più 
fiera  e più  impetuosa.  Basta  si  lasci  respirare  un 
momento  ; prende  nuove  forze  , forma  nuove  ca- 
tene , e mette  il  tutto  a fuoco  ed  a sangue.  Vi 
sono  delle  passigui  che.  ìq  eterne  debbon  essere 


Digltized  by  Google 


Dicembre,  Giorno  /[.  C)5 

tormentale:  altre  che  debbon  assalirsi  di  fronte; 
rispetto  a certe  , non  si  viene  ad  esserne  liberi 
-se  non  colla  fuga.  Non  vincere-  una  passione  che 
per  metà , è un  irritarla  e non  indebolirla.  Le 
riflessioni  sopra  gli  effetti  funesti  delle  passioni  , 
sono  alle  passioni  medesime  un  eccellente  rime- 
dio. Certi  popoli  avevano  la  cura  di  far  vedere 
ai  loro  figli  uu  uomo  adirato  e ne’ suoi  furibondi  - 
trasporti,  e ciò  per  ispirar  loro  dell’ orrore  verso 
rjuesta  brutal  passione.  Queste  sorte  di  ritratti 
tanno  sempre  molla  impressione.  Se  1’  avaro  , «e 
jl  superbo  potessero  vedere  i loro  ritratti  al  na- 
turale : quegli  la  sua  sordida  tenacità  e la  sua 
volontaria  indigenza  , alfine  di  lasciare  maggior 
ricchezza  a persone  ingrate  che  si  spasseranno  a 
spese  del  buon  uomo  ; questi  le  .sue  ridicole  idee 
di  grandezza  , e la  stima  eccessiva  eh’  egli  ha  di 
se  stesso,  con  un  merito  tanto  mediocre;  la  sola 
vista  potrebbe  servire  di  contravveleno  , rende- 
rebbe debole  per  Io  meno  quella  passione.  Uu  uo- 
mo savio  ayrebbe  rossole  eli  esser  iracondo  , di 
essere  sordidamente  avaro  , e un  uomo  cristiano 
*3i  esser  superbo.  Tutte  1 altre  passioni  non  som- 
ministrano  migliore  idea  di  se  stesse  a chi  le 
vede  tali  quali  esse  sono.  È artifizio  del  nostro 
amor  proprio  il  farci  vedere  le  nostre  passioni 
in  un  chiaro  oscuro.  Non  ci  appariscono  violen- 
te , spaventevoli  , nemiche  , perniciose  se  non  ne- 
gli altri.  Vogliamo  che  le  nostre  sieno  sempre 
meglio  costumale.  Vogliamo  che  abbiano  un  aria 
più  dolce  e men  malfacente.  Miriamole  senza  pre- 
venzione; pensiamone  da  noi  stessi  come  gli  altri 
ce  pensano.  Non  consideriamo  le  nostx*e  passioni 
tLe  ne'  loro  effetti  ; ije  $ono  le  vere  immagini  ; 
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sempre  dispiacciono  quando  lor  si  toglie  la  ma- 
schera , quando  si  vedono  senza  essere  travestite. 
Dio  buono  ! Non  è da  temersi  che  siamo  d’  in- 
telligenza con  esse  ? Quello  eh’  è certo  , è che 
sono  nudrite  a nostre  proprie  spese.  L’indulgen- 
za colla  quale  noi  le  scusiamo  , fa  conoscere  a 
sufficienza  che  non  le  consideriamo  sempre  come 
nemiche.  Noi  siamo  più  circospetti  colle  nostre 
passioni , di  quello  elleno  son  circospette  con  noi. 
Quando  vorremo  vincerle  , non  ci  mancheranno 
mai  i mezzi , nè  i soccorsi  per  venirne  a capo. 


IL  VANGELO. 

i . La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
..  S.  Matteo.  Cap.  25. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolam  hanc:  Simile  erìt 
regnum  coelorum  deceni 
Virginibus , quae  accipien- 
tes  tahipades  suas  exierunt 
obviam  sponso , et  sponsae. 
Quinque  autem  ex  eis  erant 
fatuae  , et  quinque  pru- 
dentes  ; sed  quinque  fa- 
iuae  acceptis  lampadibus , 
non  sumpserunl  oleum  se~ 
tum.  Prudentes  vero  ac- 
ceperunl  oleum  in  vasis 
suis  cum  lampadibus.  Mo- 
ram  autem  facienle  spon- 
so , dormitaverunt  omnes , 
et  dormierunt.  Media  au- 
i*m  nocte  clamor  factus 


In  quel  tempo  : Gesù 
disse  a’suoi  discepoli  que- 
sta parabola  : Sarà  simile 
il  Regno  de’  Cieli  a dieci 
Vergini , le  quali  avendo 
prese  le  loro  lampane  , 
andarono  incontro  allo  spo- 
so, ed  alla  sposa.  Ma  cin- 
que di  esse  erano  stolte  , 
e cinqué  prudenti.  Or  le 
cinque  stolte  prese  aven- 
do le  loro  lampane  , non 
portaron  seco  dell’  olio. 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane  del- 
1’  olio  ne’  loro  vasi. E tar- 
dando lo  sposo , assonna- 
rono tutte  , e si  - addor- 
mentarono. E a mezza  noi- 
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est  : Ecce  sponsus  venil  , te  levossi  un  grido  : ecco 
exite  obvmm  ei.  Tane  viene  lo  sposo  ,•  andategli 
surrexerunt  omnes  Virgi-  incontro.  Allora  si  alzar o- 
nes  illae , et,  ornavjerunl  no  tutte  quelle  vergini  , e 
lumpades  suas.  Faluae  misero  in  ordine  le  loro 

attieni sapientibus  dixeruut  : Iampane.  Ma  le  stolte  dis- 

ile no  bis  de  oleo  cestro,  aero  alle  prudenti  : dateci 
quia  lampades  nostrae  ex-  del  y ostro  olio  perchè  le 
iinguunlur.  Responderunl  nostre  Iampane  si  estin- 
prudentes  , dicentes  : Ne  guono.  Risposero  le  pru- 

forte  non  sujjicial  nolis  et  denti , e dissero  : perchè 

cobi s , ite  potius  ad  ven-  non  ne  manchi  a voi  , e 
denles  , et  endle  vobis.  a noi  , andate  piuttosto 

Dani  autem  irent  emere , da  chi  ne  vende  , e prov- 
venit  sponsus  : et  quae  pa-  vedete  vene.  Nel  mentre  an- 

ratae  erant  , inlraverunt  davano  a comprarne  , ar- 
em/» eo  ad  nuplias,  et  clau-  rivo  lo  sposo,  e quelle  che 

sa  est  janua.  Novissime  erano  preparale  entrarono 

vero  veniunl  et  reliquae  con  lui  alle  nozze  , e fu 

V ir  gì  nes  , dicentes  : Do-  chiusa  la  porta.  AlTulli- 

mine  , Doniine  f operi  no-  mo  vennero  anche  le  altre 

bis.  At  ille  respondens  , ' vergini  , dicendo  : Signo- 
ra* ; Amen  dico  vobis  , re  , Signore  , aprici.  Ma 

nesciovas.  Vigilate  itaque,  egli  rispose  , e disse  : in 

quia  nesciùt  dieni , ne-  verità  vi  dico,  non  so  chi 

que  horam.  _ • siate.  Vegliate  adunque  , 

perchè  non  sapete  nè  il 
giorno , nè  l'ora. 
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MEDITAZIONE. 

Della  Vigilanza  Cristiana. 

P UH  ^ O I. 

Considerate  quanto  funesto  fosge  .a  quelle  ver- 
gini poco  vigilanti  il  lor  breve  sonno.  Si  risve- 
gliano con  soprassalti;  si  accorgono  allora  che 
le  lor  lainpadi  si  spengono  per  difetto , d'  olio  : 
corrono  a comprarne.  In  questo  piccolo  intervallo 
lo  sposo  ghigne,  e colma  delle  sue  grazie  le  ver- 
giui  savie  , cioè,  le  vergini  vigilanti,  che  non  si 
erano  abbandonate  al  sonno.  Le  vergini  pazze  , 
cioè  quelle  che  per  lor  negligenza  e per  voglia 
grande ,di  dormire,  non  avevano  provveduto  alle 
lor  lampadi , ritornano  con  ogni  diligenza  ; ma 
lo  sposo  è entrato  , e la  porta  è chiusa.  Picchia- 
no, fanno  udire  la  loro  voce,  pregano  , piangono: 
ne  vien  loro  risposto  : nescio  vo ?,  non  so  chi  vi 
siate.  Ah,  Signore,  quanto  la  vigilanza  cristiana 
è necessaria  per  la  salute  ! Viviamo  tutto  il  tem- 
po in  paesi  nemici;  tutto  è pericolo,  tutto  è ten- 
tazione , .tutto  è insidia  in  questa  vita.  I nostri 
sensi  ci  seducono  , il  nostro  intelletto  ci  svia , la 
nostra  propria  volontà  ci  tradisce.  Pochi  sonò  gli 
oggetti  che  non  tentino  : l’aria  del  mondo  è eoa. 
tagiosa  ; noi  stessi  sia.mo  i nostri  maggiori  nemi- 
ci : di  quali  armi  ,.  di  quali  cautele  non  abbiamo 
noi  bisogno  per  non  esser  vinti?  Il  Salvatore  del 
mondo  riduce  tutte  le  sue  istruzioni  a due  doveri 
essenziali  , ne’ quali  si  contengono  tulli  gli  altri; 
Vigilate  et  orale.  Vegliate  ed  orate,  affinchè  non 
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soccombiate  alla  tentazione.  Perché  questo?  per- 
chè questi  due  doveri  racchiudono  tutta  l’econo- 
mia della  grazia  , e della  libertà  dell’  uomo  che 
debbono  concorrere  insieme  per  superare  la  ten- 
tazione. L!  orazione  ci  porta  dal  cielo  il  soccorso 
di  cui  abbiamo  bisogno  per  combattere  $ • la  vi- 
gilanza ci  mette  in  istato  di  servirci  coraggiosa- 
mente di  que’soccorsi.  L'uno  senza  l’altro,  sono  soc- 
corsi inutili  : Voi  orate  , ma  vi  manca  la  vigilanza: 
orazione  inutile,  perchè  il  difetto  di  voàtra  vigi- 
lanza impedisce  1’  effetto  di  vostre  orazioni.  Voi 
vegliate,  ma  non  orate:  vigilanza  frivola. ed  illu- 
soria : perchè  vi  promettete  voi  forse  di  vincere 
il  tentatore  colle  vostre  forze?  Un  uomo  che  pre- 
ga senza  vegliare  sopra  se  stesso } è , per  dir  co- 
si , un  uomo  armato  di  tutto  punto  , che  si  ad- 
dormenta sotto  gli  occhi  del  suo  nemico.  Un  uo- 
mo che  veglia  senza  orar  di  continuo , è un  uo- 
mo eh’ è sempre  in  istato  di  combattere,  ma  sen- 
z’armi e senza  difesa.  Comprendete  di  qual  in- 
dispensabile necessità  sieno  questi  due  mezzi  , e 
riconoscete  , gemendo  , la  funesta  sorgente  di  tutte 
le  vostre  deplorabili  cadute. 

PUNTO  II. 

Considerate  che  l’ orare  senza  vegliare  , è un 
presumere  della  grazia  , ed  un  lusingarsi  d’  una 
speranza  chimerica  di  vincere  , senza  combattere 
ji  nemico.  Vegliare  senza  1’  orare  , è un  presu- 
mere delle  proprie  sue  forze  , è un  esporsi  teme- 
rà ria  mente  al  pericolo  di  soccombere  alla  tenta- 
zione. forare  senza  vegliare  , è un  far  fonda- 
Groiset , Dicembre.  5 
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mento  sopra  un  soccorso  , o che  non  avremo  , o 
che  a noi  renderemo  inutile.  \ egliare  senza  l' o ra- 
ra , è un  far  fondamento  sopra  un  soccorso  trop- 
po debole  pei’  sostenerci , e troppo  esigere  da  una 
natura  tanto  corrotta  quanto  è la  nostra,*  ma  il 
trascurare  la  vigilanza  sopra  se  stesso  , e l’ora- 
zione , è un  contentarsi  di  soccombere  alla  ten- 
tazione , è un  contentarsi  d’  esser  vinto  : e non  è 
questo  forse  1’  operare  infelice  della  maggior  par- 
te degli  uomini  ? Queste  persone  sì  poco  religio- 
se , sì  poco  cristiane  aggiungon  elleno  l’orazione 
alla  vigilanza  ; elleno  che  si  abbandonano  spen- 
sierate a tutti  i pericoli  , nudriscono  , lusingano 
tutte  le  passioni  , e tanto  godono  di  non  essere 
insensibili  ? Quelle  femmine  mondane  aggiungon 
cileno  l'orazione  alla  vigilanza?  elleno  che  pas- 
sano i loro  giorni  nell’  ozio  più  pernizioso  , non 
sono  occupate  che  nel  fasto , negli  ornamenti , ne- 
gli spettacoli  e ne’  passatempi  ; i costumi  delle 
quali  sono  tanto  cònlrarj  alla  morale  della  reli- 
gione , e le  azioni  sono  in  tutto  pagane?  E do- 
po ciò  si  stupisce  che  l’inferno  si  riempia  di  cri* 
sliani  ? e si  va  lagnando  della  difficoltà  che  si  tro- 
va nel  mondo  di  conseguire  la  propria  salute  ? E 
si  procura  scusarsi  sopra  la  propria  debolezza  ? 
Quando  la  salute  fosse  tanto  facile,  quanto  è dif-i 
tirile  vivendo  còme  si  vive  oggidì  , sarebbe  age- 
vole il  salvarsi  ? Si  può  far  di  più  di  quello  che 
si  fa  per  la  propria  volontaria  riprovazione  ? L’ani- 
me  più  innocenti , più  ritirate,  più  ferventi,  l'ani 
lue  con  tanta  verità  cristiane,  le  vergini  savie  noa 
«essano  di  vegliare  , orano  senza  interruzione  ; l 
con  tutti  codesti  soccorsi  , dicesi  ad  esse  che  ope 
l ino  la  loro,  salute  con  tremore  , e timore  , ed 
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anime  schiave  del  peccato,  e tante  volte  vinte  , 
vivono  in  una  sicurezza  profonda  ? 

Degnatevi  , o Signore  , di  rendermi  fruttuose 
queste  salutari  riflessioni  3 concedetemi  la  grazia 
che  io  vi  domando  , di  vegliare  e di  orare. 


Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 


Confige  timore  tuo  carnes  meas.  Ps.  n8. 

Penetrate  la  mia  carne  col  vostro  timor,  o Si- 
gnore , affinchè  io  sia  in  islato  di  evitare  i vostri 
terribili  giudizi!. 

Adjnva  me , et  salvus  ero  , et  medilalor  in  ju~ 
sti/ìc ationibus  tids  scraper . Ps.  1 1 8. 

Soccorretemi,  o mio  Dio,  e sarò  salvo,  e medi- 
terò di  continuo  la.  vostra  santa  legge. 

P R A T I C HE  DI  PIETÀ \ 

• . * 

i.  Si  passano  i giorni  in  un  continuo  svaga- 
mento esteriore  ; in  una  distrazione  stupenda  di 
~uore  e di  mente  $ si  va  a diffondere  sopi'a  ogni 
iorta  d’  oggetti , e si  promette  a se  stesso  una  sor- 
e felice.  Correggete,  cominciando  in  questo  giorno, 
modesto  errore  , e dopo  di  aver  compreso  di  qual 
lecessità  sia  il  vegliare  e forare  senza  interruzio- 
ìe  , fate  una  forte  risoluzione  di  mettere  in  pra- 
ica  quanto  voi  comprendete.  Non  vi  contentate 
li  fare  le  vostre  orazioni  ordinarie,  e in  queste 
•razioni  di  domandare  la  vittoria  di  vostre  pas- 
toni , e di  vostre  tentazioni  ; ma  avvezzatevi  a 
ar  di  continuo  nel  corso  del  giorno  , e quando 
i risvegliate  la  notte  , alcune  orazioni  jaculato- 
ie  3 alcune  aspirazioni  divote  3 io  yì  amo  ; o mio 
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Dio  : piuttosto  morire  , o Signore  , che  recarvi 
disgusto  : Dominus  meus  , et  Deus  meus.  Deus  in 
àdjutorium  meum  intende  , Domine  ad  adjuv  andata 
me  festina.  Applicatevi  , o mio  Dio  , a soccor- 
ra mi  ; affrettatevi  , o Signore,  ad  assistermi,  ec. 

a.  Vegliate. di  continuo  sopra  voi  stesso;  siate 
sempre  in  guardia  contro  voi  stesso  ; diffidate  di 
continuo  del  vostro  ainor  proprio , del  vostro  cuo- 
re. Il  frutto  di  questa  vigilanza  è la  custodia  dei 
sensi  : la  modestia  e ’1  contegno  sono  le  chiavi  , 
per  dir  cosi  , del  tesoro  dell’  innocenza.  Il  silen- 
zio è un  freno;  non  si  viene  mai  a pentire  di 
aver  tacciuto  , e non  si  parla  mai  molto  senza 
motivo  di  pentimento.  Non  vi  scordate  giammai 
di  quest’oracolo  : Vegliate  ed  orate. 

GIORNO  V. 

(.  PIETRO  GRISOLOGO  DOTTOR  DELLA  CHIESA, 

Secolo  V. 

J^an  Pietro,  soprannominato  Grisologo  a cau- 
sa della  sua  eloquenza  , nacque  d’  un’  onesta  fa- 
miglia in  Imola  , città  della  Romagna  , verso  il 
principio  del  quinto  secolo.  Fu  battezzato  e poi 
istruito  ne’  principj  della  Religione , nelle  lettere  , 
e negli  esercizj  della  pietà  da  san  Cornelio  Ve- 
scovo della  stessa  città  ; e tali  furon  i progressi, 
eh’  ei  fece  nella  pratica  delle  virtù  , e nella  scien- 
za ecclesiastica  r che  mossero  Cornelio  ad  ascri- 
verlo al  clero  della  sua  Chiesa , e a conferirgli 
1’  Ordine  sacro  del  Diaconato. 

a.  Erano  già  decorsi  alcuni  anni  , che  il  San- 


Digitized  by  Google 


Dicei.hre,  Giorno  5.  io» 

to  esercitava  questo  ministero  con  grande  edificato- 
ne del  popolo  ,d»  quella  città  , quando  nelF  anno 
4-13  venne  a vacare  la  Sede  episcopale  della  città 
di  Ravenna  per  la  morte  del  suo  Vescovo  chia- 
mato Giovanni , che  si  crede  essere  stato  il  primo 
a goder-  1’  onore  e il  titolo  di  Metropolitano. 
Convenuti  perciò  i Ravennati  nell’  elezion  d1  un 
soggetto  capace  di  riempir  quella  cattredra  , spe- 
dirono a Roma  i lor  deputati  per  domandar  la 
conferma  dell’  elezione  al  Sommo  Pontefice  Sisto 
III.  t e insicm  pregarono  S.  Cornelio  , che  , co- 
me uno  de’  principali  suffragane}  , si  volesse  uni- 
re co’  lor  deputati  per  avvalorare  1’  istanza.  Non 
avendo  potuto  il  Prelato  esimersi  dal  secondare, 
le  lor  premure  , condusse  con  se  a Roma  il  suo 
Diacono  Pietro  , col  quale  , e coi  deputati  della 
Chiesa  di  Ravenna  si  presentò  ai  Pontefice.  A lui 
adunque  esposero  l'elezion  del  soggetto,  che  ave- 
vano scelto  per  Vescovo;  ma  il  Papa  ricusò  di 
approvarla  , poiché  si  vuole  , che  il  santo  Pon- 
tefice avesse  in  questo  mentre  avuta  una  celeste 
visione , in  cui  gli  apparissero  1’  Apostolo  san  Pie- 
tro , e sant’  Apollinare  , e gli  avessero  coman- 
dato , che  non  altri , se  non  che  il  Diacono  Pie- 
tro, ordinasse  Vescovo  di  Ravenna;  e che  però, 
avendo  manifestata  una  tal  visione  ai  deputati  del- 
le città  di  Ravenna,  essi  volentieri  si  sottomettesT 
sero  alla  volontà  del  Pontefice , anzi  si  stimassero 
fortunati  di  ricevere  il  lor  Pastore  dalle  mani  di 
Dio  medesimo. 

3.  Fu  adunque  Pietro  ordinato  vescovo  di  Ra- 
venna dal  Papa  stesso  , e poco  dopo  partì  da  Ro- 
ma coi  deputati  sopraddetti  verso  Ravenna  , ove 
fu  ricevuto  da  tutta  la  città , come  un  dono  in- 


Digilized  by  Cooglc 


io2  Escrcizj ’ di  Pietà. 

-viatole  dal  Cielo.  E in  falli  Pietro  corrispose  per- 
fellamente  alle  speranze  , che  si  eran  di  lui  con- 
cepute  ; poiché  governò  il  gregge  a se  commesso 
con  molta  prudenza  , e con  una  indefessa  vigilan- 
za. Ei  si  applicò  subito  a curar  le  malattie  spi- 
rituali dèi  suo  popolo  , e a pascerlo  col  pane  del- 
la divina  parola  con  tanta  assiduità , che  de’  suoi 
sermoni  se  n’  era  fatta  una  copiosa  collezione. 
A noi  ne  son  pervenuti  soli  176  ; brevi  per  lo 
più  , ma  pieni  di  sentimenti  gravi  e adattati  ad 
istruire  il  popolo  delle  verità  della  Fede  , e delle 
massime  evangeliche.  11  suo  stile  è scelto  , ma 
chiaro  , e nella  sua  maniera  di  discorrere  appa- 
risce della  naturalezza  unita  a un’  eloquenza  tale, 
che  gli  ha  meritato  il  soprannome  di  Grisologo. 

4.  Ei  però  coi  suoi  Sermoni  nuli’  altro  cercava 
che  la  gloria  di  Dio  , e la  salute  delle  anime 
commesse  alla  sua  cura.  In  fatti  riformò  molti 
abusi  , e abolì  molte  superstizioni  , che  regnava- 
no nella  sua  diocesi.  Fece  edificare  una  grande  , 
e magnifica  Chiesa  in  onore  di  S.  Andrea , e di- 
versi edifìzj  pubblici  per  comodo  della  città.  As- 
sistè alla  morte  , e ai  funerali  di  due  santi  uomi- 
ni , che  si  erano  renduli  celebri  anche  in  vita 
pel  dono  de’  miracoli.  Uno  fu  S.  Barbaziano  Pre- 
te della  medesima  città  di  Ravenna  5 e 1’  altro  fu 
S.  Germano  Vescovo  d’  Osserre,  che  dalle  Gallie 
era  andato  a Ravenna  per  implorare  dalla  clemen- 
za dell’  Imperator  Valentin iano  il  perdono  a cer- 
ti ribelli.  Il  S.  Vescovo  spirò  nell’  anno  44^ 
tra  le  braccia  di  Pietro  , il  qual  fu  erede  della 
cocolla  , e del  cilizio  del  S.  Prelato  , da  lui  ap- 
prezzati , come  preziose  reliquie,  superiori  a qua- 
lunque più  pingue  ei  edita. 
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0.  Èssendo  in  questo  tempo  insorta  nell’Oriea- 
te  la  pestilenziale  eresia  tT  Èutiche  Abate  in  Co- 
stantinopoli , il  qual  confondeva  . le  due  nature 
divina  e umana  tli  Gesù  Cristo  iu  Una  sola  , 
questo  eresiarca  per  sostenere  il  suo  partito  con- 
tro S.  Flavia  no  Vescovo  dì  Costantinopoli,  die 
1’  avea  condannato , scrisse  ad  alcuni  Vescovi  più 
celebri  dell’  Occidente  per  conciliarsi  il  lor  favo- 
re. Il  Santo  per  ragione  della  sua  Sede  ,.  e del 
suo  inerito  personale  , era  giustamente  riputato 
uno  de’  principali  j onde  a lui  pure  Eutiche  in- 
drizzò le  sue  lettere  , nelle  quali  si  doleva  della 
condanna  , che  di  lui  avea  fatta  S.  Flaviano.  Ma 
egli  nella  risposta  , che  fece  all’  erisiarca , diede 
a- conoscere  il  suo  amore  per  la  cattolica  verità, 
l’avversione  sua  a qualunque  errore,  e il  suo  de- 
siderio della  pace  , e unità  della  Chiesa,  esortan- 
do Eutiche  a sottomettersi  al  suo  Prelato.  Conclu- 
se finalmente  con  dirgli  , che  leggesse  con  ispi- 
rilo di  docilità  , e di  ubbidienza  la  famosa  lette- 
ra del  Pontefice  san  Leone  a san  Flaviano  ; perchè 
.(  son  sue  parole  ) il  B.  Pietro  Apostolo,  che  vi- 
ve nella  sua  Sede  , non  ricusa  di'  insegnar  la  ve- 
rità della  Fede  a quei,  che  la  cercano. 

6.  Non  si  sa-,  se  il  S.  Arcivescovo  sopravvi- 
vesse al  Concilio  ecumenico  di  Calcedonia  tenu- 
.to  l’anno  4^1  > in  cui  fu  solennemente  condan- 
nata 1’  eresia  Euticbiana  ; anzi  da  molti  si  crede , 
eh’  ei  morisse  nell’  anno  449  0 nella  città 
cT  Imola  sua  patria  , oye  si  era  portato  per  ve- 
nerare il  'S.  Martire  Cassiano  suo  protettore.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  presso  quello  del  S.  Marti- 
re j e solamente  ne  fu  staccato  un  braccio  per  la 
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sui  Chiesa  di  Baveuna  , ove  anche  oggi  giorno 

si  conserva  con  gran  venerazione. 

7.  Fra  le  istruzioni  , e ammonizioni  , che  san 
Pietro  Grisologo  dava  al  suo  popolo  ne’  suoi  Ser- 
moni , é considerabile  quella  , di  cui  si  parla  nel- 
le lezioni  dell’ Uffizio  della  sua  festa,  cioè  di 
astenersi  da  certi  giuóchi,  e spettacoli,  che  allo- 
ra si  facevano  con  maschere,  con  balli,  con  cra- 
pole  , e ubbriachezze  nel  primo  giorno -dell’ an- 
no , detto  le  Calende  di  Gennajo.  Il  S.  Dottore 
nel  Sermone  1 5 5 riprende  , e condanna  simili 
tripudj  , come  avanzi  del  Gentilesimo,  e indegni 
di  chi  porta  il  carattere  di  Cristiano  ; e aggiunge, 
che  chi  voleva  goder  di  essi  col  diavolo  , inven- 
tore di  simili  spassi , e allegrie  , non  potrebbe  go- 
der con  Cristo.  Di  fatto  si  osserva  , che  anche 
S.  Agostino  , S.  Giovanni  Crisostomo  , S.  Mas- 
simo Vescovo  di  Torino  , e gli  altri  Padri  di  quel 
secolo  , declamarono  acerrimamente  contro  tali  fe- 
tte ; e giunsero  finalmente  col  loro  ardente  zelo 
ad  abolirle  , e sterminarle  affatto  dal  Cristianesi- 
mo. Ma  è riuscito  al  demonio  di  rinnovare  tra 
i Cristiani  le  medesime  profane  'allegrie  , e le- 
medésime  sregolatezze  , non  per  un  giorno  solo  , 
come  s’  usava  nelle  Calende  di  Gennaio , ma  per 
più  giorni  , e intere  settimane  , sotto  nome  di 
Carnevale  , avanzo  pur  detestabile  del  Pagane- 
simo , con  indecenza  affatto  impropria  , e incon- 
veniente per  chi  é seguace  di  Gesù  Cristo  , e 
professa  il  suo  S.  Vangelo.  Noi  pertanto  approfit- 
tiamoci delle  sante  istruzioni  di  S.  Pier  Grisologo, 
e degli  altri  Santi  , abborrendo  di  tutto  cuore 
simili  mondane  allegrie,  e ricordiamoci  sempre 
di  quelle  auree  parole  del  S.Dottore3  che  non  potrà 
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godere  con  Cristo  in  Ciclo , chi  vuol  divertirsi 
e godere  col  diavolo  in  terra  ; e che  tutti  i gior- 
ni della  vita  presente  , sì  breve  e momentanea  , 
non  ad  altro  fine,  ci  son  da  Dio  conceduti  , se 
non  perchè  gl’  impieghiamo  in  opere  buone  , e 
in  meritar  con  esse  1'  eterna  beatitudine. 

i 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L'orazione  è la  seguente. 


ORE  WS. 

Deus,  qui  B.  P et rum, 
Doctorcm  egregium , divi- 
nibus  praemonstratum  ad 
regendam  et  inUruendam 
ecclesiam  tuam  eligi  volui- 
sti  : praesta  quaesurnus  , 
ut  quem  Doctorem  vitae 
habuimus  in  terrisì  inter- 
cessorem  hr.bere  mereamur 
in  coelis.  Per  Dorninum.etc. 


orazione. 

Eterno  Iddio , che  con 
divina  disposizione  volesti 
eleggere  il  B.  Pietro  esi- 
mio dottore  ad  istruire  e 
governare  la  tua  chiesa  , 
concedici  propizio  di  po- 
ter meritare  di  avere  nei 
cieli  per  nostro  proiettore 
colui  che  abbiamo  avuto 
a nostro  maestro  sulla  ter- 
ra ; pel  nostro  , ecc. 


L’  EPISTOLA, 

r 

Lezione  tratta  dalla  2.  epistola  di  S.  Paolo 
a Timoteo.  Cap.  4. 


diarissime  Testificar 
coram  Deo  , et  Jesu  Chri- 
sto  , qui  judicaturus  est 
vivos  , et  mortuos  per  ad- 
ventum  ipsius  , et  regnum 
ejus  : praedica  rerbum  , 


Carissimo , ti  scongiuro 
dinanzi  a Dio,  ed  a Ge- 
sù Cristo,  il  quale  giudi- 
cherà i vivi,  ed  i morti, 
per  la  sóa  venuta,  e pel 
regno  di  lui  ; predica  la 
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insta  opportune , importu- 
ne : argue , obsecra , incre- 
pa in  omni  patientia  , et 
doctrina.  Erit  eriint  tem- 
pus  , cum  sanam  doctri- 
nam  non  suslinebunt  ; sed 
ad  sua  desideri a coacer- 
vabunt  sibi  rnagistros^pru- 
rientes  astri  bus  5 et  a ce- 
niate qui  eleni  auditum  aver- 
tetti , ad  fabidas  autem 
converlenlur.  Tu  vero  vi- 
gila , in  omnibus  labora , 
opus  fac  Evangelistae  , 
ministerium  tuum  imple. 
Sobrius  eslo.  Ego  enim 
jam  delibor , et  tempus 
resolutionis  meae  instat. 
Bonum,  cerlamen  certavi , 
cursu.ni  consumatavi , fiderà 
servavi.  In  reliquo  repo- 
si ta  est  nubi  corona  justi- 
tiae  , qua  in  reddet  mi  hi 
Dominus  in  illa  die , ju- 
st us  Judex  : non  solurn 
autem  mihi , sed  et  iis  qui 
diligùnt  adverUurn  ejus. 


dì  Pietà - 

parola  , insisti  a tempo  , 
fuori  di  tempo  : riprendi, 
supplica,  esorta  con  ogni 
pazienza  e dottrina  : im- 
perocché verrà  tempo  che 
non  potran  soffrire  la  sa- 
na'dottrina  , ma  guidati 
dalle  loro  passioni , ande- 
ranno  in  cerca  di  maestri, 
che  stuzzichino  le  orecchie; 
e si  ritireranno  dall’ascol- 
lare  la  verità,  e si  rivol- 
geranno alle  favole.  Ma  tu 
veglia,  affaticati  in  tutto, 
& l’uffizio  di  predicatore 
del  vangelo  , adempi  il 
tuo  ministero  , sii  tempe- 
rante. Imperocché  io  son 
già  alle  libazioni,  ed  il  tem- 
po del  mio  scioglimento  è 
imminente.  Ho  sostenuto 
una  buona  pugna,  ho  ter- 
minala la  corsa  , ho  con- 
servala la  fede.  Del  resto 
è serbata  a me  la  corona 
della  giustizia,  la  quale  a 
me  renderà  il  Signore  giu  - 
sto  giudice  in  quel  giorno: 
nè  solo  a me  , ma  anche 
a coloro  che  desiderano  la 
sua  venuta. 


S.  Paolo  scrisse  questa  seconda  lettera  a Timo- 
teo , non  solo  per  chiamarlo  appresso  di  se , ma 
anche  per  fargli  coraggio  in  mezzo  alle  fatiche 
del  vescovado.  Gli  dà  varii  avvisi  sopra  i falsi 
dottori  , e sopra  gli  ei elici  di  quel  tempo  , cioè 
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Simonia  ni  , Gnostici  , e quelli  che  dovevano  ve- 
nire dopo  di  essi  , de’  quali  fa  un  vivo  ritratto. 

RIFLESSIONI. 

Pr dedica,  verbum  ; insta  opportune  , importune. 
Non  v’infastidite  d’  insegnare,  quando  anche  ve- 
deste di  non  essere  ascoltato.  L'  'agri  edito  re  semi- 
na non  meno  nel  cattivo,  che  nef  huon  tempo. 
La  semenza  che  dee  fruttificare,  si  corrompe  nella 
terra  , prima  di  mandar  fuori  i germogli.  Ciò 
eh’ è ricevuto  in  uno  spirito  distratto  , ed  alle  vol- 
te motteggiatore,  disprezzante,  in  un  cuox  duro 
e poco  preparato,  si  risveglia  sovente,  e produ- 
ce il  suo  fruito ‘quando  nien  vi  si  pensagli  vero 
zelo  è il  paziente  : ogni  zelo  impetuoso  ha  trop- 
pa passione  per  esser  un  vero  zelo  : ogni  zelo 
che  manca  di  prudenza  , di  discrezione  , di  ca- 
rità , è difettoso  : ogni  zelo  mal  regolato  è sem- 
pre da  temersi;  lutto  porta  all’estremo,  non  tien 
conto  di  cosa  alcuna.,  e non  ascolta  che  le  sue  pre- 
venzioni per  lo  più  ingiustissime,  ed  assai  mal  fon- 
date : quanto  ha  più  di  temerità  , tanto  più  fa 
applauso  a se  stesso  •,  e come  è sempre  accompa- 
gnato da  molta  ignoranza  , le  sue  stesse  impru- 
denze lo  rendono  più  altiero.  Una  virtù  ancor  gio- 
vane è d’  ordinario  più  capace  di  uno  zelo  indi- 
screto , e cade  agevolmente  in  un  eccesso  di  se- 
verità , soprattutto  verso  gli  altri.  Volete  , o Si- 
gnore , dicevano  S.  Jacopo' e S.  Giovanni  , ani- 
mati da  uno  zelo  un  poco  troppo  amaro  contro  i 
Samaritani  che  avevano  discacciati  i suoi  discepo- 
li , volete  , che  diciamo  al  fuoco  di  scendere  dal 
eieio  , e di  consumarli  ? Era  uno  zelo  un  poco 
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troppo  severo  *,  perciò  il  Salvatore  ne  li  riprese, 
dicendo  ad  essi  : Non  sapete  , da  quale  spirito 
siate  animati.  Sovente  vi  è molta  illusione  in  quel- 
l’ ardore,  cui  si  dà  sempre  il  nome  di  zelo:  gli 
uni  seguono  il  lor  naturale  cadendo  in  severità 
eccessive,  altri  in  una  biasimevole  viltà.  L'innocen- 
za de’  costumi  di  un  confessore  è alle  volte  per 
esso  un’occasione  di  rendersi  troppo  difficile,  ed 
alle  volte  le  sue  proprie  imperfezioni  lo  rendono 
troppo  compiacente.  La  sola  speculazione  fa  allo 
spesso  condannare  con  troppa  celerità,  e sovente 
la  lunga  pratica  fa  concedere  troppo  facilmente 
l’ assoluzione.  Ogni  falso  zelo  è un  effetto  della 
passione.  Coloro  che  ne  sono  animali,  sono  assai 
simili  a quei  denominati  da  S.  Giuda,  nuvole  sen- 
z’acqua , che  i venti  spiugono  da  tutte  le  parti  , 
e si  consumano  in  baleni  ed  in  tuoni.  Il  vero  zelo  è 
sempre  accompagnato  da  molta  pazienza,  e dolcezza. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  ^angelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  5. 


ìn  illb  tempore  , Dirit 
Jesus  Discìpulissuis  : V os 
estis  sai  terrac.  Quod  si 
sai  reanuerit , in  quo  sa- 
lielur  ? Ad  nihilum  palei 
ulira , tiisi  ut  miltalurfo- 
ras , et  conculcetur  ab  ho- 
minibus.  Vos  estis  lux  mun- 
di. Non  polest  civitas  ab- 
tcond  i supra  montem  po- 
sila. Ncque  accenda  nt  lu- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’ suoi  discepoli:  Voi 
siete  il  sale  della  terra.  Che 
se  il  sale  diventa  insipido, 
con  che  egli  si  salerà?  non 
è più  buono  a nulla  , se 
non  ad  esser  gettato  via  , 
e calpestato  dalla  gente. 
Voi  siete  la  luce  del  mon- 
do. Non  può  essere  asco  - 
sa  una  città  situata  sopra 
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cemam  , et  ponunt  eam 
sub  modio  , sed  super  can- 
delabrum  , ut  luceat  om- 
nibus , qui  in.  domo  sunt. 
Sic  luceat  lux  veslra  co- 
ram  hominibus , ui  videant 
Oliera  veslra  bona  , et  glo- 
rificent  P ut  rem  vestrum  , 
qui  in  coelis  est.  Notile 
putare , quoniam  veni  sol- 
vere legem , aut  Prophe- 
tas  -,  non  veni  solvere , sed 
adempiere.  Amen  quippe 
dico  vobis  , donec  t run- 
ica t coelurn.  et  terra , jota 
ùmim , aut  unus  apex  non 
praeteribit  a lege  , donec 
omnia  fiant.  Qui  ergo  sol- 
verit  unum  - de  mandatis 
■istis  minimis  , et  docuerit 
sic  homìnes , minimus  vo- 
cabitur  in  regno  coelorum : 
qui  auteni  fecent , et  do- 
cuerit , hic  magnus  voca- 
bitur  in  regno  coelorum. 


* V*.  - 

V ’rr  ‘ 

F 
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un  monte.  Nè  accendono 
la  lucerna  , e la  mettono 
sotto  il  moggio,  ma  sopra 
il  candeliere,  affinchè  fac- 
cia lume  a tutta  la  gente 
di  casa  : così  risplenda  la 
vostra  luce  dinanzi  agli  uo- 
mini,'affinchè  veggano  le 
vostre  blione  opere,  e glo- 
rifichino 11  vostro  buon 
padre,  che  è ne’cieli.  Non 
credete,  che  io  sia  venu- 
to per  isciogliere  la  legge , 
o i profeti  : non  son  ve- 
nuto per  Scioglierla  , ma 
per  adempirla.  Imperoc- 
ché in  verità  vi  dico,  che 
se  non  passa  il  cielo  , e 
la  terra, -non  sari  ommes- 
so  un  jota,  o un  sol  pun- 
to della  legge  , finché  sia 
tutto  adempiuto.  Chiun- 

3ue  pertanto  violerò  uno 
i questi  minimi  coman- 
damenti , e così  insegnerò 
agli  uomini,  sarò  chiama- 
to minimo  nel  regno  dei 
Cieli  ; ina  colui,  che  avrò 
operato  , ed  insegnato  , 
questi  sarò  chiamato  gran- 
de nel  regno  de’  Cieli. 
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MEDITAZIONE. 

Quanto  la  virtù  sia  facile  in  ogni  sorta  di  stati., 
e di  condizioni. 

p u i»  t o I.  • 

Considerate  nulla  essere  dal  canto  'della  virtù 
«he  debba  farmi  credere  , non  poter  io  acquista- 
re  la  perfezione  eh’  è propria  al  mio  slato.  La 
virtù  in  qualunque  stato  sì  trovi  , e da  qualun- 
que parte  si  ravvisi  , comparisce  amabile,  e Tè: 
il  suo  carattere  è la  sua  lode.  La  mansuetudine 
1’  accompagna  in  ogni  luogo  ; la  sincerità  , la 
buona  fede  , la  modestia , la  carità  , la  giustizia, 
tuttp  ciò  eh’  è nella  vita  cristiana  , nella  vita  ci- 
vile , che  fonda  il  vero  inerito  , e merita  la  sti- 
ma e il  rispetto,  tutto  entra  nel  suo  vero  ritrat- 
to , ed  è suo  carattere.  Se  manca  uno  di  questi 
lineamenti  alla  virtù  , non  è più  virtù.  Ora  qual 
difficoltà  trovasi  nell’  esser  uomo  di  buona  fede  , 
uomo  retto  , uòmo  sincero?  Qual  difficoltà  si  tro- 
va nell’ esser  mansueto  , onesto , pulito , caritativo? 
Qual  difficoltà  nel  soddisfare  alle  obbligazioni  del 

f>roprio  stato?  Giudichiamone  dall’afflizione,  dal- 
a pena,  dal  disonore,  che  in  ogni  luogo  si  trova  , 
quando  si  è poco  cristiano  , quando  non  si  è 
uomo  onorato'.  Chi  più  disprezzabile  , e in  fatti 
chi  più  disprezzato  di  un  libertino,  di  un  uomo 
senza  religione,  di  un  dissoluto?  Ma  la  virtù  ( si 
dice),  è situata  sopra  un  alto  monte.  È vero  } 
ma  vi  si  ascende  facilmente  , e la  grazia  ce  ne 
spiana  tutti  i sentieri.  È necessario  un  poco  di  fa- 
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tica  per  giugnervi,  è vero  -,  ma  il  cammino  non 
è lungo.  Vi  si  è giunto?  Qual  dolcezza  d’aria, 
qual  pace,  qual  serenità  e tranquillità  sopra  quel 
monte  ! Oh  quanto  Lene  si  vieni  ad  esser  risarci- 
to della  fatica  sofferta  , e delle  spese  già  fatte  ! Ah 
non  si  .soffre  mai  tanto  per  esser  virtuoso  nel  pro- 
prio stato  , quanto  indispensabilmente  si  soffre 
quando  si  mena  una  vita  poco  cristiana. 

FUSTO  II. 


Considerate  che  per  divenire  santo  e perfetto 
nello  stato  nel  quale  Iddio  ci  ha  posti,  altro  non 
si  ricerca  che  il  soddisfare  ai  doveri  di  cristiano 


con  puntualità  e con  fervore.  Vi  è molta  fatica 
nel  lare  il  proprio  debito  , nell’  essere  uomo  ono- 
rato ? Non  ve  n’ è forse  assai  più  nei  lasciar  di 
farlo  ? Quante  afflizioni  , quante  inquietudini  , 
quanti  rimproveri,  quanti  dispiaceri  ! Si  giugne 
in  tutto  a screditarsi.  I rimorsi  seguono  sempre 
ai  dispiacimenti  che  volontariamente-  ci  abbiam 
procurati.  Per  l’opposto  , qual  piacere  nel  sod- 
disfare ai  doveri  del  propizio  stato  ? Per  poco  ci 
resti  d’onore  , di  religione,  di  buon  senno*,  si  può 
non  gustare  la  dolcezza  di  una  buona  coscienza? 
La  virtù  doma  le  passioni,  tiranni  del  nostro  cuo- 


re ; e da  quali  vantaggi  non  è seguita  questa  vit- 
toria , mentre  coloro  che  ne  souo  schiavi , gemo- 
no sotto  i suoi  ferri  ? Invano  si  dissimula  , inva- 


do si  finge  , invano  si  affetta  un’  allegrezza  sem- 
pre artifiziale  , e che  non  distrugge  pur  una  sola 
afflizione.  Le  inquietudini,  i timori  , il  mal  amo» 
che  accompagnano  lutti  gl’imperfetti,  fanno,  sema 
.volerlo,  il  piu  bell’elogio  della  virtù  delle  persone 
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dabbene,  e pubblicano,  non  ostante  T opposizio- 
ne de’  libertini , i tormenti  segreti  che  lacerano  il 
loro  interno  : mentre  le  persone  che  fanno  i lor 
doveri  da  cristiani  , godono  d’  una  inalterabile 
pace,  d’ un’ allegrezza  interiore  che  nulla  può 
inasprire  , di  un  bell’  umore  che  alletta  , e fa  in- 
vidiare la  loro  felicità  da  queglino  stessi  che  non 
seguono  il  lor  esempio.  Sì  , più  costa  1’  esser  em- 
pio, di  quello  che  costi  1’  esser  santo.  Il  mondo, 
gl’  imperfetti  esclamino  contro  una  verità  che  lor 
sembra  un  paradosso  : 1’  esperienza  confonde  le 
false  prevenzioni  de’  mondani. 

Fate  , o Signore  , colla  vostra  grazia  che  io 
faccia  questa  felice  esperienza.  Sono  risoluto  di 
non  più  aspirare  che  alla  perfezione  del  mio  stato. 

Aspirazioni  ’divote  nel  corso  del  giorno. 

Quam  magna  muliitudo  dulcedinis  tuae  , cjuam 
abscondisli  timentibus  tè.  Ps.  3o. 

Dio  di  bontà  , di  qual  abbondanza  di  conso- 
lazioni" non  riempite  1’  anima  di  coloro  che  yi 
amano  ! 

Bea (us  vir  qui  timet  Dominuml  Ps.  in. 

Felice  e mille  volte  felice  colui'  che  teme  Dio  , 
ed  'osserva  i di  lui  precetti  I 

rnATJcàx  di  r i S t a\ 

i.  Fra  tutti  gli  arlificii  del  demonio  , alcuno 
non  è forse  più  periglioso  , o per  lo  meno  cbe 
meglio  gli  riesca  , dell’  opinione  comune  eh’  egli 
ha  introdotta  nel  mondo  , ed  anche  nel  chiostro, 
che  costi  iu  eccesso  Tesser  santo.  Ma  fosse  anche 
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codesta  opinione  tanto  vera  , quauto  è falsa  , si 
dovrebbe  forse  servirsi  del  risparmio  per  divenir 
santo  , e per  acquistar  la  virtù  che  ci  è necessa- 
ria nello  stato  al  quale  Iddio  ci  ba  chiamali  ? 
Guardatevi  da  quest'  errore  che  oggidi  regna  , e 
a tant’  anime  vili  toglie  il  coraggio.  Applicatevi 
seriamente  ad  acquistar  le  virtù  proprie  al  vostro 
stato  , e a soddisfarne  tulli  i doveri  ; non  ne 
trascurate  alcuno  , e studiate  di  correggere  ogni 
giorno  qualche  difetto,  e di  avere  maggior  divo- 
zione. Questa  pratica  sembra  troppo  difficile  a ehi 
ha  poco  desiderio  di  consegnire  la  propria  salu- 
te ; ma  è ella  meno  indispensabile  a chiunque  non 
si  vuol  perdere  ? 

2.  Non  vi  perdete  d’  animo  alle  prime  difficol- 
tà. Dapprincipio  quest’ applicazione  , questi  com- 
battimenti , queste  violenze,  queste  vittorie  vi 
sembreranno  impossibili.  Resistete  a voi  stesso  .* 
questo  zelo  per  la  vostra  salute  tormenta  dapprin- 
cipio.  la  volontà,  e l’intelletto,  i sensi  e le  pas- 
sioni, lutto  in  somma  si  ribella.  La  battaglia  non 
dura  , e il  frullo  della  vittoria  è eterno.  Ciò  che 
sul  principio  disgusta  , nel  progresso  diviene  un 
dolce  piacere^  Se  la  vostra  risoluzione  è forte  e 
sincera  , tulle  subito  spariranno  le  vostre  difficol- 
ti. Raddoppiate  il  vostro  fervore,  la  vostra  pun- 
tualità , il  vos<ro  zelo,  e lo  stesso  giorno  vedre-' 
rete  ridursi  al  nulla  lutti  i fantasmi  che  vi  reca- 
vano spavento. 
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G I O R N O VI, 

S.  H1CCOLÒ  VESCOVO. 

Secolo  IF. 

Uno  ile’  santi  Confessori  più  celebri  nella  Chie- 
sa Orientale * e Occidentale,  è certamente  S.  Nic- 
colò Vescovo  di  Mira , -metropoli  della  Licia  nel- 
1’  Asia  miuore,  di  cui  oggi  si  celebra  la  festa.  I 
molti*  e . insigni  miracoli,  coi  quali  è piaciuto  al 
Signore  di  glorificare  questo  suo  servo  fedele,  gli 
hanno  conciliata  in  lutti  i secoli  una  special  divo- 
zione de’ Fedeli.  Ond' è che  fin  dal  quinto  seco- 
lo furem  dedicate  molte  Chiese  in  suo  onore  * 
e intere  nazioni  lo  riconoscono  , e 'lo  vene- 
rano per  loro  principal  Protettore.  Anzi  sicco- 
me il  santo  Vescovo  è riguardato,  e invocato  co- 
munemente qual  Avvocalo  de’  fanciulli , e de’  gio- 
vanetti", così  si  può  dire  , che  tutti  i Cristiani  cat- 
tolici succhiano  col  latte,  e apprendono  sin  dal- 
l'infanzia una  singoiar  divozione  verso’ questo  santo. 

a.  Visse  il  Santo  nel  terzo , e quarto  secolo 
e si  crede  ch’egli  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no , e Massimiano , ovvero*  in  quella  di  Lici- 
nio soffrisse  1’  esilio,  e altri  patimenti  per  la  Fe- 
de di  Gesù  Cristo  , e che  sotto  I’  Imperator  Co- 
stantino egli  intervenisse  al  Concilio  Niceno,  in 
cui  fu  condannata  I’  Ariana  eresia;  e che  final- 
mente dopo  aver  illustrata  la  Chiesa  colle  sue 
preclare  virtù  , e prodigiose  azioni , circa  1’  an- 
no 33o  andasse  a ricevere  in  Cielo  1’  eterna  ricom- 
pensa. Fu  il  suo  sacro  corpo  seppellito  nella  sua 
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Chiesa  di  Mira , e fu  dal  Signore  Iddio  onorato 
con  molti  miracoli;  tra’ quali  è assai  rinomato 
quello,  che  si  può  chiamare  permanente,  e con- 
tinuo, cioè  che  dalle  sue  ossa  stillava  un  liquore, 
il  quale  avea  la  virtù  di  sanare  le  infermità.  Que- 
sto prodigio  vien  attestalo  da  gravissimi  autori  , 
degni  d’ ogni  fede,  e dura  sini  a’  tempi  nostri  in 
Bari,  ove,  come  diremo  in  appresso,  furono  nel 
secolo  undecimo  trasportale  l.e  sue  venerabili  Re- 
liquie. Volle  ancora  il  Siguore  mostrare  la  special 
protezione,  che  avea  del  sepolcro  del  S.  Vescovo, 
poiché , come  racconta  S.  Teofane , che  fioriva 
nell’ ottave  secolo,  essendo  a’ suoi  tempi  capitato 
a Mira  con  un’  armata  navale  Acmed  Geuerale 
del  Re  degli  Arabi,  e avendo  costui  attentalo  di 
violare  il  sepolcro  di  S.  Niccolò,  con  mettere  in 
pezzi  1’  urna,  ove  riposavano  le  sue  ossa,  non  re- 
stò impunito  il  suo  delitto,  e sacrilegio.  Contios- 
siachè,  sebbene  non  gli  riuscisse  di  porre  in  ese- 
cuzione il  suo  perverso  disegno  , attesoché  in  ve- 
ce dell’ urna  di  S.  Niccolò,  spezzò  un’altra  ur- 
na , che  stava  nella  medesima  Chiesa  , tuttavia  in 
castigo  del  suo  iniquo  attentalo  , appena  uscì  dal 
porto,  che  si  sollevò  una  furiosa  tempesta,  dalla 
quale  rimase  sommerso  con  tutta  la  flotta. 

A.  Questo  prezioso  tesoro  delle  Reliquie  di  S. 
Niccolò  si  conservò  in  Mira  fino  all’  anno  1087 
in  cui  piacque  al  Signore  di  farne  un  dono  alla 
nostra  Italia,  mediante  la  traslazione,  che  di  es- 
se si  fece  in  detto  anno  alla  città  di  Bari  nella 
Puglia  , nella  maniera  che  vien  descritta  da, due 
autori  contemporanei  , e testimonj  oculari  di- 
quella  ; ed  è in  sostanza  la  seguente.  Alcuni  mer- 
canti della  città  di  Bari , andando  coti  tre  navi 
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verso  le  parti  d’  Oriente,  si  sentii ono  ispirati  dii 
visitare  le  reliquie  di  S.  Niccolò  , protettor  par- 
ticolare de’  naviganti.  A quest’  effetto  portatisi  a 
Mira  , trovarono  , die  quella  città  , una  volta  si 
illustre  , era  quasi  affatto  rovinata  e desolata  per 
le  guerre,  e incursioni  de’ Saraceni  , e che  la 
Chiesa  , nella  quale  si  conservava  il  corpo  di  San 
Niccolò  , distante  dalla  città  circa  tre  miglia,  era 
quasi  abbandonata  , non  essendovi  alla  sua  cu- 
stodia , se  non  che  tre  monaci.  Venne  adunque 
loro  in  pensiero  di  levarne  il  corpo  del  S.  Ve- 
scovo , e portarlo  alla  loro  città  di  Bari  ; ma  per 
allora  non  s’arrischiarono  di  mettere  in  esecuzio- 
ne il  loro  disegno  ; tanto  più  che  sapevano  esser- 
si ciò  tentalo  da  altri  inutilmente,  perchè  il  Santo 
1’  aveva  impedito  per  mezzo  di  prodigi.  Imbar- 
catisi pertauto  passarono  in  Antiochia  , secondo 
che  portava  il  bisogno  del  lor  commercio  mer- 
cantile, dove  trovarono  alcuni  mercanti  Veneziani 
loro  amici  , da’ quali  intesero,  com’  essi  ejrano  ri- 
soluti di  andare  a Mira  , e impadronirsi  delle 
reliquie  di  S.  Niccolò.  Questo  discorso  eccitò  in 
loro  nuovameute  il  desiderio  di  farne  essi  l’ ac- 
quisto ; onde  a fin  di  prevenire  i mercanti  Ve- 
neziani , con  tutta  sollecitudine  si  rimisero  in  ma- 
re , e giunti  felicemente  a Mira  , si  portarono  a 
dirittura  alla  Chiesa  di  S.  Niccolò  , e assicuratisi 
de’ tre  monaci  , che  la  custodivano,  scavarono  il 
luogo  , ove  stavan  riposte  in  un’  urna  di  m.trmo 
le  reliquie  del  Santo.  Aperta  l’urna  , la  trova- 
rono ripiena  di  quel  liquore,  che  scaturiva  dalle 
sacre  sue  ossa , le  quali  furon  da  essi  levate  , ed 
involtele  con  gran  riverenza  in  un  panno  , seco 
le  portarono  alle  lor  navi.  Quindi  immantinente 
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diedero  le  vele  ai  venti , e dopo  alcuni  giorni  di 

giunsero  alla  città  di  Bari 
;io  del  suddetto  anno  1087, 
[alla  Chiesa  nel  Martirolo* 
gio  Romano  la  memoria  di  questa  traslazione  del 
corpo  di  S.  Niccolò.  Saputosi  nella  città  il  sacro 
tesoro,  eh1  essi  portavano,  il  Clero,  e il  popolo 
tutto  andò  a riceverlo  con  grande  allegrezza  , e 
divozione  , e fu  collocato  per  modo  di  provvisio- 
ne in  una  Chiesa  di  monaci  Benedettini , finché 
si  edificasse  un  magnifico  tempio  in  onore  di  S. 
Niccolò. 

4.  Furono  d’indi  in  poi  quelle  sacre  Reliquie 
una  fonte  di  benedizione , e uua  sorgente  conti- 
nua di  grazie,  e di  miracoli  per  coloro,  che  da 
tutte  le  pai’ti , anche  le  più  rimote,  venivano  in 
gran  folla  a visitarle,  e venerarle.  Onde  a S.  Nic- 
colò fu  dato  comunemente , o piuttosto  conferma- 
to il  glorioso  titolo  di  Taumaturgo  , vale  a dire 
Operator  di  miracoli.  Di  fatto  Giovanni  Arcidia- 
cono della  chiesa  di  Bari  , il  quale  in  quel  tem- 
po scrisse  fedelmente  la  storia  di  questa  traslazio- 
ne per  ordine  del  suo  Arcivescovo,  riferisce,  co- 
me testimonio  oculare  , che  furono  senza  nùmero 
le  guarigioni  di  ogni  sorta  d’  infermità  , operate 
per  intercessione  di  San  Niccolò.  Egli  attesta  di 
aver  cogli  occhi  proprj  ' veduti  gli  ossessi  esser  li- 
berati dal  demonio  , i ciechi  ricever  la  vista  , i 
muti  la  loquela , i sordi  1’  udito  , gl'  infermi  più 
disperati  la  sanità,  e di  alcuno  di  essi  ne  riporta 
ancora  i nomi  , e le  circostanze  particolari. 

5.  Il  medesimo  pio  autore  conclude  il  raccon- 
to de1  miracoli  di  S.  Niccolò,  dicendo,  che  i Fe- 
deli non  hauuo  da  limitare  la  loro  divozione  ver- 


prospera  navigazione  , 
lor  patria  ai  9 di  Mag 
nel  guai  giorno  si  fa 
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so  il  S.  Taumaturgo , per  ottener  solamente  grazie 
temporali  , ma  sopra  tutto  debbono  implorare  la 
sua  protezione  per  impetrar  dal  Signore  le  grazie 
spirituali  , quali  sono  il  perdono  de’  peccali  , la 
riforma  ed  emendazione  de’  proprj  costumi  , la 
perseveranza  nel  bene  , e la  vita  eterna.  Altrimenti 
che  ci  gioverebbe  Tesser  liberati  da’  mali  tempo- 
rali , e ricolmati  de’  beni  passeggierì  della  terra, 
se  poi  le  anime  nostre  languissero  d’ infermità  spi- 
rituali , e perissero  in  eterno  ? Di  fatto  questa  è 
la  grazia , che.  santa  Chiesa  nell’  orazione  di  que- 
sto giorno  dimanda  al  Signore  per  T intercessione 
di  S.  Niccolò  , cioè  che  si  degni  pe ’ suoi  meriti , 
e per  le  sue  preghiere  liberarci  dalle  ardenti  Jìam~ 
me  dell'  Inferno.  Questa  grazia  dunque  ci  stia  a 
cuore  sopra  ogni  alliba  ; questa  dimandiamo  con- 
tinuamente e con  fervore  a Dio  per  l’intercessio- 
ne di  S.  Niccolò , e di  questa  rendiamoci  merite- 
voli col  pentimento  sincero  delle  nostre  colpe  , e 
col  menare  una  vita  degua  d’  un  vero  Cristiano. 

Da  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’orazione  è la  seguente. 

OREMUS. 

Deus,  qui  B.  Nicolaum 
P otiti ficcm  innumeri s de- 
corasti miraculis  : tribue 
(/uaesumus , ut  ejus  rneri- 
tis  et  precibus  a gehennae 
incencliis  liberemur.  Per 
Dominum  , eie. 


ORAZIONE^ 

Eterno  Iddio,  che  ti  de- 
gnasti illustrare  con  una 
moltitudine  di  miracoli  il 
tuo  lì.  pontefice  Niccolò  ; 
concedici  propizio  r che 
pei  di  lui  meriti  ed  inter- 
cessione siam  liberati  dai 
fuochi  dell’  inferno  3 pel 
nostro  , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  <Ialla  lettera  tli  S.  Paolo 
agli  Ebrei.  Gap.  1 3, 


Fratres  , mernentote 
praeposilorum  vestrorum  , 
qui  vobis  locati  Sìint  t> er- 
ti uni  Dei , quorum  intuen- 
les  exiturn  conversationis , 
inula  mini  fidem . Jesus 
Christus  heri, , cl  hodie: 
ipse  et  in  saecula.  Doctri- 
nis  variis  et  peregrinis  no- 
lite  ab  duci . Optimum  est 
enim  gratin  stabilire  cor , 
non  escis  : quae  non  pro- 
fucrunt  . arnbulanlibus  in 
eis.  Ilabemus  altare  , de 
quo  edere  non  habent  po- 
Lestatem  , qui  tabernaeulo 
de  erviunt.  Quorum  enim 
animalium  inferlur  san- 
gui s prò  peccato  in  Son- 
da per  Ponti  ficem  , ho- 
rurn  corpora  cremati  tur 
extra  castra.  Propter  quod 
et  Jesus  , ut  sanctificaret 
per  suuin  sanguinem  po- 
pulum , extra  portam  pas- 
sus  est.  Exeamus  igitur 
ad  eum  extra  castra , im- 
properi um  ejus  por  lari  tes. 
Non  enim  habernus  hic  ina- 
nentern  civitatem  , seilfu- 
turarn  ' inqnirirnus ■ Per 


> Fratelli,  abbiate,  memo- 
ria de1  vostri  prelati  , i 
quali  a voi  annunziarono 
la  parola  di  Dio,  de’qu;.- 
li  mirando  il  fine  della  vi- 
ta imitatene  la  lede.  Gesù 
Cristo  jeri,  ed  oggi,  egli 
è anche  ne'secoli.  Non  vi 
lasciate'  aggirare  da  varie 
dottrine,  e straniere.  Im- 
perocché buonissima  cosa 
ella  è il  confortare  il  cuo- 
re mediante  la.  grazia,  non 
mediante  quei  cibi,  i qua- 
li nulla  giovarono  a colo- 
ro , che  ne  praticarono 
l'osservanza.  Abbiamo  un 
altare  , al  quale  non  han- 
no il  diritto  di  partecipar 
coloro,  che  servono  al  ta- 
bernacolo. Imperocché  di 
quegli  animali  , il  sangue 
de’qiiali  è portato  dal  pon- 
tefice nel  Santo  de’  Santi 
per  Jo  peccato,  i corpi  so- 
no bruciati  fuora  degli  al- 
loggiamenti. Per  la  qual 
cosa  anche  Gesù  per  san- 
tificare il  popolo  col  suo 
sangue  , pali  fuori  della 
porla.  Andiamo  adunque 
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ipsum  ergo  ojferamus  ho- 
stiarn  laudis  semper  Deo , 
id  est , fructum  labiorum 
confilentiurn  nomini  ejus. 
Benefìcenliae  autern  , et 
comrnunionis  nolite  oblivi- 
$ci  : talibus  enirn  hostiis 
promeretur  Deus.  Obedite 
praepositis  vestris  , tt  sub- 
jacete  eis.  fpsi  e nini  per- 
vigilant , quasi  rationem 
prò  anirnabus  vestris  red- 
dituri. 


di  Pietà. 

a lui  fuora  degli  alloggia- 
menti portando  le  sue  i- 
gnominie.  Imperocché  non 
abbiamo  qui  ferma  città, 
ma  andiam  cercando  la 
futura.  Per  lui  adunque 
offeriamo  mai  sempre  a Dio 
ostia  di  lode,  cioè  il  frutto 
delle  labbra,  le  quali  con- 
fessino il  di  lui  nome.  E 
non  vogliate  dimenticarvi 
della  beneficenza,  e della 
comunione  di  carità  ; im- 
perocché con  tali  vittime 
si  guadagna  Iddio.  Siate 
ubbidienti  a’vostri  prelati, 
e siate  ad  essi  soggetti. 
Imperocché  vegliano  essi, 
come  dovendo  render  con- 
to delle  anime  vostre. 


In  questo  tredicesimo  capitolo  della  lettera  agli 
ebrei  convertiti,  dispersi  per  tutto  il  mondo,  l’a- 
postolo esorta  lutti  i fedeli  alla  Carità  , alla  ospi- 
talità , alla  cortesia  e alla  pratica  delle  altre  vir- 
tù , e soprattutto  ad  imitare  gli  apostoli  , ad  evi- 
tare le  dottrine  straniere,  e le  novità. 

•/  4*V  - A*  * - 

RIFLESSIONI. 


Jesus  Christus  iteri  et  hodie  ; i'pse  et  in  saecu - 
la.  Questa  verità  quante  persone  dee  fare  arros- 
sire ! Quali  sentimenti  di  pietà  e di  religione,  non 
aveva nsi  in  que’  tempi  di  divozione  e di  fervore  , 
in  que’  bei  giorni  d' innocenza  ! Quale  orror  del 
peccato  ! Qual  purità  di  costumi  ! Qual  regolari- 
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là  di  operare  in  quei  primi  anni  di  religione  , 
Ovvero  in  quelli  che  seguirono  la  conversione  , e 
comparirono  tanto  cristiani?  Penetrati  allora  dalle 
gran  verità  della  religione  , illustrati  dai  lumi  di 
una  viva  -fede  , Gesucrislo  ci  compariva  1’  unico 
oggetto  degno  del  nostro  amore  , 1’  unico  padro- 
ne cui  dovessimo  servire  , l’unico  sovrano  cui  ave- 
vamo interesse  di  non  recar  dispiacerei  La  sua 
parola  era  allora  la  nostra  legge,  e il  suo  van- 
gelo la  regola  di  nostre  azioni.  Non  potevamo  al- 
lora comprendere  che  un  affare  temporale  più  po- 
tesse occuparci  dell’  affare  di  nostra  salute;  e che 
un  uomo  di  buon  senno  non  riguardasse  l’affare 
della  salute  , come  suo  importante  ed  unico  affa- 
re. Qual  impressione  non  faceva  nel  cuore  la  me- 
moria di  quanto  ha  fatto  e sofferto  Gesucristo  per 
amor  nostro  ? Il  mistero  dell’  incarnazione  , della 
redenzione  , e dell’  Eucaristia  , lutto  in  somma  fa- 
ceva in  noi  impressione  , tutto  ci  rinfacciava  la 
nostra  poca  gratitudine  , tutto  ci  muoveva.  Cri- 
stiani in  ogni  nostra  azione  , qual  rispetto  non 
c’  ispirava  il  luogo  sauto  ? e con  qual  santo  orro- 
re assistevamo  al  divia  sacrifizio' ? con  qual  fame 
della  giustizia  ci  accostavamo  a’  sacramenti  ? Che 
timor  salutare  de’  giudizj  di  Dio?  Qual  dolce  con- 
fidenza ne’  meriti  del  Redentore  ? Qual  desiderio 
di  nostra  salute,  qual  penitenza,  qual  zelo?  Fo- 
restieri sopra  la  terra  , sopportavamo  con  pazien- 
ta le  amarezze  del  nostro  esilio  ; la  vista  di  Ge- 
tucristo  sopra  la  croce  tutte  ce  le  addolciva.  Ere- 
di del  medesimo  Dio  , coeredi  di  Gesucristo,  qua- 
le allegrezza  nell’ aver  parte  a’suoi  patimenti,  nel-  • 
a speranza  si  ben  fondata  di  aver  parie  alla  s ra 
’loria  ! Ecco  qnanto  la  grazia  di  Gesucristo  ope- 
Croiset  t Dicembre.  6 
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, ava  in  noi  in  quegli  anni  d’ innocenza  e di  fer- 
vore, in  que’tempi  nei  quali  confessavamo  Aera- 
vamo cristiani  , eh1  eravamo  savj.  Dond’ebbe  dun- 
ue  p origine  il  nostr  orribile  cambiamento  di  co- 
stumi , di  azioni  , di  sentimenti  ? Quello  che  Gè- 
sucristo  era  jeri  » è anche  oggi , e lo  è per  tutti 
i secoli.  Donde  viene  che  non  siamo  più  oggi  quel- 
lo eh'  eravamo  jeri  verso  Gesucristo  e la  sua  mo- 
rale ? La  nostra  religione  è tanto  invariabile,  quan- 
to lo  è il  suo  autore.  Le  stesse  verità  sussistono  e 
sussisteranno  per  tutti  i secoli  j non  invecchieran- 
no giammai  ; non  si  vedranno  mai  indebolire  le 
verità  del  vangelo.  Erasi  savio  , quando  vivevasi 
secondo  lo  spirito  di  Gesucristo  , € secondo  le 
pure  massime  del  cristianesimo.  Si  è savio  oggi  , 
dopo  che  si  è cambiato  padrone?  Il  padrone  non 
è cambiato , è lo  stesso  eh’  è stato  , e lo  sarà  in 
eterno.  Ha  la  stessa  sovranità,  lo  stesso  potere  , 
la  medesima  bontà,  la  medesima  misericordia.  Che 
ha  potuto  farci  uscire  dal  suo  servizio?  Abbiamo 
trovato  miglior  padrone  ? Questo  padrone  è no- 
stro Dio  , questo  Dio  è nostro  Redentore  ; sarà 
nostro  giudice.  Ci  avviciniamo  al  suo  terribile  tri- 
bunale , siamo  vicini  al  termine  fatale  di  nostra 
vita.  Saremo  noi  contenti  in  quell’ora  estrema  di 
aver  lasciato  il  suo  servizio  ? b aremo  plauso  al- 
lora per  aver  cambiato  padrone  , quando  altre 
non  ce  ne  resterà  cb’  egli  per  tutta  la  spavente- 
vole eternità  , la  quale  sarà  resa  tanto  crudele  dal 
dispiacimento  , dal  pentimento  senza  frutto,  e dal 
J*  disperazione? 
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IL  VANGELO. 


123 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  Secondo 
S.  Matteo.  Cap.z5. 

In  ilio  tempore:  Dixit  In  quel  tempo  : disse 
Jesus  Discipulis  suis  pa-  Gesù  ai  suoi  Discepoli  que- 
rabolam  haric:  Homo  pe-  sta  'parabola  : Un  uomo 
regre  proficiscens , voca-  partendo  per  lontano  paese, 
vit  servo*  suos  , et  tradì - chiamò  i suoi  servi  ,e  mi- 

rto illis  bona  sua.  Et  u-  se  il  suo  nelle  loro  mani. 
ni  dedit  quinque  talenta , E dette  all’  uno  cinque 
olii  aule/n  duo  , alii  ve-  talenti , ed  all’  altro  due  , 
ro  unum ; unicuique  secun-  e uno  ad  un  altro , a ognu- 
dum  propriam  yirlutem  , no  a proporzione  della  sua 
et  profeclus  est  $latim  • capacità  , e immediatamen- 
Abiit  autem  qui  quinque  te  si  partì.  Andò  dunque 
talenta  ''acceperatì  et  ope - quegli , che  aveva  ricevu- 
ratus  est  in.  eisr  et  lucra-  to  cinque  talenti , e li  traf- 
tus  est  alia  quinque.  Si-  fico , e ne  guadagnò  altri 
militer  et  qui  duo  accepe-  cinque.  Similmente  colui 
rat,  lucrata s est  alia  duo.  che  ne  aveva  ricevati  due, 
Qui  atetem  unum  aceepe-  ne  guadagnò  altri  due.  Ma 
~at  , abiens  fodit  in  ter-  colui  che  ne  aveva  ricevu- 
•am  , et  abscondit  pecu-  to  uno , andò , e fece  una 
■iam  Domini  sui.  Post  buca  nella  terra , e nasco- 
xultum  vero  temporis , ve-  se  il  denaro  del  suo  pa- 
it  Dorrùnus  servorum  il - drone.  Dopo  lungo  spazio 
)rum,  et  posuil  rationem  di  tempo  ritornò  il  padro- 
■cm  e/s . Et  accedens  qui  ne  di  quei  servi , e chia- 
uinque  talenta  acceperatì  mogli  ai  conti.  E Venuto 
btulit  alia  quinque  talea-  colui , che  aveva  ricevuto 
dicens : Domine , quia-  cinque  talenti,  gliene  pre- 
re talenta  tradidisli  mihi}  sento  altri  cinque,  dicen- 
ce  alia  quinque  super-  do  : Signore  , tu  mi  ha  i 

eretta  s surti.  Ai t illi  Do-  dato  cinque  talenti,  eceo- 

* 
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minus  ejus  : Euge  serve 
Lotte,  etfidelis , quia  su- 
per panca  fusti fdelis,  su- 
per multa  le  consti  titani, in- , 
tra  in  gaudium  Domini  tui. 
Accessit  autem  et  qui  duo 
talenta  acceperat  , et  ait: 
Domine , duo  talenta  tra- 
denti mihi  , ecce  alia 
duo  lucratus  sum.  Ait  il- 
li Dominus  ejus  : Euge 
sere?  Ione  , et  Jl delis  , 
quia  super  pauca  fusti  fi- 
delis,  super  multa  te  con- 
stituam , intra  in  gaudium 
Domini  lui. 


di  Pietà. 

ne  cinque  di  più,  clic  ho 
guadagnati.  Gli  rispose  il 
padrone  : bene  sta  , servo 
buono  , e fedele , perchè 
nel  • poco  sei  stato  fedele  ; 
ti  farò  padrone  del  molto, 
entra  nel  gaudio  del  tuo 
Signore. Si  presentò  poi  an- 
che 1’  altro  , che  aveva 
ricevuto  i due  talenti  ; e 
disse  : Signore  tu  mi  dasti 
due  talenti  , ecco  che  io 
ne  ho  guadagnati  due  al- 
tri. Dissegli  il  padrone:  be- 
ne sta,  servo  buono,  e fe- 
dele , perchè  sei  stato  fe- 
dele nel  poco , ti  farò  pa- 
drone del  molto , entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore. 


MEDITAZIONE. 

Non  mi  è stato  da  cai  sia  più  difficile  V uscire , 
• quanto  dallo  stalo  della  tiepidezza. 

V V W T O I. 


Considerate  che  non  solo  lo  stato  della  tiepi- 
dezza è pericolosissimo  per  la  salute  , ma  quello 
oh’ è anche  piu  da  tendersi  , è 1’ essere . quasi  sen* 
za  rimedio  e che  quando  una  persona  è in  que- 
sto stato,  l’è  quasi  impossibile  T uscirne.  Per  usci- 
re da  uno  stato  pericoloso,  bisogna  conoscere  di 
esservi  e conoscerne  il  pericolo  , e questo  appun- 
to un’  anima  tiepida  non  conosce.  Sia  un  pecca- 
to?^ immerso  nei  disordini  maggiori , non  ha  dif 
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ficoltà  di  conoscere  il  pericolo  in  cui  si  trova. 
Un’ anima  tiepida  non  crede  mai  di  essere  nella 
tiepidezza.  Si  può  dire  che  dacché  si  conosce  di 
esservi,  si  comiucia  a non  esservi  più.  Solo  nel-* 
lo  sialo  del  fervore  si  scopre  la  disavventura  di 
una  tièpida  vita  : ed  ecco  quello  che  rende  il  ri- 
torno di  un’anima  vile  tanto  difficile:  perchè  per 
qual  via  si  scoprirà  ad  essa  ch’eli  è in  quello  sla- 
to , se  la  cecità  è il  primo  effetto  della  tiepidez- 
za ? Com’  ella  non  si  rilassa  che  a poco  a poco, 
così  si  addomestica  insensibilmente  col  peccato  : 
si  avvezza  ai  suoi  difetti  , e in  fine  se  ne  com- 
piace. L’abito  opprime,  previene  anzi  tutte  le 
riflessioni  , ed  estingue  tutti  i rimorsi.  Non  vi  è 
cosa  che  faccia  impressione  in  un’  anima  tiepida 
iu  quello  stato  , ed  ella  non  mai  diffida  di  cosa 
alcuna.  Non  si  trova  più  cosa  alcuna  che  scan- 
dalezzi  ; si  cade  nella  tiepidezza  f senza  ornine  t- 
te re  gli  esercizii  spirituali  5 si  fanno  , ma  d’  una 
maniera  tiepida  ; e questi  esercizii  spirituali  fatti 
con  tanta  imperfezione  , non  servono  che  a tener 
a bada  1’  anima  , che  ad  addormentarla  nel  sno 
miserabile  stato.  Iddio  stesso  che  fa  tanto  strepilo 
per  risvegliare  il  peccatore  , pare  che  taccia  , ed 
impedisca  lo  strepito  che  potrebbe  risvegliare  un’a- 
nima tiepida.  Avvisi  salutari  di  uh  direttore,  pre- 
dicazioni che  muovono , letture.,  accidenti  tragici 
che  fanno  aprire  gli  occhi  agli  scellerati  .maggiori, 
non  muovono  in  conto  alcuno  un’anima  languen- 
te. Come  potrebb’ ella  pensare  al  rimedio,  men- 
tre non  crede  avere  alcun  male?  L’insensibilità 
segue  davvicino  la  cecità,  e l’ induramento  di  cuo- 
re succede  sempre  ad  una  insensibilità  abituale. 
Immaginatevi  uno  .stato  più  deplorabile.  La  ripro- 
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^azione  è ella  molto  lontana  da  questo  stato 
funesto  ? 

PONTO  II. 

Considerate  cbe  fra  tutte  le  malattie  dell’  ani- 
ma, pare  non  esservi  alcuna  più  incurabile  quan- 
to qnella  della  tiepidezza.  I Sacramenti  , le  me- 
ditazioni , le  riflessioni , gli  esempii  sono  rimedi 
eccellenti  per  le  malattie  spirituali.  Questi  rimedii 
son  eglino  molto>  efficaci  per  un’  anima  tiepida  ? 
Si  va  a confessare  in  questo  stato  , si  prende  la 
comunione  come  nello  stato  del  fervore  , e tanto 
spesso,  quanto  un’anima  fervente:  ma  qual  n’  è 
il  frutto  ? Si  va  a confessare  senza  contrizione  , 
senza  proponimento  sincero  di  cambiar  vita  : non 
si  sa  quasi  di  che  accusarsi,  tanta  è la  nostra  ce- 
cità. Una  pratica  , una  formola  di  confessione  cbe 
dice  sempre  lo  stesso  , produce  sempre  lo  stesso 
effetto  , cioè  un  accrescimento  di  stupidità  , una 
continuazion  di  languore  , un  infelice  allettamen- 
to che  opprime  tutti  i rimorsi  , che  assicura  in 
una  perniciosa  e mortai  sicurezza  , che  induce  la 
tranquillità.  Sì  esce  dal  tribunale  della  penitenza 
colla  medesima  disposizione  colla  quale  vi  si  è an- 
dato a presentare  ; si  ricade  due  ore  dopo  ne’me- 
desimi  errori  che  eransi  accusati.  Son  questi  ri- 
medii, come  quei  medicamenti  superficiali  cbe  si 
danno  agl’infermi  di  febbre  lenta  ; non  servono 
che  a contentare  , cbe  a tenere  a bada  1’  imma- 
ginativa dell’infermo  } egli  non  muore  un  giorno 
più  tardi.  Dio  buono  , quanto  Questa  infermità 
dì  languidezza,  di  tiepidezza  è comune  fra  le  per- 
sone che  fanno  professione  di  esser  divote  ! E quant- 
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(d  è cosa  ordinaria  il  vedere  persone  assai  zelanti 
per  i’  altrui  perfezione  , direttori  , predicatori  , 
superiori,  i quali  sanno  così  bene  riprendere  i mi-* 
nari  difetti  , e tuttavia  che  fanno  molto  temere, 
che  tutto  il  loro  zelo  si  consumi  per  1’  altrui  sa* 
Iute  i e cadano  nella  tiepidezza  , se  trascurano  di 
correggere  le  loro  proprie  imperfezioni. 

Ma  , mio  Dio , che  servirà  tutto  ciò  ad  un’  a* 
fiima  tiepida  , quando  con  un  miracolo  di  vostra 
misericordia , non  le  facciate  voi  stesso  conoscere 
la  sua  disavventura  \ Fatelo  per  lo  meno  questo 
miracolo  in  mio  favore  , e non  permettete  che 
Idi  sieno  inutili  queste  salutari  riflessioni. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  dei  giorno. 

inclina  cor  ntcum  in  testimonia  tua , et  non  in 
avarìtiam.  Ps.  1 1 B. 

Accendete  il  mio  cuore  * o Signore , nell’amo- 
re della  vostra  santa  legge  , e fate  che  lo  vi  ser- 
va con  liberalità  e con  terrore. 

Ure  renes  meos , et  cor  meum  , Domine.  Ps.  2 5. 

Accendete  il  mio  cuore  1 o Signore  , con  un 
santo  fervore  nel  vostro  servizio. 

fHJT/CUB  DI  1 1 E I Ai 

1.  Per  quanto  regalata  sia  la  vostra  vita , per 
Santo  che  sia  lo  stato  in  cui  vivete  , per  esatto 
che  siate  ne’  vostri  santi  esercizj  , temete  la  tie- 
pidezza. È ella  una  malattia  , per  dir  cosi  , po- 
polare ; non  trascurate  cosa  alcnna  per  esserne 
preservato.  Le  sole  anime  tiepide  non  temono  di 
essere  nella  tiepidezza.  Per  evitare  il  cadervi;  rea- 
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detevi  famigliali  le  pratiche  seguenti,  r.  Siate  scru- 
polosamente esalto  iu  tutti  i vostri  esercizii  di  pie- 
tà. 2.  Non  vi  contentate  di  non  mancarvi  giam- 
mai , ma  abbiate  cura  di  farli  sempre  nello  stes- 
so giorno  e nella  stessa  ora.  3.  Fateli  ognuno  , 
ogni  volta  , come  se  fosse  1’  ultima  volta  che  li 
faceste  in  vostra  vita.  4*  Praticate  questo  avviso 
in  ispecialtà  quanto  alla  confessione  e alla  comu- 
nione. Questa  piratica  è eccellente.  5. Dacché  avre- 
te fatto  un  errore  , tuttoché  sia  uno  de’  più  leg- 
gieri , punitevi  con  una  penitenza  lo  stesso  gior>- 
no.  ti.  Domandate  a Dio  ogni  giorno  il  fervore 
e non  servite  mai  al  Signore  con  negligenza. 

2.  Fate  che  tulle  le  feste  maggiori  sieno  per 
voi  un  rinnovamento  di  fervore  : celebratele  cou 
una  nuova  divozione.  Cominciate  dalla  festa  <lel- 
l’ Immacolata  Concezione  che  si  avvicina.  Accu- 
satevi nelle  vostre  confessioni  della  tiepidezza  col- 
la quale  servite  a Dio.  Guardatevi  soprattutto  dal- 
le distrazioni  volontarie,  in  particolare  nelle  vo- 
stre orazioni  vocali.  Non  trascurate  mai  il  rispet- 
to che  dovete  avere  orando.  Evitate  le  positure 
comode  e .poco  decenti.  Vegliate  singolarmente  so- 
pra i vostri  sensi  , e non  trascurate  alcuna  mor- 
tificazione. L’  amor  proprio  e 1’  immortificazione 
sono  sempre  come  1’  origine  della  tiepidezza.  Ab- 
biale in  tùie  un  orrore  estremo  di  questa  malattia 
spirituale  , dalla  quale  non  si  guarisce  quasi  mai. 
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GIORNO  VII, 


139 


S.  AMBROeiO  DOTTORE  DELLA  CHIESA. 


Sècolo  IV. 

Fra  tanti  santissimi  vescovi,  che  colla  loro  dot- 
trina , e coll’  eroiche  azioni  loro  hanno  illustrata 
la  Chiesa  , si  dee  annoverare  il  grande  S.  Am- 
brogio ; il  quale  essendo  stato  dal  Signore  in  ma- 
niera miracolosa  destinato  a governare  una  delle 
più  illustri  Chiese  d'Italia  , fu  dal  Signore  stesso 
arricchito  di  tutti  i doni , e di  tutte  le  virtù  con- 
venienti a un  successor  degli  Apostoli  , e singo- 
larmente di  quella  generosità  , e grandezza  d’ani- 
mo , e di  quell’  invincibil  coraggio  , eh’  è neces- 
sario a chiunque  dee  per  ragione  del  suo  uffizio 
far  fronte  a persone  rivestite  delle  più  cospicue' 
dignità  secolari.  Egli  era  d’  una  delle  più  nobili 
famiglie  Romane,  nella  quale  aveati  fiorito  de’  Con- 
soli , e de‘  Prefetti  ; ma  di  nulla  più  ei  si  gloria- 
va , che  d’  aver  avuto  fi  a i suoi  antenati  I’  illu- 
stre Vergine  e Martire  S.  Solerà  , e le  cui  vir- 
tù gli  servivano  , come  un  esempio  domestico  di 
eccitamento  , e di  stimolo  a camminar  coraggio» 
samente  per  la  via  della  più  sublime  cristiaua  per- 
fezione. 


3.  Suo  padre  , che  si  chiamava  Ambrogio,  era 
prefetto  del  pretorio  delle  Galiie  , alla  cui  giuri- 
sdizione eran  soggette  tutte  le  Galiie  , le  Spagne, 
e una  parte  dell’  Affrica  , che  è lo  stesso  che  di- 
re quasi  una  terza  parte  di  tutto  l’ impero  Ro- 
mano. Nel  tempo,,  che  egli  esercitava  questa  up- 
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bilissima  carica  , nacque  il  Santo  verso  l’an.  34o, 
e verisimilmente  nella  città  di  Treveri  , eh’ era  in 
quel  tempo  la  residenza  ordinaria  de’ prefetti  del- 
le Gallie.  Avvenne  , mentr’egli  era  fanciullo,  che 
addormentatosi  un  giorno  colla  bocca  aperta  nella 
sua  culla  posta  in  un  luogo  scoperto  del  palazzo, 
volò  all’  improvviso  uno  sciame  d’  api  a posarse- 

fli  sulla  faccia  , entraudo  , ed  uscendo  dalla  sua 
occa.  La  donna  , che  avea  cura  del  fanciullo  , 
si  diede  subito  con  gran  diligenza  a scacciarle  , 
per  timore  , che  non  gli  facessero  qualche  male$ 
ma  il  padre  , che  a caso  vi  si  trovò  presente,  le 
comandò  di  lasciarle  stare  , perchè  volea  vedere, 
come  la  cosa  andava  a finire  , ben  accorgendosi 
esser  essa  straordinaria.  Di  fatto  quelle  api  do- 
po  poco  tempo  se  ne  volarono  via  , e talmente 
s’  alzarono  in  aria,  che  si  perdettero  di  vista.  Stu- 
pefatto il  padre  per  questo  meraviglioso  acciden- 
te j disse  , che  quel  figliuolo  sarebbe  stato  un  gior- 
no qualche  cosa  di  grande,  se  il  Signore  l’aves- 
se conservato  in  vita.  E per  verità,  elice  Paolino* 
scrittor  sincerissimo  della  vita  del  Santo  , che  al- 
tro vollero  significare  quelle  api  , se  non  gli  ec- 
cellenti e soavi  discorsi  , che  sarebbero  usciti  dal- 
la bocca  d’  Ambrogio  , e co’  quali  egli  avrebl>e 
sollevate  le  menti  degli  uomini  dalla  terra  al  cielo? 

3.  Morto  che  fu  il  padre  , Ambrogio  ancor  gio- 
vanetto di  la  o i3  anni,  fu  dalla  madre  porta- 
to a Roma  in  compagnia  della  sua  santa  sorella 
Marceiliua  , maggior  di  lui  , la  quale  consacrò  la 
sua  verginità  al  Signore  nelle  mani  del  Papa  Li- 
berio. Sotto  la  cura  , e l'educazione  di  questa  S. 
Vergine  e della  madre,  Ambrogio  apprese  a -Vive- 
re cristianamente  , e concepì  tal  amore  per  la  ver- 
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gioiti , e per  la  vita  celibe  , che  non  solamente 
3’  appigliò  a questo  genere  di  vita  , e con  somma 
diligenza  s’  astenne  da  qualunque,  cosa  , che  po- 
tesse macchiare  la  sua  castità  , ma  procurò  anco- 
ra d’ indurre  ad  abbracciarlo  quante  più  persone 
potè  , si  uomini , che  donne.  Allo  studio  della 
cristiana  pietà  egli  accoppiò  quello  dell’  eloquen- 
za , nella  quale  riuscì  sì  eccellente , che  essendo- 
si poi  applicato  a patrocinar  le  cause  nel  tribu- 
nale del  prefetto  del  pretorio  , s’  acquistò  tanta 
stima  , che  Sesto  Petronio  Probo  , che  in  quel 
tempo  esercitava  con  somma  lode  questa  carica  , 
lo  scelse  per  suo  consigliere  , ovvero  assessore  ; e 
terso  l'anno  Zyò  contribuì  molto  col  suo  credito, 
e colla  sua  autorità  a farlo  deputare  dall’imperator 
Valentiniano  I.  governator  dell’  Emilia , e della 
Liguria , la  quale  in  quei  tempo  comprendeva 
ktutta  la  Lombardia , il  Piemonte  , ed  altri  paesi. 
.Ambrogio  prima  d’  assumere  l’uffizio  commesso- 
gli , volle  da  Probo  medesimo  ricevere  le  istruzio- 
ni circa  il  modo  che  dovea  tenere  nella  sua  con- 
dotta $ e Probo  fra  P altre  cose  gli  disse:  Ando* 
te  , e fatela  più  da  vescovo  , che  da  giudice.  Col- 
le quali  parole  gl’  insinuò  di  preferir  sempre  nel 
suo  governo  la  clemenza  al  rigore. 

4.  Milano  era  la  città  , ove  solea  risedere  il 
governatore  della  Liguria  e dell’  Emilia  , ed  era- 
no ornai  20  anni , che  quella  chiesa  cotanto  rag. 
guardevole  era  occupata  dal  perfido  Aussenzio  , 
eretico  Ariano  , e di  pessimi  costumi  , che  dal- 
i’  imperator  Costanzo  era'stato  violentemente  in- 
truso in  luogo  di  S.  Dionisio  , mandato  in  esi- 
lio. Ma  finalmente  piacque  a Dio  di  liberar  que- 
la  chiesa  da  un  tale  mostro , col  toglier  di  yiu 
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Aussenzio  ; il  che  diede  luogo  all’  elezione  d’  un! 
nuovo  vescovo.  Laonde  s' adunarono. i vescovi  del- 
la 'provincia , e insiem  col  popolo  , e col  clero  di 
Milano  cominciarono  a trattar  del  soggetto  , che 
si  dovea  collocare  su  quella  sede  vacante.  Ma  sic- 
come v’  erano  due  forti  partiti  , uno  d’  Ariani  , 

V altro  di  Cattolici  , ciascun  de- quali  voleva  il  ve- 
scovo della  sua  comunione;  così  si  sollevò ' nell’a- 
dunanza tal  roraore  , che  facilmente  avrebbe  de- 
generato in  un’aperta  sedizione.  Informatone  Am- 
brogio , a cui  come  a Governatore  della  provin- 
cia s apparteneva  d1  invigilare  alla  pubblica  quie- 
te , e d’impedire  ogni  sorta  di  tumulto , corse  su- 
bito alla  chiesa , e con  molto  buona  maniera  co- 
minciò ad  esortarli  , che  volessero  fare  pacifica- 
mente , e senza  strepito  1’  elezione  , per  la  quale 
erano  insiem  convenuti.  Menti’’  egli  parlava  , al- 
l’ improvviso  , dice  Paolino,  tutto  il  popolo,  sì  i 
Cattolici,  che  gli  Ariani,  gridarono  ad  una  voce: 
Ambrogio  Vescovo  ; le  quali  parole  si  dice  , che 
fossero  prima  pronunziate  da  un  fanciullo  , alla 
voce  del  quale  s’  unisse  poi  quella  di  tutta  1’  a- 
dunanza. 

5.  È cosa  facile  l’immaginarsi  qual  fosse  la  ma- 
raviglia d’ Ambrogio  per  un  così inaspi  fato  avvé- 
niménto; ond1  egli  tutto  attonito  usci  di  Chiesa  , 
e per  far  cambiare  sentimento  al  popolo,  fece  su- 
bito alzare  in  pubblico  il  suo  tribunale  , e ordi- 
nò j che  fossero  dati  i tormenti  ad  alcuni  rei  con 
un  rigoi’e,  che  per  i’ addietro  non  avea  praticato 
giammai  , a fine  di  farsi  credere  un  uom  crude- 
le, e per  conseguenza  indegno  del  sacerdozio.  Ma 
il  popolo  , che  s’  accorse  del  motivo  , per  cui  il 
Sanilo  ciò  fecea  7 persistè  sempre  pili  aella  nreds- 
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SÌma  risoluzione.  Egli  allora  si  ritirò  nel  suo  pa- 
lazzo molto  turbato  ed  inquieto,  e tentò  per' al- 
tra via  di  farsi  conoscere  indegno  del  Vescovado  , 
facendo  pubblicamente  entrare  ed  uscire  dalla  sua 
abitazione  delle  donne  di  mal  affare.  ( La  qual 
cosa  , sebbene  mostri  la  grande  umiltà  del  Santo 
nel  ricusare  la  dignità  vescovile,  non  era  però  con- 
forme alle  regole  ordinarie,  delle  quali  forse  egli 
nou  era  ancor  ben  istruito  , per  esser  tuttavia  Ca- 
tecumeno ).  Tutti  s’avvidero,  che  questa  era  una 
finzione  ; onde  seguitarono  piò  che  prima  a do- 
mandarlo per  Vescovo.  Vedendo  pertanto  Ambroi 
gio  riuscire  inutili  tutti  i suoi  tentativi,  pensò  di 
sottrarsi  colla  fuga.  Sulla  mezza  notte  adunque  uscì 
nascosamente  di  Milano,  e prese  la  strada  di  Pa- 
via ; ma  dopo  aver  girato  sino  a giorno  , si  tro- 
vò alla  'porta  della  stessa  città  di  Milano  chia- 
mata Porta  Romana.  Sì  tosto  , che  il  popolo  lo 
vide  , si  pose  a far  la  guardia  , perchè  non  fug- 
gisse ; e frattanto  mandò  una  distinta  relazione  di 
quanto  era  avvenuto  allTmperator  Valentiniano  ; 
il  quale  sommamente  si  rallegrò  , e rendè  grazie 
al  Signore,  che  un  suo  ministro,  da  lui  destina- 
to al  governo  politico , fosse  giudicato  degno  del 
governo  spirituale  delle  anime  ; e riconoscendo  in 
questo  avvenimento  la  condotta  prodigiosa  di  Dio> 
•non  solamente  consentì  all’elezione  d’Ambrogio,  ma 
di  pm  mandò  ordini  premurosi  al  Vicario  d’  Ita- 
lia , acciocché  procurasse  , che  essa  avesse  il  suo 
compimento. 

6.  Nel  tempo  che  dalle  Galfie  veniva  questa  ri- 
sposta dell'Imperatore;  riuscì  ad  Ambrogio  di  fug- 
gire, e di  ritirarsi  nella  villa  d’un  certo  Leonzio,  * 
nobile  personaggio  di  Milano.  Ma  avendo  il  Vi- 
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cario  d’  Italia  pubblicato  un  ordine  dell*  Impera* 
tore  , che  chiunque  avesse  saputo  il  luogo  , ove 
stava  nascoso  Ambrogio  , dovesse  manifestarlo  9 
Leonzio  lo  scovrì , ond’  egli  fu  preso , e condot- 
to a Milano.  Allora  si  persuase  il  Santo',  esser 
volontà  di  Dio , eh’  egli  accettasse  il  Vescovado  ; 
però  non  fece  ulterior  resistenza.  Fu  adunque  bat- 
tezzato ( giacché  fin  allora  era  stato  semplice  Ca- 
tecumeno ) da  un  Vescovo  cattolico,  ai  3o  di  No- 
vembre dell’anno  3^4*  Dopo  il  battesimo  egli  eser- 
citò tutte  le  funzioni  ecclesiastiche,  dice  Paolino , 
e l’ ottavo  giorno  fu  ordinato  Vescovo,  non  aven- 
do potuto  ottenere,  per  quante  istanze  facesse,  e 

5er  quante  ragioni  allegasse  , che  questa  sua  or- 
inazione fosse  differita.  E benché  in  questa  occa- 
sione non  si  osservassero  le  leggi  comuni,  e ordi- 
narie della  Chiesa  intorno  all’  ordinazióne  de’ Ve- 
scovi , tuttavia  i Vescovi  tutti  dell’  Occidente  , e 
lo  stesso  sommo  Pontefice , conoscendo  che  Iddio 
avea  visibilmente  condotto  quell’affare  per  vie  stra- 
ordinarie , approvarono  1’  ordinazione  d’  Ambro- 
gio : anzi  fu  poi  scelto  appunto  il  giorno,  in  cui 
segui  questa  ordinazione  , cioè  il  dì  7 di  Dicem- 
bre, per  celebrar  la  festa  di  questo  glorioso  San- 
to , e per  rendere  insieme  grazie  al  Signore  del 
benefizio  compartito  alla  sua  Chiesa  , con  averle 
dato  un  cosi  illustre  Prelato. 

7.  Benché  S.  Ambrogio  fosse  in  questa  manie- 
ra eletto  Vescovo,  e con  tante  testimonianze  con- 
vinto della  volontà  di  Dio,  tuttavia  non  cessò  nel 
corso  della  sua  vita  , di  lagnarsi  della  violenza  , 
che  in  ciò  gli  era  stata  fatta,  dicendo,  che  a for- 
za egli  era  stato  da’  tribunali  secolari  innalzato 
alia  cattedra  espiscopale,  e da  questo  suo  subifò- 
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tieo  cambiamento,  anzi  che  prender  motivò  d'in- 
superbirsi , traeva  argomento  d’umiliarsi , onde  si 
credeva  indegno  del  nome  di  Vescovo,  e si  stima- 
va il  minimo  di  tutti  i Prelati,  e a tutti  inferio- 
re nel  merito.  A fine  poi  di  disporsi  a portare  , 
come  si  conveniva  , il  formidabil  peso  , di  cui  si 
vedea  caricato,  appena  ordinato  Vescovo,  donò  al- 
la Chièsa,  e ai  poveri  quanto  aveva,  ^serbandosi 
solamente  1’  usufrutto  delle  sue  terre  a favore  di 
S.  Martellina  sua  sorella,  e di  questo  stesso  usu- 
frutto , come  anche  di  tutto  ciò , che  riguardava 
il  mantenimento  della  sua  persona  e famiglia  , 
diede  l’amministrazione  a san  Satiro  suo  fratello; 
perocché  egli  non  voleva  esser  da  qualsivoglia  pen- 
siero delle  cose  temporali  frastornalo  nella  cura 
del  suo  uffizio  pastorale.  È vero  però  , che  per 
poco  tèmpo  ei  potè  godere  di  questo  sollievo,  per- 
chè nel  ijg  S.  Satiro  venne  a morte  , e lo  la- 
ciò  erede  di  tutto  il  suo,  pregandolo  di  darne  ai 
poveri  quella  porzione  , che  gli  fosse  piaciuto;  ma 
S.  Ambrogio  diede  loro  tutta  1’  eredità  , che  era 
assai  pingue  , è doviziosa  , protestandosi  , eh’  e» 
non  voleva  esser  erede  del  fratello  , ma  semplice 
distributore  de’  beni  suoi  a’  poveri  , non  volendo 
posseder  nulla  in  questo  mondo  , per  esser  più 
libero,  e più  pronto  a seguire  il  capo  de’pastori 
Gesù  Cristo. 

8.  A questo  total  distaccamento  da’ beni  terre- 
ni , e a quest’  amore  de'poveri  unì  il  Santo,  sia 
dal  principio  del  suo  Vescovado,  un’assistenza  ri- 
gorosa. Digiunava  ogni  giorno  , fuorché  il  Saba- 
to , la  Domenica,  e le  feste  più  solenni  de’ Mar- 
tiri. Non  andava  mai  a desinare  in  casa  d'  altri, 
benché  ne  fosse  pregato,  per  timore  di  non  oltre- 
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passare  i limiti  della  temperanza  5 e volerà  , ché 
anche  i suoi  Ecclesiastici  s’astenessero  dall’ inter- 
venire a lauti,  e sontuosi  banchetti.  Perocché , di- 
ceva loro  il  Santo  , in  questi  conviti  de'  Secolari 
vi  sono  molli  inconvenienti.  Primieramente  uno  pren- 
de inclinazione  alla  crapula , se  pure  non  ve  l'ha 
di  già  presa.  Poi  non  vi  si  discorre , che  di  bagat- 
telle , e di  spassi , e di  divertimenti  mondani.  Ora 
chi  vi  si  trova  presente  , • non  può  turarsi  t orec- 
chic  per  non  ascoltare  simili  discorsi , e se  uno  vuol 
farli  cessare  , è stimato  uom  ulliero  e imperioso » 
Finalmente  per  quanto  uno  sia  cautelato , insensi- 
bilmente si  lascia  trasportare  a bere  più  del  dove- 
re. E quando  anche  uscisse  da  tavola  senza  avere 
nè  pur  leggermente  trasgredite  le  leggi  della  so-r 
brictà , ella  non  è mai  cosa  buona  l'esporsi  ad  es- 
ser testimoniij  e come  partecipi  delle  altrui  intempe- 
ranze. Queste  savissime  regole  furono  sommamen- 
te lodate  , e fedelmente  eseguile  da  S.  Agostino. 

9.  Colla  stessa  premura , colla  quale  S.  Ambrò-. 
gìo  sfuggiva  ogni  occasione  di  qualsivoglia  mini- 
mo disordine  nel  cibo,  schivava  ancora  qualun- 
que perdimento  di  tempo , stando  del  continuo 
Occupato  negl’  impieghi  del  suo  apostolico  mini- 
stero. Offeriva  ogni  giorno  il  di  viti  Sagrifizio  del- 
l1  altare  pel  suo  popolo.  Era  instancabile  y ed  esat- 
to in  fare  tutte  le  funzioni  della  Chiesa  , benché 
fosse  continuamente  affollato  da  una  moltitudine 
grande  di  negoz) , e di  persone,  che  a lui  ricor- 
revano per  ricevere  o soccorso  ne’  loro  bisogni  , 
o consiglio  ne’  loro  dubbj.  A questo  fine  la  por- 
ta della  sua  camera  era  sempre  aperta  a tutti,  di 
inaniex*a  che  appena  gli  rimaneva  libero  in  tut- 
ta la  giornata  uu  poco  di  tempo  per  ristora^ 
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lo  forze  del  corpo  col  cibo  , e quelle  dello  spi- 
rito colla  lettura. 

io.  Era  pertanto  il  Santo  costretto  a trovar 
nella  notte  quel  tempo  , che  non  avea  nel  gior-r 
no;  ond’ egli  dormiva  pochissimo,  e spendeva 
molte  ore  notturne  nella  meditazione  , e nella  let- 
tura della  sautu  scrittura,  e de’sanli  padri, che  Tare- 
vano,  preceduto. Conciossiachè  vedendo  egli  (son  sue 
parole  ) che  il  sacerdozio,  impostogli  contro  sua  vo- 
glia , f obbligava  indispensabilmente  a far  l uffi- 
zio di  maestro  , e di  dottore  degli  altri  , domandò 
a Dio  non  già  la  gloria  degli  Apostoli,  nè  la  gra- 
zia de'  Profeti , o la  virtù  degli  Evangelisti , ma 
il  suo  celeste  lume  per  ben  intendere  le  Scritture 
divine  , mediante  l'  applicazione , e diligenza  , che 
impiegava  nello  studio  di  esse,  acciocché  potesse 
istruir  se  medesimo  e gli  altri  delle  verità , che 
esse  contengono.  Esaudì  il  Signore  le  preghiere 
del  suo  fedei  servo , riempiendolo  con  abbondanza 
della  divina  sua  sapienza  ; ond’  egli  con  molto 
frutto  predicava  ogni  Domenica  al  suo  popolo  ; 
e i suoi  discorsi  eran  pieni  di  forza  , e di  dottri- 
na, senz’ affettazione  di  vani  ornamenti;  avvegna- 
ché egli  fosse  dotato  di  una  grande  eloquenza  ,, 
per  cui  meritò  la  stima  , e le  lodi  di  tutti.  Onde 
dice  di  lui  S.  Agostino  , che  Ambrogio  risplende 
fra  tulli  gli  autori  latini  , couie  un  bore  di  rara 
Lellezza  , che  spande  , a guisa  di  un  fiume  una 
soave  e copiosa  eloquenza.  E sarà  per  tutti  i 
secoli . preziosa  alla  Chiesa  la  memoria  del  frutto 
de’  Sermoni  del  S.  Vescovo  , perocché  essi  furono 
un  de’  mezzi , di  cui  il  Signore  si  servì  per  la 
Conversione  del  medesimo  S.  Agostino,  come  s’ è 
detto  nella  sua  vita  ai  d’  Agosto,. 
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■il.  Uno  degli  argomenti  , de’  quali  spesso  trat- 
tava il  Santo  ne’  suoi  Sermoni  , era  quello  della 
verginità  , esortando  tutti  ad  abbracciare  una  si 
bella  virtù,  che  rende  chi  la  possiede  simile  agli 
Angioli.  Avvenne  però  una  cosa  assai  singolare  , 
che  laddove  poco  frutto  ei  ricavava  in  Milano  , 
attesoché  poche  erano  le  donzelle , che  abbracciasi 
sero  lo  stato  verginale  in  quella  città  , molte  ab 
l’incontro  ne  venivano  a lui  da  lontani  paesi,  e 
sin  dall’  Affrica  , per  ricevervi  dalle  sue  mani  il 
sacro  velo,  tiratevi  dalla  dolce  forza  de’suoi  sermoni, 
che  giungevano  alle  lor  mani.  Onde  il  S.  Prelato 
solea  dire  graziosamente,  che  sarebbe  bisognato  che 
fosse  andato  a predicare  altrove,  acciochè  ne  avessero 
profittalo  quelle  di  Milano.  Radunò  pertanto  il 
S.  Vescovo  un  numero  considerabile  di  Vergini , 
e particolarmente  della  città  di  Bologna  , e di 
Piacenza  , delle  quali  si  prendeva  una  cura  spe- 
ciale , vivendo  esse  esattamente , e unite  insieme 
in  uba  perfetta  concordia , e come  accampate  ( son 
«le  parole)  nelle  tende  di  Gesù  Cristo  , a Jin  di 
combattere  senza  mai  stancarsi  per  la  castità  , ora 
occupate  nel  canto  de' S almi , ed  ora  nel  lavorare 
colle  proprie  mani  per  guadagnarsi  il  vitto  , c per 
avere  di  che  soccorrere  i poveri.  Ad  istanza  loro 
scrisse  1’  opera  sua  delle  Vergini , nella  quale  , co- 
me attesta  S.  Girolamo,  egli  ha  con  una  mira- 
bile eloquenza  esposto  quanto  mai  si  può  dire  in 
lode  della  verginità. 

n.  Ma  il  canapo  aperta  dal  Signore  a questo 
suo  valoroso  campione  1 per  farvi  singolarmente 
risplendere  la  sua  virtù,  fu  l’eresia  Ariana,  con- 
tro della  quale  dovè  combattere  in  tutte  le  ma- 
ttare , e colle  prediche,  e con  gli  scritti,  e eoa  un 
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coraggio  veramente  eroico.  Gli  Ariani  all’incontro 
non  tralasciarono  mai  occasione  alcuna  di  recare 
al  Santo  noja  e danno.  Costoro  , per  metterlo  in 
discredito  appresso  il  popolo  di  Milano  , comin- 
ciarono a biasimarlo  altamente  , perehè  avesse  pel 
riscatto  di  molti  schiavi  fatti  da’  Barbari  , impie- 
gati i vasi  d’  oro  e d'  argento  della  Chiesa.  Ma 
il  S.  Vescovo  prese  da  ciò  motivo  di  mostrare  , 
come  la  chiesa  non  possiede  ricchezze  per  conser- 
varle , ma  bensì  per  impiegarle  in  sollievo  de’  po- 
veri • e che  è cosa  molto  più  grata  a Dio  il  ri- 
scatto de’  poveri  schiavi  , che  1’  ornalo  materiale 
delle  Chiese  ; perocché  i poveri  si  debbono  ri- 
guardare come  tempj  vivi  di  Dio  ) ed  e cosa  mol- 
to conforme  alla  pietà  , che  s’  impieghino  i vasi 
anche  sacri  , allorché  ve  ne  sia  il  bisogno  , per 
liberare  dalla  schiavitù  corporale  coloro  per  la 
salute  dei  quali  Cristo  ha  sparso  il  suo  sangue.  . 

1 3. Questi  però  non  furono  se  non  leggieri  colpi 
degli  Ariani  scagliati  contro  del  Santo  : il  loro 
maggior  furore  allora  specialmente  comparve,  quan- 
do 1’  Imperatrice  Giustina  , madre  di  Valentiniano 
II.  , perfida  Ariana  , adoprò  contro  di  esso  tutto 
il  suo  credito  , e tutta  la  sua  autorità.  Ma  inva- 
no andarono  i suoi  sforzi , perchè  Ambrogio  non 
seppe  mai  cedere,  nè  mai  si  lasciò  vincere.  Ver- 
so l’anno  38o  vacò  la  sede  episcopale  di  Sirmio, 
città  capitale,  e metropoli  dell'Illirico}  e Giusti- 
na , che  probabilmente  si  trovava  allora  in  quella 
città  , faceva  ogni  sforzo  , perchè  fosse  collocato 
su  quella  cattedra  un  Vescovo  Ariano.  S.  Ambro- 
gio mosso  dallo  zelo  della  Fede,  e dalla  salute  di 
quelle  anime , accorse  9°là  prontamente  a fine  di 
far  eleggere  un  Vescovo  Cattolico.  Giunto  in  §ùv 
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mio,  trovò  armala  condro  di  se  la  potenza  di  Giu- 
slina  , secondala  e favorita  dalla  cospirazione  di 
molli  del  popolo  , i quali  tentarono  di  cacciarlo 
dalla  CIj  iesa.  Vi  fu  (ra  gli  altri  una  giovane  Aria* 
na  , la  quale  ardì  di  salire  su’  gradini  del  trono, 
ove  il  Santo  stava  assiso  , e di  prenderlo  per  la 
veste,  a fin  di  trarlo  giù,  e fatto  cadere  da  quella 
parte,  ov’erano  altre  femmine  Ariane,  tutte  con* 
giurate  a maltrattarlo,  e con  insulti  cacciarlo  dalla 
Chiesa.  Il  Sa  nto  rivolto  a . quella  temeraria  femmi- 
na , così  le  disse  ; Benché  io  indegno  sia  del  sa- 
cerdozio, non  si  conviene  però  a le  nè  al  tuo  sesso 
di  metter  le  mani  addosso  a un  Vescovo  , qualun- 
que egli  si  sia.  Temi  pertanto , che  il  Signor  noti 
faccia  venire  sopra  di  te  il  castigo  che  meriti.  Fu 
questa  una  predizione  j perocché  il  giorno  se- 
guente quella  infelice  improvvisamente  morì}  e il 
Santo  rendendo  bene  per  male  l’accompagnò  mor- 
ta alla  sepoltura.  Questo  castigo  visibile  di  Dio  ca- 
gionò mollo  spavento  agli  Ai’iani,  e fece  sì,  che 
i Fedeli  potessero  eleggere  un  Vescovo  Cattolico# 
l4.  Dopo  questa  ordinazione  S.  Ambrogio  sene 
tornò  a Milano  , dove  1’  Imperatrice  Giustina  , che 
avea  già  veduto  per  esperienza  quanto  forte  e po- 
tente nemico  egli  fosse  dell'  Arianismo , tentò  tutte 
le  strade  per  nuocergli  , e per  isfogare  contra  di 
lui  la  sua  rabbia  , e ’l  suo  furore.  Ma  poco  ella 
potè  fare  per  tutto  il  tempo  , che  visse  Graziano 
suo  marito  Principe  cattolico,  altesocchè  quest’im- 
peratore aveva  in  gran  venerazione  il  S.  Prelato# 
Essendo  poi  stalo  Graziano  ucciso  nell’ anno  383, 
Giustina  si  vide  in  maggior  libertà  di  perseguitar 
S.  Ambrogio  , ma  ne  fu  riteuuta  per  allora  dal 
bisogno,  ch’eliti  ebbe  dell’ opera  sua  a favore  dt 
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Valentiniano  II.  suo  figliuolo  , che  si  trovava  in 
età  di  12  o 1 3 anni.  Perocché  Massimo  , che  s’era 
fallo  dichiarare  Imperatore  nelle  Gallie , se  ne  ve- 
niva dopo  la  morte  di  Graziano  verso  1’  Italia  , e 
pel  disordine,  in  cui  allora  si  trovavano  le  cose , 
avrebbe  facilmente  potuto  recare  danni  gravissimi 
al  giovanetto  Valentiniano , e sbalzarlo  dal  trono. 
Giustina  adunque  , vedendo  i mali , che  sovrasta- 
vano , non  trovò  altro  espediente  , che  di  ricor- 
rere ad  Ambrogio,  e mettere  nelle  sue  braccia  il 
giovanetto  Imperatore  ; ed  c)  volentieri  si  addossò 
la  briga  di  andare  in  qualità  d’  ambasciatore  in- 
contro a Massimo  per  ottenere  da  lui  la  pace.  Di 
fatto  si  portò  a trovarlo  nelle  Gallie  , e benché 
con  molto  stento,  concluse  con  essolui  la  pace.  Nel- 
la qual  occasione  il  Santo  non  solamente  trattò  con 
.■vantaggio  gli  affari  del  suo  Principe  , cioè  di  Va- 
dentiniano,  n>a  diede  ancora  una  prova  del  suo  co- 
raggio apostolico.  Copciossiachè  fece  delle  gravi  ri- 
mostranze a Massimo  sopra  1’  usurpazione  , . che 
avea  fatta  dell’ Impero  , e 1’  avvertì  dell’ obbligo  , 
eh’  egli  avea  di  far  penitenza  pel  sangue  innocen- 
te che  avea  sparso  di  Graziano  suo  legittimo 
Principe. 

i5.  Per  questo  trattalo  di  pace  stette  S.  Am-, 
brogio  per  un  anno  in  circa  lontano  di  Milano  , 
ove  ritornato  che  fu  , noti  tardò  molto  a rendere 
un  servigio  considerabile  alla  cristiana  Religione 
contro  1’  idolatria.  Simmaco  Prefetto  di  Roma  fece 
una  supplica  in  nome  del  Senato  all  Imperator 
-Valentiniano,  nella  quale  chiedeva  Ja  facoltà  di 
rimettere  in  piedi  1’  altare  della  vittoria  distrutto 
per  ordine  di  Graziano  , e di  restituire  ai  sacer- 
doti e agli  altri  ministri  degl’  idoli  tutto  quello  , 
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di  che  il  medesimo  Imperatore  gli  avea  privati  , 
e di  poter  fare  i soliti  profani  sacrifizj.  Appena 
ebbe  notizia  di  ima  simil  domanda  S.  Ambrogio, 
che  presentò  subito  a Valentiniano  una  memoria  , 
ove  mostrava  quanto  irragionevole,  e quanto  infame 
per  un  cristiano  era  la  domanda  che  gli  si  faceva:  che 
il  restituire  a’  demonj  quel  eh’  era  stato  già  asse- 

fjnato  al  fisco , era  lo  stesso , che  dar  loro  del- 
a roba  propria , e concorrere  all’  idolatria  : che 
1’  ardor  de’  Pagaui  per  la  loro  falsa  religione  do- 
vea  servirgli  d esempio  dello  zelo  che  -gli  conve- 
niva d’  avere  per  la  vera  religione.  E dopo  mol- 
te altre  cose  concbiude  il  Santo,  che  se  Valenti- 
niano avesse  acconsentito  all’  istanza  de’  Pagani  , 
avrebbe  potuto  bensì  venire  alla  chiesa  , ma  che 
non  vi  avrebbe  trovalo  vescovo , o ve  1’  avreb- 
be trovato  solamente  per  impedirgliene  l’ ingresso, 
e per  rigettare  le  sue  obblazioni.  Questa  rappre- 
sentanza del  santo  vescovo  produsse  un  effetto  mi- 
rabile nell’animo  del  giovane  Valentiniano,  pe- 
rocché egli  intrepidamente  negò  di  consentire  al- 
1’  istanza  , che  gli  veniva  fatta  , e si  protestò,  che 
per  quanto  egli  amasse  |loma  , dov’  era  nato  , e 
per  quanto  proclive  fosse  a condiscendere  alle  ri- 
chieste , che  gli  si  facevano  in  nome  del  Senato 
di  quella  città  , dovea  però  , e voleva  sempre  pre- 
ferire a tutte  le  cose  1’  onor  di  Dio  , eh’  era  l’au- 
tore della  sua  salute.  Sant’  Ambrogio  per  confer- 
marlo sempre  più  in  questi  religiosi  sentimenti  , 
veramente  degni  di  un  Principe  cristiano  * volle 
confutare  la  supplica  , ovvero  relazione  di  Sim- 
maco con  una  lettera  indirizzata  al  medesimo  Va- 
lentiniano così  forte  , e così  eccellente  , che  Sim- 
maco , tuttoché  molto  prosontuoso  di  se  medesi- 
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wo  , e della  sua  eloquenza  , non  ardi  di  rispou- 
dere  mai  nulla. 

ib,  Giustina  intanto  , poiché  vide  le  cose  del 
suo  figliuolo  Yaleotiniano  abbastanza  assicurate  , 
invece  di  mostrarsene  grata  a S.  Ambrogio , cbe 
avea  tanto  contribuito  a metterle  in  tale  stato,  gli 
tendeva  , dice  Paolino , ogni  sorta  d’ insidie.  Elia 
sollevava  contro  di  lui  il  popolo  , e offeriva  re* 
gali  , onori  , e sin  la  carica  di  tribuno  , e anche 
altre  dignità  a chiunque  si  dichiarava  contrario  al 
santo  Prelato  , e suo  nemico.  Il  disegno  dell’  im- 
peratrice era  di  mandare  il  Santo  in  esilio  in  ma- 
niera } che  nou  si  eccitasse  qualche  sollevazione 
nella  città.  A questo  fine  vi  fu  chi  allettato  da 
«infili  promesse,  esibì  a Giustina  l’opera  sua,  e 
teneva  pronto  un  carro  , per  potere  in  esso  spe- 
ditamente prenderlo  , e portarlo  in  esilio.  Ma  do- 
po un  anno  , in  quel  giorno  appunto  , in  cui  cre- 
deva di  poter  eseguire  1’  iniquo  suo  attentato,  av- 
venne che  per  delitti  da  lui  commessi  egli  stesso 
fu  arrestato  , e condotto  in  esilio  su  quel  carro  , 
eh’  ei  teneva  preparato  per  S.  Ambrogio , il  qu*- 
]e  subito  cbe  riseppe  il  fatto  , anziché  rallegrar* 
sene  , andò  a trovare  quel  miserabile  , lo  conso- 
lò e gli  somministrò  del  danaro  , ed  altre  cose, 
delle  quali  aveva  bisogno. 

17.  Giustina  però  non  cessò  dal  perseguitare  il 
Santo.  Ella  voleva  in  tutti  i modi  vedono  in  esi- 
lio $ e per  avere  il  pretesto  di  qualche  sua  disub- 
Eidienza  , indusse  VaLeatiniano  suo  figliuolo  , a 
chiedergli  una  chiesa  per  gli  Ariani  ; poiché  pre- 
cedeva , che  S.  Ambrogio  non  v’  avrebbe  mai  con- 
sentito , e cosi  tal  ripugnanza  agli  ordini  impe- 
riali sarebbe  stata  un  motivo  di  punirlo  coll’  esi* 
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lio.  Fu  adunque  il  santo  fatto  venire  nel  pa« 
lazzo  imperiale  , e in  pieno  consiglio  , composto 
de’  principali  signori  dell’  impero  , fu  richiesto 
di  cedere  una  chiesa  agli  Ariani , giacché  così  vo- 
leva 1’  imperadore.  Il  santo  però  nulla  commosso 
nè  impaurito  per  la  presenza  di  tanti  ragguarde- 
voli personaggi  , intrepidamente  ricusò  di  fare 
quanto  gli  era  domandato.  Il  popolo  cattolico  frat- 
tanto , il  quale  seppe  il  motivo  , per  cui  S.  Am- 
brogio era  stato  chiamalo  al  palazzo  imperiale 
v accorse  in  tanta  folla  , e con  tal  impeto  , per 
impedire  che  non  fosse  ceduta  alcuna  chiesa  agli 
Ariani  , che  temendosi  un  aperta  sollevazione , 
fu  pregato  lo  stesso  Sant’  Ambrogio  ad  interporsi 
per  calmarlo  ; come  fece  , assicurandolo  che  non 
si  sarebbe  fatta  innovazione  alcuna  per  conto  del- 
la chiesa  , che  gli  Ariani  domandavano. 

18,  Calmato  che  fu  questo  romore  del  popo- 
lo , tant'  è lontano  , che  la  Corte  desistesse  dal 
partito  già  preso  , che  anzi  adoprò  tutti  i mezzi, 
anche  i più  violenti  , per  costringere  il  Santo 
Vescovo  a ceder  la  Chiesa,  che  gli  Ariani  vole- 
vano. Quali  fossero  queste  violenze  lo  descrive  il 
medesimo  Santo  particolarmente  in  una  lettera 
a S.  Marcellina  sua  sorella.  Andarono  varie  volle 
de’  Conti  , e de’  Tribuni  ad  intimargli , che  pron- 
tamente cedesse  la  Chiesa  agli  Ariani,  perocché, 
dicevano  essi,  così  comanda  l’ Imperatore,  il  qua- 
le essendo  padrone  assoluto  di  tutto  , usa  in  ciò 
del  suo  diritto,  e della  sua  autorità.  Ma  il  Santo 
rispose  loro  , che  quelle  cose , le  quali  apparte- 
nevano a Dio  , non  erano  soggette  all’  autorità 
imperiale.  Se  voi  volete  , disse  loro  , il  mio  pa- 
trimonio , pigliatelo  pure.  Se  volete  nelle  vostre 
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mani  la  mia  persona  , verro  da  me  medesimo  a 
darmi  in  poter  vostro,  Volete  voi  forse  caricarmi 
di  catene  , o darmi  la  morte  ? Sappiate  che  que- 
sta è la  cosa  , che  sopra  ogni  altra  io  desidero. 
Nè  mi  farò  già  circondare  da  truppe  di  popolo  , 
che  mi  difendano  , e nè  anche  ricorrerò  ad  ab- 
bracciar l Altare  , per  salvarmi  la  vita  ; ma  vo- 
lentieri , e con  gioja  m offrirò  vittima  al  sacri 
Altari.  E perché  al  Santo  veniva  rinfacciato,  eh» 
con  questa  sua  resistenza  mostrava  troppa  alteri- 
gia , e anche  disprezzo  dell'  Imperatore  , ei  si  giu- 
stificò da  tale  accusa  verso  il  suo  popolo  in  un 
sermone,  ove  fra  le  altre  dice  queste  parole:  Voi 
sapete  , eh ' io  sempre  ho  avuto  quel  rispetto  , e 
quella  giusta  deferenza  , che  si  conviene  agl  im- 
peratori , benché  però  mi  sia  tenuto  lontano  da 
ogni  sorta  di  viltà.  Lungi  dal  temere  i supplizi!, 
che  mi  son  minacciati , vado  di  buona  voglia  da 
me  stesso  ad  incontrarli.  Allorché  l' Imp.  dimanda 
i tributi , non  ricusiam  di  pagarli  pe'  fondi  che  la 
Chiesa  possiede.  E se  vuol  prendersi  anche  i fon- 
di medesimi , egli  ha  il  potere  di  farlo,  nè  alcuno 
gli  si  opporrà.  Le  obblazioni  del  popolo  possono 
esser  bastanti  pel  mantenimento  de'  poveri.  Io  cer- 
tamente non  darò  all' Imp.  i fondi  della  Chiesa  , 
ma  s'  egli  se  ne  vuole  impadronire , io  non  gli  farò 
resistenza.  A Cesare  si  deve  il  tributo , e però  non 
glie  l nego  : ma  la  Chiesa  appartiene  a Dio  , e 

però  non  si  dee  dare  a Cesare ; perocché  il  Tempio 
di  Dio  non  dipende  da  Cesare , e questa  indipen- 
denza della  Chiesa  è onorevole  per  lo  stesso  Im- 
peratore. Conciossiachè  qual  cosa  vi  può  esser  più 
onorevole  per  lui , eh'  esser  chiamato  fgliuol  della 
Chic  sa  ? IL  dargli  questa  nome  non  è giu  ofen- 
Croiset , Dicembre.  7 
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derlo , ma  onorarlo.  Un  buon  Imperatore  sla  nella 
Chiesa , anzi  ne  cerca  la  protezione  , nè  giammai 
la  rigetta.  Parla  senza  orgoglio , ma  con  generosa 
libertà.  Mi  si  minaccia  di  mandarmi  in  esilio , di 
tagliarmi  la  testa , di  abbruciarmi  viro.  Ma  i servi 
di  Gesù  Cristo  hanno  imparato  a non  temer  nulla 
di  questo.  E qualora  non  si  teme  , poco  , o niun 
fastidio  danno  simili  minacce. 

19.  Poiché  l’Imperatrice,  e i suoi  Ariani  s’  av- 
videro esser  cosa  impossibile  d’indur  S.  Ambrogio 
ad  acconsentire  alla  cessione  di  qualsivoglia  chiesa, 
furon  mandati  de’  soldati  ad  occuparne  una,  detta 
la  Basilica  nuova.  Quando  il  Santo  riseppe  questa 
violenza , si  riempi  di  spavento  pel  pericolo  , che 
v’  era,  che  opponendosi  il  popolo  cattolico  ai  sol- 
dati , non  seguissero  degli  omicidj,  e altri  disor- 
dini capaci  di  mettere  in  combustione  tutta  la 
città.  Onde  pregava  il  Signore,  che  colla  sua  parola 
onnipotente  comandasse  alla  tempesta  insorta  , e 
concedesse  la  calma.  Ei  temeva  più  che  la  morte 
di  dare  qualunque  minimo  pretesto  di  dire  , che 
egli  era  stato  occasione  di  spargimento  di  sangue, 
e volentieri  s’  offeriva  ad  esser  egli  ucciso,  e mes- 
so in  pezzi  , per  frastornare  colla  sua  morte,  se 
fosse  stato  possibile  , i mali  , che  sovrastavano.  I 
Cattolici  di  fatto  accorsero  in  gran  numero  a quel- 
la Chiesa  per  impedire  che  i soldati  non  se  ne 
impadronissero,  S.  Ambrogio  in  tal  occasione  al- 
tro non  fece  , che  comandare  , che  que'  soldati 
fossero  separati  dalla  comunione  cattolica , se  non 
si  ritiravano.  Che  più  ? Iddio  medesimo  , dice  il 
Santo  , senza  servirsi  del  mezzo  d’  uomo  alcuno  , 
arrestò  il  furore  di  que’ soldati  armati,  i quali 
appena  intesero  la  minaccia  della  scomunica  ? che 
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abbandonarono  quella  Chiesa,  eh  erano  andati  ad 
occupare,  e corsero  dov’era  S.  Ambrogio,  per  es- 
ser uniti  agli  altri  cattolici.  Finalmente  venne  l’or- 
dine dell’  imperatore  , che  si  cessasse  da  ogni  vio- 
lenza , e con  incredibile  giubilo  di  tutto  il  popo- 
lo cattolico  fu  per  allora  restituita  la  pace  a San 
t’Ambrogio  , e al  suo  gregge.  Tutta  questa  per- 
secuzione seguì  nei  giorni  della  settimana  santa 
dell’ anno  385. 

20.  Questa  pace  però  poco  fu  durevole , poi- 
ché non  passò  molto  tempo  , che  si  tornò  di  nuo- 
vo a chieder  la  chiesa  per  gli  Ariani.  E poiché 
la  passata  esperienza  avea  fatto  conoscere  , che  la 
generosità  del  santo  vescovo  in  questo  punto  era 
invincibile  , si  pensò  di  farlo  partir  da  Milano. 
Gli  fu  adunque  da  alcuni  tribuni  significato  l’or- 
dine dell’  imperatore,  che  ei  partisse  dalla  città  , 
che  andasse  ovunque  gli  pareva  e piaceva  , e con- 
ducesse seco  chiunque  l’avesse  voluto  seguitare.  Si 
aggiunse  ancor  la  minaccia  di  mandarlo  per  for- 
za in  esilio  , qualora  non  fosse  partito  di  sua  pro- 
pria volontà  9 e correva  anche  voce,  che  s’era  già 
presa  la  risoluzione  di  farlo  morire  , e che  si  te- 
nevano appostate  delle  persone  per  assassinarlo. 
Ma  tutto  questo  non  recò  spavento  al  santo  , il 
quale  era  pronto  , e dispostissimo  di  dare  il  san- 
gue e la  vita  per  la  causa  di  Dio.  Egli  avrebbe 
di  buona  voglia  ubbidito  all’ordine  intimatogli  di 
dover,  allontanarsi  da  Milano  j ma  perchè  vedeva, 
che  non  per  altro  ciò  si  richiedeva  da  lui,  se  non 
perchè  si  volea  con  maggior  facilità  dar  la  chiesa 
agli  Ariani  ; perciò  rispose  agli  uffiziali  dell’  im- 
peratore , che  ei  non  poteva  in  conto  alcuno  ab- 
bandonar la  sua  chiesa  , perchè  temeva  più  il  Si- 
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gnore  dell'  universo  , che  V imperatore  di  questo 
secolo  : che  se  a forza  ne  fosse  stato  cacciato,  egli 
era  pronto  a soffrii*  quello,  che  in  simili  casi  i 
vescovi  erano  stati  soliti  di  patire.  Perocché  egli 
nè  poteva,  nè  volea  resistere  alla  forza;  non  aven- 
do! un  vescovo  altre  armi  per  resistere  a’ soldati, 
chfe  le  lagrime  e le  orazioni. 

'li « Il  popolo  intanto  , il  qual  temeva  , che  il 
suo  santo  pastore  , o spontaneamente  si  ritirasse  , 
ovvero  gli  fosse  tolto  a viva  forza,  passò  più  gior- 
ni , e più  notti  nella  chiesa  per  fargli  la  guardia, 
e per  patire  qualunque  cosa  , se  così  bisognava, 
insiem  con  lui.  In  questa  occasione  s’  introdusse 
nella  chiesa  di  Milano  1’  uso  di  cantare  inni,  sai-, 
mi  e antifone  a vicenda  , secondo  l’uso  della  chie- 
sa orientale  ; il  che  S.  Ambrogio  ordinò  per  te- 
nere occupato  il  popolo  , sì  che  non  si  annojasse, 
stando  in  chiesa  tutta  la  notte.  E questo  costume 
allora  introdotto  si  conservò  poi  nella  chiesa  di 
Milano  , anzi  si  dilatò  a poco  a poco  in  quasi 
lòtte  le  chiese  di  occidente  , le  quali  imitarono 
una  così  santa  istituzione.  Non  ostante  questa  gran 
premura  , che  il  popolo  mostrava  , di  conservare 
il  suo  santo  pastore  , furon  mandati  dei  soldati  , 
acciocché  l’arrestassero  e lo  conducessero  in  esilio. 
Ma  Iddio  che  proteggeva  il  suo  servo,  e lo  vole- 
va in  Milano  , fece  sì  , che  quei  soldati  invece  di 
fargli  violenza  alcuna  , s'unissero  con  tutto  il  po- 
polo a protestare , che  seguivano  la  fede  cattolica, 
ed  erano  uniti  al  loro  santo  pastore , e così  almen 
per  allora  si  calmò  la  persecuzione  contro  del  santo. 

aa.  L’  odio  di  Giustina  però  contro  del  S.  Pre- 
lato era  sempre  lo  stesso  laonde  ella  tentò  , co- 
pile dice  Paolino  , d’  ottenere  per  vie  secrete  , e 
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«cellerate  ciò  , che  non  1’  era  potuto  riuscire  per 
via  d’ un’aperta  persecuzione.  Ella  dunque  diede 
commissione  ad  un  iniquo  uomo  d’uccidere  a tra- 
dimento S.  Ambrogio*  Costui  entrò  a questo  fine 
nella  camera  del  Santo  , che  stava  , come  si  è 
detto  > sempre  aperta  a chichessia  , ed  area  già 
impugnata  la  spada  per  ferirlo  , ma  nell'  atto  di 
vibrare  il  colpo  , gli  s’intorpidì  la  mano,  nè  la 
potè  più  muovere  , se  non  dappoiché  ebbe  con- 
fessato il  suo  delitto  , manifestando,  che  da  Giu- 
stina egli  era  stato  mandato  per  toglier  la  vita  al 
Santo.  Ma  nè  pur  questo  miracolo  fu  valevole  a 
far  cessare  la  persecuzione  dell’  infuriata  Impera- 
trice; bisognò  che  Iddio  ve  ne  aggiugnesse  degli 
altri  , e furon  quelli  , eh’  egli  operò  per  1’  inter- 
cessione de’  santi  Martiri  Gervasio  , e Protasio  , 
i corpi  de’quali  furono  per  divina  rivelazione  tro- 
vati da  S.  Ambrogio  nell’  anno  386.  Per  tali 
prodigi  operati  da  Dio  in  questa  occasione  molti 
Ariani  si  convertirono  alla  cattolica  Fede  ; e se 
Giustina  rimase  tuttavia  nel  suo  errore,  non  ebbe 
però  più  il  coraggio  di  manifestare  la  sua  passione 
contro  del  Santo,  il  quale  per  tanti  favori  del 
Cielo  vie  più  s’umiliò  , dicendo,  ch’era  stato  in- 
degno della  grazia  del  martirio  al  quale  s’  era 
trovato  tanto  vicino.  , . 

z3.  Da  questa  lunga  , e fiera  persecuzione  ri- 
cavò il  Santo  vantaggi  grandissimi , essendosi  per- 
fezionato vie  più,  come  dice  Paolino,  nell’umiltà, 
nella  fede  , e nella  carità  verso  Dio  , e verso  gli 
uomini.  E per  verità  ei  diede  poco  dopo  a eonft-, 
scere  quanto  fosse  lontano  dall’avere  alcun  risen- 
timento contro  1’  Imperator  Valentiniano  , che.  in 
tal  maniera  l’avea  maltrattato  per  condiscendere 
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alle  inique  premure  di  Giustina  sua  madre.  Con- 
eiossiachè  avendo  egli  concepito  timore,  che  Mas- 
simo gli  volesse  muover  guerra,  S.  Ambrogio  non 
ebbe  difficoltà  di  portarsi  nuovamente  a T reveri  , 
per  chiedere  a Massimo  le  ceneri  dell’  Imperatore 
Graziano,  e insiera  la  pace,  di  cui  le  ceneri  suddet- 
te sarebbero  state  come  un  pegno.  Questa  legazio- 
ne però  non  ebbe  lo  stesso  felice  successo  dell’  al- 
tra. Perchè  sebbene  Massimo  desse  delle  buone 
parole  nell’  apparenza  , il  S.  Vescovo  tuttavia  si 
accorse,  eh’ egli  mirava  ad  impadronirsi  dell’ Italia. 
!jNe  scrisse  pertanto  a Valentiniano,  acciocché  pen- 
sasse a mettersi  in  sicuro,  e a difendersi  dal  ti- 
ranno. Di  fatto  Massimo  poco  dopo  passò  le  Alpi, 
prese  tutte  le  città,  che  si  trovavano  per  la  strada, 
e poco  mancò  , che  non  sorprendesse  in  Milano 
lo  stesso  Imperatore  Valentiniano,  il  quale,  non 
avendo  modo  di  fargli  fronte  , se  ne  fuggì  insie- 
me colla  sua  madre  Giustina,  e andò  in  Oriente 
a gettarsi  nelle  braccia  del  gran  Teodosio.  Questo 
piissimo  Imperatore  dell’  Oriente  1’  accolse  con 
amor  paterno,  lo  consolò  , e gli  promise  <T  im- 
piegar le  sue  forze  per  ricuperar  tutto  ciò  , che 
Massimo  aveva  occupato  5 e prima  d’  ogni  altra 
cosa  lo  fece  ravveder  degli  errori  , che  1’  empia 
sua  madre  gli  aveva  insinuati. 
r *4-  fine  adunque  di  liberare  Valentiniano 
dall’oppressione  di  Massimo,  l’imperator  Teodo- 
sio se  ne  venne  con  una  poderosa  armata  in  oc- 
cidente , e con  una  vittoria  , che  S.  Ambrogio 
•attribuisce  a miracolo  , sconfisse  l’esercito  di  Mas- 
simo , e uccise  Massimo  stesso  ; laonde  pieno  di 
- gloria  si  portò  a Milano  , ove  si  trattenne  per  lo 
spazio  d’un  anno  incirca.  Questa  dimora  di  Teo- 
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dosi©  a Milano  , siccome  fu  per  S.  Ambrogio  un 
motivo  di  straordinaria  consolazione  , così  gli  die- 
de ancora  occasione  di  far  conoscere  a tutto  il 
mondo  il  coraggio  , con  cui  egli  sapea  riprendere 
gli  stessi  sovrani  delle  loro  mancanze  , ed  esiger 
da  essi  1’  osservanza  delle  sacrosante  leggi  di  Dio, 
e della  chiesa.  Era  avvenuta  nell’  anno  390  nella 
città  di  Tessalonica  una  sollevazion  popolare,  nel- 
la quale  molti  uffiziali,  e il  comandante  stesso  del» 
le  truppe  imperiali  fu  ucciso  a colpi  di  sassate  , 
perchè  non  si  era  voluto  mettere  in  libertà  un 
certo  cocchiere  , che  dovea  servire  in  una  corsa 
pubblica  di  cocchi , e eh’  era  stato  carcerato  per 
un  enorme  delitto.  Allorché  Teodosio  riseppe  que- 
sto fatto  y siccome  egli  era  di  naturale  assai  facile 
ad  .adirarsi,  montò  in  una  eccessiva  collera.  Tutta- 
via perchè  la  pietà  gli  facea  vincer  gl’impeti  del- 
la sua  ira  ; perciò  presto  s1  arrendè  alle  suppliche 
di  alcuni  vescovi  , e_  particolarmente  di  S.  Am- 
brogio , e promise  il  perdono  di  questo  grave  at- 
tentato alla  città  di  Tessalonica.  Ma  poi  per  le 
suggestioni  de’  suoi  cortigiani  s’indusse  a dare  se- 
cretamente  ordine  , che  il  popolo  di  Tessalonica 
fosse  punito  con  una  strage  , che  dai  soldati  vi 
si  fece  per  lo  spazio  di  più  ore  , mettendo  a fil 
di  spada  insiem  coi  colpevoli  ancor  gl’  innocenti. 
La  nuova  di  questo  fatto  giunse  a Milano  in-tem- 
po  che  Teodosio  non  vi  era  , e riempiè  di  stu- 
pore la  città  tutta  , e recò  a S.  Ambrogio  un 
estremo  dolore.  Questo  santo  prelato  , che,  com’ei 
dice  , aveva  appreso  nelle  sacre  scritture  , che  i 
vescovi  non  debbono  per  una  parte  irritare  i prin- 
cipi , facendo  loro  dell’  aspre  correzioni  per  leg- 
giere mancanze  , e che  per  1’  altra  parte  sou  ob- 
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lligati  ad  ammonirli  , e riprenderli  con  una  giu- 
sta severità  , qualora  commettano  colpe  gravi  j 
quando  seppe  che  Teodosio  era  per  far  ritorno 
a Milano  , ei  se  ne  assentò,  per  dar  campo  a 
quel  principe  di  riflettere  sopra  se  stesso  , e di 
riconoscer  da  se  medesimo  il  fallo  , in  cui  era  ca- 
duto , temendo  , che  , se  egli  avesse  suhifo  trat- 
tato con  lui  in  quella  maniera  , che  richiedeva  la 
disciplina  ecclesiastica  , ciò  non  servisse  ad  inaspri- 
re il  di  lui  animo  , anziché  a richiamarlo  sul  buon 
sentiero , e a farlo  ravveder  del  suo  fallo. 

r5.  Partì  adunque  da  Milano  S.  Ambrogio  , 
e la  notte  prima  della  sua  partenza,  come  narra 
Paolino,  ebbe  mentre  dormiva  una  celeste  visione , 
nella  quale  gli  sembrò  di  veder  Teodosio  venire 
alla  chiesa , e che  egli  non  poteva  per  causa  sua 
offerire  il  santo  Sacrifizio  ; onde  conobbe  esser 
volontà  espressa  di  Dio , eh’  egli  sottoponesse  lo 
Imperatore  alla  pubblica  penitenza.  A fine  per- 
tanto di  disporlo  a riceverla  , gli  scrisse  dal  luo- 
go del  suo  ritiro  una  lettera  piena  di  rispetto  in- 
sieme e di  coraggio  apostolico,  nella  quale  do- 
po avergli  rappresentata  1’  enormità  del  suo  pec- 
CatO',  gli  dice  chiaramente,  ch'egli  ha  bisogno 
di  riconciliarsi  con  Dio  , di  cancellare  il  suo  pec- 
cato colle  lagrime,  e colla  penitenza  , e d’  aste- 
nersi dall  assistere  al  Sacrifizio  dell’  altare.  Gli 
adduce  1 esempio  di  Davidde , e soggiunge  queste 
Ideile  parole  : Non  vi  dico  già  tutto  questo  per 

riempirvi  di  confusione  , ma  piuttosto  per  animai  vi 
coll  esempio  d un  Re  penitente  a cancellare  il  vo- 
peccato.  Il  mezzo  d'  ottenere  questo  perdono 
e l umiliare  l anima  vostra  nel  cospetto  di  Dio. 
Foi  .siati  uomo f e la  vostra  colpa  è una  prova. 
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deir  umana  debolezza  ; superatela  coraggiosamen- 
te. Il  peccato  non  si  cancella  , se  non  colle  lagri- 
me , e colla  penitenza.  Nè  un  Angelo  , nè  un  Ar- 
cangelo lo  può  cancellare  ; Iddio  solo  è quegli , 
che  può  dirvi  : Io  son  con  voi,  e ciò  dicendo , 
perdonarvi  il  vostro  peccato ; ma  egli  non  perdo- 
na i peccati,  se  non  a quei , che  ne  fan  penitenza. 
Fi  consiglio  adunque  d'  appigliarvi  a questo  par- 
tito , che  solo  vi  può  mettere  in  salvo , ve  ne  pre- 
go , vi  ci  esorto , ve  ne  avviso  col  cuore  penetra- 
to dal  dolore , nel  vedere , che  voi , eh'  eravate 
un  modello  di  rara  pietà  , e un  perfetto  esem- 
plare di  mansuetudine , a segno  che  appena  poteva- 
te soffrire  -,  che  un  reo  fòsse  esposto  al  pericolo 
della  oiorte  , ora  non  vi  prendiate  afflizione  alcuna 
d'  aver  fatto  morire  tanti  innocenti.  Per  grande 
che  sia  lo  splendore  delle  vostre  vittorie  , e qua- 
lunque sia  la  gloria , che  vi  siete  acquistata  colla 
vostra  condotta  , la  pietà  è stata  sempre  quella  , 
che  ha  superate  tutte  le  vostre  belle  azioni.  Ora 
il  demonio  invidioso  v'  ha  tolto  appunto  quel  pre- 
gio , per  cui  voi  eravate  più  che  per  qualsivoglia 
altro  glorioso.  Deh  studiatevi  di  vincere  questo  vo- 
stro nemico  ,t finché  avete  tempo.  Conchiude  la  let- 
tera dicendo  , che  se  Teodosio  pretenderà  d’  assi- 
stere al  divin  Sacrifizio,  egli  certamente  non  avrà 
ardir  d’ offerirlo , poiché  Iddio  medesimo  glielo 
ha  vietato  in  una  visione.  Lo  prega  pertanto  a 
contentarsi  del  sacrifizio  dell’orazione , eh’  era  un 
sacrifizio  d’ umiltà  , valevole  ad  ottenergli  da  Dio 
misericordia,  laddove  il  voler  assistere  contro  le 
regole  della  chiesa  al  sacrifizio  del  corpo  di  G,G» 
sarebbe  stato  un  atto  di  disprezzo,  per  cui  si  s a» 
irebbe  tiralo  addosso  lo  sdegno  terribile  di  Dio, 
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- a 6.  Dopo  qualche  tempo  della  sua  assenza  ei  - 
tornò  a Milano,  e trovò  che  i suoi  avvertimenti 
non  avevano  (atta  quella  impressione  , che  si  con- 
veniva , nell'animo  dell"  Imperatore  , e che  egli 
vòlea  continuare  ad  intervenire  secondo  il  suo  so- 
lito alle  sacre  adunanze  della  chiesa.  Ma  la  prima 
vòlta,  che  volle  ciò  fare,  il  santo  Prelato  gli  andò 
incontro  fuor  del  vestibolo  della  chiesa , e fra  le 
altre  cose  gli  disse:  Sembralo  Signore , che  voi 
non  conosciate  ancora  quanto  gran  male  sia  lei 
strage , che  avete  fatta  fare  in  Tcssalonica , c che 
anche  dopo  essersi  calmali  i trasporli  della  vostra 
collera  , non  comprendiate  il  grave  peccato  che 
avete  commesso.  Forse  che  la  vostra  suprema  po- 
destà v'  abbaglia  , e non  vi  fa  vedere  il  vostro 
peccato  ? Sappiate  però  , che  voi  siete  un  uomo 
come  gli  altri  , e che  voi  al  pari  de 1 vostri  suddi- 
ti siete  soggetto  a Dio  supremo  padrone  di  tutti 
gli  uomini.  Cóme  potrete  voi  ricevere  nelle  vostre 
nani  ancor  grondanti  di  sangue,  ingiustamente  sparso, 
il  sacro  Corpo  del  Signore  ? Come  potete  voi  ac- 
costare alle  vostre  labbra  il  suo  prezioso  Sangue  , 
vói  che  per  un  trasporto  di  j urore  avete  fatta  una 
si  orribile  effusione  di  untano  sangue  ? Ritiratevi 
adunque  di  qua  ì e non  vogliate  al  vostro  delitto 
aggiungerne  un  nuovo.  Accettate  il  legame,  che  il 
Signore  dell' Universo  dal  Ciclo  v impone  , giacché 
esso  sarà  il  rimedio  per  risanare  l anima  vostra. 
Si  vuole,  che  a questo  discorso  del  Santo  rispon- 
desse Teodosio  , cercando  di  scusarsi  coll’esempio 
di  Davidde  che  avea  commesso  nello  stesso  tempo 
un  omicidio  , e un  adulterio  , e che  S. Ambrogio 
subito  gli  replicasse:  Se  avete  imitato  Davidde  nel 
tuo  peccato  , imitatelo  ancora  nella  sua  penitenza. 
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Le  parole  del  santo  vescovo  fecero  tale  impressio-  ' 
ne  nell’animo  di  Teodosio,  che  rispettando  la  po- 
destà di  sciogliere  e di  legare , data  da  Gesù  Cri- 
sto ai  suoi  ministri  , s1  arrendè  agli  ammonimenti 
di  S.  Ambrogio  , e si  risolvè  di  abbracciare  la 
penitenza  pubblica  in  faccia  di  tutta  la  chiesa  ; 
nè  si  vergognò  , tuttocchè  fosse,  imperatore  , di 
sottoporsi  ad  una  umiliazione  , di  cui  molte  per- 
sone private  , dice  S.  Ambrogio,  pur  troppo  s’ar- 
rossiscono. Riconobbe  il  suo  fallo  , lo  confessò  con 
molte  lagrime  , si  prostrò  in  terra  , rivestito  co- 
ni’ era  di  tutte  le  insegne  imperiali  ; pianse  pub-  « 
Llicamente  nella  chiesa  il  peccato  , che  altri  gli 
avean  fatto  commettere , e con  gemiti , e con  so- 
spiri ne  domandò  perdono  a Dio.  . . }' 

27.  Quindi  S.  Ambrogio  gli  prescrisse  il  tem- 

{>0  della  penitenza,  che  dovea  fare,  dopo  di  che 
'Imperatore  si  ritirò,  versando  copiose  lagrime, 
nel  suo  imperiai  palazzo  , ove  passò  otto  mesi  in 
penitenza  , finché  venne  la  festa  del  Natale  del 
Signore.  In  occasione  di  questa  solennità  veden- 
dolo un  suo  familiare  per  nome  Ruffino , tutto 
mesto  e malinconico  , gli  domandò  qual  fosse  il 
motivo  di  tanta  sua  afflizione  : Piango  , rispose 
Teodosio,  e m affliggo  , vedendo  lo  stato  misera- 
bile , a cui  son  ridotto.  La  chiesa  è aperta  per 
gli  schiavi , e pe  mendici , che  possono  liberamen- 
te entrarvi  a lodar  Dio  , e a me  non  è permesso 
d' entrarvi.  Promise  Ruffino  d’  ottener  prontamente 
da  Ambrogio  la  sua  assoluzione  ; ma  l’ Imperatore 
gli  disse , che  non  avrebbe  ottenuto  nulla  , perchè 
Ambrogio  non  era  uomo  da  lasciarsi  piegare  per 
alcun  umano  rispetto  a far  cosa  , che  non  fosse 
conforme  alla  legge  di  Dio  , e della  Chiesa.  Di 
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fatto  S.  Ambrogio  rigettò  con  parole  assai  forti 
l’ istanza  che  gli  fece  Ruffino  ; onde  questi  man- 
dò a dire  all'  Imperatore , che  già  era  uscito  dal 
palazzo  per  venire  alla  chiesa , che  ritornasse  pur 
addietro  , perchè  non  v’  era  da  sperar  nulla  da 
Ambrogio.  Nulladimeno  volle  Teodosio  prosegui- 
re il  suo  cammino  , e giunto  che  fu  al  recinto 
della  chiesa  , in  vece  d*  entrare  nella  medesima  , 
andò  a dirittura;  a presentarsi  a Sant’  Ambrogio, 
e con  molla  istanza  lo  pregò  , che  volesse  scio- 
glierlo da’  legami  della  penitenza  , e restituirlo 
alla  comunion  della  Chiesa.  Il  Santo  Vescovo  aven- 
do, conosciuta  la  sua  umiltà  , e la  sua  prontezza 
a fare  qualunque  cosa  gli  avesse  ordinata  , lo  as- 
solvè , dopoché  gli  ebbe  fatta  fare  una  legge*  nella 
quale  ordinava  , che  le  sentenze  di  morte,  e di 
confiscazione  de’  beni  , non  si  dovessero  pubbli- 
care , se  non  dopo  trenta  giorni  , da  che  erano 
stale  date.  In  vigor  di  questa  assoluzione  l’ Impe- 
ratore entrò  nella  chiesa,  ove  prostrato  sul  pavi- 
mento , con  molli  segni  di  pentimento  domandò 
a Dio  perdono  del  suo  peccato. 

28.  Poco  più  si  trattenne  Teodosio  in  Milano 
dopo  la  sua  riconciliazione  , ma  se  ne  tornò  a Co- 
stantinopoli, più  glorioso  per  gli  esempii  dati  del- 
la sua  cristiana  umiltà  , che  per  tutte  le  altre  sue 
grandiose  azioni.  Ei  conservò  una  stima  singolare 
per  S.  Ambrogio  , è tenne  sempre  fissi  nell’  ani- 
mo gli  avvertimenti  , che  avea  da  lui  ricevuti  , e 
fedelmente  gli  osservò  ; del  che  può  essere  una 
prova  il  seguente  fatto.  Un  giorno  Teodosio,  mea- 
tr’ era  a Milano , poiché  ebbe  fattala  sua  oblazio- 
ne pel  Sacrifizio  dell’  altare  secondo  il  costume 
degli  altri  Fedeli,  si  fermi  dentro  il  presbiterio, 
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conv’  era  stato  solito  di  fare  a Costantinopoli.  S. 
Ambrogio  gli  fece  dire  per  mezzo  del  suo  Arci- 
diacono, che  quel  luogo  non  gli  conveniva  , peroc- 
ché il  Santuario  era  solamente  destinato  pe’  sacri 
ministri  , ond’  egli  ne  doveva  uscire  , e sfarsele 
col  rimanente  del  popolo,  giacché  la  porpora  fa- 
ceva bensì  degl’ Imperatori,  ma  non  già  de1  Sacer- 
doti. Il  pio  Imp.  eseguì  prontamente  l'avviso  da- 
togli dal  S.  Prelato  , e lo  ringraziò  , perchè  lo 
avesse  caritatevolmente  istruito  anche  di  questo 
suo  dovere.  Ora  tornalo  Teodosio  a Costantino- 
poli , essendo  in  un  giorno  festivo  andato  alla 
.chiesa  per  la  celebrazione  de’ divini  Misteri,  poi- 
ché ebbe  fatta  la  sua  offerta  all’  altare,  subito  se 
n’uscì  dal  presbiterio.  Il  Vescovo  Nettario  gli  do- 
mandò , perchè  così  facesse  ? Al  che  Teodosio 
rispose  sospirando,  che  da  poco  tempo  in  qua  ave- 
va imparato  qual  differenza  vi  fosse  tra  un  Im- 
peratore , e un  sacerdote  ; che  appena  avea  tro- 
vato un  uomo  , che  gl’  insegnasse  la  verità  ; e che 
non  avea  conosciuto  altri  che  Ambrogio  , il  qual 
meritasse  il  nome  di  vescovo.  Tanto  è utile , sog- 
giunge Teodoreto  , che  narra  questo  fatto,  la  cor- 
rezione di  un  uomo  di  straordinaria  virtù , qual 
era  Ambrogio  ! 

- 29.  Fin  da  che  Teodosio  era  venuto  in  Italia, 
le  cose  avevano  cambiato  faccia  rispetto  a S. Am- 
brogio. L’imperatrice  Giustina  sua  implacabile  per- 
secutrice  era  morta  sin  dall’  anno  388  } la  fède 
cattolica  trionfava  da  per  tutto  ; gli  Ariani  , se 

Fur  ve  n’  erano  , non  ardivano  di  comparire  ; e 
imperator  Valentiuiano  II.  - ammaestrato  dagli 
esempj  , e dalla  virtù  del  gran  Teodosio  , amava 
3.  Ambrogio  teneramente,  e lo  teneva  in  lòOgo 
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di  padre  , cercando  di  compensare  coll’ardore  del 
«uo  affetto  , e in  ogni  altra  maniera  i torti,  e gli 
affronti  , che  sotto  il  suo  nome  gli  erano  stali  fat-. 
li  in  altro  tempo.  Ognuno  si  può  immaginare  , 
con  quanto  giubilo  del  suo  cuore  mirasse  S. Am- 
brogio questo  cambiamento  di  Valentiniano  , e 
quante  grazie  ne  rendesse  a Dio.  Ma  questa  sua 
contentezza  presto  si  cambiò  in  un  acerbo  dolore. 

Si  trovava  1’  anno  392  Valentiniano  a Vienna  nel 
Deltìnato  , ove  1’  avean  chiamato  gli  affari  dell'im- 
pero , ridotti  in  pericoloso  stalo  dal  conte  Arbo- 
gaste  generale  delle  truppe  imperiali.  Di  là  scrisse 
Valentiniano  una  premurosa  lettera  a S.  Ambro- 
gio , pregandolo , che  volesse  andar  senza  indugio 
a trovarlo  , perchè  volea  ricevere  dalle  sue  mani  1 
il  battesimo.  Ma  due  giorni  dopo  spedita  questa 
lettera  , il  giovane  imperatore  , che  non  avea  più 
di  venti  anni  , fu  fatto  a tradimento  uccidere  aal- 
1’  iniquo  Arbogasle.  La  trista  nuova  di  questo  fu- 
nestissimo avvenimento  trovò  S.  Ambrogio  , che  > 
già  passava  le  alpi  , ond1  egli  pien  d'  amarezza,  e 
di  cordoglio  se  ne  tornò  a Milano  , dove  in  oc- 
casione , che  vi  fu  trasportato  il  corpo  di  Valen- 
tiniauo  , e seppellito  accanto  a quello  dell’  impe- 
rator  Graziano  suo  padre  , ei  recitò  una  bellissi- 
ma orazione  funebre,  nella  quale  dopo  aver  da- 
te  le  convenevoli  lodi  alle  virtù  del  defunto  pria-  -> 
cipe  , si-  rivolse  a consolare  le  di  lui  sorelle,  che 
1’  ascoltavano  , e uou  temè  d'  assicurarle  dell’eter- 
m salute  del  fratello,  avvegnaché  morto  senza  Bat- 
tesiino  , perchè , com’  ei  dice  , la  sua  fede  l’avea 
lavato,  e la  domanda,  che  avea  fatta  di  quel  Sa- 
cramento , 1’  avea  già  consacralo.  Promette  , che 
«gli  avrebbe  offerto  per  lui  Sacrifizio  dell’altare, 
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e che  non  avrebbe  mai  cessalo  di  pregare  giorno 
e notte  per  lui,  e per  Graziano,  e di  far  memo- 
ria di  loro  in  tutti  i suoi  Sacrifìzii. 

3o.  Arbogasle  intanto,  dopo  aver  tolto  di  vi- 
ta Valentiniano  diede  il  titolo  d’  Imperatore  ad 
Eugenio,  il  quale  non  avea  di  cristiano  altro  che 
il  noine  ; e questa  fu  per  S.  Ambrogio  un’  altra 
congiantura  di  far  conoscere  l’animo  suo  generoso, 
incapace  di  temer  chicchesia  , ove  si  trattasse  di 
difendere  T onor  di  Dio,  e le  leggi  della  Chiesa. 
Eugenio  appena  innalzato  sul  trono  scrisse  una  lei-  . 
lera  a S.  Ambrosio  ; ma  il  Santo  non  gli  volle 
rispondere  , perchè  sapeva  qnanto  poco  conto  si 
potesse  fare  della  sua  lede,  attesoché  egli  era  stret- 
tamente unito  con  Arbogaste  ch'era  pagano;  on- 
de pi*evedeva  quante  cose  da  quest’  usurpatore  si 
sarebbero  ordinale  in  pregiudizio  della  Religione. 

Di  fatto  et  non  tardò  molto  a concedere  ai  pa- 
gani il  ristabilimento  deli’  altare  della  Vittoria,  di 
cui  si  è sopra  parlato  , e di  restituir  loro  l'  en- 
trate de’  loro  tempii  profani.  Il  S.  Vescovo  non 
credè  di  doverlo  riprendere  di  questa,  e di  altre 
colpe  , se  non  quando  egli  seppe  , cbe  s’  avvici- 
nava a Milano,  ove  venne  l’anno  3g3.  Allora  S. 
Ambrogio  si  partì  da  quella  città  , non  già  per 
timore,  cbe  avesse  d'Eugenio,  ma  per  non  in- 
contrarsi in  un  uomo  , cbe  s’  era  macchiato  con 
orribili  sacrilegi.  Gli  scrisse  però  una  lettera  vi- 
gorosissima, nella  quale  lo  riprende  de’suoi  falli  , 
e gli  fa  sapere  , che  nè  Gesù  Cristo  , nè  i suoi 
Sacerdoti  avrebbero  potuto  accettare  le  sue  obla- 
zioni , cioè  che  non  avrebbero  potuto  ammetter- 
lo alla  comunione  ecclesiastica  , come  di  fatto  se- 
guì } perocché  a Milano  nessuno  volle  ricevere  i 


Digitized  by  Google 


Esercizj  di  Pietà. 

doni,  eli’  egli  offeriva  all’altare,  e nè  men  si  per- 
isse , eh’  egli  si  unisse  con  gli  altri  Fedeli  nel- 
1 orazione. 

3i.  Nel  tempo  di  questa  sua  assenza  da  Milano 
b.  Ambrogio  andò  a Bologna,  ove  assistè  alla  so- 
lenne traslazione  de’santi  Martiri  Vitale,  e Aeri- 
cola  , e ne  prese  per  se  delie  Reliquie;  indi  pas- 
so a Faenza,  poi  a Firenze  dov’ era  con  grande 
anz.età  aspettato.  In  quella  città  il  santo  Prelato 
depositò  le  Reliquie  de’  Ss.  Vitale  , e Agricola 
cioè  del  sangue  loro,  e del  legno  sopra  del  qua- 
le S.  Agricola  era  stato  crocifisso,  in  una  chiesa 
che  si  stava  allora  fabbricando  a spese  d’una  san* 
ta  vedova  per  nome  Giuliana  , e eh’  egli  stesso 
consacrò  sotto  il  nome  de’suddefti  Martiri  Vitale 
e./fr!?°la-  In  ffueIla  ««essa  città  il  Signore  glo- 
rifico il  suo  servo  per  mezzo  d’uno  strepitoso  mi- 
racolo, qual  fu  di  risuscitare  un  giovanetto  mor- 
to  per  nome  Pansoso  , figliuolo  di  Decente  no- 
bilissimo cittadino  di  Firenze  , nella  cui  casa  il 
Santo  alloggiava.  Finalmente  anche  partito  da  Fi- 
renze mostrò  il  Santo  d’avere  una  particolar  pro- 
tezione di  quella  città  , perocché  fu  veduto  più 
vo  te  apparire  in  atto  di  pregare  avanti  all’altare 
della  chiesa , eh  egli  vi  avea  consacrata  , siccome 
attesta  Paolino  d aver  udito  raccontarsi  da  S Ze- 
nobio  , che  allora  era  Vescovo  di  Firenze. 

32.  Mentre  S.  Ambrogio  stava  in  Toscana,  Eu- 
genio dove  con  Arrogaste,  e con  gli  altri  suoi  uf- 
fiz.ah  partir  da  Milano  , per  andar  incontro  a 
Teodosio,  che  veniva  per  combatterlo.  Si  tosto  che 
S.  Ambrogio  seppe  la  partenza  d’Eugenio  da  Mi- 
lano , lasciò  la  Toscana  , e fece  ritorno  alla  sua 
«Uà  episcopale  , sicuro  dell’  esito  felice  , che  * 
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vrebbero  avuto  le  armi  di  Teodosio,  il  qual  di  fat- 
to sul  principio  di  Settembre  deH’anno  3g4,  non 
senza  manifesti  indizii  d’una  particolar  protezione 
del  Cielo  , riportò  una  compiuta  vittoria  del  ti- 
ranno Eugenio.  Egli  ne  diede  subito  parte  da  Aqui-  . 
leja  a S.  Ambrogio  , il  quale  gli  rescrisse  , ralle- 
grandosi della  benedizione  , che  il  Signore  aveva 
data  alle  sue  armi  , e protestandosi  , che  non  sa- 
peva che  altro  desiderargli  , se  non  l’accresci  men- 
to della  sua  pietà  , della  quale  lo  pregò  a voler 
dare  de’contrassegni  col  perdonare  a coloro  , che 
avevano  aderito  al  partito  del  tiranno.  E perchè 
questo  punto  premeva  molto  alla  carità  del  Santo, 
perciò  egli  scrisse  sopra  lo  stesso  argomento  altre 
due  lettere  all’  Imperatore  Teodosio,  e finalmente 
andò  in  persona  a trovarlo  in  Aquilfeja  , ove  gli 
fu  facile  ottenere  dal  piissimo  Principe  quanto  bra- 
mava. Conciossiachè  appena  Teodosio  vide  Ambro- 
gio , che  gli  si  gettò  ai  piedi  , e confessò  , che  i 
ineriti  suoi  e le  sue  orazioni  1’  avevano  scampato 
da  tutti  i pericoli  , e 1’  avean  renduto  vincitore. 
Cosi  carico  di  questo  nuovo  frutto  della  sua  cari- 
tà il  S.  Vescovo  se  ne  tornò  a Milano  , dove  lo 
segui  lo  stesso  Imperatore. Ma  poco  più  tempo  gli 
rimase  di  vita  , perocché  nell’  anno  seguente  3p5 
in  cui  si  era  restituito  a Costantinopoli,  in  quella 
città  finì  placidamente  i suoi  giorni  avendo  nel- 
la bocca  sino  all’ultimo  respiro  il  nome  d’Ambro- 
gio.  Il  S.  Vescovo  fece  in  sua  lode  un’  orazione 
funebre  , eh’  è stala,  e sarà  appresso  tutta  la  po- 
sterità un'  autentica  testimonianza  della  singolare 
pietà  , e dell’  eroiche  virtù  di  questo  grande  Im- 
peratore. 

33.  La  fama  della  dottrina , e della  santità  di 
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S.  Ambrogio  per  tante  sue  illustri  azioni,  ed  an- 
che per  molti  miracoli  da  Dio  per  suo  mezzo  ope- 
rati ,•  secondo  che  riferisce  il  fedelissimo  e since- 
rissimo scrittore  della  sua  vita  , s’  era  talmente 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  che  giunse  sino  a Fri- 
tigilde  Regina  de’Marcomanni.  Questa  Principessa, 
ch’era  pagana  ,•  avendo  inteso  parlare  da  un  Cri- 
stiano , venuto  d’ Italia  ne’  suoi  Stati  , delle  virtù 
d’  Ambrogio,  ne  concepì  tanta  stima  , che  essen- 
dosi determinata  a credere  in  G.  C.,  mandò  de- 
gli  Ambasciatori  a Milano  con  de’dani  per  quel- 
la Chiesa  , pregando  il  S.  Prelato,  che  le  volesse 
mandare  in  iscritto  le  istruzioni  necessarie  per  la 
sua  nascente  Fede.  Il  Santo  volentieri  soddisfece 
a una  tal  richiesta,  e le  scrisse  una  eccellente  let- 
tera in  forma  di  catechismo  , nella  quale  inserì 
ancora  opportunamente  un’esortazione  per  indur- 
la a persuadere  al  Re  suo  marito  di  far  pace  coi 
Romani.  Fu  la  Regina  sì  pronta  ad  eseguire  le 
insinuazioni  del  Santo  , che  ottenne  ben  presto 
dal  marito  quanto  bramava.  Ella  poi  si  mise  in 
viaggio  per  venire  a Milano,  a fin  d’avere  la  con- 
solazione di  veder  S.  Ambrogio  , e d’  ascoltare 
dalla  sua  bocca  quelle  istruzioni  , che  avea  già 
lette  in  iscritto.  Ma  quanto  ella  affrettasse  il  suo 
viaggio  , non  potè  godere  della  bramata  consola- 
zione; perocché  giunta  a Milano,  trovò  con  estre- 
mo dolore  dell’ animo  suo,  che  il  S.  Vescovo  era 
già  morto. 

34-11  Santo  non  sopravvisse  alla  morte  del  gran 
Teodosio,  che  due  anni,  e mezzo  incirca,  ch’egli 
impiegò  , come  avea  fatto  di  tutti  gli  altri  della 
vita  sua,  nel  servizio  di  Dio,  in  vantaggio  del  suo 
popolo  , e in  benefizio  della  Chiesa  ; nella  quale 
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non  vi  fu  affare  d’  importanza  , in  cui  egli  non 
prendesse  parte.  Onde  in  tutti  i Concilii,  che  al 
tempo  suo  si  tennero  inAquileja,  e in  Roma  con- 
tro gli  Ariani  , e in  Milano  contro  gl’  Itaciaui  , 
e conira  Gioviniano  , egli  fece  sempre  una  lumi- 
nosissima comparsa  , e colla  sua  dottrina  , e col- 
1’  autorità  sua  contribuì  più  d’ ogni  altro  alle  sag- 
ge  determinazioni  , che  vi  si  fecero.  Oltre  a ciò 
egli  aveva  arricchita  la  Chiesa  di  molte  sue  opere 
le  quali  sono  state  teuute  sempre  in  sommo  pre- 
gio, e la  maggior  parte  di  esse  per  divina  bene- 
ficenza son  giunte  fino  a noi.  In  queste  ei  s’  im- 
piegò sino  a pochi  giorni  prima  della  sua  morte, 
e P ultima  sua  fatica  in  questo  genere  fu  la  spie)» 
gazione  del  Salmo  43  ì che  comincia:  Deus  auri- 
bus  nostris  ondivi mus.  Mentr’ egli  la  stava  dettan- 
do a Paolino  ( che  come  si  è detto  scrisse  poi  la 
sua  vita  ) a un  tratto  il  suo  capo  fu  circondato 
da  un  fuoco  , che  formava  come  un  piccolo  glo- 
bo; questo  fuoco  gli  scese  a poco  a poco. in  boc- 
ca; e la  sua  faccia  divenne  bianca  come  la  neve, 
e poi  ritornò  allo  stato  naturale.  Paolino  al  ve- 
dere questa  maraviglia  rimase  talmente  attonito  , 
che  non  potè  più  scrivere  quel  che  il  Santo  gli 
dettava,  sino  a tanto  che  non  fu  sparita  quella  vi- 
sione ; la  quale,  come  dice  lo  stesso  Paolino,  era 
un  segno  visibile  della  discesa  dello  Spirito  santo 
sopra  d’ Ambrogio.  Da  quel  punto  in  poi  il  San- 
to non  dettò  più  nulla  , e nè  meno  finì  la  spie- 
gazion  di  quel  Salmo,  nel  quale  in  fatti  mancala 
spiegazione  degli  ultimi  due  versetti. 

35.  Venne  adunque  il  tempo  tanto  bramato  dal 
Santo,  e da  lui  chiesto  con  molte  istanze  al  Si- 
gnore , d'esser  liberalo  dalle  miserie  di  questa  vi- 
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la  , e d’esser  sottratto  alla  vista  di  tante  iniquità, 
che  regnavano  nel  mondo  , singolarmente  per  la 
avarizia  insaziabile  delle  persone,  che  dopo  la  mor- 
te di  Teodosio  dominavano  nella  Corte  Imperiale, 
appresso  le  quali  tutto  era  venale  con  estremo  dan- 
no dell’Impero  Occidentale,  che  perciò  s’accosta- 
va a gran  passi  alla  total  stia  rovina.  Caduto  che 
ei  fu  ammalalo  , il  Conte  Stilicone,  che  sotto  no- 
me dell’Imperatore  Onorio  , ancor  giovanetto,  fi- 
giuolo  di  Teodosio  reggeva  l’ Impero 'd’Occidente, 
saputa  la  grave  infermità  d’  Ambrogio  , ne  restò 
grandemente  turbato  , come  se  sovrastasse  T ulti- 
mo eccidio  all’Italia.  Onde  temendo  la  perdita  di 
un  si  grand’  nomo  , chiamò  a se  le  persone  più 
ragguardevoli  della  città  di  Milano,  e quelle,  che 
sapeva  esser  più  care  a S.  Ambrogio,  e ordinò 
loro  d’andar  a trovare  il  S.  Vescovo  , e di  pre- 
garlo,, che  volesse  colle  sue  orazioni  ottener  da 
Dio,  che  gli  prolungasse  ancora  per  qualche  tem- 
po la  vita.  Questi  eseguirono  la  commissióne  del 
Conte,  esponendo  al  Santo  le  loro  suppliche,  al- 
le quali  ei  diede  quella  risposta  tanto  commenda- 
ta da  S.  Agostino  ; lo  non  son  vissuto  fra  voi  in 
maniera , che  vi  abbia  a vergognare  di  vivervi  an- 
cora per  qualche  tempo  ; ma  nè  nien  temo  di  mo- 
rire , perchè  abbiam  da  fare  con  un  buon  Padro- 
ne. Iddio  però  volle  fare  quel  che  il  suo  Servo 
più  ardentemente  bramava  , cioè  scioglierlo  da’le- 
gami  di  questo  corpo  mortale  , e liberar  l’anima 
sua  dalla  carcere  di  questa  terra.  Si  trovava  al- 
lora nel  palazzo  episcopale  Onorato  Vescovo  di 
Vercelli,  ch’era  venuto  per  assistere  il  Santo  nella 
sua  malattia.  Essendo  egli  andato  à riposare,  senti 
per  tre  volte  una  voce  , che  gli  disse:  Alzati  , e 
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va  presto  d Ambrogio  , perchè  è imminente  il 
suo  transito.  A questa  voce  Onorato  subito  si  le- 
vò, e portò  al  Santo  moribondo  il  Corpo  del  Si- 
gnore. Appena  egli  l’ebbe  ricevuto,  che  spirò  l’ani- 
ma sua,  fortificata  da  questo  divino  cibo,  e andò 
a godere  in  Cielo  la  compagnia  degli  Angioli  , e 
de’Santi  , de’  quali  aveva  imitata  la  vita  in  ter- 
ra. Seguì  questa  preziosa  morte  nel  Sabbaio  san- 
to dell’  anuo  397  , che  era  il  dì  4 à'  Aprile.  Il 
corpo  del  Santo  fu  sepolto  con  molto  onore  , e 
con  segni  d’  incredibile  divozione  di  tutto  il  po- 
polo, che  assistè  al  suo  funerale,  e il  Signore  glo- 
rificò il  suo  Servo  con  molti  miracoli  anche  dopo 
la  morte. 

36.  La  generosità,  e la  grandezza  d’animo  mo- 
strata da  questo  Santo  in  tutte  le  occasioni  , on- 
de ha  sempre  difesa  la  causa  di  Dio,  e della  Chie- 
sa in  faccia  ai  più  gran  principi  della  terra  , è 
stata,  e sarà  sempre  per  ciascuno  un’  oggetto  di 
straordinaria  ammirazione.  E donde  proveniva  que- 
sto generoso  coraggio,  se  non  dal  disprezzare,  che 
il  Santo  faceva , tutte  le  cose  del  mondo  , e dal 
non  temere  se  non  Iddio?  Egli  stesso  ci  attesta  , 
che  da  questo  fonte  derivava  la  sua  fortezza,  e su- 
periorità d’  animo.  Folete  voi  , diceva  egli  , ren- 
dervi terribili  , e farvi  rispettare  dagli  stessi  Re  e 
Grandi  della  Terra  ? Disprezzatc  tutte  le  cose  del 
mondo  , e preferite  l'obbrobrio  de  patimenti  di  Cri- 
sto agli  onori  e alle  ricchezze  tutte  del  secolo.  È 
vero,  che  pochi  sono  i Cristiani  , i quali  si  tro- 
vino nelle  occasioni  di  dover  esercitare,  quella  gran- 
dezza d’animo,  che  esercitò  S.  Ambrogio  coi  per- 
sonaggi piu  ragguardevoli  del  mondo;  ma  è vero 
altresi  , che  le  due  porte  , per  le  quali  «entra 
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peccato  nel  cuor  d’  ogni  uomo,  sono  , com^  dice 
S.  Agostino  , il  timore,  e l'amore  delle  cose  tem- 
porali; nè  queste  porte  si  chiudono  se  non  col  di- 
sprezzo delle  cose  terrene  , e col  timor  santo  di 
Dio.  Che  però  G.  C.  medesimo  ha  insegnato  nel 
Vangelo,  che  nessuno  può  esser  suo  discepolo,  se 
non  rinunzia  a tutto  ciò  , che  possiede  sulla  ter- 
ra , cioè  se  non  ha  il  cuor  distaccato  da  tutti  i 
■beni  terreni,  e ad  essi  non  preferisce,  i beni  eter- 
ni del  Cielo. 

*•  ' . . • ' t 

La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’orazione  è la  seguente. 

0RÌ.Z10HE. 

Eterno  Iddio,  che  dastì 
al  popol  tuo  per  ministro 
dell’ eterna  salvezza  il  B. 
Ambrogio,  deli  concedici 
propizio  , che  quegli  che 
abbiamo  avuto  in  tetra 
qual  nostro  dottore , avel- 
lo possiamo  in  cielo  qual 
nostro  intercessore,  pel  no- 
stro , ecc. 

Per  C Epistola  vedi  giorno  5. 

■ S.  Timoteo  , diletto  discepolo  di  S.  Paolo,  era 
di  Licaonia,  e verisimilmenle  della  città  di  Li- 
stri.  Origene  ha  creduto  che  egli  fosse  parente  del- 
1’  apostolo  : per  lo  meno  fu  il  compagno  insepa- 
rabile de’ suoi  viaggi  e delle  sue  fatiche,  come  Sau 


-or  EHVS. 

Deus , qui  populo  tuo 
aeternae  salutis  B.  Am~ 
brosium  ministrurn  tribui- 
sti  ; pretesta  quaesumus  , 
ut  quem  Doctoretn  vitae 
habuinius  in  lerris , intcr- 
cessorem  heibere  mercantar 
in  coelis . Per  Domi- 
mini  , etc. 
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Paolo  lo  scrive  ai  Romani.  Egli  stesso  gl’  impose 
le  mani  , e lo  consacrò  vescovo. 

RIFLESS10KK 

Erit  enim  tempus  , cum  sanam  doclrinam  non 
sustinebunt  , sed  ad  sua  desiderio  coacervabunt  si- 
bi magistros  , prurienles  auribus  , et  a veritale  qui - 
dem  auditum  avertent  , ad  fabulas  autem  conver- 
tentur.  Si  va  di  molto  errato  , dacché  si  abban- 
dona se  stesso  al  capriccio  de  proprii  desiderii.Non 
ve  u’  è alcuno  che  non  sia  impetuoso , alcuno  che 
non  sia  sufficiente  ad  eccitare  un  funesto  incendio. 

I nostri  desiderii  sono  le  nostre  passioni.  Vi  fa 
mai  più  cattiva  guida  ? Non  ve  n è alcuna  che 
non  sia  bastante  di  corrompere  le  migliori  qua- 
lità dello  spirito  , e del  cuore.  Un  uomo  , quan- 
do anche  avesse  il  naturale  il  più  bello,  quando 
possedesse  il  più  bell’  animo  , nudrisse  le  più  bel- 
le disposizioni  per  la  virtù  , se  abbandona  se  stes- 
so ad  una  passione  , ne  diviene  lo  schiavo  ,*  tutte 
le  sue  brillanti  qualità  si  estinguono,  le  migliori 
disposizioni  della  virtù  s’  esasperano  e si  corrom- 
pono ; il  naturale  si  altera  , il  cuore  si  cambia  , 
direbbesi  che  la  passione  lo  fa  delirare.  Dio  buo- 
no ! Non  si  apriranno  mai  gli  occhi  ? Il  prestigio 
durerà  sempre  ? La  fede  e la  ragione  saranno  di 
continuo  prive  de’  lor  uffici  ? $’  ignora  forse  che 
la  passione  tutto  guasta  , e tutte  le  nostre  srego- 
latezze , i nostri  stessi  dispiaceri  , le  nostre  inquie- 
tudini , le  nostre  afflizioni  non  hanno  quasi  altro 
principio?  Questo  principio  è avvelenato  : si  può 
dubitare  che  quanto  ne  viene  non  sia  vizioso  ? 
Ma  il  colmo  della  disavventura,  è,  non  esservi  al» 
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cnno  per  abbandonato  che  sia  alla  passione  che 
foglia  mai  persuadersi  di  operar  per  passione. 
Tutte  le  passioni  hanno  questo  di  comune  che  ap- 
pena son  nate  , ci  accecano.  Si  saranno  impadro- 
nite della  mente  e della  volontà,  saranno  divenu- 
te il  primo  mobile  della  maggior  parte  delle  nostre 
azioni  , l'anima  ne  sarà  schiava,  e si  crede  ancora 
•ssere  esente  dalle  sue  violenze  e dalla  sua  tiran- 
nia ; e da  questo  nasce  la  difficoltà  poco  meno 
che  insuperabile  di  far.  ritornare  dal  suo  smarri- 
mento una  persona  che  si  abbandona  in  balia  dei 
suoi  desiderii.  Se  la  cecità  non  fosse  l' effetto  na. 
turale  delle  passioni  5 sarebbe  possibile  il  trovare 
persone  si  poco  ragionevoli  che  volgessero  altrovs 
T orecchie  per  non  udire  la  verità  ; persone  che 
avendo  solamente  un’  ombra  di  buon  senno  , si 
rivolgessero  alle  favole  ? Pure  questo  è quanto  fan- 
no tutti  coloro  che  si  lasciano  dominare  dalla  pas- 
sione. Tutti  gli  eretici  d’ogni  tempo  ce  ne  som- 
ministrano grandi  esempii.  La  passione  è la  ma- 
dre di  tutte  P eresie  : qou  ve  n è alcuna  che  non 
sia  caduta  nelle  favolo , cadendo  nell' errore.  For- 
se non  si  sono  trovate  giammai  fra  que'  figli  ri- 
belli contro  la  chiesa  lor  madre  , persone  di  ta- 
lento e di  buon  senno  che  abbiano  potuto  scopri- 
re queste  stravaganze  ? Fra  tutti  i seguaci  dell’er- 
rore si  son  trovali  de’  gran  talenti  , ma  erano  ac- 
cecati dalla  passione.  Ariani  , Manichei  , Nestoria- 
ni  , Eutichioni  , Pc-lagiani  , Luterani  , Calvinistij 
tutti  gli  eretici  hanno  voltati  altrove  gli  occhi 
per  non  vedere  la  verità  ; hanno  voltate  altrove 
1'  orecchie  per  non  udirla.  ; e si  son  rivolti  alle 
favole.  Non  vi  è eresia  che  non  contenga  mille 
stravaganze,  che  infastidiscono  ogni  uomo  di  buoi) 
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senno  che  non  è reso  ostinato  nè  dominato  dalla 
passione.  Quante  volte  si  è veduto  lo  stesso  uomo 
abbracciare  gii  errori  eh’  egli  stesso  aveva  combat- 
tuti ! Arrigo  Vili,  merita  il  glorioso  titolo  di  di- 
fensor  della  chiesa  5 ma  questo  difensor  della  fede 
posseduto  da  una  violenta  passione , ne  diviene 
il  più  crudel  nemico.  Dio  buono  ! Quanto  è da 
temersi  una  passion  dominante  , e qital  guerra 
non  dobbiamo  noi  fare  a tutte  le  passioni  ! 

Pel  Vangelo  pedi  giorno  5. 

MEDITAZIONE. 

Della  preparazione  alla  festa  dell'  Immacolata 
Concezione  della  Santissima  Vergine. 

PONTO  I. 

* * / . i 

Considerate  che  le  feste  maggiori  sono  stabilite 
dalla  chiesa  per  procurare  delle  grazie  maggiori 
dal  cielo  a tutti  i suoi  figli  ; ma  queste  grazie  ab- 
bondanti domandano  le  disposizioni  necessarie  nei 
fedeli.  Senza  di  queste  tutte  le  fonti  delle  bene- 
dizioni si  seccano  rispetto  a coloro  che  mancano 
di  queste  necessarie  disposizioni.  Il  convito  di  quel 
Signor  grande  , di  cui  parla  il  vangelo,  era  pre- 
parato per  molte  persone  , le  quali  ne  restarono 
prive  , per  non  aver  voluto  sottrarsi  ai  loro  pia- 
ceri , ai  loro  interessi  temporali  , e a mille  cure 
inutili , a mille  imbarazzi  del  tutto  mondani.  Fra 
coloro  anche  i quali'  assistettero  al  convito  , colui 
che  non  si  trovo  colle  disposizioni  nelle  quali  do- 
veva essere,  fu  ben  seveiameale  punito.  Tutte  Jg 
Croiset  , Dicembre.  8 
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feste  clie  dalla  chiesa  sono  celebrate  , sono  una 
spezie  di  convito  , per  dir  cosi  , al  quale  Iddio 
c'  invita.  Non  si  trova  forse  chi  se  ne  dispensi 
per  ragioni  tanto  poco  cristiane  , e tanto  frivole 
quanto  erano  quelle  di  coloro  eh’  erano  invitati 
al  convito  ? Una  occupaziou  di  campagna:  Villani 
enti  5 affari  d’ interesse  e di  conseguenza  ; perchè 
alla  fine,  chi  non  sa  che  oggidì  si  rimette  tut- 
to ciò  a’  giorni  di  festa  ? Juga  boum  emi  quinque. 
Affari  domestici  : Uxorern  duxi  , et  ideo  non  pos- 
tura venire.  Con  sincerità  : Di  qual  maniera  si 
santificano  i giorni  festivi  ? Son  eglino  giorni  di 
divozione  , giorni  di  orazione  , giorni  di  reli- 
gione ? Non  sono  piuttosto  giorni  d’  interesse  , 
giorni  d'  Indivozioni  , giorni  di  passatempi  e di 
piaceri  ? Con  quali  disposizioni  son  celebrati  ? E 
qual  é la  preparazione  nella  vigilia  delle  feste 
maggiori?  E solito  il  prepararsi  anticipatamente 
per  molti  giorni  ad  una  festa  mondana  , ad  una 
festa  pi’ofana.  Ma  si  pensa  nemmeno  ad  una  fe- 
sta di  religione  nella  di  lei  vigilia  ? Vi  si  pensa 
almeno  il  giorno  ? Sarà  dunque  da  stupire  , se 
questi  giorni  consacrati  , se  questi  giorni  di  be- 
nedizione son  divenuti  sterili  sorgenti  ? La  chie- 
sa ci  apre  in  questi  santi  giorni  i suoi  tesori  , e 
i santi  de’  quali  si  celebra  la  memoria , de’  quali 
si  esaltano  le  virtù  , de’  quali  s’  implorano  1’  in- 
tercessione e il  credito  , impiegano  tutto  il  fa- 
vore che  hanno  presso  Dio , per  diffondere  so- 
pra di  noi  tutti  i tesori  della  sua  misericordia. 
Quante  grazie  non.  ricevono  allora  coloro  che  as- 
sistono colla  veste  nuziale  al  convito  ! coloro  che 
si  trovano  in  sante  disposizioni  1 coloro  che  so- 
tto preparati  alla  solennità  fin  dalla  sua  vigi- 
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Ila  ! Mio  .Dio  ! quanto  la  nostra  infingardaggi- 
ne  , quanto  la  nostra  poca  vigilanza  , quanto  la 
nostra  poca  divozione  ci  sono  di  nocumento  ! 

punto  IL 

Considerate  clie  poche  sono  le  feste  nell’  anno 
che  ci  debbano  interessar  di  vantaggio  , e possa- 
no esserci  più  utili  di  quella  di  domani.  Come 
la  Santa  Vergine  riguarda  la  grazia  , il  privilegio 
e l’ insigne  prerogativa  di  sua  immacolata  conce- 
zione come  il  più  famoso  favore  eh’  ella  abbia  ri- 
cevuto da  Dio , così  non  può  se  non  avere  estre- 
mamente a cuore  la  festa  solenne  che  dalla  chie- 
sa n’  è celebrata.  Giudicate  con  qual  compiacen- 
za , con  qual  benevolenza  , con  qual  piacere  ella 
risguardi  coloro  che  nulla  tralasciano  per  celebra- 
re questa  festa  con  divozione  , con  fervore  } cou 
solennità.  Con  qual  allegrezza  sì  celebra  il  gior- 
no della  nascita  di  un  principe!  qual  magnificenza 
negli  abiti  , che  lodi  ne’  complimenti  ; ma  , qual 
liberalità  e benevolenza  nel  principe  stesso  ? La 
festa  dell’  immacolata  concezione  della  Santissima 
Vergine  le  fa  più  onore,  l’è  più  grata,  che  quel- 
la della  sua  santa  natività.  Con  qual  allegrezza 
perciò  vede  ella  le  azioni  di  grazie  che  i suoi  fi- 
gli rendono  al  Signore  per  un  privilegio  sì  sin- 
golare ? Con  qual  compiacenza  ascolta  ella  le  pre- 
ghiera che  le  son  fatte  ? Coq  qual  liberalità  dif- 
ibnd’  ella  allora  sopra  i suoi  veri  figli  i tesori  del- 
le misericordie  del  Signore  , delle  quali  ella  è di- 
spensatrice ? Comprendete  quanto  importi  il  cele- 
brare questa  gran  festa  con  divozione  , con  pre- 
mura , con  magnificenza  ; ma  comprendete  auco^ 
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ra  di  qual  importanza  sia  il  preparare  se  stesso. 
Se  qualche  scusa  frivola  venisse  ad  impedirci  l’e- 
seauire  i nostri  doveri  di  religione  alla  Santissima 
Vergine  ; se  mancassimo  di  zelo  , di  fervore  e di 
premura  per  mostrare  alla  nostra  cara  madre  la 
parte  che  prendiamo  nella  sua  gloria  ; se  a noi 
mancasse  la  veste  nuziale  in  un  giorno  tanto  so- 
lenne i se  non  distinguessimo  questo  giorno  da 
tutti  gli  altri  con  una  divozion  singolare  , qual 
-perdita  sarebbe  fatta  da  noi  ! Siamo  pur  persuasi 
-che  non  possiamo  piacer  di  vantaggio  alla  madre 
di  Dio  , quanto  coll’  onorare  con  un  particolar 
-culto  , e colla  più  tenera  divozione  la  sua  conce- 
zione immacolata  , e la  grazia  singolare  ch'ella 
-ricevette  in  quel  primo  momento. 

Ottenetemi  questa  tènera  divozione  , Vergine 
Santa,  perchè  io  possa  darvi  delle  prove  del  mio 
ossequio  , del  mio  amore  , del  mio  rispetto  e del 
mio  zelo.  Non  voglio  lasciar  cosa  alcuna  per  pre- 
pararmi  alla  gran  festa  ; rendete  efficace  col  vostro 
aiuto  la  mia  preparazione. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Monstra  te  esse  Matrem  , sumat  per  te  preces , 
‘qui  prò  nobis  natus , tulit  esse  tuus.  Eccl. 

Fate  vedere  in  ispezialtà  in  questo  giorno.  Ver- 
gine Santa  , che  siete  la  mia  cara  madre,  col  muo- 
vere il  vostro  figliuolo  ad  esaudire  le  preghiere 
■che  gli  faccio. 

Excjuisivit  te  facies  mea  , faciem  tuam  Domine 
Tequirarn.  Ps.  26. 

Non  cesso,  o Signore,  d’implorare  la  vostra 
misericordia  } e noa  cesserò  di  pregarvi  a gettare 
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«opra  dì  me  uno  sguardo  favorevole  in  questo  gior- 
no felice. 

PRATICHE  DI  PIETÀ  . 

1 . Poiché  il  frutto,  che  possiamo  sperare  dalle 
maggiori  solennità,  dipende  dalle  disposizioni  colle 
tpiali  le  celebriamo  , non  lasciate  cosa  alcuna  per 
prepararvi  sino  da  questo  giorno  alla  festa  della 
immacolata  concezione  della  Vergine  Santa.  E fa- 
cile il  comprendere  che  la  prima  disposizione  ne- 
cessaria , è un  cuor  puro  : applicatevi  in  questo 
giorno  ad  avere  questa  purità  con  una  confessio- 
ne piu  esatta  e più  perfetta.  Abbellite  1’  anima 
vostra  , per  dir  così  , con  alcune  opei’e  buone  , 
con  qualche  limosina  che  farete,  coll'  intenzione  di 
prepararvi  alla  festa  di  domani  j e com’  ella  co- 
mincia in  questa  sera  dal  primo  vespero,  procura- 
te di  assistervi.  Se  non  potete  farlo,  supplitevi  col 
raccoglimento  interiore  , anche  in  mezzo  al  lum  i!-' 
lo  de’  vostri  impieghi.  Ma  fate  quanto  potete  p r 
audare  a passar  qualche  tempo  in  orazione  in  que- 
sta sera  dentro  la  chiesa. 

2.  Abbiate  la  diligenza  di  esortare  i vostri  ti- 
gli , i vostri  domestici  , i vostri  inferiori  a cele- 
brare la  festa  dell  immacolata  concezione,  con  ogni 
divozione  possibile  , facendo  lor  conoscere  i van- 
taggi singolari  di  questa  divozione.  Abbiate  la  di- 
ligenza in  ispecialtà  , di  disporre  così  bene  lutti  i 
vostri  interessi  e di  prendere  sì  bene  le  vostre  m;- 
sure  per  domani  , che  nulla  abbiate  che  vi  occupi, 
o vi  distragga.  È una  santa  preparazione  il  digiu- 
nare la  vigilia  di  tutte  le  feste  della  Santa  Vergi- 
ne  } ma  singolarmente  di  questa.  Siate  diligente 
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nell’  alzarvi  domattina  , ed  anche  più  presto  del- 
l' ordinario  , e tutto  il  giorno  sia  da  voi  passato 
in  divozione. 

GIORNO  Vili. 

IA  CONCEZIONE  DELLA  SANTA  VERGINE. 


TT ali  sono  i vantaggi  che  ne  procura  l’incarna- 
lione  del  Figliuolo  di  Dio  , e tale  1’  eccesso  di 
amore  ch'egli  ha  mostrato  in  questo  mistero,  che 
dovrebbe  essere  il  principale  oggetto  e continuo 
de’ nostri  pensieri,  delle  nostre  lodi  , della  nostra 
riconoscenza.  Noi  celebriamo  oggi  l’aurora  di  quel 
bel  giorno  che  splenderà  sull’  universo,  e onoria- 
mo l’ingresso  che  fa  nel  mondo  la  più  pura  del- 
le creature,  coi  primi  semi  di  grazia  che  produs- 
sero nella  sua  anima  i frutti  più  ammirabili.  La 
sua  concezione  fu  essa  medesima  un  glorioso  mi- 
stero , una  somma  grazia  , ed  il  primo  effetto  di 
sua  predestinazione. 

Il  Verbo  eterno  considerò  da  quel  tempo  la  su- 
blime dignità  a cui  Maria  sarebbe  stala  elevata  5 
pensò  al  dolce,  al  sacro  nome  di  Maria  che  avreb- 
be portato  un  giorno  per  lui  : la  riguardò  con 
tutta  compiacenza,  e la  esaltò  proporzionatamen- 
te agl’  intimi  rispetti  ed  augusti  eh’  ella  avrebbe 
avuto  con  lui.  Non  le  disse  come  ad  Israele,  che 
ella  era  sua  serva  nella  quale  si  sarebbe  glorifi- 
cato } ma  la  chiamò  sua  madre  , e risolvette  per 
sua  propria  gloria  di  renderla  degna  di  se.  Sic- 
come dovea  egli  rivestirsi  della  nostra  natura  nel 
seno  di  lei , la  ricolmò  dei  favori  più  segnalati  , 
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e versò  sa  di  lei  , con  profusione  veramente  di- 
Uia.,  i più  preziosi  doni.  Maria  potea  dunque 
dire  con  più  ragione  d’  Isaia  : Il  Signore  mi  ha 
chiamato  dal  seno  di  mia  madre  j egli  si  è r/cor- 
dato  del  nome  mio  , quando  io  era  ancora  nel~ 
le  viscere  di  lei.  Il  Figliuolo  di  Dio  la  destinò  , 
fino  dal  primo,  istante  della  sua  concezione,  a di- 
venire il  suo  tabernacolo. 

Quando  il  Signore  ordinò  ai  Giudpi  di  edifi- 
cargli un  tempio  a Gerusalemme  , quali  precau- 
zioni non  prescrisse  egli  mai?  Quale  purezza  non 
esigette  egli  in  tutto  ciò  che  apparteneva  a que- 
st’opera ? Tutto  fu  regolato  rispetto  alle  persone 
ed  ai  materiali.  Per  quanto  sauto  fosse  Davidde, 
egli  non  ebbe  la  permissione  di  lavorare  nella  fab- 
brica di  questo  tempio , perchè  le  sue  mani  era- 
no tinte  del  sangue  sparso  nelle  guerre  intrapre- 
se contro  i nemici  d’Israele.  Nè  ciò  non  è ancor 
lutto.  Quante  purificazioni,  quante  consecrazioni, 
quanti  riti  •,  quante  cerimonie  non  ordinò  il  Si- 
gnore per  santificare  tutte  le  parli  dell’  edificio  ? 
E pure  questo  non  era  che  un  tempio  materiale, 
in  cui  si  doveva  collocar  1’  arca  , e offerire  ora- 
zioni e sacrifizii  alla  divina  maestà.  Giudichiamo 
da  questo  di  ciò  che  il  Verbo  eterno  fe’per  Ma- 
ria, il  cui  seno  castissimo  era  ordiualo  ad  essere 
il  suo  tabernacolo  vivente,  dal  sangue  della  qua- 
le il  suo  corpo  adorabile  dovea  essere  formato  , 
e cui  egli  dovea  per  dir  breve  onorare  della  di- 
vina maternità.  La  Chiesa,  mossa  da  questa  gran- 
, de  misericordia , fa  valere,  nelle  orazioni  che  in- 
dirizza a Gesù  Cristo,  il  motivo  tratto  dalle  gra- 
zie speciali  ch’egli  accordò  a Maria  per  apparec- 
chiare il  suo  corpo  e la  sua  anima  al  compiinen- 
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o del  mistero  della  incarnazione,  e gli  domanda 
per  queste  grazie  medesime  di  esaudire  la  sua  saiv 
tissima  Madre  , e di  venire  in  soccorso  de’  suoi 
figliuoli. 

Una  purezza  perfetta  è la  prima  delle  qualità 
«he  rendono  un’  anima  grata  al  Signore  ; perciò 
Maria  fu  preservata  dalla  più  piccola  macchia  di 
peccato.  Cadono  tulli  i giorni  i più  gran  santi  in 
falli  d’inganno  e d’inavvertenza,  perchè  non  ve- 
gliano con  sufficiente  sollecitudine  sovra  tutti  i mo- 
vimenti del  loro  cuore.  Ma  per  ispecial  privile- 
gio , e pel  soccorso  di  una  grazia  straordinaria  , 
Maria  non  contrasse  giammai  la  più  leggiera  brut- 
tura. La  carità  non  patì  mai  in  lei  la  minima 
diminuzione.  Dall’istante  ch’ella  fu  giunta  all’uso 
della  ragione,  camminò  tutti  i giorni  con  novel- 
lo ardore  nelle  vie  della  più  sublime  perfezione. 

Ma  la  fortuna  ch’ella  ebbe  di  essere  esente  dal 
peccato  originale,  è un  privilegio  ancor  più  straor- 
dinario. Tutti  i teologi  si  accordano  a dii'e , che 
ella  fu  monda  dalla  macchia  originale  prima  del- 
la sua  nascita  , e che  venne  al  mondo  adorna  di 
perfetta , santità.  Alcuni  pensarono  essere  più  con- 
forme alla  Scrittura  il  sostenere  eh’  ella  non  fosse 
stata  in  questo  modo  santificata  che  dopo  la  sua 
concezione  , cioè  a dire  dopo  che  la  sua  anima 
fu  unita  al  suo  corpo.  Ma  1’  opinione  più  gene- 
rale , quantunque  non  sia  stata  definita  come  ar- 
ticolo di  fede,  è ch’ella  fu  immacolata  nella  stes- 
sa sua  concezione.  Più  vescovi  , e molte  univer- 
sità cattoliche  si  sono  dichiarali  formalmente  per 
questo  ultimo  parere  , . e parecchi  papi  hanno 
espressamente  divietato  di  combatterlo  in  dispute 
o per  iscritti.  Fu  nello  stesso  tempo  proibito  fij 
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f»orlo  nel  numero  degli  articoli  di  fede  definiti  dal- 
a Chiesa  , e di  censurare  coloro  che  in  partico- 
lare tenessero  il  contrario.  Non  insisteremo  sulle 
prove  che  stabiliscono  la  dottrina  comunemente 
seguita.  Noi  siamo  figli  della  Chiesa,  e a questo 
titolo  ci  gloriamo  di  pensare  come  lei  circa  una 
opinione  che  ha  per  fondamento  l’autorità  de’ pi  ir 
Celebri  tra  i Padri , i decreti  di  parecchi  concili! 
particolari  , ed  il  suffragio  dei  più  pii  ed  eruditi 
dottori  delle  scuole  di  teologia.  Oltre  a ciò,  l’ono- 
re che  dobbiamo  a Cristo  , ed  il  nostro  rispetto 
verso  Maria,  ci  persuadono  a non  contrastare  al- 
la santa  Vergine  questo  privilegio,  cui  sembra  esi- 
gere la  sua  purità  senza  macchia.  Non  era  con- 
veniente , che  colei , la  quale  era  destinata  a da- 
re al  mondo  l’autore  della  santità,  fosse  nè  an- 
che per  un  solo  istante  macchiata  dal  peccato  , 
perciocché  sarebbe  stata  in  questo  istante,  e pri- 
ma che  fosse  stata  purificata,  oggetto  di  collera 
e di  odio  pel  Signore  , malgrado  delle  altre  sue 
doti  e della  sua  destinazione  alla  divina  materni- 
tà. Questa  ragione  sembrò  sufficiente  a Saut’Ago- 
stino  , per  escluderla  ogni  qual  volta  parla  del 
peccato.  « Noi  non  parliamo,  dic’egli,  di  Maria 
» ogni  volta  che  si  tratta  di  peccato  > pel  rispet- 
» to  di  lei  e per  l’onore  dovuto  a suo  Figlio  ». 
Del  restante,  Gesù  Cristo  non  fu  meno  suo  Sal- 
vatore preservandola  dal  peccato  originale  , di 
quello  che  sarebbe  stato  purificandola  da  questa 
macchia.  Come  figlia  di  Adamo,  ella  avrebbe  con- 
tratto il  debito  comune,  se  non  ne  fosse  stata  li- 
berata dalla  grazia  e dai  meriti  del  suo  Figliuolo. 

Per  meglio  comprendere  l’ eccellenza  del  privi- 
legio per  cui  fu  esentata  Maria  da  ogni  peccato^ 
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consideriamo  i guasti  che  fece  questo  mostro  sul- 
la terra  dopo  la  caduta  del  nostro  primo  padre. 
I più  gran  santi  sono  nati  suoi  schiavi.  Tutti  so- 
no stati  costretti  a dire  con  san  Paolo  : Noi  sia- 
mo come  gli  altri  , figli  della  collera.  La  caduta 
di  Adamo  ha  precipitato  tutto  il  genere  umano 
nel  peccato,  e resolo  soggetto  alle  miserie  che  ne 
sono  la  conseguenza.  Dopo  quel  tempo,  il  pecca- 
to regnò  da  tutte  le  parti  con  impero}  e fino  al- 
la venuta  del  Messia,  la  maggior  parte  del  mon- 
do giacque  immersa  nella  cecità  e in  tenebre  spa- 
ventevoli. Gli  stessi  figli  della  luce.  Àbramo.  Mo- 
se , Elia  , Giobbe  , ec.  gridavano  con  Davidde  , 
lo  sono  stato  concepito  nell'iniquità ; e mia  madre 
mi  ha  concepito  nel  peccato.  Finalmente  nessuno 
dei  discendenti  di  Adamo  scansò  mai  il  contagio 
generale  che  i genitori  trasmettono  colla  vita.  Non 
vi  ha  che  Maria  , la  quale  , per  ispecial  privile- 
gio, ne  sia  stala  esente.  Chi  è costei  che  si  avan- 
za come  f aurora  quando  si  leva  , bella  come  la 
luna  , ìuminosa  come  il  si  le  , e terribile  come 
esercito  schieralo  in  ordine  di  battaglia ? Non  pos- 
siamo forse  applicare  queste  parole  agli  Angeli  , 
i quali  veggendo  comparire  Maria  nel  mondo  , 
furono  rapili  dalla  luce  che  ella  diffondeva  in  mez- 
zo alle  tenebre  ond’  era  coperta  la  superficie  del- 
la terra  , i quali  , feriti  dai  raggi  di  grazia  on- 
d’ ella  era  attorniata,  la  paragonarono  all’aurora, 
alla  luna  , al  sole  medesimo  ; i quali  finalmente, 
sbigottiti  dalla  sua  augusta  destinazione  , la  con- 
siderarono come  un’ armata  disposta  .-in  ordine  di 
battaglia  , e formidabile  alle  potenze  infernali  ? 
Quali  trasporti  di  gioia  non  doveltero  provare  gli 
spiriti  celesti,  quando  videro  l’impero  del  pecca- 
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to  vicino  ad  esser  distrutto  , e che  1’  {strumento 
di  questa  gran  maraviglia  sarebbe  una  ilglia  di 
Adamo,  la  quale  non  solo  nasceva  senza  la  mac- 
chia originale,  ma  cancellavale  tutte  colla  sua  san- 
tità, e colle  altre  grazie  di  cui  era  adorna!  Po- 
tremmo noi  ricusare  a Maria  le  nostre  lodi  e la 
nostra  ammirazione  ? Potremmo  noi  non  offerire 
e Dii  i nostri  più  fervidi  omaggi  , per  ringra- 
ziarlo di  tanta  misericordia,  e del  gran  dono  fat- 
to al  mondo  nella  persona  della  beata  Vergine  ? 

Maria  essendo  stata  preservata  dal  peccalo  ori- 
ginale , non  ne  ha  provato  le  tristi  conseguenze. 
Come  figli  di  Adamo,  noi  siamo  soggetti  all  igno- 
ranza  ed  alla  concupiscenza.  11  peccato  del  pri- 
mo uomo  ha  sparso  il  veleno  della  sua  malignità 
sopra  tutte  le  potenze  dell’  anima  nostra.  Il  no- 
stro intelletto  addiviene  giuoco  dell’  errore;  la  no- 
stra volontà  è abbandonata  agli  assalti  delle  più 
pericolose  tentazioni;  finalmente  la  nostra  vita  nou 
è che  un  mescuglio  di  debolezza  , d’ incostanza  e 
di  vanità  : noi  siamo  signoreggiali  da  appetiti  di- 
sordinali. Da  ciò  nasce  quella  difficoltà  che  pro- 
viamo , quando  si  tratta  di  far  del  bene,  quella 
ripugnanza  per  l’adempimento  dei  nostri  doveri, 
inclinando  al  male,  quell’ attrattiva  che  ci  nascon- 
de l’ orrore  del  vizio,  quella  guerra  intestina  fra 
la  carne  e lo  spirito.  Tali  sono  i mali  sotto  il 
cui  peso  gemiamo  , ma  per  uua  disgrazia  ancor 
più  grande,  non  lasciamo  di  amare  il  nostro  ac- 
cecamento,di  essere  orgogliosi,  insensibili.  Per  quan- 
to sia  mai  grande  le  nostra  miseria  , noi  nou  la 
conosciamo,,  non  ci  umiliamo  per  essa,  e ricusia- 
mo di  premunirci  contro  il  pericolo  colla  vigilan- 
za, colla  mortificazione  e colla  preghiera.  Maria 
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impiegò  queste  armi  in  tulio  il  corso  della  sua  th 
ta  , avvegnaccliè  non  provasse  alcuna  di  quelle 
conseguente  del  peccato  originale  che  rimangono 
iti  noi  , anche  dopo  il  battesimo  , per  esercitare 
la  nostra  virtù  e la  nostra  fedeltà. Qual  confusione 
per  noi  , i quali  non  istiamo  in  forse  di  esporci 
al  pericolo,  che  fortifichiamo  i nostri  nemici  con 
uni  molle  compiacenza,  che  accarezziamo  e ado- 
riamo degl’idoli  cui  dovremmo  cercar  di  distrug- 
gere! Se  vogliamo  alquanto  partecipare  delle  gra- 
zie onde  Maria  fu  ricolma  , dobbiamo  vincere  le 
nostra  passioni , reprimere  i nostri  sensi  ? morire 
a noi  stessi,  Per  ottenere  questa  vittoria,  diciamo 
spesso  a Dio  col  profeta  : Abbiate  pietà  di  me,  o 
Signore  , perchè  sono  debole  \ guaritemi  , o Si- 
gnore , perchè  le  mie  ossa  sono  smosse , e la  mia 
anima  è tutta  turbata.  La  nostra  debolezza  ed  i 
pericoli  che  ne  minacciano  da  tutte  le  parli,  deb- 
bono senza  dubbio  far  versare  le  nostre  lagrime, 
ma  non  abbiamo  noi  motivo  di  versarne  in  mag- 
gior copia  ancora,  alla  vista  delle  nostre  trasgres- 
sioni tante  volte  ripetute?  In  Maria  la  grazia  trion- 
fò anche  del  peccato  originale:  e noi,  i quali  sia- 
mo stati  rigenerali  col  battesimo,  e purificati  col- 
la penitenza  , non  temiamo  le  ricadute,  le  quali 
non  fanno  che  Accrescere  la  nostra  debolezza,  nò 
quelle  offese  giornaliere  che  aggravano  i nostri 
falli  moltiplicandoli?  Ciascuno  di  noi  non  ha  egli 
ragione  di  dire  con  Geremia:  Chi  darà  dell'  acqua 
alla  mia  testa  , ed  a'  miei  occhi  una  fonte  di  la- 
grime ? Preghiamo  Maria  , chiamata  a giusto  ti- 
tolo Madre  di  misericordia,  d’intercedex*e  per  noi: 
scongiuriamola  pei  suoi  gloriosi  privilegi  di  ave- 
re compassione  delle  nostre  miserie  , di  ottenerci. 
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il  coraggio  necessario  per  resistere  a tanti  nemi- 
ci  , e di  chiedere  per  noi  la  grazia  di  schivare  il 
peccato.  Questo  è il  mezzo  di  trar  profitto  dal 
mistero  che  la  nostra  pietà  onora  in  questo  giorno. 
i Le  grazie  segnalate  che  ricevette  Maria  nella  sua 
concezione  , furono  il  germe  delle  virtù  esimie 
ch’ella  praticò  in  appresso.  Liberata  da  ogni  pra- 
va inclinazione,  l’ingresso  del  suo  cuore  fu  chiu- 
so all’  orgoglio  ed  agli  effetti  sregolati  , durante 
il  corso  della  sua  vita  mortale.  Quantunque  ele- 
vata alla  più  sublime  dignità,  ella  non  vedea  in 
se  che  bassezza  , e riferiva  a Dio  tutta  la  gloria 
de’ suoi  privilegi.  Ella  si  riconosceva  indegna  del- 
la scelta  eh’  egli  avea  fatto  di  lei  , e confessava 
eh’  egli  avea  unicamente  voluto  mostrare  la  sua 
onnipotenza , servendosi  , per  l’esecuzione  de’suoi 
disegni,  del  più  vile  e più  debile  istrumentcr.  Co- 
me dopo  ciò  abbandonarci  all’  orgoglio  , e impe- 
dire l’effetto  delle  misericordiose  intenzioni  che  Id- 
dio aveva  a nostro  riguardo?  Il  nostro  cuore  non 
può  ricevere  1’  effusione  della  grazia  , finché  il 
veleno  dell’ amor  proprio  ne  riempie  la  capacità. 
Come  il  profeta  domandò  dei  vasi  vuoti  , per 
riempirli  dell’olio  miracoloso  ; cosi  noi  dobbiamo 
offerire  a Dio  dei  cuori  affatto  vuoti  , quando  lo 
preghiamo  di  riempirli  della  sua  grazia.  La  pra~ 
lica  dell’  umiltà  , della  penitenza  e delle  altre  vir- 
tù comincia  1’  opera  ;|  ma  1’  orazione  e 1’  amore 
perfezionano  il  principio  che  produce  queste  vir- 
tù. Di  tale  maniera  noi  giugneremo  a quella  pu- 
rezza di  cuore  che  ci  farà  almeno  in  qualche  mo- 
do rassomigliare  alia  sauta  Vergine.  Domandiamo 
questa  grazia  per  la  sua  intercessione  , e doman- 
diamo in  particolare  quella  di  conservare  la  vir- 
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tu  della  purità.  Il  pio  Giovanni  d’  Avila  accertai 
di  aver  veduto  più  persone  le  quali  vennero  libe- 
rate dalle  tentazioni  della  carne  , recitando  alcu- 
ne orazioni  in  onore  dell’ immacolata  concezione, 
e della  purità  virginale  nella  quale  Maria  avea 
conceputo  il  Figliuolo  di  Dio. 

L’ immacolata  concezione  di  Maria  è non  solo 
in  se  stessa  un  mistero  glorioso  , ma  ancora  un 
mistero  che  deve  destare  nel  mondo  una  gioia 
universale.  La  redenzione  del  genere  umano  era 
stata  annunziata  fino  dalla  caduta  di  Adamo  per 
mezzo  delle  rivelazioni  , dei  tipi  , delle  figure.  I 
patriarchi  ed  i santi  dell’  antica  legge  esultarono 
di  gioia,  considerando  da  lontano  questo  benefi- 
cio della  misericordia  divina  ; ma  la  concezione 
di  Maria  fu  , come  abbiamo  osservato  , 1’  aurora 
di  questo  hel  giorno.  La  sua  purezza  la  fece  co- 
noscere fra  le  figliuole  di  Adamo , come  un  giglio 
in  mezzo  alle  spine.  Iddio  le  disse  fino  dal  mo- 
mento d 'ila  sua  concezione  : Tu  sei  tutta  bella  , 
o mia  prediletta  , e non  v ha  alcuna  macchia  in 
te.  Ella  è quel  giardino  chiuso,  dove  non  entrò  il 
serpente;  quella  fonte  sugellata  che  non  è mai  sta- 
ta bruttata.  Ella  fu  il  trono  e il  tabernacolo  del 
vero  Salomone  , e T arca  del  testamento,  destina- 
ta a rinchiudere  , non  una  manna  corruttibile  , 
ma  1’  autore  della  vita  iucorrutibile  delle  anime. 
Facciamo  adunque  conoscere  la  nostra  gioia  can- 
tando colla  Chiesa.  « Oggi  la  Concezione  della 
* gloriosa  vergine  Maria  , uscita  dal  sangue  di 
» Abramo  della  tribù  di  Giuda,  dell'illustre  casa 
» di  David  , la  cui  vita  , col  suo  spleudore  , il- 
» lustra  tulle  le  Chiese  ». 
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La  messa  è in  onore  delia  concezione 
immacolata  della  vergine  santa. 


L’orazione  è 

OREMVS. 

Famulis  tuis,  quacsumus 
Domine , coeleslis  gratiae 
munus  imperi  ire  : ut  qui- 
bus  Beatele  Firginis  par- 
tus  exlitit  salutis  exor- 
dium , Conceptionis  ejus  vo- 
tiva Solernnitas  pacis  trì- 
buat  incrementum  ■ Per  Do  - 
minimi , eie. 


L*  E P I S 
Lezione  tratta  dal  libro 

Dominus  possedii  me  in 
initio  viarum  suarum an- 
tequam  quidquam  faceret 
a principio.  Ab  aelernn 
ordinata  sum , et  ex  an- 
tiquis , anlequam  terra  fie- 
rct.  N ondum  eran  abyssi, 
et  ego  jam  concepì  a eram : 
needurn  foi  l'es  aquarurn 
eruperant  : needum  mon- 
tes  gravi  mole  con  tile- 
ranl  ; ante  colle s ego  par- 


la seguente. 

ORAZIONE. 

Ti  preghiamo,  o Signo- 
re , a voler  accordare  a 
noi  tuoi  servi  il  dono  del- 
la grazia  celeste;  affinchè 
la  votiva  solennità  della 
concezione  della  vergine 
procacci  T accrescimento 
della  pace  a coloro,  ai  qua- 
li il  di  lei  parto  fu  prin- 
cipio di  salute  ; pel  no- 
stro , ecc. 

T O L A. 

della  Sapienza.  Cap.  8. 

Il  Signore  mi  ebbe  con 
se  nel  cominciamento  del- 
le sue  opere  : primachè 
alcuna  cose  creasse.  Dal- 
l’elernita  ebbi  io  principio, 
e ab  antiquo,  priacchè 
fosse  fatta  la  terra  , non 
erano  ancora  gli  abissi , ed 
io  era  già  concepita,  uon 
iscaturivano  ancora  i fonti 
delle  acque  , non  posavano 
ancora  i manti  sulla  gra- 
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turiebar  : Adirne  ternani 
non  feeerat , et  /lumina  , 
et  cardines  or  bis  terrae. 
Quando  praepurabat  coe- 
los , aderam  : quando  cer- 
ta lege  et  gyro  vallabdt 
abyssos  5 quando  aethera 
firmabat  sursum , et  libra- 
bat  fontes  aquarum:  quan- 
do circumdabat  mari  ter- 
minata suum  , et  legem 
ponebat  aquis  ne  transircnt 
fines  suos  '.  quando  appen- 
debat  fundamenta  terrae. 
Cum  eo  crani  cuncta  com- 
portens , et  delectabar  per 
singulos  dies  , ludens  Co- 
rani co  0 nini  tempore , lu- 
dens in  orbe  terrarum  : 
et  deliciae  rneae  esse  cum 
Filiis  hominum.  Nunc  er- 
go Filli  audile  me:  Beati 
(jui  custodiunt  vias  meas. 
Audile  disciplinam  , et  e- 
stote  sapientes  , et  nolite 
abjicerc  eam.  Beatus  ho- 
mo qui  audii  me  , et  qui 
vigilai  ad  fo/es  meas  quo- 
tidie , et  observat  ad  po- 
stes  ostii  taci.  Qui  me  in - 
venerit , inveniet  vitata  , 
et  hauriet  salutem  a Do- 
mino. 


1 * J- 

di  Pietà. 

▼itanie  lor  mole  , prima 
delle  colline  era  io  parto- 
rita : egli  non  aveva  an- 
cor fatta  la  terra,  nè  i fiu- 
mi, nè  i cardini  del  mon- 
do. Quando  egli  dava  or- 
dine ai  cieli,  io  era  pre- 
sente ; quando  con  certa 
legge  ne’loro  confini  chiu- 
deva gli  abissi,  quandoe- 
gli  lassù  stabiliva  l’aere  , 
e sospendeva  le  sorgente 
delle  acque;  quando  i suoi 
confini  fissava  al  mare  , 
e dava  leggi  alle  acque  ; 
perchè  non  oltrepassassero 
i loro  limiti  ; quando  ei 
gettava  i fondamenti  del- 
la terra  , con  lui  era  io 
disponendo  tutte  le  cose, 
ed  era  ogni  dì  mio  dilet- 
tolo scherzare  dinanzi  a lui 
continuamente  , lo  scher- 
zare nell’universo  ; è mia 
delizia  lo  stare  coi  figli  de- 
gli uomini.  Ora  dunque  , 
o figliuoli  ascoltatemi  1 
Beali  quelli , che  battono 
le  mie  vie.  Udite  i miei 
documenti,  e siate  saggi, 
e non  li  rigettate.  Bealo 
1’  uomo  , che  mi  ascolta, 
e veglia  ogni  dì  all’ingrei- 
so  della  mia  casa  , e sta 
allento  sul  lirninare  della 
mia  porla:  chi  mi  troverà, 
avrà  trovala  la  vita,  e dal 
Signore  riceverà  la  salute. 
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• Quest’  epistola  è tratta  dal  libro  de’  proverbi 
di  Salomone,  Tutto  il  libro  veramente  ispirato  è 
d’  uno  stile  parabolico  e figurato.  Salomone  vi 
parla  in  ispecialtà  in  questo  capitolo  della  sapien- 
za , della  quale  era  stato  dotato.  Ma  lo  spirito 
Santo  vi  ha  compreso  molti  sensi  mistici  sotto 
queste  figure  ; -e  la  chiesa  sempre  guidata  dallo 
Spirilo  Santo  vi  scopre  il  vero  ritratto  della 
santa  vergine  , che  Iddio  ha  avuta  principalmente 
per  oggetto  ne’  suoi  decreti  eterni  , come  la  pri- 
ma e piu  privilegiata  delle  pure  creature. 

RIFLESSIONI. 

Dominus  possedit  me  in  inilio  viarum  suarum. 
Qual  è la  fanciulla  amata  dal  cielo  , alla  quale  la 
chiesa  applica  queste  parole  , e può  gloriarsi  di 
«on  essere  mai  stata  sotto  la  schiavitù  del  demo- 
nio ? li  una  pura  creatura  che  Iddio  ha  eletta 
da  tutta  1’  eternità  per  madre.  È da  stupirsi  che. 
egli  sia  stalo  tanto  geloso  del  possesso  del  suo 
cuore  , e se  ne  sia  riserbati  i primi  omaggi  ? E 
un  tempio  in  cui  tutta  la  pienezza  della  Divinità 
dee  risedere  : È maraviglia  che  non  vi  soffra  la 
minore  profanazione?  Non  e ni  in  hómini  praeparalur 
habitatio  sed  Deo  ( i.  Paralip. 9.).  Bisogna  che  Maria 
sia  esente  dal  peccato  originale,  perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  dee  nascere  nel  suo  seno,  come  iusuo  pri- 
mo tempio  ; e il  primo  uso  di  sua  destinazione 
e del  suo  uffizio  , inerita  questo  privilegio  di  sua 
santità  : Necfue  enim  hornini  praeparalur  habitatio , 
sed  Deo.  JNon  si  dee  discorrere  di  sua  concezio- 
ne. Comparisce  all’  esteriore  una  fanciulla  comu- 
ne : ma  è un  tempio  che  la  grazia  prepara  a Dio. 
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Se  quanto  al  tempio  di  Gerusalemme , Iddio  vol- 
le in  certa  maniera  presentarsi  da  se  stesso,  e sce- 
se sensibilmente  sotto  la  forma  d’  una  nuvola,  per 
consacrarlo  colla  sua  presenza,  e renderlo  così  de- 
gno di  se  : non  era  necessario  nell’intenzione  che 
aveva  di  scendere  in  questo  tempio  vivente  di  Ma» 
ria  , parimente  lo  consacrasse  ? Non  è necessario^ 
come  negli  altri  tempi  , che  la  fabbrica  precedea 
la  consacrazione,  ma  bisogna  che  il  primo  istante 
della  sua  vita  sia  parimente  la  sua  consacrazione; 
affinchè  si  possa  dir  di  lei  quello-che  si  può  dire 
del  tempio  di  Salomone,  che  Iddio  lo  ha  riempiu- 
to della  sua  maestà  e della  sua  gloria  ; cosi  ha  di 
tal  maniera  riempiuti  tutti  gli  stati  della  sua  vita, 
della  sua  grazia  e della  sua  gloria  , che  pur  urie» 
non  ve  n’è  stato  vacuo  di  J)io,*  che  il  primo  mo- 
mento di  sua  concezione  è stato  riempiuto  di  sua 
maestà,  e consacrato  da  questa  gloria.  Non  si  udì 
nel  tempio  allorché  fabbricavasi,  nè  martello,  nè 
scure  , nè  lo  strepito  d’altro  strumento  : giusta  fi- 
gura della  purità  e della  santità  della  concezione 
e di  tutta  la  vita  della  vergine  Santa.  Essa  è l’ar- 
ca di  Noè  che  sola  si  salvò  dall’ acque  che  inon- 
darono tutti  gli  abitanti  della  terra.  Essa  è 1’  ar- 
ca della  confederazione  fabbricata  di  un  legno  in_ 
corruttibile  e dorata  d’ un’oro  purissimo  e di  fuo- 
ri e di  dentro.  Essa  è lo  specchio  senza  macchia , 
perchè  il  fiato  del  serpente  non  lo  ha  inai  oscura- 
to. É un  sangue  con  cui  lo  Spirito  Santo  dee  for- 
mare a Dio  stesso  un  corpo:  non  è cosa  giusta  che 
gl’  impedisca  il  corrompersi?  Il  santo  de’sanli  po- 
trebbe egli  unirsi  ad  una  ca^ne  macchiata  dal  pec- 
cato ? Impariamo  dunque  dalla  chiesa  a venerare 
in  Maria  una  preroga'iva  tanto  singo'are  , senza 
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voler  esaminare  questo  mistero  con  una  curiosità 
infedele  , che  deroga  alla  gloria  della  Madre  del 
Salvatore.  Ma  qual  istruzione  dobbiamo  noi  trar- 
ne per  T edificazione  de’ nostri  costumi  ? Figli  di 
©dio  e d’ ira  , possiamo  noi  evitare  la  funesta  di- 
sivventora,  nella  quale  siamo  stati  inviluppati  dal 
primo  momento  di  nostra  origine  ? Possiamo  noi 
fare  che  quel  momento  fatale  non  sia  un  momen- 
to di  maledizione  per  noi?  No,  ma  possiamo  ap- 
prendere da  questa  prerogativa  1’  idea  che  si  dee 
formar  della  grazia  santificante  colla  distinzione  che 
Iddio  pretende  fare  di  Maria,  dandola  ad  essa  sin 
dal  momento  di  sua  origine,  e l’orrore  che  Iddio 
lia  del  peccato,  e che  noi  stessi  ne  dobbiamo  ave- 
re ; poiché  Iddio  esenta  Maria  dalla  legge  comune, 
per  non  unirsi  ad  una  carne  che  sarebbe  stata  per 
un  sol  momento  imbrattata  dalla  macchia  del  pec- 
cato. Non  possiam  impedire  di  essere  concepuli  in 
peccato;  ma  possiamo  e dobbiamo  vivere  senza  pec- 
cato coll'  ajulo  della  grazia  che  non  manca  ad 
alcuno. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  1 . 


Liber  generationis  Jesu 
Christi  Filli  David  , fi  Hi 
Abraham.  Abraham  ge- 
nuit  Isaac . Isaac  auleni 
geimìt  Jacob.  Jaeob  au~ 
te  ni  genuit  Judam , et  fra- 
tres  ejus.  Judas  aulem  ge- 
nuit Phares  , et  Zaram 


Libro  della  generazio- 
ne di  G.  C.  figliuolo  di 
Davidde,  figliuolo  di  A- 
bramo  , Abramo  generò 
Isacco:  Isacco  generò  Gia- 
cobbe : Giacobbe  generò 
Giuda  e i suoi  fratelli. 
Giuda  ebbe  da  Tamar  Fa- 
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de  Thatiar . Phares  mi- 
teni ge/iui t Esron.  Esron 
unterà  genuit  Aram.  Aram 
autem  genuit  Aminadab. 
Aminadab  autem  genuit 
Naasson.  Naasson  autem 
genuit  Salrnon.  Salinoti 
autem  genuit  Booz  de  Iia- 
hab.  Booz  autem  genuit 
Obed  ex  Ruth.  Obed  au- 
tem genuit  Jesse.  lesse  au- 
tem genuit  David  regem. 
David  autem  Rcx  genuit 
Salomonem  ex  ea  quae 
fuit  Uriae.  Salomon  au- 
tem genuit  Roboam.  Ro- 
boam  autem  genuit  Abiam , 
Abias  autem  genuit  Asa.' 
Asa  autem  genuit  Josa- 
phat.  Josnphat  autem  ge- 
nuit Joram.  Joram  autem 
genuit  Oziam.  Ozias  au- 
tem genuit  Joatham.  Joa- 
tham  autem  genuit  Achaz. 
Achaz  autem  genuit  E- 
zechiam.  Ezechias  autem 
genuit  Manassen.il/anasscs 
autem  genuit  Amon.  A- 
rnon  autem  genuit  Josianii 
Josias  autem  genuit  Je- 
choniam  , et  Fratres  ejus 
in  trans  mi  gradone  Baby- 
Io  nis.  Et  post  transmigra- 
tionem  Babylonis , Jecho- 
nias  genuit  Sai alluci.  Sa- 
lathiel  autem  genuit  Zo- 
robabel.  Zorobabel  autem 
genuit  Abiud.  Abiud  au- 


di  Pietà. 

res  e Zara  : Fares  ge- 
nerò Esron;  Esron  gene- 
rò Aram  : Aram  generò 
Aminadab:  Aminadab  ge- 
nerò Naasson:  Naasson  ge- 
nerò Salmon:  Salmon  eb- 
be da  Raab  Booz.  Booz 
ebbe  da  Ruth  Obed  : O- 
bed  generò  Jesse  , e Jes- 
se generò  David  Re.  Da- 
vid re  ebbe  Salmone  da 
quella  che  era  stata  mo- 
glie di  Uria,  Salomone 
generò  Roboamo.Roboa  ino 
generò  Abia  : Abia  gene- 
rò Asa:  Asa  generò  Gio- 
safatte  ; Giosafatle  generò 
Joram:  Joram  generò  O- 
zia:  Ozia  generò  Gioatam; 
Gioatam  generò  Achaz  , 
e Achaz  generò  Ezechia: 
Ezechia  generò  Manasse  ; 
Manasse  generò  Amon  ; 
Amon  generò  Giosia  : Gio- 
sia generò  Geconia  , cd 
i suoi  fratelli  imminente 
la  trasmigrazioue  di  Babi- 
lonia. E dopo  la  trasmi- 
grazione di  Babilonia  Ge- 
conia generò  Salatiel  : 
Salatiel  generò  Zorobabel; 
Zorobabel  generò  Abiud  : 
Abiud  generò  Eliaci m r 
Eliacim  generò  Azor  : 
Azor  generò  Sadoc  : Sa- 

doc  generò  A china  : A- 
chini  generò  Eliud  : E- 
liud  generò  Eleazar:  Elea- 
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tem  genuit  Eliacim.  Elia- 
cim  autem  genuit  Azor . 
Azor  autem  genuit  Sadoc. 
Sadoc  autem  genuit  A- 
chim.  Achim  autem  genuit 
Eliud.  E li  ad  autem  genuit 
Eleazar.Eleazar  autem  ge- 
nuit Malhan.  Mathan  au- 
tem genuit  Jacob.  Jacob 
autem  genuit  Joseph  Vi- 
runi  Mariae , de  qua  na- 
tus  est  Jesus , qui  vocatur 
Christut. 


Giorno  S.  i8t> 

zar  generò  Matan  : Ma- 
iali generò  Giacobbe:  Gia- 
cobbe generò  Giuseppe  spo- 
so di  Maria  , dalla  quale 
nacque  Gesù  chiamalo  il 
Cristo. 


MEDITAZIONE. 

Della  Concezione  Immacolata  della  Santa  V ergine. 

P V » T O • I. 

Considerate  che  per  la  concezione  immacolata 
della  Santissima  Vergine  s’intende  il  privilegio  sin- 
golare ed  insigne  , col  quale  Iddio  ha  preservata 
questa  beata  creatura  dalla  macchia  del  peccato  ori- 
ginale che  ha  infettata  tutta  la  posterità  di  Ada- 
mo. Tutto  il  mondo  sa  che  il  privilegio  è una  leg- 
ge particolare  che  libera  le  persone  privilegiate  da 
una  legge  comune  , alla  quale  tutti  gli  altri  sono 
soggetti.  Il  privilegio  è dunque  tanto  più  conside- 
rabile, quanto  la  legge  dalla  quale  esenta,  è piu 
universale  e più  dura.  Maria  nella  sua  concezione 
è stata  sottratta  alla  legge  che  soggettava  tutti  gli 
uomini  al  peccato.  Vi  è mai  Stata  legge  più  dura 
e più  comune?  Concepite,  s’è  possibile,  il  valo- 
re, la  grandezza,  1’ eccellenza  del  privilegio  del- 
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1’  immacolata  concezione.  Questo  privilegio  , dico- 
no i dottori  e i padri  , è tale  che  se  fosse  stato 
lasciato  alla  elezione  della  santa  Vergine,  o Tesser 
madre  di  Dio,  o Tesser  conceputa  senza  peccato, 
avrebbe  preferita  l’  immacolata  concezione  a tutti 
gli  altri  suoi  vantaggi  , ed  anche  alla  maternità 
divina.  Conoscendo  Dio  ed  amandolo  come  la  san- 
ta Vergine  lo  ha  conosciuto  ed  amato,  non  vi  sa- 
rebbe stata  prerogativa  , grazia  o dignità  che  le 
fosse  comparsa  sufficiente  ai  risarcirla  della  disav- 
ventura di  essere  stata  un  sol  momento  nell’inimi- 
cizia del  suo  Dio  , nella  sua  disgrazia.  Impariamo 
qual  idea  dobbiamo  avere  del  peccato.  Per  verità 
se  T augusta  qualità  di  madre  di  Dio  domandava 
ch’Essa  fosse  esente  d’ogni  corruzione  dopo  la  sua 
morte,  e da  ogni  macchia  di  peccato  veniale  uel 
corso  di  sua  vita  , quanto  questa  incomprensibile 
dignità  esiggeva  di  vantaggio  , esiggeva,  dico,  che 
essa  fosse  esente  dal  peccato  originale  ? Come  po- 
trebb’  esser  mai , qual  decenza  sarebbe  che  la  ma- 
dre di  Dio  fosse  nel  primo  momento  di  sua  vita 
sotto  la  tirannia  del  demonio?  Come  polrebb’esser 
mai , che  Iddio  potendo  agevolmente  preservame- 
la, avesse  voluto  che  la  sua  madre  ne  fosse  la  schia- 
va ? Ma  quanto  quest’ insigne  privilegio  è glorio- 
so alla  madre  di  Dio!  e di  quanti  doni,  e d’al- 
tri privilegi  non  è egli  T origine  ! A cagione  di 
questo  la  santa  Vergine  fu  colmata  de’maggiori  fa- 
vori in  quel  primo  momento}  in  quel  primo  mo- 
mento ella  fu  piena  dì  grazie.  Voi  sola  possedete, 
esclama  San  Bernardo,  tutto  ciò  che  tutti  i santi 
insieme  hanno  di  vii’tù  e di  meriti:  Quidquid  sin- 
goli habuerunt  S aneti,  tu  sola  posse  disli.  Con  qual 
divozione  e con  qual  culto  non  si  dee  onorare  e 
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celebrare  il  primo  momento  della  vita  più  santa? 
Come  tutti  i fiumi  , dice  S.  Bonaventura , entrari 
nel  mare  , così  tutti  i torrenti  delle  grazie  e delle 
benedizioni  eh’  escono  dal  seno  di  Dio  e si  divi- 
dono in  tutti  i santi,  si  unirono  nel  cuor  di  Ma- 
lia nel  primo  momento  di  sua  vita,  nel  qual  El- 
la è stata  santificata.  Sicut  omnia  flumina  intrant 
in  mare  ; sic  omnia  charismata  gratiarum  intrant 
in  Mariam.  Quant’  era  ragionevole  il  celebrare 
questo  avventuroso  momento  con  tutte  le  dimo- 
strazioni dell’  allegrezza  , e della  solennità  più 
perfetta  ? Il  debito  più  naturale  e più  giusto  di 
un  Figliuolo  ben  nato,  è il  prendere  tutta  la  par- 
te possibile  nelle  prosperità  e nella  gloria  di  sua 
Madre.  Tanto  la  natura  , la  ragione,  il  dovere 
e la  gratitudine  ispirano  a tutti  i figli.  Si  sono  ve- 
duti perciò  e si  vedono  anche  giornalmente  de’sot 
vrani  far  prestare  alla  lor  madre  gli  onori  del 
trionfo  ch’eglino  stessi  ricusavano;  e solo  ad  onore 
della  lor  madre  desideravano  che  i popoli  faces- 
sero le  feste.  Qual  dev’  esser  la  gioja  , la  venera- 
zione, l’allegrezza  di  tutti  i veri  fedeli  in  questo 
giorno?  Con  qual  divozione,  con  qual  premura, 
con  qual  fervore  non  dobbiamo  noi  celebrare  la 
festa  dell’  immacolata  concezione  della  madre  di 
Dio  ? Festa  che  fra  tutte  le  feste  istituite  in  suo 
onore  , è quella  che  più  gli  sta  a cuore  , e che 
l’è  più  grata?  La  nostra  tiepidezza  e la  nostra  in- 
differenza in  questa  occasione  , non  sarebbe  una 
prova  della  nostra  poca  gratitudine  , della  nostra 
poca  confidenza  e del  nostro  poco  amore  ? E il 
^ion  avere  che  una  divozion  mediocre  verso  1’  im- 
macolata concezione  della  madre  di  Dio,  sarebbe 
forse  una  prova  sensibile  di  nostra  venerazione  e 
di  nostra  tenerezza? 
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FUSTO  II. 

Considerate  che  tre  prerogative  singolari,  tre  van- 
taggi sono  in  quest’  ammirabile  santificazione,  che 
non  si  sono  mai  trovati  insieme  in  quella  di  al- 
cun’ altra  creatura.  La  santificazione  della  sanlis- 
tissima  Vergine  è stata  originale  , inalterabile  , e 
in  un  continuo  accrescimento. Gli  angioli,  Adamo,  e 
la  prima  donna  furono  creati  colla  grazia  santifi- 
cante, ma  potevano  perderla;  ed  in  fatti  Adamo  ed. 
Èva  la  perdettero  non  meno  che  gli  angioli  apo- 
stati. Ma  Maria  nella  sua  immacolata  concezione 
fu  ripiena  d'una  santità  ch'essa  non  perdette  giam- 
mai, ed  era  anche  per  grazia  incapace  di  perder- 
la. Gli  apostoli  furono  confermali  in  grazia  dopo 
la  discesa  dello  Spirito . santo  ; ma  olire  l’essere 
stati  peccatori , non  erano  esenti  da’peccati  leggie- 
ri ; ma  la  Vergine  , dal  primo  istante  di  sua  vi- 
ta , fu  immutabilmente  accesa  dal  piu  puro  amor 
di  Dio , immutabilmente  attaccata  al  suo  Dio  , e 
per  un  favor  singolare  , esente  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita  , da’  più  leggieri  peccali.. I beati  nel 
cielo  sono  , per  verità,  liberi  da  ogni  imperfezio- 
ne, e godono  d‘  una  sazietà  incapace  di  alterazio- 
ne ; ma  parimente  ella  non  può  crescere , nè  di- 
ventar piu  perfetta;  ma  quella  di  Maria  andò  sem- 
pre crescendo  , moltiplicandosi  , per  dir  così  , in 
infinito,  in  tutto  il  tempo  eh’  ella  dimorò  sopra 
la  terra.  Questa  prima  grazia  fu  accompagnata  dai 
doni  dello  Spirito  santo  , dagli  abiti  infusi  delle 
virtù  morali,  ed  intellettuali,  da'doni  di  profezia, 
de’  miracoli  , dell’intelligenza  delle  scritture  in  un 
«omino  grado  di  perfezione.  Le  nuvole  che  offu- 
cano  l' intelletto  degli  altri  bambini,  non  oscura,* 
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vano  i lumi  del  suo  cuore  non  si  occupò  sin  da 
quel  punto  che  nell'  amor  ardente  di  quel  divino 
sposo  , di  cui  Ella  doveva  esser  la  madre  ; e il 
tempo  ch’è  pex*duto  per  lo  rimauente  degli  uomi- 
ni , fu  per  essa  lei  un  tempo  di  meriti  e di  be- 
nedizioni. Che  grazia,  qual  gloria  di  Maria  in  quel 
primo  momento  ! No  , non  si  può  dire  , non  si 
può  comprendere  ,di  qual  valore  le  fu  quel  privi- 
legio. Qual  progresso  non  doveva  fare  nella  san- 
tità un’anima  che  aveva  più  grazie  che  tutti  i se- 
rafini, e non  sentiva  alcuna  imperfezione  della  na- 
tura corrotta?  A qual  grado  di  contemplazione  non 
ha  dovuto  alzarsi  , Ella  che  non  sentiva  il  peso 
del  suo  corpo,  e la  mente  della  quale  era  così  il- 
lustrata da  tanti  lumi?  Qual  ha  dovuto  essere  l’ec- 
cesso del  suo  amore  verso  Dio,  poiché  in  vece  di 
esser  rallentato  dalle  altre  passioni  , poteva  far 
servire  tutte  le  sue  altre  passioni  ad  infiammarlo 
sempi’e  di  vantaggio  ? Mio  Dio  ! Qual  dev1  essere 
la  nostra  ammirazione  , la  nostra  tenerezza  , la 
Mostra  venerazione  verso  la  nostra  madre  in  quel 
primo  momento  di  sua  concezione?  Ma  qual  de- 
v'essere la  nostra  divozione  nell’onorar  questa  festa? 

Vergine  Immacolata,  vergine  santa  , io  credo 
fermamente  che  Iddio  vi  abbia  posseduta  fin  dal 
principio  : credo  che  non  solo  la  vostra  concezio- 
ne , ma  anche  tutta  la  vostra  vita  sia  stata  senza 
macchia  , e che  voi  abbiate  amato  Dio  senz’alcu- 


na  interruzione  sino  all’ ultimo  momento.  Fate, 
© Vergine  Santa  , che  per  la  confidenza  che  ho 
nella  vostra  bontà  , io  rientri  in  grazia  del  vostro 
figlio  per  non  perderla  più  mai,  e che  onorando 
n tutto  iì  corso  di  mia  vita  al  meglio  che  mi  sa- 
rà possibile  la  vostra  concezione  immacolata  , io 
Croiset , Dicembre . 9 
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ottenga  per  la  vostra  intercessione  la  grazia  di  una 
santa  morte.  Così  sia. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Tota  pulchra  cs,  et  macula  non  est  in  te.  Cant.  4* 

Voi  siete  tutta  Leila  , mia  cara  madre  , e non 
è alcuna  macchia  in  voi. 

Sentiantomnes  tuum  juuamen , quicumque  celcbrant 
tuam  sanctam  Conceptionem.  Eccl. 

Tutti  coloro,  Vergine  santa  , che  celebrano  la 
vostra  in  tutto  santa  concezione,  sentano  gli  effetti 
del  vostro  patrocinio. 

PRATICHI!  DI  PIETÀ'. 

i.  Come  non  vi  è mistero  alcuno  della  Santis- 
sima Vergine;  nè  festa  stabilita  in  suo  onore , che 
le  sia  più  aggradevole  di  quella  di  sua  immacola- 
ta concezione  : si  può  dire  non  esservene  alcuna 

} parimente  , nella  quale  la  santa  Vergine  sia  più 
iberale  verso  coloro  che  la  celebrano  con  fervore 
ed  hanno  una  divozion  singolare  per  questo  mi- 
stero. Siate  di  questo  numero  , abbiate  in  tutta 
la  vostra  vita  una  divozione  particolare  aH'iinoia- 
colata  concezione;  cioè,  non  lasciate  passare  alcun 
giorno  senza  onorare  la  santa  Vergine  come  con- 
ceputa  senza  peccato.  Ringraziate  Dio  ogni  giorno 
del  privilegio  singolare,  di  questa  grazia  unica  che 
egli  ha  fatta  alla  vergine  santa.  Abbiate  nel  vostro 
oratorio,  o nel  vostro  gabinetto,  1’  immagine  del- 
T immacolata  concezione  della  Vergine  santa.  Sa- 
lutatela sovente  nel  corso  del  giorno  con  questa  bre- 
ve jaculatoria  : Ave  Maria  sine  labe  originali  con - 


Digitized  by  Google 


Dicembre,  Giorno  8.  ig5 

cepta : Vi  saluto  Maria  concepii  la  _senzi  peccato. 
Ispirate  questa  santa  divozione  a’  vostri  figli  , ai 
vostri  domestici,  a’  vostri  amici  , a tutto  il  mon- 
do. Celebrate  questa  festa  con  maggior  solennità 
delle  altre.  È stato  osservato  da  molti  secoli  in 
quà,  non  esservi  santo  e vero  servo  della  Vergiue 
Santa  , che  non  abbia  una  divozione  particolare 
alla  sua  immacolata  concezione. 

a,  È una  pratica  di  pietà  molto  grata  alla  ma* 
dre  di  Dio  di  vestire  oggidì  di  bianco  qualche  po- 
vera fanciulla  in  onore  di  questo  mistero.  N’è  una 
anche  assai  religiosa  il  celebrarne  l’ottava,  facen- 
do ognuno  degli  otto  giorni  una  orazione  , una 
limosina  , o qualche  altra  opera  buona  con  que- 
sta intenzione  ^ e comunicandosi  più  sovente  che 
sia  possibile  nel  corso  di  quest’  ottava.  Se  vi  è 
qualche  chiesa , o qualche  cappella  nella  quale  la 
Santa  Vergine  sia  singolarmente  onorata  sotto  il 
titolo  deirimmacolata  concezione,  andatevi  a fare 
una  orazione  una  volta  al  giorno  nell’  ottava.  La 
orazione  seguente  che  si  dee  recitare  in  ogni  Sa- 
bato dell’anno,  può  servù’e  alla  divozione  di  que- 
sti otto  giorni. 

Orazione  alla  Santissima  Vergine. 

Verg  ine  santissima  concepita  senza  peccalo  , e 
sin  da  quel  primo  istante  tutta  bella  e senza  mac- 
chiai gloriosa  Maina  , piena  di  grazia  , e madre 
d -1  mio  Dio,  che  per  questo  solo  titolo  meritale 
sì  giustamente  i più  profondi  rispetti  degli  uomi- 
ni , e degli  angioli  ; io  umilissimamente  vi  rive- 
risco come  degna  madre  del  mio  Salvatore  , che 
quantunque  Dio  mi  ha  insegnato  colla  sua  stima, 
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col  suò  rispetto  e colla  sua  sommessione  verso  d£ 
voi , quali  onori  e quali  omaggi  dobbiamo  prer 
starvi , degnatevi  di  ricevere  , vi  prego  , quello 
die  in  questo  giorno  vi  presto.  Voi  siete  il  sicu- 
ro asilo  de’ peccatori  penitenti  ; io  ho  dunque  ra- 
gione di  ricorrere  a voi.  Siete  madre  di  miseri- 
cordia , non  potete  se  non  essere  intenerita  dalle 
inie  miserie.  Siete  dopo  Gesucristo  tutta  la  nostra 
speranza;  non  potete  non  aggradire  la  tenera  con- 
fidenza che  ho  in  voi. 

Penetrato  da’  più  viyi  sentimenti  di  rispetto  , 
di  amore  e di  riconoscimento  , mia  cara  madre, 
per  tutti  i benefizii  che  ho  ricevuti  da  Dio  per 
vostro  mezzo  ; vengo  a consacrarmi  per  sempre 
al  vostro  servizio  , persuaso  che  Lo  nón  sarò  mai 
grato  al  figlio  , se  non  sono  servo  della  Madre. 
Come  tale- o mia  Sovrana  , ottenetemi  dal  m/p 
Salvatore  Gesucristo  vostro  caro  figliuolo  una  fede 
viva  , una  speranza  ferma  , un  amor  di  Dio  te- 
nero , generoso  .e  costante.  Faccio  una  singoiar 
professione  di  onorare  la  vostra  concezione  imma- 
colata: ottenetemi  una  purità  di  corpo,  di  cuore 
e di  mente  che  non  resti' mai  oscurata;  una  umil- 
tà sincera  che  non  sia  mai  alterata  ; una  pazienr 
za  nelle  avversità  che  non  possa  mai  esser  vinta; 
una  sommessione  alla  volontà  di  Dio  che  non  sia 
mai  divisa  ; una  perseveranza  nella  pratica  della 
virtù  che  non  sia  mai  indebolita;  in  fine  Ja  gra- 
fia finale  , la  santa  morte  che  mette  come  il  si- 
gillo alla  felicità  degli  eletti. 

• Sensibile  alla  grazia  che  voi  mi  fate  di  voler 
ammettermi  nel  numero  de’  vostri  servi  e de1  vo- 
stri figli  , soffrite  che  io  vi  consideri  , che  io  vi 
onori  e che  io  yi  ami  in  avvenire  come  c&- 
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rà  madre  ; che  io  abbia  ricorso  a voi  in  tutti  i ■ 
miei  bisogni,  e che  io  osi  assicurarvi  che  col  soc* 
corso  della  grazia,  che  sicuramente  voi  mi  otter- 
rete, non  farò  mai  cosa  alcuna  che  mi  renda  in- 
degno dell’augusta  qualità  di  servo  e di  figlio  di 
Maria.  Non  permettete  che  io  'mi  disdica  giammai 
d'una  volontà  e di  una  protesta  tanto  sincera.  Pro- 
teggetemi in  vita,  e assistetemi  singolarmente  nel- 
1'  ora  della  mia  morte.  Così  sia. 

GIORNO  IX. 

SANTA  I/EOCADIA  VERGINE  E MARTIE  IN  ISPAGNl. 


Il  nome  di  santa  Leocadia  , nativa  di  Toledo  , 
è assai  celebre  in  Ispagna.  Il  suo  zelo  nel  profes- 
sare la  religione  di  Cristo  la  fece  conoscere  du- 
rante la  persecuzione  di  Diocleziano.  Il  governa- 
tore Daciano , famoso  per  la  sua  crudeltà  contro 
i discepoli  di  Gesù,  diede  ordine  che  venisse  ar- 
restata. Dopo  aver  sofferto  orribili  tormenti , el- 
la fu  condotta  in  prigione,  dove  passò  di  questa 
vita  mortale. 

Ciò  eh’  ella  avea  udito  raccontare  .del  martirio 
di  santa  Eulalia,  avendole  inspirato  un  ardentis- 
simo desiderio  di  versare  il  suo  sangue  per  la  fe- 
de, chiese  a Dio  la  grazia  di  essere  quanto  pri- 
ma tratta  da  questo  mondo,  e di  partecipare  del- 
la gloria  come  dei  combattimenti  di  Eulalia  ; e 
non  cessò  di  ripetere  questa  preghiera  fino  alla  sua 
beatissima  morte.  Ella  è patrona  di  Toledo,  do- 
ve sono  tre  chiese  celebri  le  quali  portano  il  suo 
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nome.  Si  sono  tenuti  parecchi  concili!  in  una  di 
queste  chiese  , ed  il  quarto  di  questi  concilii  la 
onorevol  menzione  della  nostra  santa  martire. 

Si  custodivano  allora  le  sue  reliquie  nella  chie- 
sa di  cui  si  parla.  Duranti  le  scorrerie  de’Mori  , 
furono  portate  ad  Oviedo  , indi  all'abazia  di  san 
Gisleno  , presso  Mons  , nell’  Hainaut  ; ma  il  re 
Filippo  II.  le  fece  portare  nuovamente  a Toledo 
con  grandissima  solennità  l’anno  i58o.  Il  re  , il 
principe  Filippo , suo  figlio  , la  principessa  Eli- 
sabetta , sua  figlia  , 1’  imperatrice  Maria , sua  so- 
rella , assistettero  al  ricevimento  che  se  ne  fece 
nella  cattedrale  di  Toledo. 

Santa  Leocadia  , chiamata  a soffrire  per  Gesù 
Cristo  , mostrò  una  costanza  invincibile  , perchè 
si  era  esercitata  in  tutta  la  sua  vita  nella  pratica 
delle  virtù  cristiane  , e perchè  questa  pi’atica  le 
era  addivenuta  come  naturale.  Si  dice  qualche  vol- 
ta che  era  allora  facile  ai  Cristiani  il  vivere  in 
un  perfetto  distaccamento  dal  mondo  , e il  darsi 
alle  mortificazioni  della  penitenza;  perchè  potea- 
no  ad  ogni  istante  morire  per  la  loro  religione. 
Ma  quelli  che  tengono  si  fatto  discorso  avrebbe- 
ro le  medesime  disposizioni  che  aveano  i cristia- 
ni della  primitiva  Chiesa,  se  non  fossero  accecati 
dalle  vanità  del  mondo,  se  pensassero  all’eternità, 
all’  incertezza  del  giorno  e dell’  ora  della  morte  , 
ad  alle  massime  sì  spesso  ripetute  dell1  Evange- 
lo. Essi  non  sono  commossi  da  queste  massime  , 
perchè  trascurano  di  meditarle  con  attenzione.  Cbe 
che  ne  dicano,  il  distaccamento  dal  mondo  è ne- 
cessario a tutti  i Cristiani,  perchè  Iddio  non  ver- 
sa le  sue  grazie  che  nelle  anime  che  gli  sono  uni- 
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ie  , e questo  congiungimento  suppone  l’esclusione 
di  ogni  affetto  disordinato.  Non  vi  ha  alcuno  il 
quale  non  sia  tenuto  ad  esser  disposto  a tutto  la- 
sciare e a tutto  soffrire  per  1’  amore  di  Dio. 

s.  gorgonia. 

Secolo  IV. 

toccò  a S.  Gorgonia  la  felice  sorte  ^ o per 
meglio  dire , ella  ricevè  da  Dio  la  grazia  di  aver 
Santi  genitori  , quali  furono  S.  Gregorio  , di  poi 
Vescovo  di  Nazianzo  , e S.  Nonna  , e santi  fra- 
telli , cioè  San  Cesario  , e il  celebre  S.  Gregorio 
Nazianzeno  Dottor  della  Chiesa  , il  quale  uel- 
1’  Orazione  funebre  recitata  in  morte  della  sua 
santa  sorella  ci  ha  descritto  le  sue  virtuose  azio- 
ni. Era  S.  Gorgonia  la  maggiore  d’  età  , e dal 
Signore  era  stata  dotata  di  eccellenti  qualità  di 
animo,  e di  corpo,  d’ un  talento  vivace,  d’uno 
spirito  pronto,  e d' un’ avvenenza  singolare.  Ma 
tutte  queste  qualità  furon  da  lei  poco  apprezza- 
te, e solamente  ella  fece  gran  couto  delle  vir- 
tù, che  sotto  la  cura  e direzione  della  sua  san- 
ta madre  procurò  di  acquistare  e di  fedelmente 
praticare  fin  da  fanciulla  , per  piacere  a Dio  , e 
per  rendersi  degna  dell’  eterna  felicità. 

2.  Ecco  , in  compendio  quello  che  di  Gorgonia, 
dice  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ella  disprezzo  le 
vanità,  e gli  abbigliamenti  femminili,  riguardan- 
do gli  abiti  magnifici  , e gli  ornamenti  delle  gio- 
je  , come  cose  piuttosto  convenienti  alle  donne  del 
teatro , che  alle  dame  cristiane  , quantunque  no- 
tili e picche , com’  ella  era  j e avrebbe  creduto 
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di  disonorar  1’  immagine  di  Dio  impressa  nell’  i- 
nima  sua  se  avesse  adoperali  i belletti,  e si  fos- 
se adornata  còn  maniere  improprie  , ed  immode- 
ste. Fuggiva  di  comparire  agli  occhi  degli  uomi- 
ni , e amava  la  ritiratezza  e la  modestia  , come 
la  custode  della  sua  purità,  e castità,  la  quale 
fu  in  lei  sì  grande  , e illibata  in  tutta  la  sua  vi- 
ta , che  S.  Gregorio  non  dubita  punto  d’  affer- 
mare , che  per  questo  titolo  ella  o eguagliò  , o 
superò  le  donne  più  celebri,  che  son  lodate  nelle 
Scritture  , e nelle  storie  della  Chiesa.  Quantun- 
que sapesse  molto  ben  parlare  , e fosse  ben  istrui- 
ta dell’  istorie  dell’  antico,  e del  nuovo  Testamen- 
to , e di  molte  altre  cose  , era  però  amica  del 
silenzio,  nè  apriva  mai  la  bocca,  se  non  quando 
lo  richiedeva  o la  necessità  e l’utilità  del  suo 
prossimo  , o una  discreta  convenienza  ; e allor- 
ché parlava  , le  sue  parole  eran  condite  dal  sa- 
le della  sapienza.  Abborriva  i discorsi  vani  , e i 
trattenimenti  inutili.  Custodiva  cen  gran  diligen- 
za i suoi  sentimenti , e specialmente  gli  occhi  , 
temendo  sempre  ,.che  la  curosilà  del  mirar  qual- 
che oggetto  non  risvegliasse  in  lei  alcuna  rea  pas- 
sione. La  sua  più  diletta  occupazione  era  l1  ora- 
zione e la  lezione  de’  divini  oi’acoli  delle  Scrit- 
ture , nelle  quali  due  cose  impiegava'  tutto  il  tem- 
po , che  le  rimaneva  libero  dal  lavoro  , e dalle 
faccende  domestiche.  Si  considerava  come  forestie- 
ra e .pellegrina  su  questa  terra  , -ed  alla  celeste 
Grrusalemme  , come  alla  sua  vera  ed  unica  pa- 
tria , indrizzava  tutti  i suoi  desiderj  ; e riguarda- 
va gli  Eletti  di  Dio  , abitatori  di  quella,  santa 
città,  come  suoi  concittadini,  de’ quali  , dopo  I 
un  breve  sqggiorno  in  questo  mondo  ; $lh*  dove* 
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gorlere  la  compagnia  per  sempre  , e insiem  con 
loro  amare  , e lodare  Iddio  in  eterno.  E però 
distaccata  coll’  affetto  dalle  cose  della  terra  , non 
altro  bramava,  nè  altro  cercava , se  non  che  adem- 
piere iu  tutto  la  volontà  di  Dio. 

3.Tal’era  Gorgonia,  allorché  per  ubbidire  a’stioi 
genitori  consentì  di  prendere  in  isposo  un  uomo 
nobile  e ricco  fuori  della  sua  patria  ; e tal  si 
conservò  eziandio  nello  stato  conjugale  , nel  qua- 
le s’esercitò  in  quelle  virtù,  che  al  medesimo  con- 
venivano. Il  primo  suo  pensiero  fu  di  guadagna- 
re il  suo  marito  a Gesù  Cristo  , il  che  colle  sue 
buone  e dolci  maniere  felicemente  le  riuscì.  On- 
d’  egli  ricevè  il  santo  Battesimo  , giacché  esso , 
quando  si  ammogliò  , era  ancora  infedele.  Con- 
servò sempre  la  pace  , e una  santa  unione  col 
suo  consorte,  al  quale  portava  ogni  onore  e rispet- 
to, come  a suo  signore.  La  sua  umiltà,  la  man- 
suetudine , e modestia , e le  altre  sue  virtù  face- 
vano sì,  ch’ella  venisse  universalmente  riguarda- 
ta  come  un  perfetto  modello  ed  esemplare  del- 
le dame  cristiane.  Avendola  il  Signore  renduta 
feconda  di  più  figliuoli , si  prese  una  cura  par- 
ticolare di  educarli  nel  santo  timor  di  Dio  ; di 
istruirli  uelle  massime  della  Religion  cristiana.  El- 
la si  occupava  #on  molta  attenzione  nel  soddisfa- 
re agli  obblighi  del  suo  stato , e nel  prendersi 
cura  delle  cose  familiari , ma  senza  mai  turbarsi, 
nè  perdere  la  tranquillità  del  suo  spirilo.  Nè  per 
questo  trascurava  gli  esercizj  della  pietà  cristiana, 
anzi  vi  si  applicava  con  molto  fervore  , e con  far 
sempre  maggiori  progressi  nella  divozione. 

4*  Una  delle  principali  sue  virtù,  molto  esal- 
tata da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  fu  la  misericor- 
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dia  verso  d’  poveri,  degli  afflitti,  e de1  bisognosi. 
Ella  era  , dice  il  Santo,  il  lume  de’  ciechi  , il  so- 
stegno degli  storpiati,  la  madre  degli  orfani,  la 
nutrice  delle  vedove  , il  rifugio  dei  miserabili.  Sic- 
come suo  marito  le  condeceva  una  piena  liber- 
tà di  far  limosine,  e di  esercitar  le  opere  di  mi- 
sericordia secondo  il  suo  arbitrio;  così  la  sua  ca- 
sa era  sempre  aperta  ai  poveri,  ed  era  il  cornuti 
ricovero  de1  bisognosi.  Quantunque  ella  avesse  una 
numerosa  figliuoìanza , non  per  questo  era  meno 
liberale  verso  de’ poveri  , poiché  credeva,  che  piu 
di  qualunque  ricca  eredità  , sarabbe  ad  essi  gio- 
vala la  prolezion  del  Signore,  che  loro  acquistava 
colle  sue  limosine  , e 1’  imitazione  delle  sue  vir- 
tù, delle  quali  lasciava  loro  un  sì  bello  esempio. 
Era  altresì  Gorgonia  , soggiunge  S.  Gregorio  , 
assai  cauta  di  nascondere,  per  quanto  poteva  , 
agli  occhi  degli  uomini  le  sue  ammirabili  virtù  , 
perchè  temeva  le  loro  lodi  e approvazioni,  nè  al- 
tra mira  avea  nel  ben  che  faceva  , che  di  pia- 
cere a Dio  solo  , da  cui  aspettava  1’  eterna  mer- 
cede in  Cielo. 

5.  A tulle  queste  virtù  aggiunse  Gorgonia  una 
continua  mortificazione  di  se  medesima-,  e la  ma- 
cerazione della  propria  carne.  Non  faceva  , dice 
S.  Gregorio  , come  fanno  alcuni  , i quali  si  cre- 
dono , che  loro  basti  di  far  delle  limosine  per 
salvarsi  , e nel  resto  menano  una  vita  voluttuosa 
tia  i piaceri  de’  sensi  , e le  delizie  del  mondo. 
Anzi  ella  , benché  donna  maritata  , e di  comples- 
sion  delicata  , faceva  frequenti  e rigoi-osi  digiuni, 
e si  asteneva  da  tutte  quelle  cose  , che  potevano 
fomentare  l’amor  proprio,  e recare  qualche  sod- 
disfazione al  suo  corpo.  Passava  ancora  , quando 
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le  era  permesso  , le  notti  intere  nelle  vigilie;  e 
prostrata  avanti  la  sovrana  maestà  di  Dio,  le  spen- 
deva, ora  in  recitar  de’  Salmi  , ora  nella  lezione 
de’ divini  oracoli  , ora  nelle  orazioni,  fatte  con 
tale  attenzione,  e con  tanto  ferver  di  spirito,  che 
rimaneva  assorta  hi  Dio , onde  nè  lo  strepito  dei 
tuoni,  o della  grandine,  o de’ turbini  , nè  altro 
romore  , che  si  facesse  , al  dire  di  S.  Gregorio  , 
eran  capaci  di  distrarla  , nè  di  punto  disturbare 
le  sue  orazioni. 

6.  Questo  santo  commercio,  che  Gorgonia  aveva 
col  suo  Dio  nell’  orazione  , operava  in  lei  due 
mirabili  effetti.  Il  primo  d’  una  grande  e singo- 
iar fiducia  nella  divina  bontà  , da  cui  ottenne 
diverse  grazie  prodigiose.  Due  di  esse  riferisce  S. 
Gregorio  ; la  prima  fu  , eh’  essendo  ella  caduta 
da  un  cocchio  tubato  da  due  mule  le  quali  si 
erano  inferocite  , ed  essendo  stata  strascinala  per 
lungo  tratto  di  strada  , talmentecliè  le  si  pestò 
tutto  il  corpo,  e le  si  slocarono  alcune  ossa,  ella 
non  volle  applicarvi  alcun  rimedio  umano  , nè 
servirsi  dell’  opera  di  verun  medico  terreno  ; ma 
ricorse  solamente  al  medico  celeste  e onnipotente, 
il  quale  esaudì  immantinente  le  sue  preghiere,  on- 
de rimase. di  repente  sanata,  come  se  nulla  le  fos- 
se accaduto  di  male  , con  grande  ammirazione  e 
stupore  di  tutta  la  città.  L’altra  grazia  parimente 
miracolosa , eh’  ella  ricevè  dal  Signore,  fu  in  una 
gravissima  infermità  , per  cui  nulla  giovando  i 
rimedj  applicatile,  i medici  davano  per  disperala 
ìa  sua  salute.  In  questo  stato  una  notte  trovahdo- 
si  alquanto  meglio  , si  fece  secretamente  portare 
alla  chiesa , e accostata  la  sua  testa  al  sacro  alta- 
re , ove  si  conservava  il  santissimo  Sacramento 
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dell’;  Eucaristia,  si  protestò  con  lagrime  al  Signore, 
.che. non.  farebbe  di  là  partita  , se  non  le  avesse 
restituita  la  sanità  , conforme  1’  avea  già  restituita 
a tanti  innttmerabili  infermi , che  son  riferiti  nel 
Vangelo;  ( La  premura,  che  la  Santa  ebbe.iu 
quest’  eccasione  di  guarire,  non  proveniva  già  da 
attacco,  che  avesse  alla  vita,  ma  perchè  bramava 
di  vedere  , prima  di  morire  , convertito  a Dio  , 
e battezzato  il  suo  consorte  ).  Cosa  mirabile!  Ap- 
pena fatta  quest’ orazione,  ella  si  senti  rinvigorita, 
e ritornò  a casa  perfettamente  guarita.  Questo  mi- 
racolo , dice  S.  Gregorio , ella  tenne  occulto  , 
finché  visse,  perchè  temeva  le  lodi  degli  uomini. 
Ma  ora,  soggiunge  il  santo  Dottore,  ch’ella  è 
passata  all’eterna  gloria,  non  debbo  defraudar 
chi  m’  ascolta  , nè  i posteri  della  notizia  di  un 
sì  illustre  prodigio  , operato  in  suo  favore  dalla 
divina  Onnipotenza. 

7.  Il  secondo  effetto,  che  cagionò  in  S.Gorgonia 
l’esercizio  dell’orazione,  fu  di  disgustarsi  affatto 
delle  cose  del  mondo,  e della  vita  presente;  on- 
de con  infocati  sospiri  bramava  di  sciogliersi  dai 
legami  del  corpo  , e di  unirsi  in  eterno  col  suo 
sommo  Bene  in  Cielo.  Il  Signore  qon  solamente 
si  degnò  di  ascoltare  i santi  desiderj  della  sua 
serva  , ma  di  più  le  rivelò  il  giorno  , in  cui  da 
questa  valle  di  lagrime  «ai'ebhe  passata  agli  eterni 
godimenti  del  Paradiso.  In  fatti  poco  dopo  ella 
fu  assalila  dall’  infermità,  che  dovea  por  termine 
alla  sua  vita.  Ella  la  ricevè  cou  ringraziamenti 
al  Signore  ; e nel  corso  di  essa  consolava  il  ma- 
rito, e i Ggliuoli  , eh’  erano  sommamente  mesti 
ed  afflitti  di  perderla  in  un’età  non  molto  avan- 
zata j e dava  loro  con  «na  gran  U’apquiliilà  di 
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Animo  degli  avvertimenti  cristiani  , quali  si  con- 
venivano ai  loro  bisogni.  All’ avviso  del  pericolo 
in  cut  si  trovava  la  vita  di  Gorgonia , accorsero 
subito  santa  Nonna  Sua  madre  , e il  suo  Santo 
fratello  Gregorio  ( l’altro  fratello  per  nome  Ce- 
sario era  morto  poco  prima  ),ed  ambedue  furon. 
testimonj  de’  sentimenti  singolari  di  pietà  , che 
apparivano  in  tutte  le  sue  parole  , e in  tutte  le 
• sue  azioni,  fino  agli  ultimi  momenti  del  viver  suo, 
ne’ quali  essendole  mancatoli  vigore  a poter  parlare, 
si  avvidero  , che  sotto  voce  recitava  quei  versetti 
de’  Salmi  , ch’esprimono  la  brama  d’ un’ anima  , 
che  aspii-a  di  veder  la  faccia  di  Dio,  d’ amarlo, e 
goderlo  nella  beata  eternità  ; alla  quale  ella  passò 
circa  1’  an.  òj-ì,  e in  questo  giorno  S.  Chiesa  ce- 
lebra nel  Martirologio  Romano  la  sua  memoria. 

8.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  nel  descrivere  le 
virtuose  azioni  di  S.  Gorgonia  sua  sorella,  osser- 
va , eh’  ella  metteva  tutta  la  sua  attenzione  nel- 
1’  adornare  1’  anima  sua , creala  ad  immagine  e si- 
militudine di  Dio,  di  tutte  le  virtù  cristiane;  del- 
la modestia  , della  purità  , della  carità  ec.  , per 
le  quali  si  rendesse  grata  ed  accetta  alla  maestà 
di  Dio;  e nel  resto  nessun  conto  faceva  del  suo 
corpo  , e degli  altri  pregi  esteriori  e umani,  vì- 
vendo affatto  distaccata  coll’  affetto  dalle  cose  del 
mondo  ; perchè , come  si  è detto , si  considerava 
qual  pellegrina  su  questa  terra , e aspirava  alla 
patria  celeste.  Di  fatto  questo  è 1’  avvertimento  , 
che  alle  donne  dà  l’Apostolo  san  Pietro- Le  don- 
ne die’  egli  , non  mettano  la  lor  cura  nell’  ador- 
narsi esteriormente  , coll’  inanellare  il  crine  , col 
coprirsi  d’oro,  e col  portare  abiti  splendidi  e 
preziosi  ; un  bensì  procurino  d’  ornar  l’  interno, 
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cioè  r anima  loro',  colla  purità , colla  modestia  j 
colla  mansuetudine,  coll1  umiltà,  e coll1  altre  virtù, 
che  le  rendano  ricche  di  meriti  agli  occhi  di  Dio. 
Questi  sono  , soggiunge  il  S.  Apostolo,  gli  orna- 
menti , di  cui  si  rivestivano  quelle  sante  donne  ^ 
che  speravano  in  Dio,  vivendo  soggette  a1  lor  mariti. 
Piaccia  a Dio,  che  queste  verità, e questi  esempj 
servano  di  specchio,  e nel  tempo  stesso  di  disin- 
ganno alle  donne,  specialmente  nobili , e maritate, 
acciocché  in  vece  di  prendersi  tanta  cura  d’  una 
carne  corruttibile , che  presto  dee  marcire  , e ri- 
dursi in  polvere,  attendano  ad  abbellire,  e ornar 
l1  anima  loro  incorruttibile,  e immortale , talmen- 
te che  sia  degna  di  comparire  avanti  l'eterno  Giu- 
dice , e di  esser  , come  S.  Gorgonia  , rivestita 
della  stola  della  gloria  in  Paradiso. 

La  messa  è in  onore  di  santa  Leocadia. 

L’orazione  è la  seguente. 


OXEMVS. 

Beatae  Lcocadiae  Vir- 
ginis  et  Marlyris  tuae  , 
t juaesumus , Domine , pre- 
cibas  et  merilis  adjuvt- 
mur  : ut  quae  prò  lui  no - 
tninis  confessione  carce- 
rcs  et  rn  orlerà  per  tuli i , 
suo  nos  patrocinio  ab  ae- 
terno carcere  defendat. 
Per  Dominarti  , eie. 

Per  l' Epistola 


ORAZIONE. 

Ti  preghiamo,  o Signo- 
re , di  farci  ajutare  - dai 
meriti  ed  intercessione  del- 
la tua  13.  vergine  e mar- 
tire Leocadia  ; affinchè 
quella  che  per  la  con- 
fessione del  tuo  nome  so- 
stenne il  carcere  e la  morte, 
col  di  lei  patrocinio  ci 
difenda  dal  carcere'  eter- 
no dell’  inferno  5 pel  no- 
stro , ecc. 
redi  giorno  2. 


s 
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Benché  il  libro  dell’  ecclesiastico  non  sia  •venu- 
to in  luce  se  non  dopo  tulli  gli  altri  libri  sacri, 
non  è men  che  gli  altri  l’opera  dello  Spirito  San- 
to che  1’  ha  ispiralo  } nè  men  canonico  di  tutti 
gli  altri  più  antichi  ; poiché  la  chiesa  ne  ricono- 
sce la  sua  canonicità. 

RIFLESSIONI. 

Laudalo  nomen  tuum  assidue.  Tale  dev’  essere 
il  linguaggio  di  tulli  i cristiani  : ma  lutti  possou 
eglino  cosi  esprimersi  ? e se  parlassero  |n  questa 
guisa  , le  lor  azioni  non  ne  sarebbero  tante  men- 
tite? Si  loda  il  Signore  in  quelle  adunanze  di  pia- 
ceri, in  quegli  spettacoli  profani  ne’quali  tutto  con- 
corre a sedurre  1’  anima  e renderla  molle  5 ne’qua- 
li il  cuore  guidato  dalle  orecchie  e dagli  occhi , 
si  appiglia  a tutto  ciò  che  alletta  5 e ne’  quali  la 
ragione  sospesa  da  tanti  incantesimi  tace  ? La  re- 
ligione è ella  ascoltata  in  un  si  gran  tumulto  di 
piaceri  ? Nulla  è a genio  se  non  quello  che  lu- 
singa i sensi  5 e fra  tanti  oggetti  tanto  atti  a pia- 
cere , e che  in  fatti  piacciono  , 1’  anima  sarà  ella 
padrona  de’  suoi  desiderii  ? Gli  spettacoli  profani 
non  sono  propriamente  che  una  'dotta  scùola  di 
tutte  le  passioni.  Vi  si  fanno  con  pompa  e suc- 
cesso delle  pubbliche  lezioni  di  amoreggiamenti  , 
d’ inganni  , di  vendette  , d’  ambizione  5 vi  s’  im- 
para a dirigere  con  abilità  un  intrigo  j ad  elude- 
re la  scrupolosa  vigilanza  de’ genitori  5 a sorpren- 
der con  mille  astuzie  la  buona  fede  ; a non  ten- 
dere mai  in  vano  le  insidie  all’  innocenza  ; a li- 
berarsi da  uomo  accorto  di  un  concorrente  ; a ven- 
dicarsi a colpo  sicuro  di  un  nemico  j ad  innalza- 
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re  la  propria  fortuna  sulle  rovine  dell* altrui  ; <S 
tutto  ciò  come  uomo  di  senno.  E come  sono  le- 
zioni lusinghiere  , alle  quali  gli  attori  danno  un 
nraraviglioso  risalto  ; qual  progresso  , una  passio* 
viva  e ardente  , insinuata  con  tanto  artifizio  , 
non  fa  ella  in  un  cuore  in  cui  ella  di  già  trova 
si  belle  disposizioni?  Tutto  ciò  che  si  vede,  tut- 
to ciò  che  si  sente  sopra  il  teatro  non  è indriz- 
zato che  a’  6ensi  e a qualche  passione  : ornamen- 
ti , scena , canti  , armonia  , adunanza  , tutto  ten- 
ta ; ed  a forza  di  gustar  ciò  che  incanta , si  tro- 
vano degli  allettamenti  nelle  insidie  , e si  gode  di 
esser  tentato  e.  di  esser  guadagnato.  Il  teatro  in- 
segna egli  altre  lezioni  ? E si  va  al  teatro  per  ap- 
prendervi altra  morale  ? Si  viene  facilmente  ad 
addomesticare  con  quello  che  piace , qualunque 
sia  il  pericolo  che  vi  si  trovi  •,  la  dolcezza  dei 
veleno  fa  mettere  in  dimenticanza  gli  effetti  fune- 
sti. Noti  si  vede  più  cosa  molto  ignominiosa  nel'l’e 
passioni  dacché  sono  state  mascherate  sopra  il  tea* 
Irò  e abbellite  dall’  arte  ; e a forza  di  ammirare 
e di  far  plauso  , vi  s’  impara  a non  arrossisirsi 
di  cosa  alcuna.  Ma  questi  eterni  ammiratori  del 
teatro  , non  fanno  che  troppo  quanto  vi  hanno 
imparato  , e sempre  a lor  proprie  spese.  Se  n’esce 
forse  con  una  coscienza  più  dilicata  ? Vi  s’  impa- 
ra forse  ad  essere  più  modesto , più  riservato  , 
più  guardingo  contro  le  passioni  ? Se  ne  riporta- 
no idee  più  pure  , maniere  di  parlare  meno  lìbe- 
re , modi  di  trattare  più  cristiani  ? E in  uscire 
dagli • spetUcoli  , vi  resta  molto  gusto  per  la  di- 
vozione ? ai  può  negare  che  la  licenzfe  sfrenata 
del  secolo,  1’  orrida  corruttela  de’  costumi  , il  di- 
sgusto della  pietà  tanto  universale  nel  mondo  , 
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r indifferenza  , per  non  dire  , il  disprezzo  per-  la 
religione  che  oggidì  è quasi  ridotta  alle  sole  con- 
venienze fra’  mondani  , non  sieno  i frutti  più  na- 
turali e più  ordinarli  degli  spetlacoli  profani/*  Ed 
in  vero,  quando  non  si  vogliano  sopprimere  sino  i 
priucipii  del  buon  senno  e della  . religione  , con 
qual  artifizio  si  può  accordare  cogli  spettacoli  il 
vangelo  ? 

Pel  V angelo  vedi  giorno  2. 
MEDITAZIONE. 


Della  lettura  spirituale. 
p u h t o I. 


Consideriamo  che  col  mezzo  dell’  orazione,  noi 
parliamo  a Dio  , e col  mezzo  della  lettura  spiri- 
tuale , Iddio  parla  a noi  , e ci  dice  quanto  leg- 
giamo. Col  mezzo  de’  libri  di  pietà  c’  istruisce  e 
ci  manifesta  ciò  che  domanda  da  noi  ; ci  scopre 
le  astuzie  più  sottili  del  nemico  , e c’  insegna  ad 
evitarle  o a vincerle.  Col  mezzo  delle  letture  salu- 
tari ci  scopre  le  infermità  più  nascoste  dell’anima, 
e c’  insegna  nello  stesso  tempo  i rimedii  efficaci 
per  guarirle.  Col  mezzo  di  queste  religiose  lettu- 
re lo  Spirito  Santo  parla  al  cuore  , ci  scopre  le 
nostre  imperfezioni , ci  sviluppa  tutti  i misteri  di 
iniquità  dell’ amor  proprio.  V’impariamo  il  va- 
lore , il  merito  e le  dolcezze  della  virtù;  gli  ef- 
fetti funesti  del  peccalo  ; le  vie  di  Dio  , e 1’  arte 
di  giungere  ad  una  santità  perfetta.  Per  via  del- 
la lettura  spirituale  propriamente  impariamo  la 
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scienza  de’ santi.  I libri  di  pietà,  dice  Sant’Ago- 
slino  , sono  come  lettere  che  ci  vengono  dalla  no- 
stra patria  celeste.  Leggiamole  dunque  colla  stes- 
sa premura  che  avrebbe  un  uomo  il  quale  rice- 
vesse delle  lettere  dal  suo  paese , dal  qual  fosse 
da  gran  tempo  lontano.  Leggiamole  per  vedere 
quello  ci  dicono  de’ nostri  antenati , de’ncStri  fra- 
telli , de’  nostri  amici  che  vi  sonora  qual  fortu- 
na son  giunti  , qual  sia  il  soggetto  della  lor  gio- 
ia , per  qual  via  sono  arrivati  a quello  stalo  fe- 
lice , ciò  che  pensano  di  noi  } qual  idea  hanno 
delie  allegrezze,  delle  ricchezze,  degli  onori,  del- 
le avversità  di  questa  vita.  Leggiamole  in  fine  peV 
vedere  ciò  che  ci  raccontano  di  un  luogo  , al 
quale  tutti  desideriamo  di  andare  con  tanta  pas- 
sione. I libri  di  pietà  sono  come  uno  specchio  / 
che  dobbiamo  collocare  avanti  gli  occhi  dell’ani- 
tna  nostra  , per  vedervi  il  nostro  interno  , e nel 
quale  ci  è facile  il.  conoscere  tutte  le  macchie , e 
quanto  vi  è di  difetto.  Comprendete  di  qual  soc- 
corso sia  per  la  salute,  una  lettura  spirituale  ben 
falla  ? 

tosto  IL 

Considerate  di  qual  frutto  può  essere  la  lettura 
della  vita  de’ Santi  per  cagione  di  esempio,  s’ella 
è fatta  con  un  cuor  docile,  con  un  motivo  puro, 
con  un  vero  desiderio  di  trarne  profitto.  Ora  ci 
racconta  i fatti  ammirabili  de’  Santi,  alfine  di  ec- 
citarci ad  imitarli  , ed  affinchè  la  vista  delle  lo- 
ro battaglie  , delle  loro  vittorie  e de’  loro  trion- 
fi confondala  nostra  viltà,  sostenga  il  nostro  corag- 
gio. Ora  ci  parla  delle  lor  tentazioni,  delle  loro 
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imperfezioni,  e delle  loro  stesse  cadute,  per  ani- 
mare la  nostra  confidenza  in  Dio,  per  risvegliare 
la  nostra  speranza,  la  nostra  fede  e ’l  nostro  zelo. 
Vi  si  vedono  delle  presone  come  noi  , soggette 
alle  stesse  passioni,  assalile  dagli  stessi  nemici,  e 
che  avevano  i medesimi  ostacoli  , nella  medesi- 
ma condizione , nel  medesimo  stato  , dello  stesso 
sesso  e della  stessa  età , le  quali  più  generose  , 
più  fedeli  , più  risolute  di  noi  , hanno  superati 
colla  grazia  del  Signore  , e coll’  ajuto  delle  stesse 
armi  che  abbiamo  , hanno,  dissi,  superati  gli  osta- 
coli, hanno  vinti  i nemici  , hanno  domate  le  lor 
passioni,  mortificali  i loro  sensi,  praticata  la  virtù,  e 
alla  fine  sono  giunte  ad  una  virtù  sublime,  E per- 
chè non  potrò  io  stesso  fare  ciò  che  questi  , ciò 
che  quelle  hanno  fatto/*  Ho  io  minor  interesse  di 
loro  nel  procurare  la  mia  salute  ? Come  si  pos- 
son  leggere  que’  gran  modelli  a sangue  freddo  , 
e senza  profitto  ? I libri  di  pietà  sono  l’estratto, 
e come  il  sugo  della  Sacra  Scrittura.  E’ questo  un 
cibo  del  tutto  masticato  e preparato  per  ognuno 
in  particolare.  Mio  Dio  ! come  si  conosco»  poco 
il  merito  e i vantaggi  della  lettura  spirituale  ! 
Quanti  Santi  non  ha  fatti  Iddio  per  questa  strada? 

Sento  , o Signore  , la  perdita  immensa  che  ho 
fatta  trascurando  un  mezzo  si  facile  e sì  acconcio 
per  divenir  virtuoso.  Fate,  mio  Dio,  che  in  av- 
venire un  soccorso  tanto  potente,  onde  io  voglio 
servirmi  , non  mi  sia  inutile. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

Quam  dulcia  faucibus  meis  eloqui a tua  , super 
mel  ori  meo  ! Psalm.  1 1 8. 
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Troverò  in  avvenire  più  piacere  nel  leggere  le 
vostre  istruzioni  , o Signore  , che  nel  gustare  il 
mele  più  dolce. 

In  medilatione  mea  e.xardescet  ignis<  Ps.  38. 

Spero,  o mio  Dio,  che  le  riflessioni,  le  quali 
da  me  saranno  fatte,  leggendo  i libri  di  pietà,  ac- 
cenderanno il  cuor  mio  eoi  fuoco  del  vostro  amore, 

PRATICHE  D T P t Et  A t 

1. Non  vi  è cosa  più  utile/ quanto  la  lettura  spi- 
rituale ; ma  per  trarne  profitto , bisogna  farla* 
nou  in  fretta  , come  chi  leggesse  qualche  cosa  per 
lo  semplice  trastullo  dell'  animo  , ma  eoi»  como- 
do , e con  un"  estrema  applicazione.  Le  piogge 
impetuose  non  sono  mai  utili  ; le  piogge  miti  e 
continuate  rendono  fertile  la  terra.  Leggete  con 
riflessione;  quando  qualche  cosa  fa  in  voi  impres- 
sione , rileggetela  più  d’ una  volta.  La  riflessione 
dee  sempre  accompagnar  la  lettura. Leggendo  non 
cercate  tanto  d’imparare  le  cose  di  Dio,  quanto 
di  gustarle.  Leggete  poco,  ma  leggete  bene,  cioè 
entrale  bene  nel  sentimento  che  lo  Spirito  Santo 
vi  esprime  con  quella  lettura.  Non  fate  uno  stu- 
dio di  vostra  lettura,  ma  uua  lezione  che  Iddio 
fa  a voi. 

2.  Prendete  un  tempo  regolato  ogni  giorno  per 
fare  la  vostra  lettura  spirituale,  e non  ve  ne  di- 
spensate giammai.  Alzate,  la  vostra  mente  a Dio 
per  domandare  i suoi  lumi  , cominciando  la  vo- 
stra lelturà  : e datele  fine  con  queste  parale  : Con- 
Jìrma  hoc  Deus  rjuod  operatus  es  in  no  bis.  Ren- 
dete efficaci  , o Siguoré  , i buoni  sentimenti  che 
mi  avete  ispirati.  Leggete  ogni  giorno  UQ  capito^ 
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del  libro  dell’  imitazione  di  Gesucristo  , ovvero 
.del  combatti  mento  spirituale  del  celebre  padre 
Scupoli  teatino,  l’introduzione  alla  vita  divota  di 
Sa»  Francesco  di  Sales,  la  guida  de  peccatori  del 
P.  Granata,  la  cognizione  , e 1’  amore  di  Nostro 
Signor  Gesucristo  di  S.  Jurè  , la  Pratica  della 
perfezione  Cristiana  del  P.  Rodriquez  , ec.  sono 
|ibri  eccellenti. Domandate  al  vostro  direttore  «pia- 
li vi  convengano  , e non  «e  leggete  alcuno  senza 
fi  suo  parere. 

GIORNO  X. 

SAH  melchiade  papa  (a). 

Secolo  IV. 


jSan  Mclcbiade  succedette  al  santo  papa  Eusebio, 
li  a luglio  3 ii,  sotto  il  regno  di  Massenzio.  Co- 
stantino avendo  vinto  questo  tiranno  li  28  otto- 
bre dell’anno  seguente,  pubblicò  degli  editti  coi 
quali  permetteva  ai  Cristiani  il  libero  esercizio  del- 
la loró  religione  , e accordava  loro  il  poter  edi- 
ficar delle  chiese.  Ma  per  non  disgustare  i Paga- 
ni malcontenti  di  questa  innovazione,  pubblicò, 
nel  principio  dell’anno  3i3,  un  nuovo  editto  col 
quale  lasciava  libertà  di  coscienza  a coloro  che 
professavano  altre  religioni  , salvo  però  gli  ereti- 
ci. Fra  le  leggi  favorevoli  al  cristianesimo,  ve  ne 

(a)  Anche  in  qaesto  giorno  abbiam  riportato  due  vite  per 
esser  mollo  brevi.  Benché  però  si  faccia  nell’ ufficio  la  com- 
memorazione del  santo  ponteGce  Mclcbiade  , non  celebrandosi 
di  esso  la  messa  , cj  siara  per  questa  attenuti  all’originale. 
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avea  una  la  quale  esentava  il  clero  dal  peso  del- 
le cariche  civili.  Costantino  obbligo  tutti  i soldati 
a recitare  la  domenica  un’  orazione  indirizzata  al 
solo  Dio  $ e nessun  Pagano  si  fece  scrupolo  a se- 
guir questa,  pratica.  Egli  abolì  le  feste  pagane,  e 
la  celebrazione  dei  misteri  profani  die  davan.  mo- 
tivo alla  corruzione  de’costumi.  Gl  idolatri  si  ab- 
bandonavano alle  più  abbomiuevoli  impurità  , e 
la  dissolutezza  era  giunta  a tanto  fra  essi  , che 
molti  fuggivano  il  legame  del  matrimonio,  per  po- 
tersi abbandonare  più  liberamente  alla  brutalità 
delle  loro  passioni.  Jj  imperatore  credette  che  il 
mezzo  più  efficace  di  rimediare  a questo  disordi- 
ne , fosse  d’  incoraggiare  i sudditi  a menar  mo- 
glie, di  obbligarveli  eziandio  colla  lorza  delle  leg- 
gi, e di  minacciare  peue  severe  a coloro  che  aves- 
sero ricusato  di  ubbidire:  ma  i progressi  che  ta- 
ceva ogni  dì  la  religione  cristiana  , ebbero  assai 
più  potere  dì  tutte  leggi  del  principe  per  ricon- 
durre la  purità  de’costumi.  Allora  Costantino  , in 
favore  del  celibato  , rivocò  la  legge  Papia,  e or- 
dinò pena  di  morte  contro  f adulterio.  # 

Il  santo  papa  vedeva  con  gioia  moltiplicarsi  il 
numero  dei  figli  della  Chiesa,  e si  adoperava  con 
zelo  per  estendere  da  tutte  le  parti  il  regno  di 
Gesù  Cristo*,  ma  la  sua  gioia  fu  turbala  dalle  in- 
testine discordie  che  fece  nascere  lo  scisma  dei 
Donatisti  , il  quale  avea  avuto  origine  in  Africa. 
Mensurio  , vescovo  di  Cartagine,  era  stato  .accu- 
sato di  aver  consegnato  le  sante  Scritture  ai  Pa- 
gani per  essere  abbruciate,  durante  la  persecuzio- 
ne di  Diocleziano.  Avvegnacchè  tosse  questa  una 
calunnia,  Douato,  vescovo  delle  Case-nere  in  INu- 
midia  , erasi  separato  dalla  comunione  di  questo 
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prelato.  Egli  perseverò  nel  suo  scisma  sotto  Ce- 
ciliano, successore  di  Mensurio  sulla  sede  di  Car- 
tagine. Parecchi  tremici  di  questo  vescovo  si  uni- 
rouo  a Donato.  Costui  trasse  ancora  dalla  sua  par- 
te una  dama  possente  chiamata  Lucilla,  la  quale 
avea  concepulo  un  odio  personale  contro  Cecilia- 
Ilo  , allorché  era  semplice  diacono  della  Chiesadi 
Cartagine.  Gli  scismatici  ricorsero  a Costantino  , 
jl  quale  si  trovava  allora  nelle  Gallie , e lo  pre- 
garono di  nominare  tre  vescovi  galli,  che  furono 
da  essi  indicati  , per  giudicare  la  causa  contro 
Ceciliano.  L’  imperatore  acconsenti  alla  loro  do- 
manda , ma  volle  che  i tre  vescovi  si  recassero  a 
Roma.  Egli  scrisse  nel  medesimo  tempo  a Melchia- 
de , per  pregarlo  di  esaminare  , insieme  coi  pre- 
lati galli  , la  questione  che  cagionava  lo  scisma  , 
e di  deciderla  conformemente  alla  giustizia  e al- 
]’  equità.  Lasciò  ai  vescovi  la  decisione  di  questo 
affare,  perchè  riguardava  un  vescovo, 

Melchiade  ragunò  un  concilio  nel  palazzo  di 
Luterano,  e se  ne  fece  1’  apertura  li  2 ottobre  del 
3i3.  Ceciliano  e Donato  vi  assistettero.  11  primo 
fa  dichiarato  innocente  e sgravato  delle  accuse  fatte 
contro  di  lui  ; ma  il  secoudo  fp  convinto  di  sci- 
sma e condannato.  In  quanto  ai  vespovi  della  sua 
parte  , fu  deciso  che  si  sarebbero  lasciate  ad  essi 
le  loro  sedi  , se  fossero  ritornati  all’  unità  della 
Chiesa.  Sant’Agostino,  parlando  della  moderazio- 
ne che  il  papa  fece  conoscere  in  questa  circostan- 
za, lo  chiama  un  uomo  eccellente,  un  vero  figlio 
di  pace,  un  vero  padre  de’  Cristiani’  Dopo  la  sua 
mpi  te  per  altro  , i Donatisti  tentarono  di  deni- 
grare la  sua  fama  colla  calunnia;  pretendendo  che 
egli  avesse  consegnato  le  sacre  Scritture  in  maqo 
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ai  persecutori.  Sant’  Agostino  lo  giustificò,  e fece 
vedere  che  l'accusa  non  avea  altro  fondamento  che 
la  malvagità  dei  nemici  del  santo  papa. 

Melchiade  morì  li  io  gennaro  3i4,  dopo  esser 
seduto  papa  due  anni,  sei  mesi,  e otto  giorni.  Fu 
seppellito  sulla  via  Appia  , nel  cimitero  di  Cali- 
sto. Leggesi  il  suo  nome  nel  Martirologio  roma- 
no , e in  quelli  di  Beda  , di  Adone,  di  Usuardo 
ec.  Alcuni  caleudarii  gli  danno  il  titolo  di  marti- 
re , perchè  senza  dubbio  egli  avea  sofferto  per  la 
fede  nelle  persecuzioni  precedenti. 

La  pace  resa  alla  Chiesa  da  Costantino  ricolmò 
di  gioia  S.  Melchiade , perchè  moltiplicandosi  le 
conversioni  , essa  dovea  far  trionfare  la  croce  di 
Gesù  Cristo.  Ma  lo  spirito  del  mondo  accompagna 
troppo  sovente  le  prosperità  temporali  , e s’  insi- 
nua anche  nel  santuario  , per  guisa  che  i pastori 
zelanti  hanno  più  volte  gridato  cou  Isaia:  Signo- 
re , voi  avete  moltiplicato  questo  popolo  , ma  non 
avete  accresciuta  la  mia  gioia.  Il  fervore  de’primi 
secoli , che  si  sosteneva  in  mezzo  alle  più  crudeli 
persecuzioni  , non  fu  universale;  il  veleno  del  vi- 
zio infettò  il  cuore  di  alcuni  Cristiani  , i quali 
divennero  tanto  più  cattivi  quanto  erauo  stati  mag- 
giormente ricolmi  di  grazie.  Il  male  è addivenuto 
più  grande  in  processo  di  tempo  , perchè  1’  amo- 
re del  mondo,  sì  seriamente  proscritto  nell’Evan- 
gelo  , ha  esteso  i suoi  guasti.  Lo  spirito  del  cri- 
stianesimo regna  tuttavia  ancora  e regnerà  sempre. 
Iddio  si  riserbò  in  ogni  tempo  un  certo  numero 
di  anime  scelte  le  quali  non  vivranno  che  per  lui. 
Quali  debbono  essere  i nostri  sentimenti , alla  vi- 
sta di  questa  corruzione  e di  questa  dimenticanza 
di  Dio  che  hanno  guadagnato  tutti  gli  stati?  Tre- 
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filiamo  , vegghiarao  , stiamo  in  guardia  , per  non 
lasciarci  strascinare  dal  torrente  del  cattivo  esempio. 
Non  già  la  moltitudine  , ma  il  Vangelo  è quello 
che  noi  dobbiamo  seguire.  Quantunque  i beni  tem- 
porali sieno  un  dono  di  Dio  , non  li  dobbiamo 
amare:  temiamo  di  abusarne  , perciocché  diver- 
rebbero un  laccio  per  noi,  e distruggerebbero  nei 
nostri  cuori  il  régno  della  virtù. 


S.  EULALIA  VERGINE  E -MARTIRE. 


Secolo  IV. 

Di  due  sante  Eulalie  , ambedue  Vergini  e Mar- 
tiri, che  soffrirono  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no e Massimiano  nelle  Spagne  , si  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano  : della  prima  , eh’  era 
nella  città  di  Barcellona  in  Catalogna , agli  n di 
Frebbrajo,  e della  seconda,  ch'era  della  città  di 
Merida  , altre  volte  metropoli  della  Lusitania  , e 
ora  quasi  affatto  distrutta  , si  fa  la  memoria  in 
questo  giorno  , e ne  ha  tessuto  1’  elogio  con  un 
suo  Inno  il  poeta  Prudenzio,  che  fioriva  nel  me- 
desimo secolo.  Eulalia  dunque  nata  in  Merida  di 
nobili  genitori  cristiani,  fin  dall’infanzia  mostrò 
un  grande  amore  alla  verginità  , e un  totale  ab- 
borrimento  ai  giuochi,  agli  ornamenti,  e ai  passa- 
tempi  proprj  dell’  età  puerile.  Ella  non  avea  se 
non  dodici  anni , quando  fu  pubblicalo  in  Meri- 
da  1’  editto  degl’  Imperatori  Diocleziano  , e Mas- 
simiano , per  cui  s’  ordinava  ai  Governatori  di 
tutte  le  città  dell’  Impero  Romano  di  forzare  i 
Cristiani  d'ogni  sesso,  e condizione  a sacrificare 
agl’  idoli.  Eulalia  ardeva  di  zelo  della  gloria  di' 
Croisel , Dicembre,  jo 
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Dio,  nè  vi  era  cosa , che  tanto  bramasse,  quanto 
di  dare  la  propria  vita  pee  Gesù  Cristo,  del  che 
accortasi  la  madre  , la  condusse  seco  in  una  casa 
di  campagna  , distante  più  miglia  da  Merida,  ve- 
gliando con  attenzione  sopra  di  essa,  e tenendola 
ben  guardata.  Tediata  la  fanciuìletta  di  quel  riti- 
ro, che  le  pareva  indegno  d1  una  Cristiana  , apre 
di  nottetempo  la  porta  , e se  ne  fugge  incammi- 
nandosi alla  volta  della  città  a traverso  de’ campi, 
per  timore  di  non  esser  sopraggiunta  dalle  perso- 
ne , che  le  sarebbero  state  spedite  dietro , se  aves- 
se tenuta  la  strada  ordinaria.  Né  le  tenebre  della 
notte  , nè  gli  sterpi,  nè  le  spine  che  le  straziava- 
no i piedi , nè  gli  altri  ostacoli  furon  capaci  di 
ritardare  il  suo  cammino.  Guidata  pertanto  da 
particolare  impulso  dello  spirito  di  Dio  , arrivò 
a Merida  prima  della  levata  del  Sole;  e in  quella 
stessa  mattina  si  presentò  animosamente  al  tribu- 
nale del  Governatore,  rinfacciandogli  il  furore  , 
col  quale  si  sforzava  di  far  patire  le  anime,  ob- 
bligandole a rinunziare  al  loro  unico  e vero  Dio. 
Se  voi , gli  disse  , andate  in  cerca  di  Cristiani  , 
eccomi  qui.  A'obomino  i vostri  empj  sacri/izii,  dete- 
sto le  vostre  false  divinità  , e confesso  colla  boc- 
ca , e col  cuore  un  Dio.  Nulla  sono  i vostri  Dei, 
e i vostri  Imperatori  medesimi)  gli  uni  perchè  non 
sono  se  non  lavoro  delle  mani  degli  uomini , e gli 
altri  perchè  gli  adorano 

a.  Irritato  il  Governatore  da  un  tal  discorso  , 
la  fece  arrestare,  e ordinò  ai  carnefici  di  straziar- 
la con  ogni  genere  di  tormenti , per  fare  , che 
ella  provasse  la  possanza  degl’imperatori.  Ma  pri- 
ma che  si  venisse  all’  esecuzione  , ei  procurò  dii 
guadagnarla  colle  buone  , mette  ndole  in  vista  i 
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fio«  adU  sua  età  la  sua  nascita  , il  dolora  dei 
suoi  genitori,  i beni  e i vantaggi  che  pot« 
sperare  , se  fosse  ubbidiente  agli  ordini  degl’ Im- 
peratori. Vedendo  però,  che  queste  lusinghe  riu- 
scivano infruttuose  , si  provò  a intimidirla  colle 
minacce  , facendole  vedere  gli  orribili  supplizi  , 
di  erano  apparecchiati  per  lei 5 le  spade,  gli  ecu- 
Id  1 P ^u0';°  1 se  persisteva  nella  sua  risoluzione: 
e poi  conchiuse:  Che  cosa  è mai  prender  con  duo 
diti  alcuni  grani  d incenso,  e gettarli  nel  fuoco  in 
onore  de  nostri  Numi? 


3 NuHa  rispose  a tali  suggestioni  la  Vergina 
r^ulalia,  ma  fremendo  dentro  se  stessa  per  sì  ini- 
qua proposizione , e piena  dell’ardore  del  divino 
Spirito  , sputò  in  faccia  al  tiranno,  rovesciò  con 
un  calcio  1 idolo,  e calpestò  l’incenso,  che  l’era  stato 
presentato  per  1 impura  oblazione.  Allora  due  car- 
nefici incontanente  la  spogliarono  nuda,  e sospesala 
in  aria,  cominciarono  a lacerarle  con  unghie  di  fer- 
ro i fianchi  e il  petto,  fino  a scoprire  le  ossa.  Mirava 
la  santa  Vergine  con  lieta  e gioconda  faccia  la  crudel 
carnicina  del  suo  corpo,  e riguardava  le  sue  pia- 
ghe, come  tante  bocche,  che  celebravano  la  glo- 
ria  del  suo  Sonore.  A questo  tormento  succedi 
auro  delle  fiaccole  ardenti,  che  le  furono  appli- 
cate ai  laceri  fianchi  , allo  stomaco  , e al  petto  r 
ed  essendosi  la  fiamma  attaccata  ai  capelli  , ch’e- 
rano  sparsi  sul  collo  , e sulle  spalle  , le  salì  alla 
faccia  , e entrandole  in  bocca  la  soffogò  ; e così 

riportò  la  gloriosa  palma  del  martirio  circa  Tan- 
no 3o5. 


4-  ^ olle  il  Signore  con  de’ prodigi  mostrare-’ 
ouanto  avesse  gradilo  il  coraggio  , e ’1  sacrifizio 
41  questa  tenera , e innocente  vittima.  Perocché 


v. 
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si  vide  uscir  dalla  bocca  d’  Eulalia  il  suo  sp’rito 
in  forma  d’  una  colomba  più  candida  della  neve, 
e prendere  il  volo  verso  il  Cielo.  Attoniti , e at- 
territi i carnefici  per  un  tal  prodigio  , se  ne 
fuggirono  sì  essi,  che  gli  altri  pagani,  eh’ eran 
presenti  , abbandonarono  in  mezzo  alla  piazza 
quel  sacro  corpo  verginale,  tuttavia  nudo,  che 
fu  immediatamente  ricoperto  dalla  neve , che  co- 
minciò a fioccare  assai  copiosa.  Onde  i Cristiani 
ebbero  tutto  il  comodo  di  prendere  il  corpo 
della  santa  Martire  , e di  dargli  sepoltura  ; e fin 
da’  tempi  di  Prudenzio  riposava  sotto  l’ altare  di 
un  sontuoso  tempio , ed  era  tenuto  in  una  som- 
ma venerazione  in  tutta  la  Spagna. 

5.  Benché  secondo  le  regole  comuni,  e ordina- 
rie non  sia  lecito  di  presentarsi  da  se  medesimo  al 
martirio , e ne  mine  n di  trattare  con  maniere  du- 


re coloro  , che  son  rivestili  della  pubblica  pote- 
stà ; tutavia  lo  spirito  del  Signore  , il  quale  spi- 
ra dove  vuole  , e come  vuole  , mosse  questa  san- 
ta Vergine  con  un  particolare  impulso  a tenere 
una  condotta  diversa  , e superiore  a tali  regole  5 
acciocché  per  mezzo  d’uu  istromento  sì  debole  , 
come  è una  fanciulla  di  dodici  auni , riplendesse 
Ja  potenza  della  sua  grazia  , e rimanesse  coper- 
ta di  confusione  la  crudeltà  di  quel  tiranno  , il 
qual  nella  Spagna  , forse  più  che  altrove,  eser- 
citava , durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  una 
barbara  carneficina  contro  i Cristiani.  Ammiria- 


mo pertanto  gli  altissimi  giudizj  di  Dio  , eh’  eleg- 
ge, come  dice  l’Apostolo , le  cose  deboli  per  con- 
fonder le  forti;  e per  nostro -profitto  procuriam 
d’  imitare  quella  cavità  singolare , che  regnava 
Diti  petto  di  S.  Eulalia,  e quell’ ardente  zelpj  di- 
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cui  ella  era  infiammata  per  la  gloria  del  suo  ce- 
leste Sposo.  Questa  carità  , e questo  zelo  ci  fac- 
ciano disprezzare  le  còse  del  mondo  , e ci  ren- 
dano invincibili  a tutti  gli  assalti  de’  nostri  nemi- 
ci visibili  , ed  invisibili , allorché  ci  tentano  o a 
trasgredire  la  legge  di  Dio  , o a distoglierci  da 
quelle  opere  buone , che  convengono  al  nostro 
stato , e che  sono  o utili  , o necessarie  alla  no  - 
stra  eterna  salute. 

Per  la  messa  abbiam  seguito  l1  originale. 

L’orazione  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Omnipotens  sempiterne  Onnipotente  e sempiter- 
Deus  , qui  infirma  mun-  no  Iddio  , eli’  eleggi  ciò 

di  eligis , ut  fortia  quaeque  che  è infermo  nel  mon- 

confundas  : da  nobis  in  do  , per  eofonder  le  cose 
Jestivitate  Sanctae  Virgi-  forti  5 concedici  di  poter 
nis  et  martiristuaeEulaliae  con  giusta  divozione  go- 
congrua  devotione  gaude-  dere  nella  festività  della 
re  : ut  et  potentiam  tuam  tua  B.  vergine  e martire 
in  ejut  passione  laudamus , Eulalia,  affinchè  così  pos- 

et  promissum  nobis  perci-  siamo  render  lodi  alla  tua 
piamus  auxiliuni.  Per  Do-  potenza  nella  di  lei  pas- 
minum  , etc.  sione,  e percepire  l’ajuto 

ch’è  a noi  promesso  5 pel 
nostro , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  traila  dalla  i.  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Corinzii.  Cap.io. 


Fratres  , qua  e immo- 
lant Gentes  , Dacmoniis 
immolant' , et  non  Dea. 
Piolo  autem  vos  socios  fie- 
ri daemoniorum  : non  po- 
teste calieem  Domini  fi- 
fere , et  calicem  deterno  - 
ni oru m.  Non  poteslis  men- 
tae  Domini  participes  es- 
se, et  mcnsae  daemonio- 
rum. An  aernulamur  Do- 
minami Numquid  fortio- 
res  ilio  sumus  ? Omnia 
mihi  licent , sed  non  om- 
nia expediunt.  Omnia  mihi 
licent , sed  non  omnia  ae- 
dificemt. 


Fralelli  , quello  che  le 
genti  immolano  , lo  im* 
molano  a’  demo»] , e non 
a D io.  Non  voglio  , che 
voi  siate  socii  de’demonii: 
voi  non  potete  bere  il  ca- 
licò del  Signore,  e de’de- 
monj  ; Non  potete  parte- 
cipare alla  mensa  del  Si- 
gnore , ed  alla  mensa 
de’  demonj.  Provochiamo 
forse  il  Signore  ? Siamo 
forse  di  lui  più  forti  ? 
Tutto  mi  è permesso,  ma 
non  tutto  è espediente  : 
Tutto  mi  è permesso  , ma 
non  tutto  è di  edificai  ione. 


Alcuni  cristiani  di  Corinto  credevano  poter  es- 
ser presenti  agli  spettacoli  profani,  purché  si  tro- 
vassero anche  presenti  alle  adunanze  de’ fedeli  nel 
suo  tempio.  San  Paolo  esclama  di  molto  contro 
questo  disordine  in  tutto  il  capitolo  presente. 


RIFLESSI  OHI. 

Quae  immolant  Gentes  , Daemoniis  immolant , 
et  non  Deo.  Fu  superstizione  nel  pagano  il  man- 
giare lè  carni  sacrificate  ad  idoli  vani  ; fu  pietà 
negli  ebrei  il  mangiare  le  vittime  offerte  al  Si- 


Digitized  by  Google 


Dicembre,  Giorno  io.  223 

gìiore  .*  ma  nel  cristiano  il  mangiare  1’  Ostia  vi- 
vente sacrificata  sopra  i nostri  altari,  è l’atto  il 
più  santo  , e ’1  più  grande  della  religione.  Ah , 
giacché  un  Dio  offerendosi  in  sacrifizio  per  ono- 
rar suo  Padre  , si  contenta  di  dar  se  stesso  per 
essere  cibo  del  suo  popolo  , si  dee  , si  può  mai 
assistere  a questo  sacrifizio  , senza  desiderare  al- 
meno di  mangiar  della  vittima  ? mistero  d’amo- 
re di  un  Dio,  che  ama  come  Dio,  quanto  siete 
incomprensibile  ! eppure  l’incomprensibilità  mag- 
giore non  è in  questo  miracolo  d’amore,  ma  ben- 
sì che  credendo  veramente  che  Iddio  abbia  fatto 
in  mio  favore  questo  prodigio  , io  non  sia  che 
mediocremente  affamato  di  questo  divin  cibo,  che 
io  ne  sia  anche  nauseato  ! Ecco  il  vero  mistero 
d’iniquità  incomprensibile  : Non  potete , dice  l’a- 
postolo , over  parte  alta  mensa  del  Signore  , e 
alia  mensa  de' demonj  : partecipare  al  sacrifizio  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Gesucristo , ed  assister  poi 
alle  adunanze  mondane  , nelle  quali  si  sacrifica 
al  demonio  dell ’ intemperanze  e dell'  impurità ; an- 
dare ne'  nostri  tempii  a mangiarvi  l'  Agnello  sen- 
za macchia , e non  uscirne  che  per  -satollarsi  delle 
carni  d'Egitto.  È questo  il  passare  in  effetto  dal- 
la mensa  del  Signore  alla  mensa  de’  demonj.  Se 
un  cristiano  avesse  solamente  gustato  delle  carni 
sacrificate  agl’  idoli , era  una  tal’  azione  un  aver 
apostatato  dalla  fede  , e la  Chiesa  ha  sempre  se- 
parati dal  suo  seno  questi  apostati  scandalosi.  Che 
dobbiamo  noi  pensare  di  colbro  i quali  dopo  aver 
partecipato  la  mattina  della  mensa  del  Signore  , 
si  trovano  la  sera  al  convito  , per  dir  così  , che 
il  demonio  prepara  a’  suoi  seguaci  negli  spettaco- 
li , e nelle  adunanze  profane  ? Mio  Dio  ! Quanto 
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queste  contraddizioni  di  azioni  , e di  credenza 
recano  fastidio  allo  spirilo!  Eleggete,  o cristiani, 
o le  delizie  che  si  godono  alla  mensa  del  Signo- 
re , o quelle  che  si  sperano  godere  alla  mensa 
del  demonio.  Ma  si  può  stare  in  bilancia  fra  un 
amico  che  ci  prepara  un  convito  per  mostrarci  il 
suo  amore  ; e un  nemico  crudele  , il  quale  non 
ci  convita  se  non  per  darci  a bere  il  veleno?  Ah 
temete  la  falsa  dolcezza  della  coppa  ch’egli  vi  pre- 
senta ! Essa  è,  un'esca  per  farvi  trangugiare  il  ve- 
leno che  dee  inebriarvi  , e cagionarvi  la  morte. 
Quando  dopo  aver  gustato  le  dolcezze  del  servi- 
zio di  Dio  , e le  delizie  della  sua  mensa  , diamo 
l’indegna  preferenza  al  mondo  e al  demonio,  pa- 
re che  vogliamo,  per  dir  cosi  , dar  della  gelosia 
al  nostro  Dio,  e provocar  la  sua  collera  con  un 
disprezzo  tanto  oltraggioso  di  sua  bontà:  An  ae~ 
viulamur  Dominum  ? Ecco  ciò  che  fa  conoscere 
la  malizia  e il  pericolo  de’  peccati  di  recidiva. 
Tutto  mi  è permesso,  ma  tutto  non  mi  è conve- 
niente. Tutto  mi  è permesso,  ma  tutto  non  edi- 
fica. Quando  nulla  si  nega  a se  stesso  di  quanto 
si  crede  a se  permesso,  non  si  è lontano  dalfac- 
cordare  a se  stesso  qualche  cosa  oltre  la  legge:  la 
carità  essendo  1’  anima  della  legge  , dee  sovente 
esplicarla  ed  estenderla  , secondo  lo  esigono  1’  u- 
tilità  e l’ edificazione  del  prossimo. 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  a5. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolam  hanc:  Simile  erit 
regnum  coelorum  deceni 
Virginibus , quae  accipien- 
tes  lampades  suas  exierunt 
obviam  sponso , et  sponsae. 
Quinque  autem  exeis  erant 
fatuae  , et  quinque  pru- 
dentes  \ sed  quinque  fa- 
tuae acceptis  larnpadibusì 
non  sujnpserunl  oleum  se- 
cum.  Prudentes  vero  ac- 
ceperunt  oleum  in  vasis 
suis  cura  lampadibus . Mo- 
ram  autem  faciente  spon- 
so , dormitaverunl  omnesì 
et  dormierunt.  Media  au- 
tem  nocte  clamor  faclus 
est  : Ecce  sponsus  venit  , 
ex  ite  obviam  ei.  Tunc 
surrexerunt  omnes  Virgi- 
nes  illae , et  ornaverunt 
lampades  suas.  Fatuae 
autem  sapientibus  dixerunt  : 
Date  nobis  de  oleo  vestroì 
quia  lampades  nostrae  ex  - 
tinguuntur.  Responderunt 
prudentes  , dicentes  : Ne 
forte  non  suffìcial  nobis  et 
vobis  j ite  potius  ad  ven- 


ia quel  tempo  : Gesh 
disse  a’suoi  discepoli  que- 
sta parabola  : Sarà  simile 
il  Régno  de’  Cieli  a dieci 
Vergini , le  quali  avendo 
prese  le  loro  lampane  , 
andarono  incontro  allo  spo- 
sa, ed  alla  sposa.  Ma  cin- 
que di  esse  erano  stolte  , 
e cinque  prudenti.  Or  le 
cinque  stolte  prese  aven- 
do le  loro  lampane  , non 
portaron  seco  dell’  olio. 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane  del- 
1’  olio  ne’  loro  vasi. E tar- 
dando lo  sposo , assonna- 
rono tutte  , e si  addor- 
mentarono. E a mezza  not- 
te levossi  un  grido  : ecco 
viene  lo  sposo,  andategli 
incontro.  Allora  si  alzaro- 
no tutte  quelle  vergini  , e 
misero  in  ordine  le  loro 
lampane.  Ma  le  stolte  dis- 
sero alle  prudenti  : dateci 
del  vostro  olio  perchè  1« 
nostre  lampane  si  estin- 
guono. Risposero  le  pru- 
denti , e dissero  : perchè 
aoa  ue  manchi  a voi . e 
J9* 
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dente s , et  emite.  vobis. 
Dum  autem  irent  emere , 
venit  sponsus  : et  quae  pa- 
ratele erant  , inlrnverunt 
cum  eo  ad  nuptias , et  clau- 
ta  est  janua.  Novissime 
vero  veniunl  et  reliquae 
Virgines  , dicentes  : Do- 
mine , Domine , operi  no- 
bis.  Al  ille  respondens  , 
ait  : Amen  dico  vobis  , 
nescio  vos.  Vigilale  itaque , 
quia  nescitis  diem , ne- 
que  horam. 


MEDITA 


di  Pietà. 

a noi  , andate  piuttosto 
da  chi  ne  vende  , e próy. 
vedetevene.Nel  mentre  an- 
davano a 'comprarne,  ar- 
rivò io  sposo,  e quelle  che 
erano  preparale  entrarono 
con  lui  alle  nozze  y e fu 
chmsa  la  porta.  AU’ulli- 
mo  vennero  anche  le  altre 
vergini  , dicendo  : Signo- 
re , Signore  , aprici.  Ma 
egli  rispose  , e disse  : in 
verità  vi  dico,  non  so  chi 
siate.  Vegliate  adunque  , 
perchè  non  sapete  nè  il 
giorno,  nè  l'ora. 

Z I O N E. 


Che  non  si  trova  vera  libertà  se  non  nel  servire 

a Dio. 

V U « T O I. 


Considerale  quanto  gli  uomini  s’ingannino  zoti- 
camente nel  cercare  la  libertà  coirallontanarsi  dal 
servizio  di  Dio.  Ignorano  essi  che  quando  non 
si  sta  con  Dio  , non  si  sta  mai  con  un  solo  pa- 
drone ? Non  si  sta  con  Dio  : si  sla  col  mondo 
che  ha  le  sue  leggi  , si  vive  col  suo  amor  pro- 
prio che  ha  le  sue  massime;  si  dipende  dalle  pro- 
prie passioni  , che  hanno  inclinazioni  del  tutto 
diverse.  Non  si  vive  più  al  servizio  di  Dio  : si 

vive  sotto  la  schiavitù  di  mille  tiranni,  i quali  non 
lasciano  un  momento  di  riposo.  Le  nostre  passio- 
ni e le  altrui ; tutte  si  accordano  per  tormentarci  .Che 
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non  si  ha  da  soffrire  dalla  moltitudine  de’concor- 
renti  , dalla  malizia  degl’  invidiosi , dalla  mala 
fede  de<di  amici  interessati  , da  certe  anime  ve- 
nali , Ie°  quali  non  cercano  che  i loro  interessi 
in  lutti  i lunsighieri  contrassegni  d’  una  falsa  ami- 
cizia che  a voi  dimostrano  ? Non  si  serve  vera- 
mente a Dio  ; si  serve  dunque  a cento  padroni  , 
i quali  non  si  accordan  ira  loro  , perchè  tutti 
hanno  interessi  diversi  e fini  opposti  j e si  è in 
una  fatai  necessità  di  non  poter  contentarne  mai 
alcuno , che  non  si  giunga  ad  esser  punito  da 
tutti  gli  altri.  È questo  un  godere  d’  una  gran 
libertà  ? Ah  Dio  buono  ! dove  si  trova  la  li- 
bertà sì  dolce , sì  consolante  , sì  traquilla  dei 
figliuoli  di  Dio , fuori  del  vostro  servizio  ? Qual 
più  . tormentosa  servitù , qual  più  odiosa  sog- 
gezione , qual  violenza  piu  servile  di  quel  a nel- 
la quale  si  vive  nel  mondo  ! Bisogna  sopportarvi 
gli  uni , esser  circospetto  cogli  altri  , dipendervi 
da  tutti.  E per  lo  contrario  nel  servizio  di  Dio, 

2ual  dolcezza  il  non  dipender  più  da  tante  sorte 
Ì persene,  e’1  non  avere  a contentare  se  non  Ge- 
sucristo  ! Qual  vantaggio  , per  cagione  di  esem- 
pio , nello  stato  religioso  , e si  può  dire  quasi  lo 
flesso  di  tutti  coloro,  i quali  amano  Dio,  e fan- 
no professsione  di  essere  al  suo  servilo,  qual  van- 
taggio non  essere  più  obbligato  ad  essere  circo- 
spetto co’ piccoli  e co’ grandi,  poter  vivere  senza 
i servizi!  degli  uni',  senza  i favori  degli  altri,  e 
per  dir  così  , Senza  la  benevolenza  di  tutti  . ìtf 
può  dire  senza  esagerare  , che  se  nel  servizio  dr 
Dio  si  avesse  a soffrire  ciò  che  indispensabilmente 
si  dee  soffrire  nel  servizio  del  mondo  , non  si  Ba 
se  il  Signore  troverebbe  gran  numero  di  seryr 
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E per  certo  dove  polrebbonsi  trovare  tante  tortu- 
re, tante  violenze,  tante  circospezioni  a guardarsi, 
tanti  fastidii  a dissimularsi,  tante  finzioni  a soffrir- 
li, tante  sommessioni,  tante  bassezze  a farsi  , quan- 
to nel  mondo,  quando  si  è animato  dal  suo  spiri- 
to, quando  si  è soggetto  a tutte  le  sue  leggi,  quan- 
do si  è divenuto  schiavo  delle  sue  massime  ? E 
pure  questo  tiranno  trova  servi  , questo  padrone 
duro  e barbaro  ha  seguaci  ! E mentre  si  trova  il 
giogo  del  Signore  amaro,  e troppo  gravoso,  si  va 
a soggettarsi  con  perdita  evidente  a tutte  le  leggi 
tiranniche  del  mondo  ? 

r u k t o II. 

Considerate  non  'esservi  parte  alcuna  nel  mon- 
do, nella  quale  si  possa  trovare  la  libertà  della 
quale  si  lusingano  i mondani  coll’ allontanarsi  da 
Dio.  Non  si  trova  nella  corte  , nè  nella  casa  dei 
grandi  5 non  vi  è luogj  in  cui  siasi  più  tormen- 
tato , più  violentato,  più  in  angustia,  più  in  ser- 
vitù. Non  è negl’ impieghi  più  pomposi,  nè  nel- 
le cariche  : nulla  trovasi  di  maggior  soggezione  j 
si  deve  render  conto  delle  proprie  azioni  a tutto 
il  mondo.  Non  si  è di  se  stesso  , si  è del  pub- 
blico * il  quale  pretende  che  ognuno  gli  sia  de- 
bitore del  suo  tempo  , di  sue  vigilie.  Questa  li- 
bertà neppur  è nella  vita  privata  : che  copia  di 
affari  tutti  e faticosi  , che  servitù  , una  famìglia, 
una  casa  non  impone?  Il  mondo  è un’adunanza 
di  schiavi,  i quali  non  si  consolano  nella  loro 
schiavitù  che  colla  generalità  della  condizione  , e 
col  lungo  uso  che  ha  nello  stesso  servizio.  O fi- 
gli del  secolo  quanto  movete  a compassione  col 
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vantarvi  di  una  libertà  ebe  non  avete , e die  non 
può  ritrovarsi  nel  moudo  ! Gridate  quando  vi 
piace,  libertà,  libertà;  fate  pompa  di  una  quali- 
tà che  più  non  vi  conviene  di  quello  che  conven- 
gano ad  un  comico  il  nome,  e la  qualità  di  un 

{irincipe  o di  re.  Non  vi  è vera  libertà  se  non 
a libertà  de’ figliuoli  di  Dio:  Quando  si  vive 

unito  a Dio  , si  possiede  il  suo  Spirilo  , e la  li- 
bertà si  trova  sempre  dov  è lo  Spirito  di  Dio. 
Iddio  si  compiace  di  fare  la  volontà  di  coloro  che 
lo  temouo , dice  il  Profeta.  È vero  che  nel  ser- 
vizio di  Dio  si  debbon  osservar  delle  leggi  ; ma 
chi  non  sa  che  queste  leggi  sono  più  dolci  e più 
deliziose  del  mele  piu  puro;  e la  pace,  e la  tran- 
quillità sempre  accompagnano  questa  servitù  cb’è 
dolce  ? La  vita  de’ servi  di  Dio  è regolata  , egua- 
le , pacifica  ; ma  appunto  in  questa  regola  , in 
questa  uguaglianza  di  azione  si  trova  una  vera  li- 
bertà. Nulla  cagiona  maggior  inquietudine  quan- 
to una  vita  senz’ordine.  Giudichiamone  dalla  dol- 
cezza della  vita  delle  persone  dabbene,  dalla  gioja 
inalterabile  eli’  è uno  de’  più  bei  lineamenti  del 
loro  ritratto.  Giudichiamone  dall’  uguaglianza  di 
umore  che  mostra  quanto  un’anima  sia  contenta. 
Mentre  coloro  che  sono  al  .servizio  del  mondo  , 
vivono  nel  tumulto  , nella  perturbazione , e non 
hanno  neppure  la  libertà  di  laguarsi  delle  loro 
afflizioni. 

O quanto  ben  conosco,  o Signore  , la  differen- 
za eh’ è fra  i servi  del  mondo  e coloro  che  sono 
al  vostro  servizio  ! Fate  colla  vostra  grazia  che 
ii>  tragga  profitto  dall^  mia  cognizione. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Melior  est  dies  una  in  alriis  tuis , super  milh'a. 
Ps.  83. 

O quanto  è più  dolce  un  giorno  passato  ne! 
vostro  servizio,  che  mille  passati  nel  servizio  del 
mondo  ! 

Quarn  magna  multitudo  dulcedinis  tuae  , quarti 
abscondisti  timentibus  te  ! Ps.  3o. 

Quante  dolcezze  riserbate , o mio  Dio,  a coloro 
che  vivono  col  vostro  timore! 

PRATICHE  DI  PI  EIA. 

i.  Si  vantino  quanto  si  vuole  le  insipide  esu- 
perfiziali  dolcezze  del  mondo  ; una  libertà  che 
non  si  gode,  ci  serve  di  lusinga  : non  vi  è nè  vi 

5uò  essere  libertà  che  nel  servizio  di  Dio.  Gustate 
i questa  verità  tutta  consolante  , servendo  a Dio' 
con  una  fedeltà  alla  prova  di  tutti  i falsi  ragio- 
namenti del  moudo.  Non  considerate  mai  come 
una  tortura,  come  una  servitù  l’esatta  puntualità 
nel  servizio  di  Dio,  e l’osservanza  scrupolosa  del- 
le vostre  regole  e delle  vostre  pratiche  di  pietà. 
Dite  arditamente  a tutti  coloro  che  parlando  il 
gergo  del  mondo  , dicono  che  le  persone  dabbe- 
ne sono  troppo  tormentate  : dite  loro  che  i mon- 
dani sono  più  schiavi,  e gemono  più  sotto  la  tiran- 
nia per  otto  giorni,  di  quello  che  sieno  tormen- 
tati i servi  di  Dio  per  tutta  la  loro  vita.  Volete 
non  sentire  la  soggezione,  siate  ogni  giorno  più  re- 
golato e più  diligente. 

a.  Fatevi  una  legge , e prendete  la  risoluzione 


Digìtized  by  Googl 


Dicembre  , Giorno  fi.  *3i 

di  non  mancar  mai  a’ più  piccoli  doveri  del  vostro 
•tato  , nè  alla  regola  minore  ; e di  osservare  eoa 
puntualità  tulle  Te  vostre  pratiche  di  divozione  , 
orazioni  ordinarie  , uso  frequente  di  Sacramenti, 
1’  udire  ogni  giorno  la  santa  messa,  la  lettura  spi- 
rituale; visite  regolale,  in  ogni  giorno  del  Santis- 
simo Sacramento  , ritiramento  di  un  giorno  in 
ogni  mese,  ritiramenti  annuali:  quanto  più  sare- 
te fedele  nell’ osservare  queste  piccole  pratiche  di 
pietà,  tanto  più  gusterete  la  dolcezza  della  liber- 
tà de’  figliuoli  di  Dio  , tanto  più  sperimenterete 
il  piacere  che  si  trova  nel  servire  ad  un  tal  pa- 
drone. Rendete  ogni  giorno  più  religiosa  e pia 
esatta  la  vostra  fedeltà. 

GIORNO  XI. 

i 

m 

UH  DÀMÀSO  PAPA. 

• n 

Secolo  IV. 

ÌLeggesi  nei  pontificali,  che  Damaso  era  spagnuo- 
lo  , lo  che  significa  forse  che  la  sua  famiglia  era 
originaria  di  Spagna;  ma  esperti  critici  hanno  pi-o- 
vato Roma  essere  stata  sua  patria.  Suo  padre,  per 
nome  Antonio,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ma 
ignorasi  se  dopo  averne  ottenuto  il  consenso  di  sua 
moglie,  o quando  fa  rimasto  vedovo.  Che  che  ne 
•ia,  egli  fu  successivamente  lettore , diacono,  e pre* 
te  dal  titolo,  ossia  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
Lorenzo  a Roma.  Damaso  esercitò  le  funzioni  del 
santo  ministero  nella  stessa  chiesa,  e visse  sempre 
in  perfetta  continenza,  secondo  S.  Girolamo.  Egli 
era  arcidiacono  della  Chiesa  romana  allorché  Co*- 
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sanzo  esiliò  Liberio  a Berea  l’anno  335.  Segui  il 
papa  nel  suo  esilio,  ma  ritornò  a Roma  non  gua- 
ri dopo. 

Liberio  , ingannalo  , soscrisse  una  forinola  di 
fede  in  cui  non  era  la  parola  consustanziale.TWlor - 
nato  a Roma,  non  cessò  di  comunicare  con  San- 
t’  Atanasio  , come  si  prova  dalla  lettera  che  que- 
sto santo  scrisse  ai  vescovi  di  Egitto  1’  anno  3t>o. 
Egli  proscrisse  e annullò  le  decisioni  del  concilio 
di  Riraini  con  una  lettera  indirizzata  a questi  ve- 
scovi, e citata  da  Sirico.  Esponendosi  per  questa 
condotta  a nuove  persecuzioni  , stette  celato  per 
qualche  tempo.  Vedesi  da  questi  fatti,  eh’ egli  ri- 
parò il  suo  fallo  soscri vendo  la  forinola  di  fede  di 
cui  abbiarn  parlato.  Durando  tutto  questo  tempo, 
Damaso  ebbe  molta  parte  nel  governo  della  Chie- 
sa , e si  presume  con  ragione  eh’  egli  abbia  con- 
tribuito non  poco  ad  accendere  lo  zelo  di  Liberio. 

Essendo  morto  qaisto  papa  li  2 \ settembre  del- 
1’  anno  3(55  , fu  eletto  per  succedergli  Damaso  , 
allora  in  età  di  anni  sessanta.  Egli  fu  ordinato 
nella  basilica  di  Lucina,  altrimenti  detta  di.  San 
Loi'enzo,  ch’era  il  suo  titolo  innanzi  il  suo  pon- 
tificato. Non  guari  dopo,  Ursino  o Ursicino,  non 
potendo  patire  che  Damaso  gli  fosse  preferito,  sol- 
levò il  popolo  , il  quale  si  ragunò  nella  chiesa  di 
Sicino  , comunemente  chiamata  basilica  liberiana, 
e oggidì  Santa  Maria  Maggiore,  e indusse  Paolo, 
vescovo  di  Tivoli,  prelato  assai ■ ignorante,  ad  or- 
dinarlo vescovo  di  Roma.  Ciò  era  contrario  agli 
antichi  canoni  , i quali  volevano  tre  vescovi  per 
Ja  consecrazione  di  un  altro  vescovo  , ed  alTanti- 
00  costume  d«lla  Chiesa  romana  , il  cui  vescovo 
dovea  essere  consecrato  da  quello  di  Ostia.  Giu- 
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venzio  , prefetto  di  Roma,  bandì  Ursicino  e alcu- 
ni de’  suoi  partigiani.  Si  arrestarono  sette  pre- 
ti che  erano  al  servigio  di  lui  , per  condurli 
parimente  in  esilio;  ma  i loro  amici  li  rapirono 
e li  portarono  nella  basilica  Liberiana.  Quelli  che 
tenevano  con  Damaso,  accorsi  con  bastoni  e spa- 
de , assediarono  la  basilica  , per  impadronirsi  di 
coloro  che  vi  erano  rinchiusi  , e consegnarli  po- 
scia al  prefetto.  Si  venne  alle  mani  da  ambe  le 
parti,  e rim'asero  uccise  cento  trentasette  persone. 
Il  mese  di  settembre  dell’anno  seguente,  l’impe- 
ratore Valentiniano  permise  ad  Ursicino  di  ritorna- 
re a Roma;  ma  siccome  continuava  a suscitare  del- 
le turbolenze  , fu  bandito  nuovamente  il  mese  di 
novembre  , e rilegato  nelle  Gallie  con  sette  dei 
suoi  partigiani.  Gli  scismatici  erano  tuttavia  pa- 
droni di  una  chiesa  , che  si  crede  essere  quella 
di  Sant’  Agnese  , fuori  delle  mura  della  città  , e 
tenevano  le  loro  ragunanze  nei  cimiteri.  Valen- 
tiniano ordinò  che  questa  chiesa  fosse  consegnata 
a Damaso.  Massimiano,  uno  de’magislrati  di  Ro- 
ma, naturalmente  inclinato  alla  crudeltà,  fece  por- 
re parecchi  scismatici  alla  tortura  ; ma  sappiamo 
da  Rufino,  che  Damaso  non  concorse  in  alcun  mo- 
do a ciò  che  avvenne  in  questa  occasione;  ch’egli 
non  approvò  il  barbaro  procedere  di  Massimiano 
che  gli  scismatici  caddero  nel  laccio  da  essi  teso 
al  papa  ; che  sembrava  aver  domandato  eglino 
stessi  una  informazione  in  cui  si  dovesse  far  uso 
delle  torture  ; locchè  tornò  a loro  confusione  , e 
trasse  sopi*a  di  loro  le  pene  che  hanno  sofferto. 
Vediamo  da  alcuni  versi  di  Damaso,  ch’egli  avea 
fatto  voto  di  domandare  a Dio  per  l’ intercessio-i 
ne  di  certi  martiri , la  conversione  di  quelli  del 
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suo  clero  che  persistevano  nello  scisma  ; e che 
questi  essendo  ritornati  all’  unità  , ne  mostrarono 
la  loro  riconoscenza  , ornando  a proprie  spese  le 
tomlie  de’  martiri  di  cui  si  parla.  Provasi  cogli 
stessi  versi,  che  i più  ardenti  partigiani  di  Ursici- 
no  si  convertirono  qualche  tempo  dopo,  e si  sot- 
tomisero sinceramente  a Damaso.  Non  si  poteva 
dubitare  cb’ei  non  fosse  il  papa  legittimo.  La  sua 
elezione  era  anteriore  a quella  di  Ursicino,  ed  era 
stata  fatta  secondo  tutte  le  regole.  Essa  fu  dichia- 
rata canonica  in  un  concilio  tenuto  ad  Aquilea 
1*  anno  38 1 , e composta  dei  più  illustri  vescovi 
di  Occidente.  Il  concilio  tenuto  a Roma  1’  anno 
3^8  , aveva  pensato  egualmente  , e in  amendue  si 
attribuirono  gli  atti  di  violenza  che  furono  com- 
messi, al  furore  di  Ursicino.  Sant’Ambrogio , San 
Girolamo  , Sant’Agostino  , ec.  fanno  pure  testi- 
monianza della  condotta  di  Damaso  e della  cano- 
nicità della  sua  elezione. 

Aramiano  Marcellino,  celebre  storico  pagano  di 
quel  tempo,  dice  che  le  superbe  carrozze , le  ric- 
che vesti  e la  magnificenza  de’  vescovi  di  Roma  , 
la  cui  mensa  era  meglio  imbandita  di  quella  dei 
re  , doveano  essere  un  oggetto  di  tentazione  per 
gli  ambiziosi  ; e aggiugne  che  sarebbe  da  deside- 
rarsi che  imitassero  la  semplicità  di  alcuni  vesco- 
vi delle  provincie.  È certo  ch’egli  calunnia  i ve- 
scovi di  Roma,  o almeno  che  vi  ha  molta  esage- 
razione in  ciò  eh’ egli  dice  della  loro  mensa.  Del 
resto  , poteano  nascere  talvolta  delle  occasioni  in 
cui  fosse  permesso  alla  Chiesa  di  allontanarsi  dalla 
sua  semplicità  ordinaria.  Risulta  tuttavia  dal  rac- 
conto di  Ammiano  Marcellino,  che  la  dignità  pon- 
tificia avea  allora  una  tal  quale  pompa  e splendo- 
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re  , poiché,  a delta  di  San  Girolamo,  Prctestato 
senatore  pagauo  , che  poscia  fu  prefetto  di  Ro- 
ma , disse  a Damaso  : « Fatemi  vescovo  di  Ro- 
» ma  , e tosto  farommi  cristiano  ».  Le  parole  di 
questo  Pagano  dimostrarono  fino  a qual  punto  gli 
ecclesiastici  soprattutto  debbano  portar  la  modestia; 
ma  certamente  Damaso  non  meritava  il  rimpro- 
vero che  Preteslato  sembrava  fargli.  San  Girola- 
mo , grande  ammiratore  di  questo  papa  , si  sca- 
tena con  forza  contro  il  lusso  di  alcuni  ecclesia- 
stici di  Roma  ; lo  che  non  avrebbe  fatto  , se  ciò 
ch’egli  diceva  avesse  potuto  applicarsi  al  suo  pro- 
tettore. Fa  d’  uopo  almen  convenire  , ch’egli  era 
abbastanza  sincero  per  non  continuare  ad  essere 
ammiratore  di  Damaso,  se  lo  avesse  conosciuto  aman- 
te del  lusso  eh’  ei  censurava. 

Nel  3^0  Valentiniano  , per  reprimere  la  scan- 
dalosa condotta  di  alcuni  ecclesiastici  , che  facea- 
no  far  dei  legati  alla  Chiesa  a danno  degli  eredi, 
mise  fuori  una  legge  che  indirizzò  a papa  Dama- 
so , colla  quale  proibiva  ai  chierici  ed  ai  monaci 
d’ introdursi  nelle  case  dèlie  vedove  e degli  orfa- 
ni , e di  riceverne  doni  , nè  legati  , nè  ìedecom- 
messi.  Damaso  fece  leggere  questa  legge  in  tutte 
le  chiese  di  Roma,  e prese  le  più  efficaci  misure 
perchè  fosse  eseguita.  La  sua  fermezza  a questo 
riguardo  dispiacque  a molti  ; e vi  ebbe  anche  di 
quelli  che  presero  partito  degli  seisrmrtici:  ma  non 
guari  dopo  rientrarono  nel  dovere.  Siccome  la  leg- 
ge di  cui  si  parla  fu  indiritta  a Damaso,  Baronio 
ne  conchiuse  eh’  egli  1’  avesse  sollecitata  ; almeno 
è certo  eh’  egli  1’  approvò  , e che  gli  fu  si  grata 
quanto  era  giusta  in  se  stessa. 

Pare  dai  quindicesimo  poema  di  S.  Damato  , 
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eh’  egli  abbia  fatto  un  pellegrinaggio  all*  urna  di 
S.  Fel  ice  di  Nola,  per  ringraziarlo  di  averlo  sot- 
tratto alle  persecuzioni  de’  suoi  nemici  ; che  vi 
appese  questo  poema  , e che  vi  fece  le  sue  di- 
vozioni. 

L’  arianesimo  , fiancheggiato  dal  patrocinio  di 
Valente  , regnava  in  Oriente  , a malgrado  dello 
zelo  di  Sant’ Atanasio,  di  San  Basilio  , e di  pa- 
recchi altri  vescovi  cattolici.  In  Occidente  esso  non, 
facea  provare  i suoi  guasti  che  a Milano  e nella 
Pannonia.  Per  estirparlo  intieramente  da  questa 
parte  del  mondo,  Damaso  tenne  un  concilio  a Ro- 
ma nel  368  , in  cui  Ursacio  e Valente  , vescovi 
ariani  della  Pannonia,  furono  condannati;  e Aus- 
senzio  di  Milano  venne  pur  condannato  in  un  al- 
tro concilio  tenuto  due  anni  dopo. 

Lo  scisma  di  Antiochia  richiamava  ancora  l’at- 
tenzione  di  tutta  la  Chiesa.  Ed  ecco  ciò  che  vi  avea 
dato  occasione.  Avendo  gli  Ariani  bandito  il  san- 
to vescovo  Eustazio  , fu  ordinato  Melezio  in  suo 
luogo.  I Cattolici  , chiamati  Eustaziani  pel  loro 
attaccamento  a S.  Eustazio  , non  vollero  ricono- 
scerlo, e si  dichiararono  per  Paolino.  Gli  Orien- 
tali , informati  dell’ortodossia  di  Melezio,  comu- 
- idearono  con  esso  lui:  ma  Damaso  e gli  Occiden- 
tali entrarono  dalla  parte  di  Paolino.  Essi  sospet- 
tavano della  fede  di  Melezio,  perchè  riguardava- 
no come  dubbiosa  la  dottrina  di  parecchi  di  co- 
loro che  lo  aveano  fatto  vescovo.  Per  altro  , ad 
onta  di  questa  divisione  , i vescovi  di  Oriente  e 
d'Oocidente  erano  premurosi  di  mantenere  fra  lo- 
ro la  pace  di  Gesù  Cristo.  L'eresia  di  Apollinare 
fu  cagione  di  nuove  turboleuze. 

Apollinario  o Apollinare  , insegnò  grammatica 
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a Berito  , indi  a Laodicea  nella  Siria,  dove  menò 
moglie  ; ed  ebbe  un  figliuolo  a cui  fece  imporre 
il  suo  nome.  Si  pigliò  molta  cura  di  sua  educa- 
zione , e coltivò  si  bene  le  felici  disposizioni  di 
lui  , che  lo  mise  in  caso  d’  insegnar  la  retlorica 
con  successo  nella  stessa  città.  Essi  abbracciarono 
amendue  Io  stato  ecclesiastico  , e servirono  nello 
«tesso  tempo',  nella  chiesa  di  Laodicea  , il  padre 
in  uffizio  di  prete,  ed  il  figlio  in  uffizio  di  letto- 
re. Questo  ultimo  fu  eletto  vescovo  di  Laodicea 
l'anno  36‘z. Siccome  Giuliano  Apostata  avea  proibi- 
to ai  cristiani  di  studiare  i classici  autori  , i due 
Apollinari  composero  degl’inni  in  ogni  maniera 
di  versi  sull1  istoria  santa  e sopra  altri  argomenti 
di  pietà  ; ma  non  ci  rimane  più  delle  opere  poe- 
tiche , che  una  parafrasi  dei  Salini  in  versi  esa- 
metri. Si  trovavano  in  queste  poesie  diversi  errori 
che  S.  Atanasio  condannò  in  uu  concilio  tenuto 
ad  Alessandria  1’  anno  36o  , senza  però  parlare 
dell’  autore  , il  quale  non  era  allor  conosciuto. 
Sant’  Atanasio  scrisse  contro  gli  stessi  errori  nel 
36-ì,  tuttavia  senza  nominare  l’autore.  Il  concilio 
convocato  a Roma  da  papa  Damaso  nel  374,  ter»- 
ne  la  stessa  condotta,  ma  siccome  il  vescovo  Apol- 
linare persisteva  ostinatamente  ne’  suoi  .errori,  non 

Èli  fu  risparmiata  1’  umiliazione  di  nominarlo  , e 
)amaso  lo  scomunicò.  Questo  eresiarca  arrivò  ad 
età  molto  avanzata,  e morì  nella  sua  empietà.  Ec- 
co quali  erano  i suoi  principali  errori.  Egli  in- 
segnava che  Gesù  Cristo  non  avea  preso  1’  anima 
umana  , ma  solamente  la  carne  , cioè  un  corpo 
coll’anima  sensitiva;  che  la  persona  divina  gli  avea 
tenuto  luogo  dell’  anima  umana  , lo  che  preten- 
deva di  provare  con  queste  parole  : fi  Verbo  fi 
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fece  carne  : che  essendo  1’  anima  umana  un  prin- 
cipio di  peccato,  non  si  potea  dire  che  Gesù  Cri- 
sto 1*  avesse  presa.  Seguitava  da  ciò  , che  Gesù 
Cristo  non  si  era  fatto  uomo,  poiché  non  ne  avea 
preso  che  il  corpo  , il  qual  è la  parte  meno  no- 
tile dell’umana  natura.  Apollinare  insegnava  an- 
cora  , che  *1  corpo  di  Gesù  Cristo  , venuto  dal 
cielo  » era  rinpassi bile  ; che  era  disceso  nel  seno 
della  vergine  Maria;  che  non  era  nato  da  lei  ; che 
non  avea  sofferto  e non  era  morto  che  in  apparen- 
za. Egli  facea  rivivere  altresì  l’eresia  dei  Millena- 
ri e osava  dire  ancoi’a  degli  altri  errori  sulla 
Trinità.  Due  de’suoi  discepoli*  Vitale  e Timoteo, 
furono  scelti  per  essere  vescovi  della  setta  , - uno 
ad  Antiochia  e 1’  altro  ad  Alessandria.  I decreti 
di  Damaso  contro  Apollinare  furono  ricevuti  da 
alcuni  concili  tenuti  in  queste  due  città,  come  al- 
tresì dal  concilio  generale  di  Costantiuopoli  i’  an- 
no 38 1. 

L’ Illirìa  comprendeva  allora  tutta  la  Grecia  e 
parecchie  altre  provincie  presso  al  Danubio.  L’im- 
peratore Graziano  cedette  a Teodosio  l’Illi ria  orien- 
tale , cioè  a dire  la  Grecia  e la  Dacia  , e volle 
che  facesse  parte  dell’impero  di  Oriente;  ma  i pa- 
pi sostennero  che  questo  paese  appi*;  eneva  tutta- 
via al  patriarcato  di  Occidente  , e si  riserbarono 
perciò  il  diritto  di  confermarne  i vescovi.  Dama- 
to scelse  per  suo  vicario  "In  queste  contrade  San- 
t’ Ascolo,  vescovo  di  Tessalonica,  il  quale  colle  sue 
orazioni  avea  preservato  la  Macedonia  dalle  scor- 
rerie de’ Goti.  Nella  lettera  che  gli  scrisse  allora, 
e che  abbiamo  ancora  , gli  commise  in  ispeziallà 
d’  invigilare  che  nulla  si  facesse  nella  Chiesa  di 
Costantinopoli,  in  pregiudizio  della  fede  o contro 
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i canoni.  Egli  condannava  1'  intrusione  di  Mas- 
limo  il  Cinico  sulla  sede  di  questa  Chiesa.  Essen- 
dosi eletto  Nettario  arcivescovo  di  Co  tantinopo- 
li , l’imperatore  Teodosio  mandò  deputati  a Ro- 
ma , per  pregarne  Damaso  di  confermare  la  ma 
elezione. 

San  Girolamo  accompagnò  Sanl’Epifanro  e Pao- 
lino di  Antiochia  quando  fecero  il  viaggio  di  Ro- 
ma ; e Damaso  lo  ritenne  presso  di  se  in  uffizio 
di  segretario  , commettendogli  di  rispondere  alle 
consultazioni  che  gli  si  mandavano  da  tutte  le  par- 
ti. Questo  papa  era  egli  medesimo  molto  jnstrnt- 
to  , e versatissimo  nella  conoscenza  delle  santa 
Scritture.  Egli  incoraggiò  S.  Girolamo  a seguire 
i suoi  studi.  Questo  santo  dottore  gli  rese  giusti- 
zia in  più  luoghi  delle  sue  opere.  « Egli  era,  se- 
» condo  lui  , un  uomo  eccellente  , un  uomo  in- 
» comparabile  , erudito  nelle  Scritture  , un  doN 
» tor  vergine  di  una  Chiesa  vergine  ; che  amava 
» la  castità  , e ne  ascoltava  1’  elogio  con  molto 
» piacere  ».  Teodoreto  dà  allo  stesso  papa  il  ti- 
tolo di  celebre  , e lo  colloca  alla  testa  dei  santi 
dottori  che  hanno  illustrato  la  Chiesa  latina.  I ve- 
scovi orientali  si  gloriavano,  nel  4 -3 f ’ di  seguire 
i santi  esempi  di  Damaso  , di  Basilio,  di  Atana- 
sio , e di  altri  Padri  che  si  erano  segnalati  coi 
loro  lumi.  Secondo  il  concilio  generale  di  Calce- 
donio , Damaso  fu  per  la  sua  pitia  1’  ornamento 
e la  gloria  di  Roma.  Teodoreto,  già  citato,  dice 
eh’  egli  si  rese  illustre  colla  santità  di  sua  vita  $ 
che  era  pieno  di  zelo  per  istruire  , e che  nulla 
trascurò  per  la  difesa  della  dottrina  apostolica. 

Daoiaso  fece  riedificare  o almen  ristorare  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  , situata  presso  ai  teatro  di 
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Pompejo',  e et’  egli  avea  uffiziato  dopo  suo  padre, 
essa  porta  ancora  oggidì  il  titolo  di  S»  Lorenzo 
in  Dartiaso.  Egli  l’ abbellì  di  pitture  che  rappre- 
sentavano parecchi  fatti  della  storia  santa  •,  e che 
sussistevano  ancora  qualtrocent1  anni  dopo.  L’  ar- 
ricchì di  diversi  doni,  come  patene,  calici,  lam- 
pade , candelieri  , il  lutto  d’  argento  e perfetta- 
mente lavorato.  Donò  ancora  a questa  chiesa  dei 
fondi  iu  terre  e in  case. Fece  disseccare  le  fonti  del 
Vaticano,  le  cui  acque  passavano  sopra  i cadave- 
ri che  si  erano  seppelliti  in  questo  luogo:  decorò 
le  tombe  di  un  gran  numero  di  martiri  nei  cimi- 
teri , e le  ornò  di  epitaffi  iu  versi,  di  cui  ci  re- 
sta ancora  una  raccolta.  Alcuni  non  sono  di  Da- 
maso,  ma  in  quelli  che  gli  appartengono  si  osser- 
va molta  elevatezza  ed  eleganza:  lo  che  lo  giusti- 
fica  ciò  che  dice  S.  Girolamo  del  genio  poetico  di 
questo  papa.  Si  trova  pure  molto  ingegno  e mol- 
to gusto  iu  alcune  delle  sue  lettere  che  sono  giun- 
ta iufiuo  a noi  , e che  sono  state  stampate  nelle 
raccolte  de’  concili. 

Megli  elogi  che  gli  autichi  hanno  faLto  a papa 
Damaso,  ne  esaltarono  soprattutto  la  costanza  nel 
mantenere  la  purità  della  lede  , 1’  innocenza  dei 
suoi  costumi,  la  sua  profonda  umiltà  , la  sua  ca- 
rità verso  i poveri,  il  suo  zelo  nel  decorare  i luo- 
ghi sacri,*  massime  le  tombe  de’martiri,  il  suo  sa- 
pere straordinario.  Egli  morì  iu  età  di  quasi  ot- 
tani* anui  , li  io  dicembre  dtd  4^4  > dopo  esser 
seduto  diciotlo  anni  e due  mesi.  Leggesi  in  un.  Pon- 
tificale citato  da  Merenda  e custodito  nella  biblio- 
teca del  Vaticano  , che  avvampando  di  un  cocen- 
tissimo desiderio  di  essere  unito  a Gesù  Cristo,  fu 
disalilo  dalla  febbre,  e che  dopo  aver  ricevuto  il 
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Corpo  ed  il  sangue  del  Signore  , innalzò  le  mani 
e gli  occhi  al  cielo,  e che  spirò,  orando  con  mol- 
to fervore.  Implorasi  , soprattutto  in  Italia  , la 
sua  intercessione  contro  la  febbre. 

Parnaso  fu  seppellito  allato  di  sua  madre  e di 
sua  sorella,  in  un  oratorio  ch’egli  avea  fatto  fab- 
bricare e decorare.  Questo  oratorio  era  nelle  ca- 
tacombe vicine  alla  via  Ardealina  fra  la  strada  e 
il  cimitero  di  Calisto  o di  Pretestato.  Si  scoperse- 
ro la  sua  tomba  e quelle  di  sua  madre  e di  sua 
sorella  nel  1^36  , e un  dolio  italiano  ne  fece  la 
descrizione. 

La  scienza  destinata  a perfezionare  lo  spirilo 
umano,  addiviene  soventi  volle  pregiudizievole.  Ciò 
deriva  dalla  scelta  che  facciamo  de’ nostri  studii  , 
e più  comunemente  ancora  dalla  maniera  nella 
quale  studiamo.  Vi  ha  degli  uomini  che  si  danno 
a studi  vani , frivoli  ed  inutili  , e a cui  polreb- 
besi  applicare  ciò  ebe  Platone  diceva  a uu  con- 
duttore di  carro  , il  quale  , colla  sua  destrezza 
nel  circo,  faceva  stupire  i riguardanti.  « Tu  me- 
» riti  di  essere  punito  per  aver  perduto  lauto 
» leitìpo  in  acquistare  questa  abilità,  in  un  eser- 
» cizio  di  sì  poco  vantaggio  » . Dobbiamo  senza 
dubbio  apparare  la  nostra  lingua,,  ed  anche  le 
lingue  dotte,  che  sono  come  la  chiave  delle  utili 
cognizioni  : esse  ci  gioverebbero  poco  per  altro, 
;e  fi on  mirassimo  più  alto.  Sant’  Ambrogio  , S. 
Damaso,  Prudenzio,  S.  Paolino,  ec.  coltivarono 
a poesia,  e 1’  impiegarono  a gloria  della  religio- 
ne. £ioi  siamo  ben  lontani  dal  proscrivere  lo  stu- 
lio delle  belle  lettere,  in  cui  acquistiamo  il  van- 
adio di  esporre  i nostri  pensieri  con  eleganza  , 
on  nobiltà,  con  dignità}  ma  non  ci  sarebbe  per- 
Croisct , Dicembre.  li 
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messo  di  farne  l’unica  nostra  occupazione,  massime 
allorché  siamo  obbligati  per  istato  ad  attendere  a 
stuelli  più  serj  , o ad  adempire  doveri  più  impor- 
tanti. È per  questo,  che  alcuni  padri  e concilii  le 
hanno  proibite  agli  ecclesiastici , come  incompati- 
bili coi  loro  obblighi  , e con  quello  spirito  di 
fervore  che  li  deve  caratterizzare.  Ciò  che  dicia- 
mo delle  belle  lettere,  vuoisi  applicare  alle  scienze. 
La  logica  insegna  ad  ordinare  e a congiungere  le 
idee , e a ragionar  con  giustezza.  Nulla  di  più 
utile  delle  regole  eh’ essa  prescrive,  per  ischi  vare 
le  sottigliezze  puerili  , le  quali  non  fanno  che 
porre  la  confusione  nella  mente.  La  metafisica  av- 
vezza l’anima  ad  elevarsi  al  di  sopra  degli  ogget- 
ti creati  , e dispone  le  sue  facoltà  ad  intendere 
ciò  che  vi  ha  di  più  sublime  nelle  scienze  e nel- 
le arti.  Ma  se  non  istudiamo  come  i santi,  se  ad 
esempio  di  essi  non  ci  proponghiamo  un  fine  de- 
gno di  un  Cristiano,  se  non  santifichiamo  i nostri 
6tudii  coll’  orazione  , qual  frutto  ritrarremo  dal- 
le nostre  fatiche  per  i eternità  ? Diffidiamo  di 
quell’  amore  dello  studio  che  degenera  in  passio- 
ne; altrimenti  iron  scremò  ben  pi’esto  più  condotti 
che  da  una  curiosità  pericolosa,  la  quale  , facendo 
schiava  1’  anima  nostra  , e inaridendo  il  nostro 
cuore , ci  renderà  incapaci  di  lodare  degnamente 
il  Signore  , di  meditare  la  sua  santa  legge  , e 
produrrà  finalmente  i disoi*dini  che  strascinano  le 
altre  passioni  allora  quando  non  conoscon  più 
freno. 
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La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 

L’orazione  é la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Exaudi  Domine  preces  Esaudisci,  o Signore,  le 
noilras  , et  interveniente  nostre  preghiere,  e per  l’in- 
Beuto  Damato  Confesso-  tercessione  del  tuo  lì.  ve- 
re tuo  , atque  Pontifìce  , scovo  e confessore  Dama- 
indulgentiam  nobis  tribue  so,  placandoti  con  noi  , 
placalus  , et  pacern.  Per  accordaci  il  perdono  e la 
Dominimi , etc.  pace  ; pel  nostro , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
agii  Ebrei.  Cap.  7. 

« 

Frativs,  plnresfacti  sunl  • Fratelli,  molti  sono  sta* 
Sacerdotes  , idcirco  quod  li  Sacerdoti  , perchè  la 
'torte prohiberentur penna-  morte  non  permetteva,  che 
ere  : Jesus  auteni  , eo  molto  durassero.  Ma  Gesù 
uod  nianet  in  aelerwum , poi  , perchè  dura  in  eter- 
•.mpiternum  habet  Sacer-  no,  ha  un  sacerdozio,  che 
oliurn.  linde  et  salvare  non  passa.  Onde  ancora  può 
1 perpetuum  postest  ac-  in  eterno  salvare  coloro  , 
mdenles  per  semetipsum  che  per  mezzo  suo  si  ac- 
ri Deum  : semper  vivens  costano  a Dio  : vivendo 
i inlerpellaftdum  prò  no-  sempre  affin  di  supplicare 
s.  Talis  cnim  decebat  , per  noi  : Imperocché  tal 
t nobis  esset  Pontifex  , conveniva  , che  noi  aves- 
’nctus , innocens , inipol-  simo  il  pontefice  , santo  , 
tus  , segregatus  a pec-  innocente,  immacolato,  $e- 
doribuSy  et  excelsior  eoe-  gregato  da’  peccatori  , $ 
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lis  Jactus  : qui  non  ha  hot 
necessitatela  quotidie,  que- 
mndmodum  Saceidotes  , 
pnus  prò  suis  delictis  ho- 
slias  offerre  , deinde  prò 
1‘ apuli:  hoc  enirn  fecit  se- 
mel , seipsum  offerendo  , 
Jt  .us  Christus  Dominus 
ìiutler. 


di  Pietà. 

sublimato  sopra  de’  Cieli  ; 
[-  il  quale  non  abbia  neces- 
sità , come  quei  Sacerdoti, 
di  offerir  ostie  ogni  giorno 
prima  pei  suoi  peccati  , 
poi  per  quelli  del  popolo: 
imperocché  ciò  fece  egli 
una  volta  , offerendo  se 
stesso,G.C.  nostro  Signore. 


In  questo  settimo  capitolo  dell’epistola  agli  ebrei, 
san  Paolo  espone  le  prerogative  del  Sacerdozio  di 
Melchisedecco,  e con  più  torte  ragione,  di  quello 
di  Gesucristo  , sopra  quello  di  Aronne  , e vi  mo- 
stra le  qualità  di  Gesucristo  unico  pontefice  eter- 
no, e qual  sia  lo  sopraeminenza  del  suo  Sacerdozio. 


riflessioni. 

Salvare  in  perpetuum  potest  accedentes  per  se 
metipsurn  ad  Deum.  Gesucristo  vuol  salvare  tutt 
gli  uomini  } ma  è cosa  certa  ebe  tutti  gli  uomin 
non  vogliono  con  una  volontà  sincera  e perseve 
raute  saharsi.  E di  là  nasce  , eh’ è sì  piccolo  i 
numero  di  coloro  che  si  salvano.  Fra  cento  pri 
ve  tutte  più  concludenti,  e tutte  più  sensibili  di 
difetto  di  una  volontà  sincera  della  salate  nell 
maggior  parte  degli  uomini,  una  di  quelle  cl 
fanno  maggior  impressione , è 1’  inclinazione  ìnfi 
lite  che  si  ha  di  aumentare  ogni  giorno  la  mal 
g’iità  del  cuore  umano  , cercando  con  avidità  tut1 
ciò  che  avvelena  1’  anima.  Vi  fu  mai  veleno  pi 
vivo  e piu  mortale  di  quello  eh’  è sparso  ne’  ca 
tivi  libri  ? E con  qual  premura  si  cercano  qua 
libri  avvelenati  r1  Chi  non  sa  che  la  lettura  d 
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Cattiti  litri  è un  veleno  preparato  ? Vi  si  lusinga 
il  gusto,  tutto  vi  è brillante,  fattovi  piace,  tutto 
vi  avvelena.  Si  legge  tranquillamente  ciò  che  avrei)- 
besi  orrore  di  udir  raccontare.  Le  più  pericolose 
passioni  s’  insinuano  nell  anima  col  mezzo  delle 
perniciose  letture.  Nell’  altre  cose  , nelle  più  pe- 
rigliose occasioni  , nelle  tentazioni  più  violente  , 
la  mente  , il  cuore  posson  distrarsi  ; spaventati  del 
pericolo  , si  può  metter  in  guardia  contro  le  astu- 
zie del  nemico  ) si  può  parare  il  colpo  , si  può 
per  lo  meno  trarsi  d’  impegno  colla  fuga  : ma 
nella  lettura  de'  cattivi  libri  , si  va  a Cercare  di 
piena  voglia  e di  proposito  deliberato  il  veleno  , 
si  beve  a piccoli  sorsi  , si  va  masticando.  Non  cY 
forse  dalla  lettura  de’  cattivi  libri  che  il  demonio 
ha  trovata  l’arte  di  arrestare  e la  volontà  e 1 in- 
telletto, che  non  sono  mai  men  distratti,  nè  nel 
tempo  stesso  più  capaci  di  ricevere  la  passione  , 
dia  quale  i cattivi  libri  danno  Sempre  novelli  all»  ’« 
tamenti  ? Non  vi  è oggetto  straniero  che  distrag- 
ga ; la  lettura  lascia  l'anima  in  preda  alle  passi» - 
li.  Per  mascherato  che  sia  il  vizio  , ha  sempre 
[ualebe  cosa  di  spaventevole  quando  si  presenta 
i’  nostri  occhi.  Ma  ne’  libri  si  presenta  sempre 
Ila  mente  e alla  volontà  sì  addolcito  , con  tanti 
lleltamftnti  , sotto  caratteri  sì  arlifìziosi  , che  noti 
quasi  possibile  di  difendersi.  Il  demonio  non 
a forse  artificio  più  efficace  per  mettere  l*  anime 
i rovina  , quanto  questi  libri  avvelenati.  Pochi 
>no  coloro  che  non  abbiano  fatto  naufragio  in 
uesto  scoglio.  E come  ! Non  son  forse  nel  moi> 
o , e in  noi  stessi  nemici  sufficienti  della  nostra 
dute , senz’  andarne  ancora  a cercare  ne’  libri  ? 
uauti  inganni,  quanti  artifizj  in  uua  sola  volta I 
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Dapprincipio  altro  non  è che  curiosità  : ella  ad- 
domestica un  cuore,  cui  il  delitto  a prima  giunta 
metterebbe  spavento.  Il  delitto  segue  la  curiosità,  e 
il  cuore  insensibilmente  vi  si  trova  preso.  I buoni 
libri  convertono  molti  , i cattivi  libri  ne  perver- 
tiscono di  vantaggio.  Dare  un  cattivo  libro  , è un 
dare  il  veleno.  Si  giugne  a liberarsene  , per  nuo- 
cere ad  un  gran  numero  di  persone. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.24 ■ 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis : Vi- 
gilale , quia  nescitis  , qua 
hora  Dominus  vester  ven- 
turus  sii.  Illud  autem  sci- 
tote  , q nonio m si  sciret  Pa- 
terfamilias  qua  hora  fur 
venturus  essel  , vigilarci 
inique,  et  non  sineret  per- 
fidi donatm  suoni.  Ideo 
et  vos  estote  parati , quia 
qua  nescitis  hora  Filius 
hominis  venturus  est.  Quis 
pulas  , est  fidelis  servus  , 
ei  prudens  , quem  consti- 
mi Dominus  suus  super 
fimiliam  suam  , ut  det  il- 
lis  cibum  in  temporei  Bea- 
tus  ille  setvus , quem,  cum 
venerit  Dominus  ejus , Ul- 
ve neri  l sic  ficientem.  d- 
men  dico  volis  , quoti1' un 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a 'suoi  discepoli  : Ve- 
gliate perchè  non  sapete  a 
che  ora  sia  per  venire  il 
vostro  Signore.  Sappiate 
però  , che  se  il  padre  di 
famiglia  sapesse  a che  ora 
fosse  per  venire  il  ladro  , 
veglierebbe  certamente , e 
non  Jasccrebbe,  che  fosse 
sforzata  la  sua  casa  : Per 
questo  anche  voi  state  pre- 
parati , perchè  il  figliuol 
dell'uomo  verrà  in  quell’o- 
ra, che  non  pensate.  Ciri 
è mai  quel  servo  fedele,  e 
prudente  preposto  dal  pa- 
drone sopra  la  sua  servitù 
per  distribuirle  il  vitto  a 
tempo  debito  ? Beato  quel 
servo  cui  il  padrone  ve- 
nendo,troverà  ciò  facendo. 
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super  omnia  bona  sua  con-  1 I11  verità  vi  dico  che  gli 
stiluet  eum.  I affiderà  il  governo  di  lui- 

j ti  .i  suoi  beni. 

’ 'MEDITAZIONE. 

Delle  Cattive  Compagnie 4 

fusto  I. 

Considerate  che  le  cattive  compagnie  sono  lo 
scoglio  famoso  y nel  quale  la  virlu  alle  volte  me- 
glio stabilita  fa  un  funesto  naufragio.  Sono  que- 
ste come  gli  emissari  del  nemico  della  salute  , che 
mascherati  e con  mille  arlifizj.  seducono  , e per- 
vertiscono i servi  di  Dio.  Pochi  sono  coloro  che 
non  cadono  nelle  insidie  che  lor  vengono  tese  , e 
non  si  evita  il  pericolo  se  non  colla  fuga.  Se  non 
si  scioglie  la  famigliarità  con  questi  perniciosi  ami- 
ci, se  prontamente  non  si  viene  a ritirare  da  queste 
cattive  compagnie,  non  vi  è virtù  che  stia  alla  prova 
della  seduzione. Per  verità,  sedee  eleggersi  un  amico 
non  dev’ esser  questi  uu  uomo  dabbene  ? Un  com- 
pagno libertino  è sempre  il  nostro  maggior  nemi- 
co. S’imitano  agevolmente  coloro  co’quali  abbiamo 
frequente  la  conversazione. Con  questa  differenza  fu- 
nesta, che  il  vizio  fa  sempre  maggior  conquista  della 
virtù.  Il  cattivo  esempio  è molto  più  polente  per 
contaminare  le  persone  virtuose  di  quel  che  sia 
il  buon  esempio  per  convertire  i peccatori.  È co- 
sa strana  che  non  si  diffidi  delle  cattive  compa- 
gnie , dalle  quali  non  si  esce  mai  che  meno  in- 
nocente. S’  è d’  uopo  prendere  un  consiglio  , se 
bisogna  confidare  un  segreto  importante,  s'è  ne- 
cessario consegnare  uu  deposito  considerabile  , si 


:*48  * Esercìzj  di  Pietà. 

elegge  sempre  un  uomo  d’  una  probità  conosciu- 
ta. Eleggerebbesi  forse  uno  di  coloro  che  hanno 
azioni  così  poco  cristiane?  Si  farebbe  cadere  l’ele- 
zione sopra  un  compagno  di  dissolutezze  ? Per- 
chè confidarsi  , abbandonar  se  stesso  ad  un  liber- 
tino? Con  sincerità,  la. pura  amicizia,  la  probi- 
tà , diciamo  anche  la  rettitudine,  la  saviezza,  la 
buona  fede  regnan  elleno  nelle  cattive  compagnie? 
Qual  uomo  savio  non  si  pente  presto  o tardi  di 
esservisi  trovato  ? Quanti  giovani  tanto  stimabili 
per  la  lor  innocenza,  per  la  loro  saviezza,  e per 
cento  belle  qualità  si  sono  perduti  per  essersi  tro- 
vati in  cattive  compagnie  ? Quanti  reprobi  sono 
debitori  della  loro  sstrema  disavventura  alla  unione 
che  hanno  avuta  co’  libertini  ? Quanti  giovani  al- 
levati nelle  comunità  religiose,,  dopo  aver  passati  i 
primi  anni  nel  fervore,  in  una  tenera  pietà  , che 
comparivano  dover  esser  un  giorno  1’  ornamento 
del  lor  ordine  , hanno  fatto  un  fine  infelice  per 
essersi  uniti  a persone  che  loro  non  som  ministra- 
vano che  prau  esempi?  Si  può  dire  che  la  sa- 
lute dipenda  spesso  dalla  elezion  degli  amici. 

PUNTO  II. 

Considerate  che  non  vi  è tentazione  più  peri- 
colosa di  quella  delle  cattive  compagnie.  Può  suc- 
cedere che  coll’  ajnto  della  grazia  si  resista  per 
la  prima  volta  che  vi  ci  si  trova  ; ma  come  il  ri- 
torno è di  elezione  , è moralmente  impossibile 
che  non  si  soccomba  ad  una  tentazione  di  tanto 
peso.  Quando  discorsi  opposti  alla  religione  , li- 
iK-rtini  e alle  volte  empj  sono  ancora  sostenuti 
dall’ esempio,  è molto  difficile  che  un  cuore  tutto 
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disposto  , tutto  preparalo  alla  seduzione  > non  re- 
sti sedotto.  Nelle  cattive  compagnie  , la  rilassatez- 
za , 1’  indivozione  , l1  empietà  medesima  entrano 
nell’anima  per  gli  occhi  e per  T orecchie,  e quando 
auche  si  fosse  un  santo  che  fa  miracoli , se  ne  ri- 
torna sempre  meno  divolo.  Quanti  son  debitori 
di  lor  dannazione  alle  cattive  compagnie  ? Qja- 
l' altra  sorgente  della  maggior  parte  delle  disav- 
venture de’ giovani  ? Quanti  cattivi  impegni,  quanti 
accidenti  funesti  , de  quali  sono  Sempre  per  lo 
meno  1’  occasione  ? Il  tutto  vi  è contagioso.  Qua- 
T orrore  , - qual’  avversione  non  dovrebbe  avere 
un  uomo  di  onore  , un  uomo  di  buon  sen- 
no d’  una  società  , nella  quale  non  si  trova  alcu- 
no per  cui  non  debba  aversi  un  sommo  disprez- 
zo ? Qual  male  non  fanno  queste  pesti  delle  case 
religiose  quando  s’introducono  persino  in  quelle 
comunità  , che  son  per  se  medesime  I’  asilo  della 
virtù?  Come  gl’ imperfetti  e gl’irregolari  sono  sem- 
pre e più  arditi  , e più  sfrontati  , e più  insolen- 
ti, nulla  trascurano  per  guadagnare  le  anime  gio- 
vani ed  innocenti  che  non  diffidano  , e nou  si 
accorgono  dell*  insidia.  Impiegano  lusinghe,  lodi, 
servizii , e presenti  per  ingrandire  la  lor  perni- 
xiosa  società.  Con  qual  altergia  v'insegnauo  doni- 
mi ? Quali  insipidi  motteggi  sopra  la  regolarità 
de'  ferventi  , sopra  lo  zelo  stesso  de’  superiori  , 
sopra  le  minuzie  delle  regole  ? Là  regnano  le 
mormorazioni,  le  maldicenze,  la  detrazione.  Dee 
forse  recar  stupore  9e  tanti  giovani  si  trovano 

fervertiti  , quasi  prima  di  essersi  accorti  dei- 
insidia  ? 

Ab  y mio  divin  Salvatore , datemi  un  orrore  s| 
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grande  della  conversazione  degl’  imperfetti  e del 

libertini,  onde  non  mi  trovi  mai  in  lor  compagnia! 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno, 

Eripe  me  Domine  ab  homine  malo , a viro  ini- 
quo eripe  me.  Ps.  139. 

Liberatemi  , o Signore  , dalle  cattive  compa- 
gnie f nelle  quali  regnano  sempre  la  malizia  e 
1’  iniquità. 

Protexisti  me  a conventu  malignantium  , a mul- 
illudine  operantium  iniquitatem.  Ps.  63. 

Voi  mi  avete  protetto  sin  qui  , o Signore,  con- 
tro le  malignità  di  queste  adunanze  di  libertini  ; 
continuatemi  la  stessa  grazia  sino  al  fine  di  miavita. 

PRATICHE  DI  PIÉTA ’. 

i.  Le  cattive  compagnie  sono  la  scuola  di  tutti 
i vizj  ; non  vi  è libertino  che  non  v’  insegni  quanto 
sa  di  peggio  ; non  vi  è pur  uno  di  coloro  che 
lo  ascoltano  , il  quale  non  ne  ritorni  più  cattivo. 
Un’  adunanza  di  demonj  non  sarebbe  tanto  da  te- 
mersi : si  avrebbe  orrore  e delle  lor  massime  e 
de’  lor  esertipj  5 ma  nelle  cattive  compagnie  non 
si  teme  cosa  alcuna.  Il  peccato  s’  impara  riden- 
do ; T intelletto  vi  si  contamina  , per  dir  così  , 
con  onore  , e la  volontà  vi  si  corrompe  per  com- 
piacenza. Tutto  vi  è contagioso  , tutto  vi  è vele- 
no. L’  anime  più  innocenti  vi  si  addomesticano 
col  peccato.  Se  qualche  cosa  vi  è nel  mondo  di 
cubasi  debba  aver  orrore,  non  §on  forse  le  cattive 
compagnie?  Abbiate  quest' orrore  in  tutto  il  corso 
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di  vostra  vita.  Ispiratelo  a'  vostri  figli  , a’  vostri 
inferiori  ; e fuggite  le  cattive  compagnie  eoa  tanto 
ardore  , quanto  i peccati  più  enormi. 

2.  Cosa  strana  ! Se  vi  è un  uomo  imperfetto  , 
se  in  una  comunità  trovasi  una  persona  poco  re- 
golata , con  costoro  d’  ordinario  i giovani  si  ad- 
domesticano subito  , o perchè  gl'  imperfetti  sono 
più  scaltri  per  guadagnarli  , o perchè  la  lor  con- 
versazione è meno  tormentosa  , e di  maggior  di- 
vestimento.  Quanto  a voi  non  islrignele  amicizia, 
non  abbiate  famigliarità  se  non  co’  più  perfetti. 
Scegliete  sempre  coloro  che  sono  più  regolati  e 
più  santi , e non  entrate  nelle  conversazioni  degli 
altri. 

G I O £ O XII. 

S.  SPIRIDIOXE  VESCOVO. 

Secolo  IV. 

Spiridione  fu  uno  di  quegl'  illustri  Prelati  » i 
quali  uel  secolo  quarto  edificarono  la  Chiesa  col- 
lo splendore  delle  loro  virtù  , e de'  miracoli  , e 
co'  patimenti  , che  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo 
soffersero  nella  persecuzione  cominciata  dagl’impe- 
ratori Diocleziano  , e Massimiano  Erculeo,  e con- 
tinuata nell’Oriente  per  più  anni  da  Galerio  Mas- 
simiano, da  Massimino,  e da  Licinio.  Di  esso  bau 
parlato  con  grandi  elogi  Ruffino  ’,  Socrate  , e 
Sozomeno,  i quali  vivevano  nel  medesimo  secolo; 
e da  essi  ricaveremo  quelle  cose , che  siam  per 
riferire  intorno  alle  sue  gloriose  , e mirabili 
azioni.  a 
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».  Nacque  S.  Spiridione  nell’  isola  di  Cipro  di 
genitori  cristiani  , che  vivevano  alla  campagna  , 
esercitando  la  professione  di  pastori  di  pecore.  Es- 
so pur  fu  pastore , e nella  sua  gioventù  prese  mo- 
glie, da  cui  n’  ebbe  una  figliuola  chiamata  Irene, 
la  quale  consacrò  al  Signore  la  sua  vergiuilà  , e 
visse  sempre  nella  casa  paterna  , servendo  il  suo 
pìdre  Spiridione.  Era  il  Santo  dotato  di  una  gran 
semplicità  , pieno  di  fede  , e ben  istruito  nelle 
divine  Scritture,  eie  leggeva,  e meditava  conti- 
nuamente. Onde  quantunque  fosse  privo  d’  ogni 
umana  letteratura , fu  stimato  degno  di  essere  sol- 
levato  alla  cattedra  episcopale  della  città  di  Tre- 
miturite,  ch’era  poco  distante  da  Salamina,  capita- 
le allora  dell’  isola  di  Cipro.  Ei  governò  il  popo- 
lo a se  commesso  con  molta  prudenza,  pietà  , e 
vigilanza;  e nel  tempo  stisso  non  lasciò  di  conti, 
nuar  l'esercizio  del  Suo  mestiere  di  pastor  di  pe- 
core , eh’  egli  medesimo  a guisa  degli  autiebi 
Patriarchi  conduceva  a pascolare."  Accadde  , che 
una  notte  entrarono  alcuni  ladri  nell’  ovile  per 
depredarlo;  ma  quando  vollero  uscire  , si  trovarono 
arrestati  da  una  mano  invisibile , che  li  ritenne 
come  legati  senza  potersi  muovere,  nè  fare  un  sol 
passo.  La  'mattina  seguente  andando  Spiridione 
»li’  ovile  per  cavarne  fuori  le  pecore  , e condur- 
le al  pascolo,  trovò -con  maraviglia  quei  ladri, 
che  confessarono  il  loro  fallo  , gliene  chiesero  per- 
dono, e lo  pregarono  a liberarli  da  quei  legami 
invisibili , da  cui  erano  avvinti  , e tormentati.  Il 
S.  Vescovo , il  quale  tra  le  altre  sue  virtù  era  or- 
nato di  una  rairabil  mansuetudine  , e carità , eb- 
be compassione  di  loro , e postosi  in  orazione 
sciolse  coll’  efficacia  delle  sue  parole  colofo  y che 
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avea  legati  colla  virtù  de’  suoi  meriti.  Dipoi  die- 
de loro  un  montone  , acciocché  se  lo  godessero  , 
dicendo  loro  graziosamente,  che  nou  volea  , che 
avessero  vegliato  tutta  quella  notte  senza  vérun 
profitto,  e nel  licenziarli  gli  avvertì  guardarsi  in 
avvenire  da  simili  ruberie}  e che  se  avevano  bi- 
sogno di  qualche  cosa  , .potevano  a lui  domandar- 
la , senz’  aggravare  le  lor  coscienze  col  rubare 
la  roha  altrui. 

3.  Di  fatto  era  il  Santo  liberalissimo  co'  pove- 
ri , e delle  sue  entrale,,  toltone  quel  poco  , che 
consumava  per  uso  della  sua  casa  , tutto  il  rima- 
nente 1’  impiegava  parte  in  sovvenimento  de’  bi- 
sognosi, e parte  nel  dar  in  prestito  a quelli , che 
si  trovavano  in  qualche  urgente  necessità,  ma  che 
avendo  fondi  , e rendile,  potevano  farne  la  resti- 
tuazione.  Con  questi  tali  il  suo  costume  era  d’ in- 
dicar loro  il  luogo  , dove  teneva  riposto  il  dana- 
ro , acciocché  da  se  medesimi  prendessero  quella 
somma  , di  cui  essi  avevano  bisogno}  e quando 
gliela  riportavano,  voleva  ch’essi  stessi  ivi  la  rimet- 
tessero , donde  1’  avevano  presa.  Avvenne  dna  vol- 
ta , che  un  cert’  uomo  , che  avea  da  lui  ricevuto 
un  impreslito  ( abusandosi  della  sua  generosa  sem- 
plicità ) fece  la  vista  di  restituir  quello  , di  cui 
era  debitore,  senza  che  il  Santo  se  n’  accorgesse. 
Ma  Iddio  non  permise , che  la  frode  di  costui  ri- 
manesse occulta  ; perocché  essendo  esso  nuo- 
vamente ricorso  al  S.  Prelato  a domandare  in 
prestito  del  danaro , non  trovò  più  nulla  nel  luo- 
go, dove  lo  mandò  a prender  secondo  il  solito. 
Riferito  ciò  a Spiridione:  Gran  cosa  , disse,  è 
questa , e singolare , che  voi  siate  il  solo  a nor% 
trovar  quello } di  che  avete  bisogno  ! Guardate  òe- 
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ne  , che  non  abbiate  mancato  rimetterai  ciò , che 
r altra  volta  prendeste  , altrimenti  siate  pur  sicu- 
ro che  v'avreste  trovato  quello , che  v'  era  necessa- 
rio. Allora  l’uomo  fraudolento  confessò  il  suo  in- 
ganno , cbe  gli  fu  dal  Santo  facilmente  perdona- 
to. Dal  quale  avvenimento,  e dalla  risposta  data 
dal  Santo  si  può  giustamente  argomentare  , che 
il  Signore  pe’ meriti  del  suo  servo  moltiplicasse  in 
favor  de’  poveri  ciò  , eh’  era  necessario  al  loro  sov- 
venimenlo. 

4-  Essendosi  nell'  anno  3a5  convocato  il  grati 
Concilio  Niceno  composto  di  3 1 8 Vescovi  Catto- 
lici contro  1’  Ariana  perfidia  , vi  fece  il  Santo 
una  luminosa  comparsa , sì  per  le  sue  ammirabi- 
li virtù,  e sì  ancora  perchè  si  crede  , eli’  egli  fos* 
se  del  numero  di  quegl’  illustri  Confessori  di  Gesù 
Cristo,  ai  quali  1’  Imperator  Galerio  Massimiamo 
aveva  fatto  con  un  ferro  infocarlo  cavar  1’  occhio 
destro  j e bruciare  il  garello  del  piede  sinistro, 'e 
dipoi  avea  Condannato  a lavorare  nelle  miniere. 
Ad  esso  ancora  si  attribuisce  la  maravigliosa  con- 
versione d’  un  filosofo  pagano  , la  qual  seguì  nel 
tèmpo  del  sopradetto  Concilio  , nella  seguente  ma* 
niera.  Erano  a quel  Concilio  accorsi  molti  filosofi 
gentili , parte  tratti  dalla  curiosità  di  vedere  quel- 
la radunanza  de’  più  illustri  Prelati  del  Cristiane- 
simo, e parte^ncora  per  disputare  co’ lori  sofismi 
contro  i misteri  della  nostra  santa  Religione.  Uno 
specialmente  ve  n’  era  tra  essi  , il  quale  siccome 
era  in  concetto  di  essere  il  più  versato  nell’ arte 
del  ragionare,  così  era  ancora  il  più  ardito,  ed 
arrogante  a provocare  alla  disputa  quei  ss.  Prela- 
ti , e a far  pompa  della  sua  vana  dottrina  , ed 
eloquenza.  Non  mancarono  alcuni  de’  piu  dotti  di 
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loro  ,•  i quali  erano  non  men  di  lui  istituiti  , ed 
esercitali  nelle  regole  del  discorso,  di  entrare  in 
lizza  con  esso  , acciocché  non  si  vantasse  , come 
altro  Golia  , d’ insultare  impunemente  1’  esercito 
del  Signore. Ma  per  quanto  si  adoprassero  per  con- 
vincerlo della  falsità  delle  sue  gentilesche  opinioni, 
e della  fallacia  de’  suoi  filosofici  argomenti  ; non 
veniva  lor  fatto  di  reprimere  la  sua  baldanza,  uè 
di  farlo  ammutolire,  poiché  colle  sue  sottigliezze , 
e co’  sofismi  della  sua  dialettica  trovava  sempre 
maniera  di  scappare  dalle  lor  mani  ,a  guisa  di  un 
tortuoso  serpente.  Ma  volle  Iddio  in  questa  occa- 
sione mostrare,  che  il  suo  Regno,  più  che  colle 
parole  , o coll’  energia  del  discorso  , si  stabilisce 
colla  forza,  e colla  virtù  del  divino  suo  Spirito; 
perocché  eccitò  un  s.  vecchio  di  quell’ augusta  as- 
semblea , uomo  semplicissimo  , e affatto  sfornito 
d’  ogni  umana  letteratura  , ma  pieno  di  Spirilo 
Santo  , e della  scienza  del  Crocifisso  ; e questi 
credesi,  che  fosse  S.  Spiridione.  Fattosi  egli  in- 
nanzi , richiese  di  venir  a discorso  con  quel  filo- 
sofo pagano  ; e benché  i suoi  colleghi  sapendola 
sua  imperizia  nell’ arte  del  ragionare,  altri  ne  te- 
messero di  buona  riuscita  , altri  ne  avessero  del 
rossore  ; tuttavia  per  la  venerazione , che  si  aveva 
alia  sua  virtù  , niùno  osò  d’  impedirlo. 

5.  Egli  adunque  rivoltosi  al  filosofo  in  mezzo  al 
consesso  : Ascolta  , disse  , o filosofo  , le  mie  pa- 
role nel  nome  di  Gesù  Cristo.  Uno  é Iddio  crea- 
tore del  Cielo , e'  della  Terra  , e di  tutte  le  cosò 
visibili , e invisibili , eli  egli  ha  create  dal  nulla 
per  la  virtù  del  suo  Verbo , e le  ha  stabilite  me- 
ritante la  santità  del  suo  Spirito.  Questo  Verbo  , 
che  noi  chiamiamo  Figliuolo , mosso  a pietà  degli 
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uomini, , e r?<c*  loro  traviamenti  , « è fati  uomo  , £ 
«rt/o  d'  una  Vergine  , ha  sofferto  , cJ  è morto  r 
per  liberar  noi  dalla  morte  del  peccato  , e dal-' 
l'  eterna  perdizione  , egli  è risorto  per  aprirci  la 
ria  del  Cielo  , e verrà  una  seconda  volta  a giu- 
dicar l'Universo.  Credi  tu , o filosofo,  a tali  coi  e? 
Fecero  queste  porole  tale  impressione  sull’animo 
del  filosofo,  che  ne  restò  come -stordito  senza  sa- 
per che  rispondere  , e mosso  da  una  virtù  supe- 
riore che  operava  nel  suo  cuore  , replicò  esser 
ciò  tutto  vero , nè  avervi  nulla  da  ridire.  Se  cosi 
soggiunse  il  S.  Prelato  , alzati  , e vien  meco 
alla  Chiesa  , e prendi  il  sigillo  di  questa  Fede  , 
cioè  il  Battesimo.  Allora  il  filosofo  voltatosi  a’ suoi 
discepoli,  e agli  altri  circostanti:  Uditemi , disse, 
quanti  qui  siete  presenti.  Finché  s'  è disputato  colle 
parole  , e cogli  argomenti , io  alle  altrui  parole 
ho  opposto  le  mie  parole , e Ixrproctiralo  dr  sner- 
vare gli  altrui  ragionamenti  colla  mia  arte  dei  ra- 
gionare. Ma  poiché  una  virtù  sovrumana  ha  par- 
lato per  la  bocca  di  questo  vecchio  , han  dovuto 
. cedere  a questa  virtù  le  mie  parale  , c alla  sa- 
pienza di  Dio  i mici  vani  ragionamenti.  Onde  se 
alcuno  di  voi  ha  sentito  risvegliarsi  nel  suo  cuore 
i medesimi  sentimenti , creda  egli  pure  in  G.  C.y 
e con  me  insieme  segua  questo  vecchio , per  mezza 
di  cui  Iddio  si  è degnato  di  farci  udir  la  sua  vo- 
ce. Cosi  egli  divenuto  cristiano  si  recò  a gloria 
d'  essere  stato  vinto  da  quel  buono  , e semplice 
v. echio  , o piuttosto,  che  la  verità  avesse  trion- 
fato de’  suoi  invecchiati  errori  , e 1'  umiltà  della 
Croce  avesse  abbassata  la  sua  filosofia  superba. 

t>.  Mentre  Spiridione  si  tratteneva  in  Nicea  al 
Concilio  y la  sua  figliuola  Irene  passò  da  quest» 
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vita  in  Tremitunte  , ove  appena  era  tornato  il 
Santo , che  venne  a trovarlo  un  uòmo,  che  avea 
consegnato  ad  Irene  un  riero  deposito  , diman- 
dandone la  restituzione.  Fece  il  Santo  le  più  e- 
satte  ricerche  in  tutta  la  casa  senza  poterlo  ritro- 
vare. Onde  colui  piangeva  amaramente  , si  strap- 
pava i capelli  , ed  era  in  procinto  di  darsi  la 
morte  per  disperazione.  Mosso  Spiridione  a pietà  di 
lui,  si  portò  al  luogo,  ov’era  stato  seppellito.il 
corpo  della  figliuola,  e chiamatala  per  nome,  le 
richiese , dove  avesse  riposto  il  deposito  che  l’era 
stato  consegnato.  Guardate , o padre,  ella  rispose 
dal  sepolcro , nel  tal  luogo  sotto  terra  , e lo  tro- 
verete. Di  fatto  tornato  a casa  lo  ritrovò  nel  luo- 
go accennatogli  da  Irene,  e lo  restituì  al  padrone. 

7.  Questo , ed  altri  miracoli  , che  Iddio  ope- 
rava frequentemente  per  mezzo  di  Spiridione , 
renderono  il  suo  nome  assai  famoso,  e venerabile 
Don  solo  nell’  isola  di  Cipro  , ma  in  altre  parti 
ancora.  Il  maggior  miracolo  però  era  la  sua  vita 
santa , umile  sì  , e dispregevole  agli  occhi  del 
mondo,  ma  grande  e sommamente  pregevole  nel 
cospetto  di  Dio,  del  quale  cercava  unicamente  la 
gloria  con  un  ammirabile  zelo  in  tutte  le  cose  , 
che  riguardavano  la  Religione.  Di  questo  suo  zelo 
ne  diede  tra  1’  altre  una  pruova  , nell’  occasione 
d’  un’adunanza,  che  si  teneva  in  Cipro,  di  molti 
Vescovi  per  un  Concilio.  Uno  di  essi  chiamato 
Trifillio  , uomo  assai  dotto  , e celebre  per  sua 
eloquenza,  fu  pregato  di  sermoneggiare  al  popo- 
lo , mentre  si  celebravano  i sacrosanti  Misteri. 
Egli  avendo  a citare  un  testo  del  Vangelo  di  S. 
Marco  , in  cui  Gesù  Cristo  disse  ai  Paralitico  : 
Meati,  prendi  il  tuo  letto , e vattene  a casa  luai 
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che  avrebbe  egli  detto , e di  quale  zelo  non  si 
sarebbe  acceso  contro  coloro , che  si  abusano  delle 
sacrosante  parole  de’  divini  Oracoli  in  cose  pro- 
fane e ridicole  , o in  empie  superstizioni  , o ne 
storcono  il  senso  a lor  capriccio  contro  il  senti- 
mento de’ SS.  Prdri , e della  Chiesa;  o finalmente 
se  ne  servono  per  pascere  la  lor  vana  curiosità, 
e per  far  pompa  del  loro  sapere?  Tutto  ciò  cli'è 
scritto  ne’  sacri  libri  , dice  1’  Apostolo,  è stato 
scritto  per. nostra  istruzione,  e per  nostro  am- 
maestramento, acciocché  inpariamo  a conoscer  Dio, 
ad  amarlo  , e servirlo  , per  conseguire  la  vita 
eterna.  Da  ogni  pagina  delle  sante  Scritture,  sog- 
giunge S.  Agostino  , anzi  da  ogni  minima  parti- 
cella  di  essa  ci  viene  insinuata  la  carità  , e l’.u- 
miltà.  Questo  è 1’  uso  che  si  dee  fare  di  quelTc 
sacrosante  parole , uscite  dalla  bocca  di  Dio  me- 
desimo. Impariamo  pertanto  a venerarle  con  pro- 
fondo rispetto  , e a profittarne  per  la  santifica- 
zione delle  anime  nostre,  riguardandole,  ad  esem- 
pio del  santo  David  , come  una  fiaccola,  che  ri- 
schiara i nostri  passi  , e c’  insegna  nelle  tenebre 
di  questo  secolo  il  cammino , che  dobbiam  tene- 
re per  arrivar  all’  eterna  felicità. 

Per  la  messa  abbiam  seguito  1’  originale. 


. L’orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Exaudi  quaesumus  Do- 
mine preces  nostras , quas 
M Beali  Spiridionis  Con- 
fessori lui  alqits  Ponti- 


ORAZIONE. 

Esaudisci,  0 Signore,  le 
preghiere  clic  ti  presentia- 
mo nella  solennità  del  tuo 
B.  Confessore  e pontefice 
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fìcis  solemnìtale  deferi- 
mus  ; et  qui  libi  digne 
rneruit  familiari , ejus  in- 
tercedentibus  mentis  , ab 
omnibus  nos  absolve pecca- 
tis.  Per  Dominimi  , etc. 

L’  E P I S 

Lezione  tratta  dalla 
agli  Ebrei, 

Frafrcs:  S ine  fide  'im- 
possibile est  piacere  Deo. 
Credere  enim  oportet  ac- 
(edentern  ad  Deitrn  quia 
est  , et  ìnquirentibus  se 
remunerator  siti  Fide  Noe , 
responso  accepto  de  iis  , 
quae  jidhuc  non  videban- 
tur , metuens  aplavit  Ar- 
cani in  salufern  domus 
suae  , per  quarn  darnna- 
vit  mundum  ; et  justitiae 
quae  per  fìdem  est , haeres 
est  institutus. 


di  Pietà. 

Spirinone  ; e per  mezzo 
dei  rriériti  di  colui  che 
seppe  degnamente  servir- 
ti , assolvici  dai  nostri 
peccali;  pel  nostro,  ecc. 

T O L A. 

lettera  di  San  Paolo 
Cap.  i /. 

Fratelli  , senza  la  fede 
è impossibile  di  piacere  a 
Dio.  Imperocché  chi  a 
Dio  si  accosta  , fa  di  me- 
stieri , che  creda,  che  egli 
è , e rimunera  quei,  che 
lo  cercano.  Per  la  fede 
Noè  avvertito  da  Dio  di 
cose  , che  ancor  non  si 
vedeano , con  pio  timore 
andò  preparando  l’arca  per 
salvare  la  sua  famiglia  , 
per  la  quale  condannò  il 
mondo  : e diventò  erede 
della  giustizia , che  vieu 
dalla  lede. 


In  questo  capitolo  il  santo  apostolo  sommim- 
«Ira  una  grande  idea  della  fede  , da  quello  che 
hanno  fatto  i santi  patriarchi,  dal  principio  del 
inondo,  sino  al  tempo  di  Davide,  Abele  , Enoc  , 
Noè,  Abramo,  ec.  , facendo  vedere  che  solo  per 
aver  creduto  quello  che  non  vedevauo,  sono  siati 
giustificati. 
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RIFLESSIONI. 

Fide  Noe  , responso  accepto  de  iis , quac  adhuc 
non  videbanlur  , melucns  aptavit  Arcani  in  salutem 
do  nus  snae , per  quatti  damnau.it  mundurn  ; per 
mezzo  della  fede,  ecc.;  ma  ciò  non  avvenne  se  non 
dopo  di  esserne  stato  egli  stesso  dal  mondo  con- 
dannato il  primo.  La  sua  esatta  probità  gli  trasse 
una  lunga  persecuzione  ; e la  sua  fede  , la  sua 
sommessione  agli  ordini  di  Dio  lo  fecero  conside- 
rare come  debole.  Nella  generai  corruzion  di  co- 
s!umi  che  aveva  inondato  tulio  l’uuiverso,  che  non 
si  disse  contro  la  virtù  esemplare  di  Noè  , e di 
sua  famiglia  ? Ricevasi  , rh’  egli  era  uno  spirito 
debole  , che  si  scandalezzava  di  tutto  , e cadeva 
in  folli  immaginazioni.  Perchè  non  vivere  come 
gli  altri?  Perchè  distinguersi  con  singolarità  odio- 
se ? Perchè  quell’  aria  di  riforma  e di  regolarità^ 
È forse  che  noi  non  voglia  iti  salvarci?  Sarà  forse 
egli  solo  nel  numero  degli  eletti?  A che  servono 
tanti  immaginarli  spaventi?  Se  la  vita  molle -e  de- 
liziosa che  meniamo  fosse  un  male  , sarebbe  ella 
tanto  universalmente  seguita  ? Che  siguiticano  le 
minacce  di  questo  vecchio  stravagante  ?'  Potevano 
dire  alcuni:  E forse  proposto  egli  solo  per  la  ri- 
forma del  genere  umano  ? Perchè  non  coronarsi 
di  fiori  Come  noi  ? Perchè  vietare  a se  stesso  la 
maggior  parte  de’ nostri  passatempi  ? Perchè  con- 
dannare colle  sue  azioni  il  nostro  lusso,  le  nostre 
danze  , i nostri  licenziosi  conviti  ? Perchè  vietare 
a 'suoi  figli  il  seguire  il  nostro  esempio.51  Ma  quali 
motteggi  sopra  1’  opera  nella  quale  si  affaticava  ! 
Quali  scherzi  mordaci  a vista  dell’ Arca!  Tutti  sia- 
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mo  in  procinto  di  perire  , dicevano  con  un  riso 
molteggialox-e  , que’  libertini.  Noè  e i suoi  figli 
troveranno  soli  nella  lor  divozione  un  asilo  : la 
loro  vita  sì  uniforme  , sì  regolata  , è troppo  dis- 
simile alla  nostra  , per  non  avere  una  sorte  mi- 
gliore. Così  motteggiano  anche  oggidì  le  persone 
dabbene  tutti  coloro  che  menano  una  vita  poco' 
regolata  e poco  cristiana.  Ma  quando  que’bei  gior- 
ni cominciarono  ad  oscurarsi 5 quando  il  cielo  ir- 
ritato cominciò  a diffondere  sopra  la  terra  i suoi 
torrenti*;  quando  il  mare  in  collera  non  conobbe 
più  termirii  , e 1’  acque  crescendo  sotto  T occhio, 
portavano  lo  spavento,  e la  morte  persino  soprala 
Sommità  de’  più  alti  monti  ; che  cosa  divennero  i 
motteggi  , e qual  fu  il  linguaggio  di  que’  miseri 
motteggiatori?  Noè  posto  in  sicuro  da  quel  casti- 
go universale  , parve  loro  sempre  poco  sensato  , 
c di  corto  talento?  Era  forse  mirato  con  compas- 
sione dentro  la  sua  arca,  come  lor  aveva  fatto  com- 
passione il  vederlo  esiliato  dalle  lor  partile  di  pia^ 
cere?  Ebb’egli  torto  di  non  esser  vissuto  com’  egli- 
no ? La  sua  singolarità,  o per  dir  meglio  la  sua 
regolatezza  di  vivere,  gli  fece  disonore?  QuegPin- 
felici  ebbero  ragione  di  non  aver  seguito  il  suo 
esempio?  Così  faranno  un  giorno  giustizia  alle  per- 
sone dabbene , coloro  che  prendono  in  burla  an- 
che oggidì  la  loro  modestia  e la  toro  pietà. 


Digitized  by  Google 


Dicembre , Giorno  12. 
IL  VANGELO. 


263 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
$.  Matteo.  Cap.  24* 


Tn  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Discipulis  suis  : 
Vigilate  , quia  nescitis 
qua  fiora  Dominus  vèsler 
venturus  sii.  Illud  aulem 
scuole,  quoniam  si  sciret 
Patcrfamilias  , qua  fiora 
fur  venturus  esset , vigila- 
rci utique , et  non  sineret 
perfidi  dornurn  suoni.  I- 
deo  et  vos  estote  parati  : 
quia  qua  nescitis  hora  , 
Filius  hominis  venturus  est. 
Quis  , putas  , est  fidelis 
servus  , et  prudens , quein 
consliluil  Dominus  suus  su- 
per fimiliam  suam  , ut 
del  illis  cibum  in  tempo- 
re ? Bealus  il  le  servus  , 
quem  , cum  veneri t Do- 
minus ejus  , invenerit  sic 
facientem.  Amen  dico  vo- 
bis , quoniam  super  omnia 
bona  sua  conslUuel  cura- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a'  suoi  discepoli  : 
Vegliate  perchè  non  sape- 
te a che  ora  sia  per  ve- 
nire il  vostro  Signore.  Sap- 
piate però,  che  se  il  pa- 
dre di  famiglia  sapesse  a 
che  ora  fosse  per  venire 
il  ladro,  veglierebbe  certa- 
mente , e non  lascerebbe 
che  fosse  sforzata  la  sua 
casa  : Per  questo  anche 
voi  stale  preparali  , per- 
chè il  fìgliuol  dell’  uomo 
verrà  in  quell’  ora  , che 
non  peniate.  Chi  è mai 
quel  servo  fedele,  e pru- 
dente preposto  dal  padro- 
ne sopra  la  sua  servitù 
per  distribuirle  il  villo  a 
tempo  debito?  beato  quel 
servo  cui  il  padrone  ve- 
.nendo  troverà  ciò  facen- 
do. In  verità  vi  dico  , 
che  gli  affiderà  il  gover- 
no di  tutti  i suoi  beni. 


. 

i 

I 
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MEDITAZIONE. 

Della  Provvidenza  speciale  , che  Iddio  ha 
verso  i suoi  Servi. 

punto  I. 

Considerale  non  esservi  cosa  alcuna  che  sia  for- 
se meglio  espressa  di  quest'  amabil  provvidenza, 
che  Iddio  ha  verso  coloro  che  fedelmente  lo  ser- 
vono e lo  amano.  Ascendete  col  pensiero  sino  al- 
la prima  età  del  mondo.  Qual  è il  Servo  di  Dio, 
qual  è l’uomo  dabbene  che  non  sia  stato  protet- 
to da  quest’  ottimo  Padrone  ? L’  acque  del  Dilu- 
vio cadono  a torrenti  , per  far  perire  tutti  gli 
uomini  : Noè  , e la  sua  famiglia  sono  preservali 
dalla  pubblica  e universale  disavventura.  Il  fuoco 
dal  cielo  cade  sopra  cinque  città  , e le  consuma  : 
Lot  è uomo  dabbene  , è risparmiato.  Giuseppe 
venduto  da' suoi  propri  fratelli  a persone  stranie- 
re , calunniato  , e trattalo  come  reo , benché  in- 
nocente , passa  dalla  prigione  al  ti’ono.  Quanti 
miracoli  Iddio  non  ha  egli  fatto,  e non  fa  anco- 
ra ogni  giorno  in  favore  de’  suoi  servi  fedeli  ? E 
d’  uopo  indurir  1’  onde  sotto  i piedi  ; è d’  uopo 
nudrire  unDauiello  nella  fossa,  de' Moni;  è d'uopo 
liberar  Davide  dalle  insidie  d’  un  re  geloso  ? Il 
Signori  non  risparmia  nè  miracoli  , nè  effetti 
maravigtiosi.  Siamo  viaggiatori  in  questo  mondo, 
e camminiamo  per  vie  difficili.  Che  non  fa  Iddio 
giornalmente  per  impedire  a’  suoi  Servi  lo  smar- 
rire il  sentiero  ; vi  occupa  gli  angioli  , v’  impie- 
ga le  sue  grazie  , si  fa  egli  stesso  lor  guida  $ gli 
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avvisa  con  ispirazioni  segrete  di  quanto  tanno  a 
fare,  e di  quanto  debbono  sfuggire.  Direbbesi  che 
Iddio  non  è occupato  che  nella  cura  de’  suoi  ser- 
vi. Il  mondo  non  conosce  tutti  questi  amabili  mez- 
zi , de’  quali  servesi  la  provvidenza.  I mondani 
giudicano  de’  diversi  accidenti  che  sopraggiungo- 
no alle  persone  dabbene,  come  giudicavano  delle 
avversità  di  Giuseppe  , ma  non  vedano  le  dispo- 
sizioni della  providenza  , che  fa  tutto  servire  ai 
vantaggi  de’suoi  eletti.  Si  armi  tutta  la  terra  con- 
tro i servi  di  Dio;  che  hann’eglino  a temere  sot- 
to la  proiezione  del  lor  divino  Signore?  Tutta  la 
malizia  degli  uomini  non  può  lor  essere  di  nocu- 
mento. Mettano  in  opera  tutti  i loro  artifizi  per 
inquietarli  ; tutto  l’inferno  si  armi  contro  di  es- 
si. Iddio  prende  cura  speziale  di  coloro  che  sono 
al  suo  servizio  , che  hanno  a temere  ? Ma  non 
recherebbero  dispiacere  a un  Dio  si  buono  , se 
mancassero  di  confidenza  servendole  con  fedeltà  i* 

PUNTO  II. 

Considerate  con  qual  premura,  con  qual  atten- 
zione, con  qual  zelo  Iddio  protegga  i suoi  servi: 
quando  siamo  di  Dio  , nulla  abbiamo  a temere. 
IL  Signore  rn  istruisce  co'  suoi  consigli  , diceva  il 
Re  Profeta  ( Ps.  2 6.  ) , veglia  alla  mia  consci-* 
vazione  ; che  dovrà  io  temerei  IL  Signore  è il  di- 
fensore della  mia  vita  : i maggiori  pericoli  hanno 
con  che  spaventarmi  ? No,  quando  io  vedessi  tutti 
i miei  nemici  uniti  e adunati  avanti  a me,  non  tre- 
merei : e se  mi  vedessi  assalito  da  tutte  le  parti, 
ancora  spererei  di  vincerli.  In  fatti  , se  Iddio  ei 
protegge  , nulla  dee  spaventarci.  Temeremo  gli 
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uomini  ? Eglino  non  .posson  strapparci  uq  capel- 
lo dal  capo  , di  cui  Iddio  non  faccia  lor  render 
conto  : egli  ha  numerati  i capelli,  dichiara  voler- 
ne aver  cura.  Temeremo  i demouii  ? Eglino  npn 
posson  nuocerci  , se  Iddio  loro  non  Io  permette: 
,e  (piando  lor  lo  permette  , non  lo  fa  che  a lor 
confusione , perchè  ci  dà  tutto  ciò  eh’  è necessa- 
rio per  vincerli.  Non  dobbiamo  nemmeno  temere 
gli  angeli  sterminatori  che  vanno  da  sua  parte  a 
punire  i peccati  del  mondo  , perchè  sempre  ne 
manda  degli  altri  innanzi  ad  essi  per  imprimere 
sulla  fronte  de’  suoi  servi  , il  contrassegno  di  sua 
protezione.  Perchè  se  Iddio  è per  noi  , chi  sarà 
contro  noi?  Iddio  non  fa  così  verso  gli  empii. Ben- 
ché faccia  risplendere  sopra  di  essi  il  suo  sole  , 
non  meno  che  sopra  i giusti,  non  li  risguarda  col- 
la medesima  tenerezza  ; non  prende  lo  stesso  in- 
teresse nella  lor  direzione,  e nella  loro  conserva- 
zione. Eglino  lo  hanno  abbandonato,  è cosa  giu- 
sta eh’  egli  parimente  gli  abbandoni  ; si  sono  ri- 
tirali dal  suo  servizio,  è cosa  giusta  ch’egli  riti- 
ri da  essi  la  tua  protezione:  gli  hanno  detto  che 
si  allontanasse  da  essi,  che  non  volevano  appren- 
dere la  scienza  delle  sue  vie:  di  codesta  maniera 
la  scrittura  fa  parlare  i peccatori;  non  dee  reca- 
re stupore  , «'egli  permette  loro  lo  smarrirsi. 

Io  voglio , o Signore  , vivere  e morire  in  vo- 
stro servizio;  fate  che  io  goda  di  vostra  protezio- 
ne , e non  me  ne  renda  Inai  indegno. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beatns  homo  cfuem  tu  erudieris  Domine  , -et  de 
ls8e  tua,  docueris  eum,  Ps.  gò. 
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Felice,  o mio  Dio,  colui  che  vi  degnate  istrui- 
re , e formare  nella  scienza  di  vostra  legge.  ' 

Sub  umbra  alarum  tuarwn  prolegc  me , a J'acit 
impiorum  qui  me  afflixcrunt.  Ps.  i(j. 

Copritemi  sempre  , o Signore  , colle  vostre  ali 
a vista  di  tanti  nemici  che  combattono  la  mia 
salale. 

rn  at  J ca  e di  j»  re  ta\ 

1.  Nulla  dee  più  muovere  un  buon  cuore,  che 
la  cura  speciale  presa  da  Dio  a favor  di  coloro 
che  lo  servono;  e nulla  è più  acconcio  per  ecci- 
tare il  fervore  nel  suo  servizio  , quanto  la  prov- 
videnza singolare  di  Dio  verso  i suoi  servi.  Siate 
di  questo  numero  , e lo  proverete.  Ma  sovvenga- 
vi che  per  sentirne  gli  effetti,  bisogna  servir  Dio 
con  generosità  , con  liberalità.  Que’  servi  timidi , 
vili  , che  sono  signoreggiati  dal  rispetto  umano  , 
e non  servono  Dio  che  di  nascosto:  que’servi  mer- 
cenari! i quali  non  lo  servono  che  servilmente,  gli 
negano  anche  una  parte  di  ciò  eh’  egli  esige  da 
essi,  non  fanno  se  non  ciò  che  lor  piace;  in  som- 
ma quell’ anime  tiepide  poco  sperimentano  i dol- 
ci efielti  di  una  singoiar  provvidenza,  la  quale  non 
c che  pei  ferventi.  Prendete  la  risoluzione  in 
questo  giorno  di  servire  a Dio  con  fervore , sen- 
za risparmio  e senza  riserva.  Questi  sono  rispar- 
mii  che  opprimono  la  nostra  confidenza  ; si  sente 
di  non  aver  ragione  di  attender  da  Dio  una  bon- 
tà singolare  , perchè  ad  esso  si  serve  male. 

2.  In  tutti  gli  accidenti  che  dispiacciono",  in 
tutte  le  avversità  della  vita  , abbiate  una  confi- 
denza viva  , ed  intera  nella  bontà  di  Dio  , pur- 
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chè  siate  risoluto  di  più  non  negargli  ciò  che  vi 
chiede.  Ricevete  d&Ila  sua  mano , come  dalla  ma- 
no di  un  buon  padre  , quanto  vi  succederà  an- 
corché sia  afflittivo.  Fondatevi,-  sopra  quest'amalù- 
le  provvidenza  ; ella  non  ha  per  oggetto  che  la 
nostra  felicità.  Dite  sovente  a Dio  , che  ad  esso 
rimettete  tutti  i vostri  interessi,  volendo  dipendere 
in  tutto  da  esso.  Dite  il  Pater  con  un'attenzione 
particolare.  Questa  santa  orazione  fatta  con  atten- 
zione vai  tutte  T altre.  Meditate  alle  volte  sopra 
le  parole  del  Pater  } vi  troverete  un  gran  fondo 
di  riflessioni. 

GIORNO  XIII. 

S.  LUCIA  VERGANE  , E MARTIRE. 

Secolo  IV. 

TJna  delle  sante  vergini  e martiri  più  celebri 
dell’  occidente  ,•  è S.  Lucia  , di  cui  santa  chiesa 
fa  ogni  giorno  special  memoria  nel  canone  dell» 
messa.  Gli  atti  latini  del  suo  martirio  , benché 
non  sien  rivestiti  di  tutta  quell’  autorità  , che  si 
potrebbe  desiderare , hanno  però  il  loro  pregio 
appresso  le  persone  erudite  ; e vengono  di  pre- 
sente apche  in  parie  comprovati  dagli  atti  gre«  * 
che  sono  stati  ultimamente  pubblicati,  e de’  quali 
noi  ci  serviremo  principalmente  nel  raccontare  il 
suo  glorioso  martirio.  S,  Lucia  nacque  di  nobìt 
prosapia  in  Siracusa  , eh’  era  allor  riguardata  co- 
me |a  città  capitale  della  Sicilia.  Le  morì  il  pa- 
dre , mentre  era  ancor  bambina  , onde  restò  tutta 
la  cu^a  della  di  lei  educazione  ad  I^uticiùa  sua 
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tnadre  , die  1’  allevò  ne’  dogmi  della  fede  di  Gesù 
Cristo  ) e secondo  le  massime  della  cristiana  pietà. 
Giunta  Lucia  all’  età  nubile  , sua  madre  pensò  di 
collocarla  in  matrimonio  j ma  Iddio  * "che  avea 
destinata  a Lucia  la  corona  del  martirio  insieme 
con  quella  della  verginità  , le  presentò  1’  occasione 
di  conseguire  felicemente  1’  una  , e 1’  altra  nella 
seguente  maniera. 

i.  La  fama  de’  miracoli  ) che  Iddio  , mirabile 
ne' suoi  Santi  , operava  al  sepolcro  di  S.  Agata 
in  Catania  , faceva  sì  che  da  tufte  le  parti  della 
Sicilia  concorressero  colà  ì fedeli  a venerarla  j e 
ad  implorare  la  sua  intercessione  j onde  vi  si  portò 
da  Siraciisa  anche  Lucia  con  sua  madre,  la  quale, 
erano  molti  anui , che  pativa  un  flusso  di  sangue, 
senza  aver  mai  potuto  trovar  medicina  alcuna  » 
che  le  giovasse*  Arrivata  a Catania  nel  giorno  ap* 
punto,  nel  quale  vi  si  celebrava  la  memoria  del 
trionfo  dell’  illustre  saula  Martire  * si  portarono 
tallito  alla  celebrazione  de'  sacri  Misteri , e incon- 
tratesi a udir  leggere  quella  parte  del  santo  van- 
gelo , in  cui  vien  riferita  1’  istoria  dell’.  Emorrois- 
sa , risanata  dal  flusso  di  sangue  per'  aver  sola- 
mente con  fede  toccato  il  lembo  delle  vesti  di  G» 
Cristo  ; Lucia  rivoltasi  alla  madre  , le  disse  : 
Madre  mia  , se  voi  tulio  ciò  credete  } credete  an- 
cora , che  Sant'  Jgata , essendo  morta  per  Ce- 
su  Cristo  , può  mollo  presso  del  medesimo } toc- 
cate adunque  il  sepolcro  di  lei  , e guarirete.  Quindi 
prostratesi  ambedue  sul  sepolcro  della  santa  mar- 
tire , e prolungando  la-loro  orazione  , Lucia  s’  ad- 
dormentò , e le  apparve  nel  sonno  S.  Agata  in 
mezzo  a un  numeroso  coro  di  Angeli  , la  quale 
issicufolla } che  in  grazia  della  sua  fede  aveva  iddio 
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i isauata  sua  madre  , e le  predisse  , che  per  aver 
conservata  la  sua  verginità  , ella  sarebbe  da  Dio 
glorificata  in  Siracusa  in  quella  stessa  guisa  , che 
.ivea  glorificata  lei  in  Catania.  Lucia  tutta  giuliva 
per  la  grazia  ricevuta  della  guarigion  della  ma- 
dre , si  confermò  vieppiù  nella  sua  risoluzione  di 
consacrar  la  sua  verginità  a Gesù  Cristo  ; onde 
disse  alla  medesima  sua  madre  , che  non  le  pw- 
'asse  mai  più  di  alcuno  sposo  terreno  , e la  pregò 
a dispensare  ai  poveri  tutto  quello  , che  avea  de- 
stinato di  costituirle  per  dote.  La  madre  rispose, 
die  alla  sua  morte  le  avrebbe  lasciato  tutto  ciò  , 
die  possedeva  , acciocché  ne  disponesse  a suo  pia- 
cimento. Ma  la  santa  vergine  replicò,  che  scella 
volea  mostrare  la  sua  gratitudine  a Dio  pel  be- 
nefizio ricevuto,  e acquistare  un  merito  maggio- 
je  , bisognava  spogliarsi  in  vita  di  questi  beni 
caduchi  , e farne  un  dono  a Gesù  Cristo  nella 
persona  de’  suoi  poveri. 

3.  In  fatti  , tornate  eh’  esse  furono  a Siracusa, 
cominciarono  subito  a vendere  i loro  fondi  , e 
quanto  avevano  in  casa  di  prezioso  , e distribuirne 
il  prezzo  alle  vedove  , agli  orfani-,  ai  pellegrini, 
e agli  altri  fedeli  necessitosi.  Il  che  venuto  a no- 
tizia di  chi  aspirava  alle  nozze  di  Lucia  , se  ne 
lagnò  amaramente  con  Eulichia  ; e quando  vide 
riuscire  infruttuose  le  sue  doglianze  , e che  Lucia 
ricusava  di  consentire  alle  sue  nozze,  pieno  d’i- 
ra , e di  dispetto  si  portò  a Pascasio  , che  allora 
governava  la  Sicilia  , e accusò  Lucia  , che  pro- 
fessava il  Cristianesimo  contro  gli  editti  , eh’  e- 
rano  stati  pubblicali  dagl’  Imperatori  Diocleziano, 
e Massimiano  , oud’  ella  fu  subito  arrestata  , e 
condotta  davanti  a Pascasio  , il  quale  in  più  ma- 
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niere  procurò  d’ indurla  a sacrificare  ai  falsi  nu- 
mi del  gentilesimo.  Ma  Lucia  coraggiosamente  gli 
disse  , elite  il  sacrifizio  gradito  a Dio  era  il  pren- 
dersi cura  delle  vedove  , de’  pupilli  , de’  poveri  , 
e de’  tribolati  , e che  perciò  erau  già  tre  anni 
die’  essa  gli  offeriva  un  tal  sacrifizio  con  distri- 
buire a questi  i suoi  beni  , e che  allora  era  di- 
sposta di  offerire  a Dio  anche  la  sua  vita. 

4.  Replicò  Pascasio  , ch’ella  doveva  ubbidire 
die  leggi  degl’  Imperatori  , coni’  esso  faceva  j e 
Lucia  soggiunse  , di  ella  d'i  e notte  meditava  la 
dima  legge  , e che  se  egli  procurava  di  piacere 
agt  Imperatori  , essa  pure  volea  piacere  a Dio 
suo  Signore.  Avendola  quindi  Pascasio  rimprove- 
rata di  aver  dissipato  il  suo  patrimonio  dispen- 
sandolo a gente  scostumata  , e malvagia  ; ella  gli 
rispose,  che  1’  aveva  anzi  posto  in  sicuro,  metten- 
dolo nelle  mani  de’  poveri  / e si  protestò  di  aver 
sempre  conservata  , e voler  conservare  illibata  la 
sua  verginità.  Allora  Pascasio  sdegnato  : Tu  sei  , 
le  disse  , la  stessa  impurità  e nel  corpo  , e nel- 
l’animo. È Lucia  : Voi  siete  l impurità  medesima } 
perchè  corrompete  le  anime  , acciocché  alienate  da 
Dio  servano  al  diavolo , e anteponete  i caduchi 
piaceri  di  questa  terra  agli  eterni  del  Ciclo.  IN'on 
piu  parole  , soggiunse  Pascasio,  veniamo  ai  sup- 
plì^. E Lucia  i Non  può  avvenir  mai  che  mi 
1 nanchino  le  parole  di  Dio.  Ripigliò  Pascasio  : Sei 
tu  dunque  uu  Dio  ? E Lucia  : Non  son  Dio  , ma 
serva  di  Dio  ; il  quale  ha  detto  ai  servi  suoi  ; 
l enendo  voi  condotti  alla  presenza  de'  Presidenti , 
e de'  Re  , non  istale  a pensare , che  cosa  dobbiate 
dire  , o in  qual  modo , poiché  non  siete  voi  che 
parlate,,  ma  in  voi  parla  lo  Spirilo  Santo.  Re- 
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plicò  Pascasio  : Dunque  è dentro  di  te  lo  Spi- 
rilo santo  ? E Lucia  : L'  Apostolo  ha  (letto  , che 
coloro  , i (piali  menano  una  vita  casta,  , e pia  , 
son  tempio  ili  Dio , e abita  in  loro  lo  Spirito  san- 
to. Ed  io  , soggiunse  il  tiranno  , ti  farò  con- 
durre al  postribolo  , acciocché  lo  spirito  santo 
t’  abbandoni.  A questa  minaccia  la  Santa  rispo- 
se : Il  corpo  non  'resta  macchiato  , se  non  vi  ac- 
consente la  mente  , e l'  usarmi  violenza  sarà  un 
decrescere  il  merito  di  una  doppia  corona  alla 
mia  castità,  - 

5.  E perchè  Pascalo  le  intiipò  i più  crudeli 
tormenti  , se  non  ubbidiva  alle  leggi  imperiali  , 
ella  intrepida  si  protestò  di  esser  determinata  di 
noti  acconsentir  mai  a veruna  malvagità  : Ed  ec- 
co , soggiunse  , il  mio  corpo  pronto  a soffrire 
qualunque  tormento.  Che  indugi  tu  ? incomincia 
pure  a far  ciò  , che  ti  suggerisce  il  diavolo  , che 
è tuo  padre.  Allora  Pascasio  montato  in  furia  co- 
inaodò  , eh’  ella  fosse  incontanente  condotta  al 
pubblico  lupanare  , per  farle  prima  perdere  il 
pregio  della  sua  verginale  illibatezza,  e poi  farle 
togliere  anche  la  vita.  Ma  allorché  gl’impuri  mi- 
nistri, a cui  era  stala  consegnata  , la  vollero  con- 
dili* via  , non  fu  possibile  che  la  smovessero  un 
passo  donde  eli’  era  , sebben  legatele  le  mani  , e 
i piedi  , tentassero  a tutta  forza  di  muoverla.  Il 
che  vedendo  Pascasio  attribuì  ad  incantesimo  ciò, 
che  in  essa  operava  di  mirabile  il  divino  Spirito , 
onde  esclamò  : Che  prestigi  son  mai  questi  ? Ed 
ella  : Non  son  questi  prestigi  , ma  virtù  di  Dio  j 
e vedendo  Pascasio  agitato  dalla  rabbia,  e furi- 
bondo, soggiunse:  Perchè  ti  affliggi  tu ? Perchè 
i impallidisci  ! Perchè  ti  lasci  rodere  dalla  colle- 
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ftt  f Ecco  che  hai  toccato  con  mano  che  son  tem- 
pio di  Dio  ; credi  adunque  che  c così. 

6.  Ma  Pascasio  piuttosto  che  ammollirsi,  si  levò 
anzi  iu  'maggior  furore , vedendosi  in  faccia  a 
tutta  la  città  ricoperto  di  confusione  , e diede  or- 
dine , che  le  si  accendesse  subito  all1  intorno  un 
gran  fuoco  , che  la  riducesse  in  cenere.  Non  si 
spaventò  punto  a un  tal  ordine  la  santa  donzel- 
la, anzi  rivoltasi  al  tiranno  imprese  a parlar- 
gli così  : Io  pregherò  il  mio  Signor  Gesù  Cristo, 
che  il  fuoco  non  mi  offenda  , e lo  pregherò  , che 
prolunghi  il  mio  combattimento , acciocché  coloro , 
che  in  lui  credono , riconoscano'  nel  mio  martirio 
la  sua  divina  potenza  ; e coloro , che  non  credo- 
no , s'  umiliino  , e si  confondano.  Ma  gli  amici 
di  Pascasio  lo  persuasero  , che  senza  più  la  con- 
dannasse al  taglio  della  testa  per  non  esporsi  a 
qualche  nuovo  cimento , che  ridondasse  a sua  con- 
fusione. Così  egli  fece,  comandando  , che  la  santa 
Vergine  - fosse  decapitata.  Ond’ ella  postasi  inginoc- 
chioni  porse  a Dio  la  sua  orazione,  e predisse, 
che  ben  presto  la  chiesa  avrebbe  ricuperata  la 
pace.  Indi  le  fu  dal  carnefice  tagliala  la  testa  ai 
li.  di  Dicembre  circa  l’anno  3o4-*e  volò  al  ciclo 
a ricevere  la  doppia  corona  della  verginità  e del 
martirio , sofferto  per  amor  di  Gesù  Cristo. 

7.  Uno  de1  mezzi  più  efficaci  per  ottener  da 
Dio  abbondante  misericordia  , e per  assicurare 
l’eterna  felicità,  si  è il  versare  in  scn  de’ poveri 
larghe  limosine.  Ma  oh  quanti  inferiori  di  me- 
rito alle  limosine  fatte  in  vita  son  quelle  , che  si 
fanno  in  morte  ! Che  libertà  è mai  questa  , dice 
S.  Basilio  Magno,  donare  a Dio  ciò  , ebe  uno 
oon  può  ritenere  per  se , nè  portar  seco  ? E qual 
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< arità  il  voler  essere  l'amico  del  genere  ornano 
allora  solamente  , clie  .uno  non  c più  tra’  viven- 
ti ! Pertanto  appaiamoci  al  consiglio  , che  S. 
Lucia  diede  a sua  madre  , e che  ambedue  prati- 
carono fedelmente  , di  privarci  cioè  in  vita  di 
qualche  parte  almi  no  de'  nostri  beni  , per  soc- 
correr con  essi  le  vedove  , gli  orfani,  i pupilli  , 
e altri  poveri  di  Gesù  Cristo.  Questo  è 1’  avver- 
timento , che  ci  dà  lo  Spirilo  santo  nell’  Ecclesia- 
stico : Fa  del  bene  al  tuo  amico  ; e secondo  le  tue 
forze  porgi  soccorso  al  povero  prima  di  morire . 
Così  la  limosina  sarà  a Dio  più  gradita  , e più 
profittevole  alle  anime  nostre  Oh  quanto  grande 
sarà  nel  tempo  della  morte  la  consolazion  di  co- 
loro , i quali  col  dispensare  abbondanti  iimosine 
avranno  radunalo  un  tesoro  di  meriti  per  1 eterna 
vita  ! Oh  quanta  altresì  sarà  la  loro  fiducia  nel 
comparire  al  cospetto  del  Signore  per  ricevere 
1 eterno  premio  delle  loro  Iimosine  : Fiducia  ma- 
gna , così  Iddio  medesimo  ne  assicura  in  Tobia, 
crii  cor  am  summo  Deo  elemosina  orna  ibis  facicn- 
tibus  carni  E a’ limosinieri  in  modo  particolare 
sono  indirizzate  quelle  infallibili  promesse  di  Gesù 
Cristo  nel  vangelo.  Beali  miscricordcs  $ t pioni  ani 
ipsi  misericordiam  conscqucnlur. 


La  messa  è in  onore  di  questa  gran  santa. 


L’  orazione  è 

OREMUS. 

Fraudi  nos , Deus  salu- 
toni no.tler  : ut  sicut  de 
B.  Ltuiae  Virginis  et 


la  seguente. 

ORAZIONE. 

Esauditeci  , o Signore  , 
nostra  eterna  salvezza:  af- 
finchè come  godiamo  per 
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Martyris  fune  festivitale 
g audemuSj  ila  pine  devo- 
tionis  erudiamur  afteclu. 
Per  Dominimi  , eie. 
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la  festività  della  vostra  li. 
vei*giue  e martire  Lucia  , 
cosi  siain  presi  dall’  a- 
more  per  la  pia  divozio- 
ne 5 pel  nostro  , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  2. lettera  di  S. Paolo 
• ai  Coriuzii.  Cap.  io  , e 11.  , 


Fratres  , qui  gloriatile, 
in  Domino  glorietur.  Non 
enim  qui  seipsum  commen- 
dai , ille  probatus  est  , 
sed  quern  Deus  commen- 
dai. Utinani  sustineritis 
medicum  quid  insipientiae 
tneae  , s ed  el  supportate 
ine.  JEmulor  enim  vos 
Dà  aemulalione.  Despondi 
enim  vos  uni  viro  Virginem 
canata  exhibere  Christo. 


Fratelli , citi  si  gloria  , 
si  glorii  nel  Signore:  Im- 
perocché non  chi  loda 
se  stesso  è provato  , ben- 
sì lo  è colui  , che  vieu 
lodato  da  Dio.  Piacesse 
al  cielo  , e voi  tolleraste 
per  poco  la  mia  stoltezza, 
ma  pur  sopportatemi.  Im- 
perocché io  sono  geloso 
di  voi  per  zelo  di  Dio  , 
Ma  io  vi  ho  sposali  per 
presentai  vi  qual  pura  ver- 
gine a un  sol  uomo  , a 
Cristo. 


San  Paolo  temendo  per  lo  popolo  di  Corinto  f 
a cagione  de’  falsi  apostoli  che  alteravano  la  dot- 
trina che  lor  predicava,  lor  mostra,  che  non  ha 
voluto  ricever  cosa  alcuna  da  essi  per  sua  sussi- 
stenza; indi  per  convincerli  che  dovevano  piutto- 
sto credere  ad  esso  che  a quelli  , racconta  quello 
di’  era  in  stja  lode,  in  ispezialtà  ciò  che  ha  pati- 
to predicando  la  fede  di  Gesucristo. 


Escreìzj'di  Pietà. 

.RIFLESSIONI. 


Qui  gloriatur , in  Domino  gloriclur.  Non  vi  è 
>n  terra  alcuna  virtù  , alcun  inerito  ; si  può  an- 
che aggiugnere  , alcun  huono  spirito  , alcuna  ve- 
ra prohilà  , alcun  buon  sentimento  sé  non  quel- 
lo che  Iddio  riconosce  come  tale.  L’uomo  pen- 
sa poco  giusto  , il  suo  giudizio  d’  ordinario  ten- 
de al  falso.  Tulio  si  giudica  in  un  tribunale, 
nel  quale  d'ordinario  i giudici  sono  parti.  I sen- 
si vi  danno  il  loro  parere,  e sono  ascoltati  ; 
le  passioni  vi  hanno  voce,  per  dir  così,  delibe- 
rativa. L’umore,  il  naturale,  gl'interessi  partico- 
lari , lo  spirilo  del  mondo,  tutto  vi  tratta  la  cau- 
sa dell'  a-nor  proprio.  Dee  recare  stupore  se  i no- 
stri giudizii  sou  tanto  falsi;  se  le  nostre  idee  so- 
no tanto  contrarie  a quelle  di  Dio;  e se  stimia- 
mo , se  lodiamo  sovente  ciò  eh’  è riprovato  da 
Dio  , e per  conseguenza  ciò  eh’  è veramente  de- 
gno di  disprezzo  ? Nel  Signor  solo  dobbiamo  cci’- 
care  la  nostra  gloria , cioè  , nella  perfetta  som- 
messione  a’  suoi  ordini , e nel  fare  ciò  che  gli  pia- 
ce. E certamente:  o le  cose  di  cui  ci  gloriamo, 
non  possono  riferii  si  a Dio , e allora  la  gloria 
che  se  ne  riporla  è mollo  vana;  o sono  doni  da- 
tici per  servicene  secondo  le  sue  vedute,  e allora 
1’  nomo  è mollo  ingiusto  di  appropriarli  a se  stes- 
ila vanità  di  lodarsi  , quando  anche  non  fos. 
se  che  una  debolezza  , qual  pensiero  non  desta 
negli  uomini  ? Anche  che  non  rapisse  alle  azio- 
ni più  lodevoli  quanto  hanno  di  merito  , per 
lo  meno  1’  oscura  ? Perchè  innalzare  il  poco  be- 
ne di  cui  siamo  capaci?  Perchè  metterlo  in  un 
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chiaro,  nel  quale  crediamo  ci  possa  trarre  l'ap- 
provazione degli  uomini?  Se  Iddio  ci -vuol  da- 
re de’ posti , nei  quali  la  loro’ ‘stima  ci  sia  ne- 
cessaria , lien  saprà  loro  mostrate  senza  di  noi  , 
ibe  siamo  ■'degni  di  occuparli.  .La  debolezza  di  lo- 
carsi è più  che  puerile  : mostra  non  solo  poca 
■virtù  , ma  una  semplicità  che  indebolisce  la  stima 
che  potrebbesi  avere  per  altro  delle  belle  qualità 
«Iella  persona.  Questa  pazza  vanità  tnostra  un  pic- 
col  talento  , i di  cui  lumi  son  tanto  limitali  che 
non  può  scoprir»  il  torto  che  fa  al  merito  stesso, 
la  debolezza  che  si  ha  di  lodarsi.  Non  trovansi 
perciò  se  non  persone  molto  mediocri  , le  quali 
si  lodano.  Un  gran  talento  , un  uomo  di  un  gran 
merito  parla  poco  di  se  stesso. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
5.  Matteo.  Cap,i3. 


. In  ilio  tempore , dìxil 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani hanc  : Simile  est 
regnum  Coelorum  fhesau- 
ro  ob  scondito  in  agro  : 
tjuem  qui  inverni  homo  , 
abscondit , et  prae  gaudio 
ìttius  vadit , et  vendit  uni- 
versa quae  habet , et  emit 
agrum  illuni,  lterum  si- 
mile est  regnum  enei orum 
•homi ni  negotiatori , quae- 
renfi  bonas  rnargarilas.  In- 
venta autem  una  pretiosa 
piargarila , aliit , et  ten- 


ia quel  tempo  espose  Ge- 
sù a’  suoi  Discepoli  la  se- 
guente parabola  : Il  regrto 
de’  c ieli  è Ornile  ad  un  te- 
soro nascosto  in  un  cam- 
po , che  chiunque  lo  ri- 
trovi , lo  nasconde  , ed  ine- 
briato dall’  allegrezza  va  , 
vende  i suoi  beni  tutti , e 
compra  il  campo  che  lo 
contiene.. Dippiu  il  regno 
de’  cieli  è simile  ad  un  ne- 
goziante , che  va  in  cerca 
di  gemme  di  valore.  Ritro- 
vatane poi  una  7 rende 
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dii! il  omnia  quae  habuil , 
et  c.mit  carri.  Iter  uni  simile 
est  regnarti  coelorum  .sa- 
grnae  missac  in  mare , et 
ex  omni  genere  piscium 
congreganti.  Quam  , cùm 
nn/ lieta  esset , educentcs  , 
et  sccus  liltus  sedente s,  e/e- 
grrunl  bonos  in  rasa  , 
t/ialos  autern  foras  mise- 
runt.  Sic  crii  in  consum- 
ino [ione  sacculi  : Exibunt 
Angeli , et  separabunl  ma- 
los  de  medio  juslorum , 
rt  mitlent  eos  in  caminum 
ignis  : ibi  erit  fletus  , et 
stridor  dentium.  Intcllexi- 
sris  haec  omnia  ? Dicunt  ei. 
Eiium.Ail  illis:/dco  otnnis 
scriba  cloctus  in  regno  cae- 
lorutn  , si  mi  li  s est  homi  ni 
patrifamilias  , qui  proferì 
tic  thesauro  suo  nova  et 
reterà. 


MEDIT 

> 

Quanto  Iddio 


di  Pietà. 

quanto  ha  e la  compra.  Piìi 
il  regno  de’ cieli  è simile  a 
quella  rete  che  gettata  iti 
inare  prende  ogni  sorta  di 
esci.  Tiratala  poi,  quati- 
o s’ intese  piena , i pe- 
scatori sedettero  sul  lido, 
e scelsero  i buoni  ritenen- 
doli ne’  vasi  , e gettando 
via  i cattivi.  .Cosi  avver- 
rà nella  consumazione  del 
secolo;  "Usciranno  gli  An- 
geli e separeranno  i catti- 
vi da’giusli,'e  li  metteran- 
no nella  fornace  del  fuoco. 
Ivi  sarà  pianto,  e stridor 
di  denti.  Avete  voi  intese 
tutte  queste  cose  ? Sì,  Si- 
gnore , risposero  essi.  Ed 
* ei  disse  loro  ; Per  questo 
ogni  scriba  istruito  pel  re- 
gno de1  cicli  è simile  ad 
un  padre  di  famiglia  , il 
uale  cava  fuori,  della  sua 
ispensa  roba  nuova  , e 
vecchia.  • 

Z I O N E. 

Ha  il  peccalo. 


, PUNTO  I. 

Considerate  che  non  vi  è più  forte  antipatia  di 
quella  eh’  è fra  Dio  e ’l  peccato  j essa  n è es- 
senziale. La  natura  di  Dio  è essenzialmente  nemi- 
ca del  peccato  , e per  conseguenza  del  peccatore. 
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Se  ’1  peccato  potesse  cessare  di  essere  contrario  a 
Dio,  non  sarebbe  più  peccalo  ; e se  Iddio  potes- 
se cessare  d’  odiar  il  peccato  , non  sarebbe  più 
Dio.  Non  bisogna  dunque  cbe  io  speri  di  posse- 
der Dio  , mentre  io  sarò  posseduto  dal  peccalo. 
Come  il  peccalo  non  entra  nel  cielo  , perchè  Id- 
dio vi  regua  ; Iddio  non  entra  in 'un'anima,  nel- 
la quale  regna  il  peccato.  Se  si  avesse  una  giu- 
sta idea  del  peccalo,  il  solo  nome  di  peccato  ca- 
gionerebbe un  orrore  uno  spavento  mortale  al- 
l'anima. Il  peccato  è propriamente  il  solo  male 
dell’uomo  : perdita  di  facoltà,  disavventure,  in- 
fermità , dolori , persecuzioni,  la  morte  stessa  non 
sono  mali  se  non  molto  impropriamente, e inquan- 
to sono  gli  effetti  e le  conseguenze  del  peccato.  In 
fatti  che  un{  uomo  sia  sventurato  , sia  povero  , 
infermo,  perseguitato,  rifiuto  del  genere  nmano: 
sia  disprezzato  , calumalo,  ridotto  anche  all'  estre- 
ma miseria  : se  quest1  uomo  è in  stato  di  grazia, 
s’ è negli  affètti  del  signore  , ]5er  non  essere  ve- 
nerato, non  n’è  men  venerabile.  Egli  è come  un 
diamante  di  gran  valere  , coperto  di  polvere  , 
ette  none  conosciuto,  ed  è calpestalo:  la  morte  stes- 
sa tanto  terribile  al  peccatore  , non  lo  spaventa  , 
e meno  estingue  il  suo  merito.  Lo  stalo -di  gra- 
zia ci  rende  grati  agli  occhi  di  Dio  , e ci  fa  go- 
dere delle  ragioni  che  sono  l’onore  e la  gloria  dei 
suoi  figli.  Il  peccalo  per  lo  contrario  èia  somma 
infelicità  dell1  uomo.  Quale  stato  è più  funesto  , 
più  orrido  e più  deploi’abile  di  quello  di  un 
uomo  che  ha'  perduta  la  grazia  del  suo  principe? 
Quando  si  è incorsa  l1  indegnazione  del  sovrano, 
si  viene  ad  essere  molto  infelice.  Giudicate  dello 
stato  miserabile  di  un  uomo  che  Iddio  considera 
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c ome  suo  nemico  ; di  un  uomo  che  Iddio  ha  in 
esecrazione  ; che  è il  funesto  oggetto  della  sua  col- 
lera. Ecco  ciò  che  produce  uu  sol  peccato  mor- 
tale. Arma  tutte  le  creature  contro  il  peccatore. 
Possedesse  egli  tutte  le  bèlle  qualità  , avesse  egli 
uno  spirito  eccellente  , un  naturale  felice  , fosse 
egli  di  una  nascita  distinta  , possedesse  egli  tutti 
i tesori  dell’  universo  , è sommamente  infelice  , 
dacché  Iddio  1’  odia  : ecco  il  frullo  di  un  pecca- 
to geave. 

v u 21  t o II. 

Considerale. che  Iddio  non  è occupalo,  per  cosi 
dire  , nel  mondo  , che  nel  distruggere  il  pecca- 
lo : tutto  ciò  ch’egli  opera  fuori  di  se  stesso,  sol 
tende  a questo.  Se  manda  il  suo  figliuolo  in  ter- 
ra , lo  manda  per  esiliarne  il  peccalo  : se  forma 
una  chiesa  , la  forma  per  esterininare  il  peccato; 
se  a noi  concede  le  grazie  , le  concede  per  ar- 
marci contro  il  peccato;  se  ci  ricompensa,  ci  ri- 
compensa per  aver  vinto  il  peccato;  se  ci  punisce, 
ci  punisce  per  aver  amato  il  peccato.  O quanto 
questa  occupazione  è degna  di  Dio  ! Perchè  non 
ne  faccio  parimente  la  mia  ? Ho  giornalmente 
tante  occasioni  d’impedire  il  peccato  ; perchè  non 
lu  faccio  ? Ma  oime!  Mentre  Iddio  si  applica  nel 
distruggere  il  peccato  , non  mi  applico  io  a sta- 
bilirlo? Ma  nulla  è più  acconcio  a farci  conoscere 
quanto  Iddio  odj  il  peccato  , quanto  la  severità 
colla  quale  lo  punisce.  Iddio  punisce  il  peccalo 
iu  qualunque  persona  si  trovi.  Con  qual  rigore 
lo  lia  egli  punito  negli  angioli  , ebe  sono  le  più 
eccellenti  di  sue  creature,  senz' aver  riguardo  alla 
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loro  eccellenza  , alle  loro  prerogative  , alle  loro 
brillanti  qualità?  Un  sol  peccato  d’orgoglio  can- 
cella, estingue  tutte  quell’ eccellenze.  Con  qual 
severità  lo  ha  egli  punito  nell’ uomo  ch’egli  aveva 
sì  teneramente  amato,  e creato  a sua  immagine  e 
somiglianza  ? Un  sol  peccalo  di  disubbidienza  lo 
discaccia  dal  paradiso  di  delizie  nel  quale  lo  aveva 
creatole  lo  soggetta  all’  orrido  cumulo  di  disav- 
venture , e di  miserie  che  inondan  la  terra.  Lo 
ha  punito  in  fine  nel  suo  proprio  Figliuolo,  de- 
gno oggetto  delle  sue  più  dolci  compiacenze  , ben- 
ché non  avesse  se  non  1'  esteriore  del  peccalo. 
Gettiamo  gli  occhi  sopra  Gesucristo  in  croce:  ec- 
co un  effetto  dell’odio  che  Iddio  ha  contro  il  pec- 
cato. Se  Iddio  tratta  così  il  suo  proprio  Figliuolo, 
per  averlo  solamente  trovato  carico  degli  altrui 
peccati:  come  tratterà  egli  uno  schiavo  carico  dei* 
proprj  delitti?  Basta  che  Gescristo , la  stessa  in- 
nocenza , voglia  pagare  pei  peccatori  , Iddio 
non  ha  riguardo,  per  dir  così,  alla  santità , alla 
maestà,  al  merito  infinito  di  quel  caro  Figliuolo, 
dacché  lo  trova  sotto  la  somiglianza'  di  peccatore. 
Si  può  dire  che  l’odio  ch’egli  ha  per  lo  peccato, 
superi  l’ amor  tenero  ch’egli  ha  pel  suo  Figliuolo. 
O quanto  questo  sol  esempio  dà  una  giusta  idea 
dell’  enormità  del  peccato  e di  sua  malizia  ! 

Fate,  Signore,  che  io  ne  abbia  sempre  tant’ or- 
rore, che  io  perda  piuttosto,  è le  ricchezze,  eia 
sanità  , e la  vita  , che  incorrere  la  vostra  disgra- 
zia per  lo  peccato. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Peccavi , quid  faciam  libi  , o custos  bornia  urn  ? 
Job.  7. 

Ilo  peccato,  ma  son  pronto  a far  tutto,  a soffrir 
tulio  per  placarvi. 

Dimane , ne  in  furore  tuo  arguas  me,  ncque  in 
ira  tua  corri fjias  me.  Psalm.  6. 

Signore,  non  mi  castigate  nell'ira  vostra. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

t.  Non  si  sa  cl»e  cosa  sia  il  mate,  quando  sr 
dice  eh' c un  gran  male  la  povertà,  la  malattia, 
er.  Non  v’ è altro  male  nel  covso  della  nostra  vi* 
la,  che’l  peccato,  perchè  non  vi  è sé  non  il  pec- 
calo che  ci  possa  impedire  il  possedere  il  sommo- 
Lene.  Nulla  mi  storna  dal  mio  ultimo  fine,  nulla 
mi  allontana  da  Dio,  se  non  il  peccato.  Qual  or- 
rore non  dobbiamo  aver  noi  di  questo  mostro  1 
concepite  quest’  orrore  con  tutta  1’  attività  del  vo* 
tiro  intelletto.  Abbiate  orrore  dell’  ombra  sola  del 
p<  cento.  Dacché  avete  qualche  cosa  a dire  , o a 
fare  , pensate  prima  d’  ogni  cosa  , se  vi  sia  pec- 
cato; e vivete  in  un’  estrema  dilicatezza  di  coscien- 
za , non  terminando  mai  la  voslra  orazione  del 
mattino  , senza  manifestare  a Dio  1’  orrore  che 
avete  del  peccalo,  e domandargli  la  grazia  di  non 
commetterlo. 

■»..  Non  vi  contentate  d’avere  voi  stesso  questo 
orror  vivo  e sensibile  del  peccato  ; non  lasciate 
cosa  alcuna  per  ispirarlo  a tutta  la  vostra  fami- 
glia. Dacché  i vostri  figli  hanno  della  cognizione^ 
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non  cessate  dì  lor  ispirare  quest’  orror  del  pecca- 
to, e dire  loro  sovente,  come  la  Regina  Bianca  a 
S.  Lodovico  : Figliuol  mio  , per  grande  che  sia 
la  tenerezza  che  ho  per  voi,  vorrei  piuttosto  ve- 
dervi morto  , che  sapere  esser  voi  in  peccalo  mor- 
tale. Fate  spesso  la  seguente  orazione  , e insegna- 
tela a’ vostri  figli. Datemi  , o Dio  di  purità,  la 
grazia  di  vegliare  con  tanta  diligenza  , e di  orare 
con  tanta  efficacia  , che  il  tentatore  non  abbia  mai 
Vantaggio  alcuno  sopra  di  ine.  Fate  che  io  tanto 
mi  allontani  da  tutte  le  occasioni  di  peccato,  chs 
io  abbia  un  sì  grand'  orrore  di  tutto  ciò  che  può 
macchiare  1’ anima  mia  , che  nulla  possa  mai  far- 
mi perdere  la  vostra  grazia  a cagion  del  peccato. 

GIORNO  XIV. 

S.  GIOVASSI  MARINONI  CHIERICO  REGOLARE  (a)t 

Secolo  XVI. 

Tra  le  stelle  più  luminose  che  abbellirono  in. 
ogni  tempo  non  meno  con  la  chiarezza  delle  loro 
virtù  , che  con  lo  splendore  de’ prodigii  la  congre- 
gazione Teatina  , una  si  è certamente  quella  sì 

(a)  Se  per  non  defraudare  l’altrui  divozione  abbiam  nel  gior- 
no i3  riportata  la  vita  eia  messa  della  gloriosa  vergine  e mar- 
tire Lucia  , giorno  in  cui  cade  ancora  la  festa  del  B Giovan- 
ni Marinoni  , non  ci  siam  potuto  dispensare  di  riportarne  al- 
meno in  questo  dì  i$'  tutto  ciò  che  in  onor  suo  poteva  ridon- 
dare, mentre  essendosi  egli  tanto  affaticato  in  questa,  città  di 
Napoli  , ed  avendo  anche  qui  lasciate  le  sacre  sue  ceneri,  che 
sebbene  ora  confuse  con  quelle  del  glorioso  San  Gaetano  «d. 
altri  eroi , forse  saranno  un  giorno  esposte  alla  pubblica  ve- 
nerazione, era  ben  giusto  che  di  esso  ancora  si  riferisse  da 

noi  la  vita,  onde  spinger  cìs*cjuo  ad  implorarne  il  patrocinio- 
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ardente  del  B.  Giovanni  Marinoni,  di  cui  imprerf- 
diamo  a descriverne  brevemente  le  gesta  preclare* 
Ebbe  Esso  in  Venezia  la  culla  da  genitori,  se  .rag- 
guardevoli per  la  nascila,  assai  più  cospicui  per  quel- 
le virtù  che  li  adornavano.  Avvenne  la  di  lui  nascila 
nel  dì  al  natale  del  Signore  consecrato  del  i49°- 
L’  ultimo  fu  egli  de’  sei  lìgli  ebe  i suoi  genitori 
ebbero  dal  lor  casto  connubio  , e ebe  lutti  consa- 
craronsi  al  Signore  j e nel  sacro  fonte  il  nome 
ebbe  di  Francesco  ebe  mutò  quindi  in  quello  di 
Giovanni  , allorché  ancor  egli,  ad  imitazione  dei 
suoi  fratelli  e delle  di  lui  sortdle  abbandonando 
interamente  il  mondo  , sceglier  volle  Iddio  per 
sua  eredità  e per  sua  porzione.  Fino  dai  suoi  più 
verdi  anni  dimostrò  egli  una  rara  pietà , cosicché 
il  reggitore  del  di  lui  spirito  * benché  compito 
non  avesse  il  settimo  anno  di  sua  età  ammetter  lo 
volle  all'  Eucaristica  mensa.  Egli  era  singolare  fra 
gli  altri  fauciulJi  per  la  sua  docilità  , ed  ubbidien- 
za *.  avea  rivolta  sin  da  sì  teneri  anni  la  sua  nien- 
te a Dio  , ed  in  Dio  trovava  le  sue  care. delizici 
amava  lo  starsene  in  chiesa  , adorarvi  11  SS.  Sa- 
cramento , ed  anelando  specialmente  di  assistere 
all’  augusto  sacrifizio  della  messa.  In  somma  nel- 
1'  affissar  lo  sguardo  nel  Marinoni  , e nel  veder 
in  lui  spirar  dalla  fronte  , dagl’  occhi  , dal  volto 
la  più  intemerata  verecondia  e modestia , sembra- 
va mirarvi  un  uomo  già  avanzato  ìiegli  anni  , ed 
invecchialo  nella  soda  pietà  cristiana. 

Mandato  da’  suoi  genitori  pii’  università  di  Pa- 
dova ,*  non  vi  fece  amicizia  , che  con  quelli 
che  accoppiavano  a purezza  di  costume  , sincera 
pietà.  Tra  questi  ben  può  noverarsi  quel  celebre 
Luigi  Lippomauo  che  innalzato  all'  episcopale  di- 
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fnìlà  pria  di  Modon  , e quindi  di  Verona  c dì 
ergarao  , si  rese  colli*  sua  dottrina  e colle  sue 
eminenti  virtù  uno  de’  più  illustri  vescovi  del  se- 
colo deoiinosesto.  Con  questo  strettosi  in  amicizia 
il  Marinoni  contendevano  a gara  , non  tanto  chi 
superasse  1*  altro  nelle  scienze,  quanto  nell’  eserci- 
zio delle  più  sublimi  virtù,  conservando  la  sua  ani- 
ma pura  ed  innocente  per  mezzo  della  preghiera, 
della  meditazione  della  legge  di  Dio , della  lettu- 
ra de’  buoni  libri  , della  frequenza  de’  sacramen- 
ti, e della  fuga  delle  cattive  compagnie,  mezzi 
cui  fece  uso  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

Terminato  con  sommi  applausi  in  Padova  il  cor- 
so de’  suoi  studii  , seu  ritornò  a Venezia  , ove  an- 
nojato  foltamente  del  mondo  , e stimolato  dall’e- 
sempio degli  altri  suoi  fratelli  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  , ricevendo  gli  ordini  sacri  con  que.’ 
fervore  di  spirito  che  un  tal  ministero  esiggeva  t 
Divenuto  quindi  un  nuovo  uomo  , e pieno  tutto 
di  zelo  dell’  onor  di  Dio  , e delle  salute  delle  ani- 
me, dopo  aver  servito  per  due  anni  la  sua  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Pantaleone,  ritirossi  nell’  ospe- 
dale degli  orfani  ed  incurabili  , ove  dare  poteva 
pascolo  alle  fiamme  di  quella  carità  che  al  di  den- 
tro divoravalo.  Fu  ivi  infatti  che  di  questa  sua 
carità  diede  le  più  chiare  riprove  durante  la  pe- 
stilenza ohe  affisse  e desolò  quella  Dominante 
nel  x5a8. 

Una  virtù  così  cospicua  rimaner  non  poteva  per 
lungo  tempo  celata  : rruindi  i Canonici  della  cele- 
bre basilica  di  S.  Marco  il  vollero  assolutamente 
a lor  socio  e compagno.  Aggregato  tra  essi  il. Ma- 
rinoni , giusta  1’  espressione  dello  storico  delle  sue 
gesta  li  adombrò  co’ suoi  puri  costumi , e diede 
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colla  sua  santità,  un  novello  lustro  a quella  dignità, 
a cui  lo  avevano  innalzato.  Per  quanto  però  sem- 
brar potesse  buono  questo  nuovo  suo  tenor  di  vi- 
vere , non  soddisfaceva  all’  ardente  cuor  del  Ma- 
rinoni , il  quale  bramato  avrebbe  d’  impiegarsi  di 
notte  e di  giorno  a gloria  del  suo  Dio,  ed  a ser- 
vizio del  suo  prossimo.  Mentre  però  andava  egli 
meditando  a qual  partito  appigliar  dovevasi,  ca- 
pitò in  Venezia  colla  sua  religiosa  famiglia  (scam- 
pato appena  dal  sacco  di  Roma  ) il  glorioso  istitu- 
tore e patriarca  de’  chierici  regolari  S.  Gaetano 
Tiene  : Nell1  ammirare  il  Marinoni  1’  estrema  po- 
vertà che  professavano  gli  alunni  del  Tiene,  l’esat- 
tezza che  spiccava  in  tutto  ciò  che  riguardava  il 
culto  di  Dio  , e la  tenera  carità  che  da  essi  dimo- 
stravasi  verso  ogni  sorta  di  bisognosi  , congiunta 
ad  un  zelo  il  più  ardente  per  la  salute  delle  ani- 
me , tosto  sentissi  animato  ad  abbracciar  quel- 
1’  istituto  , come  di  fatti  fece  , ripetendo  ed  adot- 
tando a se  stesso  nel  farne  la  postulazione  quel- 
le belle  parole  del  martire  S.  Clemente  che  non 
pei  suoi  meriti  , si  era  degnato  Iddio  di  farlo  in- 
di ri  za  re  ad  essi , onde  potesse  esser  egli  partecipe 
delle  loro  corone  : non  meis  mcrilis  ad  vos  me  mi- 
sti Dominus  , vcslris  coronis  parlicipcm  jìcri. 

Fu  ben  presto  esaudito  egli  nelle  sue  brame  , 
cosicché  a’  29  maggio  del  i53o  potè  egli  co’  so- 
liti tre  voti  consecrarsi  solennemente  al  suo  Dio. 

Non  così  pose  egli  piede  nella  congregazione 
che  divenne  tosto  nn  esemplare  e modello  di  tut- 
te le  'virtù  anche  a’  religiosi  più  provetti  , nè  in 
questo  esercizio  si  arrestò  egli  mai  di  un  sol  pas- 
so , ma  di  giorno  in  giorno  cresceva  sempreppiù 
il  suo  fervore.  Lunga  e diUìcil  cosa  sarebbe  il  \o- 
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ler  qui  tessere  distintamente  l’elogio  di  tutte  quel- 
le virtù  che  mirabilmente  1’  adornarono.  Ci  con- 
tentiam  però  solo  di  brevemente  accennarle.  Ed 
in  primo  luogo  si  distinse  egli  per  la  più  il- 
libata purezza.  A custodir  sempre  intatto  il  giglio 
del  suo  verginal  candore  si  tenue  egli  sempre  alie- 
no da  ogni  non  diciarn  solo  familiarità  , m’  anche 
semplice  conversazione  con  persone  di  altro  sesso, 
solendo  dire  a tutti  che,  qualora  »la  necessità  por- 
ti di  trattar  con  queste  , convenir  che  fosse  il  di- 
scorso assai  grave  ed  austero. 

Non  è quindi  meraviglia  se  la  Lelia  virtù  del- 
la verginità  fosse  dal  Marinoni  a tutti  inculcata; 
e quanto  Iddio  gradisse  questo  amore  del  nostro 
B.  verso  una  sì  bella  virtù,  ben  lo  diè  a conosce- 
re con  quella  fanciulla  per  nome  Crispina  Cluzia, 
che  diretta  dal  Beato  , invaghita  mostrandosi  a 
consacrar  a Dio  la  sua  verginal  purezza , non  po- 
tè da  parenti  suoi  ottenerne  il  consenso  che  alla 
sola  condizione  che  un  ramoscello  secco  di  albero 
che  conservavano  io  casa,  gettato  avesse  le  sue  radi- 
ci, e germogliando  rivestito  si  fosse  di  verdeggianti 
frondi;  mentre  avvertito  il  B.  di  tal  dura  incerta 
condizione,  benché  vi  scoprisse  l’inganno  , pure 
non  si  .perde  d’animo  e fatto  coraggio  alla  gio- 
vanetta  sua  penitente , 1’  assicurò  , che  giacché  a 
quella  sola  condizione  i suoi  parenti  permetter  le 
volevano  di  non  conoscere  altro  sposo  che  G.C., 
Iddio  stesso  pensato  avrebbe  a far  conoscere  la 
sua  volontà  : Nè  si  appose  al  vero  , poiché  con 
Stupore  di  tutti  , quel  seccò  arboscello,  come  se 
fosse  in  un  vago  giardino,  tutto  si  rivestì  di  fron- 
ti e di  fiori. 

. Siccome  però  .per  quanto  la  ragione  e la 
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legge  della  mente  pronta  sia  a conservarsi  fedele 
a Dio,  ha  sempre  1’uomo  a temere  ché  la  legge 
della  carne  non  prevalga  , qualora  non  si  tenga 
questa  soggetta  a via  di  patimenti  allo  spirito. 
Quindi  il  Marinoni,  a far  che  il  suo  corpo  sempre 
ubbidiente  fosse  al  suo  spirito,  il  tenne  per  sì  latta 
guisa  mortificato  che  un  prodigio  chiamar  pole- 
vasi  di  penitenza.  Non  contento  egli  in  effetto  di 
esercitarsi  sempre  negli  uffizii  i più  vili,  cingeva 
a suoi  fianchi  un  asprissimo  cilizio  , nè  lasciava 
passar  notte  e giorno  che  con  ferrea  catena  non  per- 
cotesse  le  innocenti  6ue  carni , tino  a trarne  a vi- 
va forza  il  sangue,  di  cui  imbrattati  trovaronsi 
tutti  i suoi  strumenti  di  penitenza.  Il  nudo  suolo 
formava  poi  il  suo  letto  , su  cui  non  dava  alle 
stanche  , sue  membra  che  un  brevissimo  sonno  non 
oltrepassando  mai  le  tre  ore  ; che  anzi , vi  erano 
delle  notti  che  le  passava  tutte  immerso  nella  più 
tenera  meditazione  di  G.  C.  penante. 

Non  minore  fu  il  suo  impegno  a castigar  il  suo 
corpo  per  riguardo  al  cibo.  Scarso  infatti  era  que- 
sto oltremodo,  e per  lo  più  riduceasi  a solo  pa- 
ne ed  acqna  : Nè  solo  quanto  era  in  vigorosa  sa- 
lute , ma  anche  infermo  usò  la  stessa  parsimonia, 
cosicché  avvenne  una  volta  che  trovandosi  egli 
gravemente  infermo  , e presentata  essendogli  uua 
pernice  , appena  seppe  dall’  infermiere  quanto  essa 
valer  potesse,  che  tutto  acceso  nel  volto:  e Jìa  pos- 
sibile, esclamò,  che  un  cibo  di  tanto  valore  serva, 
per  mio  nutrimento  ? Ah  noi  permetterò  giammai  y 
e tosto  diè  ordini  che  ad  altro  infermo  venisse 
presentata. 

Che  se  il  Marinoni  seppe  così  bene  mortificare 
tuo  corpo  per  tenerlo  soggetto  allo  spirito  , noa 
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è poi  da  stupirsi  se  si  mostrasse  egli  fornito  delia 
piu  rara  pazienza  nel  sostenere  non  solo  senza 
lagnarsi  , ma  anche  con  viso  lieto  e giulivo  ogni 
sorta  di  dolori  , e gravi  infermità,  co’ quali  piac- 
que al  Signore  visitarlo.  Molte  testimonianze  po- 
potrebbero  qui  addursi  di  questa  sua  mirabil  for- 
tezza , e pazienza  invitta  , ma  basterà  sol  l’ ac- 
cennare quella  che  dimostrò  nell’  occasione , che 
trovandosi  egli  assalilo  fortemente  da  dolori  di 
sciatica,  e prescritto  venendogli  dal  medico  un 
bagno  di  ogJio  tiepido,  dal  mal  accorto  infermiere 
fu  questo  così  bollente,  che  venne  tosto  a bruciar- 
gli la  pelle  , ed  a formarsi  quindi  varie  piaghe 
nel  suo  corpo  : Eppure  un  tal  accidente , se  mos- 
se tutti  a compassione  , il  solo  Beato  allegro  mo- 
strossi  per  guisa  che,  scherzando  col  suo  male , di- 
ceva che  la  sua  sorella  { cosi  chiamava  il  suo  mal 
di  sciatica  ) era  venuta  in  quel  giorno  per  più 
tempo  a seco  [lui  trattenersi.  Che  se  pure  alle 
volte  in  mezzo  a’ suoi  acutissimi  dolori  fu  veduto 
versar  pianto  dagli  occhi , lagrime  non  eran  que- 
ste di  lagnanze  pei  suoi  mali , ma  bensì  di  amarez- 
za che  non  corrispondeva  egli  a tanto  amore  che 
con  quelle  infermità  Iddio  dimostravagli.  Di  ciò 
che  narriamo,  ce  ne  fa  piena  fede  il  glorioso  San- 
t’  Andrea  Avellino  , che  trovato  avendo  il  santo 
vecchio  un  giorno  in  mezzo  a’ dolori  amaramente 
piangendo,  si  mosse  di  lui  mosso  a compassione;  e 
richiesto  avendogli  come  se  la  passasse  , e qual  era 
del  suo  pianto  la  cagione , ebbe  a rimanerne  fuori  di 
se  per  la  meraviglia,  allorché  si  udì  rispondere  : e 
come  non  vuoi  che  io  pianga  o fgliuol  mio?  Son  già 
tomi  anni  che  il  celeste  padre  mi  mostra  tanto  amo- 
re , e che  per  mezzo  di  questa  infermità  affettilo ** 
Croiset . Dicembre.  1 3 
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, tornente  mi  avverte  che  io  cerchi  di  avanzarmi  nel 
se  filiere  delle  virtù  ; e che  ponendomi  tutto  giorno 
dinanzi  agli  orchi  i patimenti  acerbissimi  di  Gesù 
Redentore , con  i documenti  della  pazienza  del  suo 
* figlio  "fi  soli 'cita  e sprona  a patir  cose  grandi  per 
lui  , cd  io  intanto  trascuralo  della  mia  salute  e di 
sì  gran  beneficio  , per  mezzo  di  tanti  medici  e me - 
dicine  , sembra  che  sia  tutto  intento  e sollecito 
ad  allontanar  da  me  un  simil  malore  , cd  a Jar 
che  il  corpo  riacquisti  la  sua  primiera  salute.  Que- 
sta sì  -,  è la’ mia  ingratitudine , questa,  o figlio,  è 
appunto  del  mio  pianto  la  cagione. 

Armato  il  Marinoni  di  tale  fortezza  , inutili 
fi uscirono  al  demonio  tutte  le  arti  clie  usò  per 
rabbatterlo  : per  quanti  insulti  infatti  egli  po- 
tesse soffrire  da  uomini  perduti  , per  quante  in- 
giurie vomitate  gli  fossero  da  nobili  matrone,  non 
per  questo  si  scompose  egli , o ad  alterar  venne  mai 
la  sua  pazienza;  ma  a chi  mostrava  la  fronte  piuc- 
ehè  mai  serena  , e gioviale  il  volto  allorché  lo 
malediceva  , ed  a chi  nel  tempo  stesso  che  mal- 
trattavalo  , prega  per  me,  diceva  egli,  o figlio,  pre- 
ga il  Signore  per  me  che  sono  un  ostinato  pecca- 
tore. Fortezza  ed  imperturbabilità  che  dimostrò 
«anche  allora  che  la  sua  riputazione  rimaner  po- 
teva presso  il  pubblico  notabilmente  offuscala  , 
come  avvenne  quandi  fugli  impedito  , così  per- 
mettendo Iddio,  per  qualche  tempo  il  ministèro 
della  predicazione  , comechè  creduto  venisse  inet- 
to per  tale  uffizio. 

Ben  però  venne  egli  largamente  ricompensato 
da  Dio  per  tale  sua  pazienza  ; poiché  sinceratisi 
i suoi  superiori  maggiori  che  il  solo  nemico' delle* 
salute  fatto  aveva  suscitare  sì  tristi  concetti  dal 
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valore  del  Marinoni  , appena  fu  egli  riabilitato 
ad.  esercitarsi  in  tale  ministero,  che  tal  grazia,  tale 
eloquenza  , tale  unzione  infuso  Iddio  ai  discor- 
si del  suo  servo  , benché  esposti  nello  stile  il  più 
semplice  ed  evangelico,  che  non  cosi  compariva  il 
Marinoni  sul  pulpito  , che  già  vedevasi  il  popol 
tutto  commosso.  Non  sembrava  egli  un  uomo , ma 
un  angelo  che  parlasse.  I tempii  i più  vasti  non 
erano  sufficienti  a contener  la  moltitudine  che  ac- 
correva in  ogni  incontro  ad  udirlo.  Ciascuno  nel- 
le sue  parole  trovava  la  medicina  per  le  sue  spi- 
rituali infermità.  Un  carbone  sembrava  poi  acce- 
so quando,  o ragionava  al  popolo  tenendo  tra  le 
mani  L'  eucaristico  cibo  , o quando  rivolgeva  il 
suo  dire  ai  dolori  da  Gesù  per  nostro  amore  sof- 
ferti ; nè  mancò  più  volte  dall’  eccesso  dell’  amor 
di  Dio  rapilo,  innalzarsi  sul  pulpito,  come  chi 
volesse  già  al  cielo. sollevarsi  e col  suo  Dio  unir- 
si. Non  è però  da  recar  meraviglia  che  non  so- 
lo da  quelli  della  plebe  , ma  dalle  persone  più 
erudite  , altro  non  si  bramasse  che  di  ascoltar  il 
Marinoni  , ne  è da  far  neppur  meraviglia  se  non 
solo  dai  più  cospicui  oratori  venisse  a somme  lo- 
di innalzato  il  Marinoni  , ma  dagli  stessi  padri 
del  Tridentino  concilio  venisse  proposto  il  Mari- 
noni qual  norma  e modello  dell’  apostolica  verace 
eloquenza. 

Questa  sua  facondia  ed  unzione  nel  sermoneg- 
giare, se  era  un  dono  particolare  di  Dio,  traeva 
però  anche  la  sua  origine  dall’  ardentissimo  amo- 
re che  portava  egli  al  suo  Signore  , e dalle  altis- 
sime sue  contemplazioni:  a chi  infatti  seco  lui  nia- 
ravigliavasi  come  in  ogni  tempo  , e sopra  qua- 
lunque soggetto  senza  neppur  apparecchiarsi , sa- 
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pesse.  Egli  così  bene  ragionare  , tosto  risponder# 
rbc  il  suo  apparecchio  lo  aveva  fatto  nell’orazione. 
Più  ore  al  giorno  spendeva  egli  nel  pregevol  uf- 
fizio di  meditare  , e sapeva  così  bene  divider  in 
se  le  due  parti  di  Marta  e di  Maddalena  , che 
toltone  il  brevissimo  tempo  del  sonno,  tutte  le  al- 
tre ore  del  giorno  in  cui  non  trovavasi  occupato 
nelle  opere  della  cristiana  carità  , erano  da  esso 
lui  impiegate  nel  prcgevol  uffizio  di  orare  e me- 
ditare , cosicché  dal  continuo  orare  le  sue  ginoc- 
chia eransi  incallite  al  pari  della  pelle  di  un  ca- 
raelo  , ed  il  Marinoni  non  sembrava  altro  che  un 
uomo  sempre  nel  suo  Dio  assorto  e rapito. 

Sebbene  però  tutti  i misteri  di  nostra  religio- 
ne servissero  al  Marinoni  per  sollevarlo  a Dio  ^ 
la  passione  e morte  però  del  divin  Redentore  quel- 
la si  fu  che  formò  la  sua  precipua  occupazione  , 
c verso  di  cui  tanto  infiammato  sentivasi  che , nel 
rifletter  ad  essa,  tosto  vedevansi  sgorgargli  abbon- 
tantissime  le  lagrime  ; e talmente  era  egli  pene- 
trato da’  dolori  dal  suo  Gesù  sofferti , che  non  solo 
non  lasciava  passar  giorno  senza  che  di  esso  o ragio- 
nasse , o volesse  sentir  parlare  ; non  solo  nel  pen- 
sare ad  esso  sembrava  che  nel  corpo  suo  rappre- 
sentasse e sentisse  i dolori  che  nel'  suo  Dio  con- 
templava , ma  talmente  *s’ internava  nel  pcnsiere 
de  dolori  ed  opprobrii  dal  suo  Dio  sofferti  , che 
nel  cantare  nella  maggiore  eddomada  la  passione 
ilei  suo  Signore  ,nel  giungere  al  passo  dello  schiaffo 
dal  suo  buon  Gesù  nella  casa  del  pontefice  ricevu- 
to , da  tal  dolore  fu  sorpreso  , che  cadde  egli 
stesso  tramortito  sull’ altare,  come  se  in  quel  punto 
fosse  stato  egli  stesso  da  quell’empio  si  obbrobrio- 
samente trattatq. 
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Da  questo  ardente  amore  che  portava  il  Mari- 
noni al  suo  Dio,  traeva  poi  origine  quella  svisce- 
rata carità  che  mostrava  egli  al  suo  prossimo.  Non 
contento  egli  in  effetto  di  giovare  alla  di  lui  salu- 
te per  mezzo  del  suo  assiduo  esercizio  della  predi- 
cazione, ognuno  il  trovava  sempre  pronto  ad  udir- 
ne ancora  nel  tribunale  di  penitenza  le  colpe,  ove 
in  qual  modo  egli  si  conducesse  , ben  narrar  lo 
potrebbero  quelle  anime  eh’  elevò  egli  alla  più  al- 
la perfezione  , tra  quali  son  certamente  da  nove- 
rarsi il  glorioso  S.  Andrea  Avellino',  ed  il  B.  Pao- 
lo d’  Arezzo.  Nell’  udir  le  confessioni  de’  suoi  pe- 
nitenti mostravasi  egli  tutto  impietosito  e commos- 
so per  le  altrui  debolezze  , eccitava  i peccatori  piu 
duri  al  ravvedimento  , e addossava  a se  stesso  la 
pena  a’  loro  peccati  dovuta.  Questa  sua  spiritual 
carità  facevasi  sentire  vieppiù  ardente  quanto  Iro- 
vavasi  ad  assistere  a’  poveri  infermi  negli  ospeda- 
li e nelle  case,  o ai  condannati  all’ estremo  sup- 
plico : qui  sì  che  sembrava  che  il  Marinoni  tal- 
mente s’  internasse  nelle  loi’o  afflizioni  , che  con- 
fortavali  in  guisa  onde  gli  uni  con  pazienza , an- 
ziché con  allegrezza  soffrivano  ogni  sorta  d’ infer- 
mità e dolori  , e gli  altri  con  ogni  rassegnazione 
prendendo  la  pena  a loro  misfatti  dovuta  , lun- 
gi dal  desiderar  la  vita  , bramar  .vedeansi  anzi  la 
morte.  In  mezzo  però  a questa  sua  ardente  cari- 
tà per  1’  altrui  salute  , non  dimenticò  le  altrui 
temporali  miserie.  Che  anzi  il  padre  divenuto  egli 
de’  miserabili  , cercava  di  sollevar  tutti , ed  a tut- 
ti porgere  abbondanti  soccorsi. 

Dove  però  maggiormente  si  distinse  la  carità 
dei  Marinoni  a prò  delle  altrui  spirituali  e tem- 
porali indigenze  , e per  cui  la  memoria  del  suo 
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nome  dovrà  esser  ricordata  con  trasporlo  dai  Na- 
poletani , si  fu  certamente  nell’  aver  saputo  pre- 
servare la  città  e regno  dalle  luterane  eresie  , e 
nell’ aver  somministrato  a ciascuno  un  mezzo  assai 
facile  onde  provvedere a’suoi  temporali  bisogni. Tro- 
vavasi  già  verso  la  metà  del  suo  corso  il  secolo  de- 
cimosesto  quando  attese  le  pubbliche  calamità  del- 
le guerre  che  ardevano  nella  Germania  ed  anche 
in  Italia  , riuscito  era  a parecchi  seguaci  di  Lu- 
tero , tra  quali  i più  distinti  sono  Pier  Vermi- 
glio , Giovanni  Valdesio  , e Bernardino  Ochino 
d’  introdursi  in  Napoli  ; e quivi  parte  dalle  cat- 
tedre , e parte  dai  pulpiti  si  sforzavano  d’istilla- 
re il  veleno  dell1  eresia  : riuscito  era  già  ad  essi 
il  far  de’  proseliti  , quando  il  Marinoni  che  ve- 
gliava alla  salute  di  questa  città,  subodorando  già 
il  pestifero  veleno  di  cui  erano  essi  infetti,  ed  ac- 
certatosi da  per  se  stesso  delle  ereticali  massime  che 
spargevano,  tanto  si  adoperò  in  Smascherarli,  che 
( per  timor  del  castigo)  da  loro  stessi  si  appresero  al 
partito  di  fuggirsene  da  Napoli,  rimanendo  così  in- 
tatta nella  sua  fede  questa  città. Non  era  però  questo 
il  solo  male  che  affliggeva  il  popolo  napoletano  in 
quella  stagione  , ma  all'  empietà  dell’  eresia,  vi  si 
univa  la  giudaica  avarizia,  la  quale  esercitando  ed 
in  Napoli  ed  altrove  la  più  sfacciata  ed  enorme 
usura,  induceva  i cittadini  tutti  alla  disperazione, 
lira  il  cuore  del  Marinoni  trafitto  da  un  male  così 
grave,  ma  non  per  questo  si  perdè  di  animo,  e 
se  riuscito  era  già  a lui  di  preservar  Napoli  dal- 
1 eresia  , seppe  trovar  ancor  egli  il  mezzo  come 
liberarla  dalla  oppressione  giudaica.  A tale  effetto 
non  solo  ottenne  egli  in  union  de’  suoi  compagni' 
dall’  imperator  Carlo  Quinto  che  i giudei  banditi 


Digitized  by  Googfe 


Dicembre , Giorno  i/f  29  j 

fossero  da  Napoli  e dal  regno  , ma  per  mezzo  dì 
Sua  industriósa  carità  venne  a capo  di  far  erige- 
re quel  famoso  monte,' che  anche  a’ giorni  nostri 
con  tanto  vantaggio  de’  bisognosi  Sussiste  , e che 
tnonte  di  pietà  venne  chiamalo. 

Una  carità  così  benefica  non  poteva  certamen- 
te non  procacciarsi  di  tutti  i buoni  gli  applausi, 
la  stima  e 1’  amore.  In  effetto  se  il  Marinoni  era 
già  dalla  città  tutta  tenuto  nella  più  alta  riputa- 
zione , dall’  epoca  di  cui  trattiamo,  divenne  esso 
l’oracolo  di  tutti.  Non  altro  udivasi  risuonai’e  per 
le  contrade  che  il  nome  del  Marinoni  5 ognuno  bra- 
mato avrebbe  di  averlo  a reggitore  di  sua  coscien- 
za; ognuno  ricorreva  a lui  per  essere  nei  suoi  dub- 
bi i ed  angustie  confortato  e consigliato. 

Tali  applausi  però  non  servirono  pel  Marinoni 
che  per  annientarlo  in  se  stesso,  e renderlo  s£m- 
preppiù  umile.  Quindi  sapendo  egli  che  la  vera 
Umiltà  aver  deve  quattro  necessarie  condizioni,  cioà 
dìsptezzare  il  mondo , non  disprezzare  mai  alcuno  , 
deprezzare  se  stesso , e bramare  di  esser  dagli  altri 
disprezzato  , non  ad  altro  attese  in  tutto  il  corso 
del  viver  suo  che  ad  ascondersi  , e celare  a tutti 
quanto  mai  v era  in  lui  ciré  procacciar  gli  potesse 
stima  ed  applauso  , ed  a mostrare  all’  oppo- 
sto  quanto  esser  potesse  in  esso  lui  spregevole. 
Questo  suo  amore  per  1’  umiltà  il  portò  ad 
esercitarsi  sempre  negl’ impieghi  i più  vili,  que- 
sto a rinunziare  alle  amplissime  dignità  a cui 
innalzar  lo  volevano  , tre  le  quali  quella  di  Arci- 
vescovo di  Napoli  a cui  nominalo  lo  aveva  il  pon- 
tefice Paolo  IV,;  da  questo  per  finirla  nasceva  quel 
porsi  quasi  ogni  giorno  genuflesso  nel  mezzo  del 
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coro  , e quivi  esponendo  a’  padri  le  supposte  sue 

colpe,  chiederne  dal  suo  supcriore  il  perdono. 

C’otesta  sua  profonda  umiltà  congiunta  a tutte 
le  altre  sue  virtù  che  per  brevità  si  ommetlono, 
mossero  il  cuor  di  Dio,  che  si  è protestato  sempre 
di  esaltar  gli  umili  di  cuore,  ad  ornarlo  di  varii 
doni.  A lui  infatti  accordò  lo  spirito  di  profezia, 
per  cui  prevedeva  le  cose  più  assenti  ; a lui  la 
penetrazione  de’ cuori  ; a lui  un’impero  sopragli 
elementi  , non  che  sopra  i morbi  i più  ostinali  ; 
a lui  la  potestà  sopra  i demoni i , rendendo  nulla 
la  lor  forza  , e dai  corpi  ossessi  discacciandoli  ; 
nè  in  questi  doni  e favori  del  cielo  gli  mancò  quello 
che  a’ servi  su  pi -prediletti  suole  Iddio  concedere, 
la  previsione  éioè  del  giorno  della  propria  lor  mor- 
te, la-  quale  corrispose  appunto  alla  santa  sua  vita. 
Conoscendo  egli  infatti  avvicinarsi  l’ora  estrema 
del  suo  passaggio  , dispor  vi  si  volle  con  maggior 
fervore  di  spirito , e con  raddoppiare  le  sue  ora- 
zioni , non  che  le  sue  penitenze  ; ma  non  reggen- 
do più  il  fiacco  suo  corpo  a tante  austerità,  si  vi- 
de in  breve  tempo  ridotto  al  punto  fatale.  Volle 
però  Iddio  , come  lo  aveva  colmato  di  favori  in 
"vita,  così  felicitare  in  quel  punto  le  sue  agonie. Fu 
tale  in  effetto  la  gioja  che  provò  egli  in  quel  punto, 
che  non  potè  contenersi  di  appalesare  egli  stesso 
agli  astanti  la  sorpresa  ed  il  giubilo  che  inondò  il 
suo  cuore  nel  veder  circondalo  il  suo  letto  dalla 
Beatissima  madre  di  Dio  , e dalla  Santa  Vergine 
Tecla  che  venule  erano  a confortarlo,  ed  a ricevere 
tra  le  loro  inani  la  sua  anima,;  ond’è  , che  dopo 
di  avere  invitalo  i suoi  correligiosi  fratelli  a seco 
,gioirg.£qr  tale  .visione,  con  una  serenità  di  fronte, 
r»;  , ~ w " 
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fe  Col  volto  tutto  raggiante,  spirò  egli  placidameule 
la  sera  de1  i3  Dicembre  del  i5(3a. 

Se  grande  fu  in  vita  la  fama  della  santità  del 
Marinoni  , cosichè  lo  stesso  S.  Andrea  Avellino 
non  con  altro  nome  soleva  chiamarlo  che  in- 
maginc  della  vera  santità  , e dalla  venerabile 
Suor  Maria  Caraffa  il  titolo  riportò  di  santo  di 
Dio , molto  più  crebbe  questa  dopo  la  sua  mor- 
te. Appena  venne  egli  a spirare  , che  a più  per- 
sone si  degnò  Iddio  di  rivelare  la  preziosa  mor- 
te già  avvenuta  del  suo  servo  , ed  una  di  queste 
che  trovavasi  inferma  a letto , e che  già  era  stata 
dal  Beato  diretta,  il  vide  anche  volarsene  al  cie- 
lo ; onde  è che,  benché  ignara  fosse  di  sua  mor- 
te , con  istupore  di  quanti  si  trovaron  presenti 
ad  udirla  , esclamò  : come  o padre  in  mezzo  alle 
1 acclamazioni  degli  angeli , e circondato  di  gloria 
al  cielo  ne  ascendi  ! del  qual  linguaggio,  allora  ne 
compresero  il  significato,  quando  obbligata  l’in- 
ferma a spiegar  di  chi  intendesse  parlare,  annun- 
ziò che  in  quel  momento  era  nella  casa  di  S.  Pao- 
lo, spirato  l’uomo  di  Dio,  il  pad, Giovanni , che 
allora  al  cielo  era  asceso. 

Appena  si  sparse  per  Napoli  la  nuova  della  pre- 
ziosa sua  morte , che  incredibile  fu  il  concorso  del 
popolo  in  S.  Paolo  accorso.  Rimasero  però  tutti 
inconsolabili , quando  per  evitare  ogni  disordine, 
appena  celebrali  gli  furono  i funebri  uflìoii,  pro- 
curarono i padri  di  fargli  dar  tosto  segreta  se- 
poltura. Il  suo  corpo  non  si  sa  al  presente  qual 
sia  , poiché  trovasi  esso  confuso  con  quello  del  glo- 
rioso S.  Gaetano  e di  altri  ragguardevoli  eroi  ; se 
però  ha  permesso  il  Signore  che  rimanesse  egli 
in  quanto  al  corpo  nascosto  alla  terra,  noa  per-j 
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ciò  lo  lia  lascialo  in  più  guise  di  glorificarlo  per 

mezzo  di  varie  grazie  e prodigi  nel  di  lui  nome 

compartili. 

Appena  cessò  egli  di  vivere  che  acclamato  fu 
da  popoli  e venerato  non  pur  da  Beato  clic  col 
titolo  di  Santo;  e benché  il  pontefice  Urbano  Vili 
avesse  colla  celebre  sua  bolla  dichiarato  che  goder 
non  potesse  gli  onori  degli  altari,  chi  non  avesse 
almeno  cento  anni  di  culto,  atteso  l’insigne  merito 
del  Marinoni  , e la  fama  così  bene  stabilita  di 
sua  santità  volle  che  non  fosse  in  tal  legge  com- 
preso. Per  mollo  tempo  godè  egli  pacificamente 
il  pubblico  culto , quando  piacque  al  Signore  per- 
mettere che  restasse  per  qualche  tempo  il  medesimo 
sospeso  ; finché  poi  dal  pontefice  Clemente  AHI 
nel  1762  venne  egli  rientegrato  ne’  primi  onori, 
e dichiarato  che  qual  Beato  potesse  esser  egli  pub- 
blicamente veneralo. 

L’assidua  meditazione  di  G.  C.  penante  portò 
il  nostro  Beato  a menare  una  vita  del  tutto  mor- 
tificata , ed  a soffrire  qualunque  siasi  disavventu- 
ra. Nel  libro  della  passione  del  Signore  , eh’  è il 
libro  favorito  di  tutti  i servi  di  Dio  , apprese  egli 
a disprezzare  il  mondo  , a disprezzare  se  stesso  , 
ed  a bramare  ancora  di  esser  dagli  altri  dispTcz- 
zato  , ad  accendersi  finalmente  di  un  amor  som- 
mo verso  il  suo  Dio  , che  lo  spingeva  a dilatarne 
la  gloria  per  mezzo  del  suo  zelo , e delle  immen- 
se fatiche  : in  questo  libro  cerchiamo  di  legger 
ancor  noi  : contempliam  ancor  noi  di  continuo  la 
passione  del  Salvatore  , e sapremo  ancor  noi  com- 
battere i nostri  nemici  , vincere  le  nostre  passioni, 
portar  finalmente  ben  volentieri  quella  croce  di 
tribolazioni  , c di  pene  colle  quali  piacerà  a Dio 
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pfo^arci , sicuri,  come  dice  l’Apostolo,  che  sa  sa- 
premo seguir  Cristo  penante  , saremo  ancor  noi 
compagni  e partecipi  della  sua  gloria  nel  cielo  : 
sì  compaiimur  , ut  et  conglori/ìccmur. 

La  messa  è in  onore  di  questo  Beato. 


L’  orazione  è 

OREMUS* 

Domine  Jesu  Christe  , 
qui  leatum  Joannem  con- 
fesso re  in  tuum  per  assi - 
duam  passionis  tuae  con- 
tanplalionem  ìmilatorem 
tai  eximium  effecisti , i- 
psius  , quaesurnus  , inter- 
cessione concede  ; ut  iprius 
vestigiis  inha eren Ics ^ pas- 
sionis tuae  fructum  perci* 
pere  valeamus  : Qui  vi- 
fis  y Clc. 

Orazione  in  onoi 

OREMUS* 

Deus , qui  nos  per  B. 
Agnellurn , saluti ferae  cru- 
cis ve x ilio  , a Barbaro- 


ì seguente  (a). 

ORAZIONE. 

Signore  Iddio  Gesù  Cri- 
sto, che  ti  degnasti  di  ren- 
dere il  tuo  15.  Confessore 
Giovanni  un  esimio  tuo 
imitatore  per  mezzo  di  una 
assidua  contemplazione  di 
tua  passione  c morte;  con- 
cedici di  grazia,  merce  la 
di  lui  intercessione  , che 
battendo  le  stesse  sue  ve- 
stigia  , ci  rendiamo  capa- 
ci di  percepire  il  frutto 
della  tua  passione:  Tu  che 
yivi  e regni  , ccc. 

di  santo  Agnello. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio , che  per 
mezzo  del  II.  Agnello,  col 
salutifero  vessillo  della  etp- 


. i 


t 


(0  Celebrandosi  in  Napoli  in  questo  giorno  la  festa  di  San- 
t' Agnello,  ne  riportiamo  almeno  qui  l’orazione,  non  avendo 
potuto  riferirne  la  vita , per  mancanza  di  sicure  notizie, 
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rum  incursibus  liberasti  : 
te  humililcr  deprccanwr , 
ut  ejusdtm  praesidio  , ab 
omnibus  inv(s{biliurn  ho- 
stium  insidiis  eruamur. 
Per  Domi  riunì , eie. 


V E P I ! 
Lezione  tratta  dal  libro 

Beatus  vir,  qui  inventai 
est  sine  macula  , et  qui 
post  auruni  non  abiit , nec 
speravi t in  pecunia  et  thè - 
sauris.Quis  est  hic , et  lau- 
dubimus  eund  Fccit  enirn 
mirabilia  in  vita  sua.  Qui 
probatus  est  in  ilio , et  per - 
Jectus  est , erit  illi  gloria 
aeterna.  Qui  potuit  tran- 
sgredi , et  non  est  transgres- 


bona  illius  in  Domino , et 
eleemosynas  illius  enarra - 
bit  Omni»  Ecclesia  sanelo - 

rum. 

I 


di  Pietà), 

ce  , liberar  ci  volesti  d al- 
le incursioni  de’  barbar  i : 
umilmente  ti  preghiamo  , 
die  coll’(ajuto  del  mede- 
simo , siamo  noi  liberati 
da  tutte  le  insidie  de' no- 
stri nemici  invisibili  } pel 
nostro , ecc. 

» T O L A. 

della  Sapienza.  Cap.3t* 

Scalo  colui  che  si  è tro- 
vato senza  macchia;  e che 
non  andò  dietro  1’  oro,  ue 
ripose  speranze  nel  dana- 
ro enei  tesori. Chi  è costui 
e qoi  Io  loderemo?  Dapoi* 
che  praticò  cose  mirabili 
nel  tempo  di  sua  vita.  Q <c- 
gli  che  è stato  sperimen- 
tato , ed  è stato  trovato 
perfetto  , avra  una  gloria 
eterna  , come  quegli  ohe 
violar  poteva  i divini  co- 
mandamenti, c non  gli  ha 
violati  ; che  far  potea  del 
male  , e non  lo  ha  fatto, 
segno  è che  ha  riposto  tut- 
ti i suoi  beni  in  Dio,  e la 
chiesa  tutta  dei  santi  nar- 
rerà le  di  lui  elemosine. 


Benché  le  parole  di  questa  epistola  convengano 
principalmente  ai  santi,  che  Iddio  ha  fatti  nasce- 
re o vivere  fra  le  ricchezze}  la  Chiesa  milladimc-» 
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no  non  lascia  di  'applicarle  ai  Santi,  die  sqìio  vis- 
'«uti  iii  una  estrema 'povertà,  perchè  j’hauno  pre- 
ferita a tutti  i tesori  --del  «mondo  , sacrificando 
a Gesticrislo  persino  le  loro  sper&qze  , e i loro 
desiderili  • - . t . 

r • • 

K 1 F L ESSI  ONt. 

3 ' . I.  . , 

JJcatUs  tur,  (fui  post  aurum  non  aliit.  Oli  quanto 
pochi  son  nel  mondo  coloro  i quali  sieno  esenti  da 
questa  debolezza  ! Lo  splendore  delle  ricchezze  dà 
negli  occhi  degli  uomini,  e ne  restano  abbagliati. 
Si  vuol  arricchirsi  in  qualsisia  stato.  Chi  è colui 
il  quale  si  contenti  del  posto  in  cui  è nato?  Non 
vi  è alcuno  che  non  trovi  la  sua  condizione  al 
disotto  de’suoi  desìderii  e della  sua  ambizione.  Si 
è salito  un  grado  ? Non  si  pensa  più  che  a fare 
il  secondo  passo.  Si  è giunto  ad  esser  più  alto  ? 
si  ha  dell’  inquietudine  , dell'  impazienza  , se  non 
si  perde  di  vista  1’  oscurità  della  propria  nascita: 
non  si  mira  giammai  donde  si  viene,  ma  dove  si 
desidera  giungere.  Siasi  pur  l’uomo  felice,  o ab- 
bia avuto  molta  abilità  per  avanzarsi.  Si  giugne 
mai  ad  esser  contento  di  sua  fortuna  ? L’ambizio- 
ne cresce  cogli  anni.  Quanto  più  si  è elevato,  tan- 
to più  scopre  il  cammino  da  fare:  si  diventa  len- 
to a forza  di  correre  ; s’ incontrano  degl’  inciampi, 
quando  si  vuol  andare  tanto  veloce.  Si  è giunto 
più  alto  ? Quanti  sono  coloro  a’  quali  gira  il  ca- 
po ? La  caduta  de’  più  avanzati  non  rende  più 
savii  coloro  che  per  auche  si  van  rampicando.  Si 
crede  sempre  di  poter  essere  stati  men  destri.  Si 
fanno  Ogni  giorno  nuovi  sforzi  per  avanzarsi.  Que- 
st’ idea  di  iovtuna  è una  specie  di  fantasma  che 
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inganna  ed  alletta.  Il  desiderio  di  arricchirsi  è tini 
specie  di  malia.  In  Vano  si  viene  ad  essere  spaven- 
tato, ad  esser  colpito  dalle  rivoluzioni  che  succe- 
dono: le  cadute  non  lolgon  l'incanto.  Si  va  sem- 
pre  lusingando  di  trar  profitto  dalle  altrui  disav- 
ventare , di  esser  più  accorto  , più  previdente  , 
di  prendere  delle  misure  più  giuste.  Si  raddoppia- 
no le  diligenze  , le  vigilie  , gli  artifizi! , a misura 
del  sentir  crescere  i desideri»  di  fortuna  e d’  in- 
teresse. Si  corre  dietro  a questa  chimerica  felicità. 
La  fortuna,  eh' è simile  alle  esalazioni  terrestri  che 
fuggono  coloro  che  le  seguono,  non  lascia  di  ve- 
derli precipitati  in.  qualche  fogna.  Cosi  la  provvi- 
denza si  burla  di  cotesti  idolatri  della  fortuna , e 
di  tulli  coloro  che  corrono  dietro  all’oro.  Un  uo- 
mo savio  si  contenta  di  una  fortuna  mediocre.  È 
debolezza  di  non  esser  mai  contento  della  condi- 
zione nella  quale  Iddio  ci  ha  posti.  Se  abbiamo 
della  premura  , sia  per  una  miglior  fortuna;  per 
quella  cioè  che  sempre  infinitamente  più  vale  di 
quello  clic  costa.  Abbiamo  una  santa  ambizione 
di  divenire  ogni  giorno  più  virtuosi.  La  salute  , 
la  santità  è il  solo  oggetto  degno  di  un  cuor  cri- 
stiano. Iddio  solo  può  contentare  un'anima,  della 
quale  è il  sommo  cene  , e 1’  ultimo  fine.  Amar 
Dio , servir  Dio,  piacere  a Dio  : ecco  l’unica  foi’- 
tuna  che  al  biamo  a fabbricarci.  Non  si  hantro 
a temere  nè  concorrenti,  nè  invidiosi  nel  servizio 
di  Dio. 
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IL  VANGELO. 


La  continuazione  del 
San  Luca 

In  ilio  tempore  : Di.vit 
Jesus  Discipulis  siili:  Sint 
lumbi  cestri  pruecincti , et 
lucemae  ardentes  in  mani- 
lus  vestris  : et  vos  similes 
hominibus  expcctantibus 
Dominum  suunt  quando  re- 
verlatuf'  a nuptiis  : ut  cimi 
t eneri i et  pulsavcritì  con - 
festini  nperìant  ei.  Beali 
servi  illi , quos  , cimi  ve- 
nerit  Dominus  , invenerit 
vigilantes.  Amen  dico  vo+ 
bis  , quod  praecìngct  se  , 
et  faciet  illos  discumbcre , 
et  transicns  ministrala  il- 
ìis.  Et  si  venerii  in  secan- 
do vigilia  , et  si  in  tcrtia 
vigilia  venerit  , et  ita  in- 
venerit , beati  sunt  servi 
illi.  Hoc  autem  scitole  , 
quoniarn  si  sciret  paterfa- 
tnilias  , qua  fiora  fur  ve- 
nirti , vigilarti  ulique  , 
ct  non  sineret  perfodi  do- 
mimi suam.  Et  vos  eslolc 
parati , quia  qua  bora  non 
putaii s , Filius  ho mirlis 
veniet. 


santo  Vangelo  secondo 

Cap.  1 2. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ai  suoi  Discepoli  : 
Sien  cinti  i vostri  lombi , 
e le  inani  vostre  abbiano 
le  lampane  accese  : e siale 
simili  a quelli  che  aspet- 
tano il  ior  padrone  che 
ritorni  dalle  nozze  , affin- 
ché quando  sar'a  giunto 
picchiando  la  porta,  sia  sù- 
bito aperto.  Beati  que’ser- 
vi , che  il  padrone  al  suo 
ritorno  ha  trovati  in  ve- 
glia : vi  dico  in  verità  , 
che  egli  dopo  di  aversi  ac- 
corciata la  veste  , li  farà 
metter  seco  a tavola,  ed  an- 
drà servendoli  d’  intorno  , 
e se  giunga  alla  seconda 
o alla  terza  vigilia  , e pur 
vegliami  li  trovi,  tali  servi 
sono  beati.  Sappiale  però 
che  se  ad  un  padre  di  fa- 
miglia fosse  noto  quando 
venir  debba  il  ladro  , sta- 
rebbe in  veglia  senza  dub- 
bio , e non  permetterebbe 
che  si  facesse  violenza  alla 
sua  casa.  E voi  state  pre- 
parali, perchè  in  quell’ora 
che  men  lo  pensale  verrà 
il  Figliuol  dell'uomo. 


3o4  Esercii]  eli  Pietà,  1 I 

MEDITAZIONE. 

Della  Passione  di  Nostro  Signor  Gesucristo 
sopra  il  Calvario. 

v v v t o I. 

Considerate  che  la  contemplazione  di  Gesù  pe«  i 
nante  ha  formato  sempre  1’  oggetto  delle  più  spe- 
ciali  meditazioni  de’  servi  di  Dio,  e specialmente 
di  quel  Beato  di  cui  veneriamo  ora  la  memoria, 
che  ne  formò  il  precipuo  oggetto  di  tutte  le  me- 
ditazioni ed  azioni  di  sua  vita  5 e questo  dovreb- 
be essere  anche  il  soggetto  continuo  delie  nostre 
considerazioni.  Quale  spettacolo  infatti  può  esservi 
più  commovente , e che  più  degno  sia  di  esser 
sempre  presente  alla  mente  di  un  cristiano,  quan- 
to la  vista  di  un  Uomo-Dio  che  patisce  per  l’uo- 
mo ? questa  vista  si  è la  vera  prova  del  suo  amo- 
re , ma  oirnè  che  per  mancanza  di  meditazione 
diviene  la  vista  stessa  di  Gesù  penante  il  rimpro- 
vero di  nostra  infedeltà  , il  soggetto  di  nostra  ri- 
provazione , e la  misura  di  nostra  ingratitudine  \ 

Qual  concorso  prodigioso  di  dolori,  di  amarez- 
ze, d’ignominia,  e di  tormenti  sopra  il  Calvario 
per  Gesucristo  moribondo!  Viene  spogliato,  pri- 
ma ch’egli  si  stenda  sopra  la  croce,  solo  per  rin- 
novare in  quel  momento  tutti  i patimenti  di  sua 
passione,  rinnovando  tutte  le  sue  piaghe.  Il  sacro 
corpo  aveva  di  già  perduto  tutto  il  suo  sangue  f 
ma  aveva  ancora  tutti  i suoi  nervi  che  sono  gli 
stromenti  del  sentimento  e del  dolore.  Gli  sono 
forati  i piedi  e le  mani  con  grossi  chiodi,  e re- 


Digitized  by  Google 


Dicembre , Giorno  14*  3o5 

sta  inchiodato  sopra  quel  letto  di  dolori  , per 
lacerare  tutti  in  una  sola  volta  quc’nervi.  Conce- 
pite tutta  l’estensione,  e tutta  l'acutezza  di  questi 
dolori.  Comprendete,  s’è  possibile,  tutta  la  cru- 
deltà di  questo  supplizio. 

Pare  , che  il  divin  Salvatore  voglia  soffrire  ad 
ogni  momento  tulli  i dolori  insieme.  Una  croce 
alzata  con  iscosse  frequenti , un  corpo  che  pesa  , 
per  dir  cosi , sopra  le  sue  piaghe  , e non  è so- 
stenuto che  da' chiodi  ; questa  sola  idea  fa  racca- 
pricciarci, questo  è lo  stato,  nel  quale  Gesù  pas- 
sa 1’  ultime  tre  ore  della  sua  vita. 

Gli  ohbrobrii  ond’è  aggravalo  , le  ingiurie  che 
gli  son  fatte  , sono  eguali  agli  eccessi  de’  dolori 
eh’  ei  soffre  ; non  muore  perciò,  se  non  dopo  di 
esserne  stato  satollo.  Ma  perchè  , mio  adorabile 
Salvatore , una  morte  si  dolorosa  e sì  umiliante  ? 
Vostro  Padre  non  domanda  questi  eccessi;  la  mia 
redenzione  può  aversi  a prezzo  minore;  tanto  era 
necessario  per  confondere  il  mio  orgoglio,  per  con- 
dannare la  mia  sensualità^,  per  far  amare  la  cro- 
ce, per  ammollire  la  dolcezza  del  cuore  più  bar- 
baro! E tutto  ciò  ha  forse  indebolita  la  mia  am- 
bizione e la  mia  vanità/*  Amo  io  di  vantaggio  la 
croce  ? Son  io  di  molto  commosso  ? Ho  io  spar- 
se molte  lagrime  ? 

Che  la  passione,  e la  morte  ignominiosa  ed  a- 
inara  di  un  Uomo-Dio  rechi  stupore  a’popoli  bar- 
bari , e cotanto  sembri  incredibile  a’  pagani,  che 
non  possono  comprendere  come  un  Dio  ami  gli 
uomini,  non  dee  recar  maraviglia.  Ma  che  un  cri- 
stiano consideri  con  occhio  asciutto  e indifferente 
Gesuciùsto  sopra  il  Calvario  ; che  l’ immagine  di 
Gesitcristo  sopra  la  croce  si  trovi  per  tutto,  fuor- 
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che  nel  cuore  della  maggior  parte  de’  cristiani  t 
che  si  assista  ogni  anno  con  indifferenza  alla  ce- 
lebrità di  questo  gran  Mistèro,  questo  è ciò  che 
ben  dee  recar  maraviglia  , e che  dovrebbe  risve- 
gliar in  noi  i riflessi  i più  salutari  onde  preveni- 
re siffatta  insensibilità  , siffatta  ingratitudine. 

Punto  II. 

Considerate  che  il  Salvatore  ha  fatto  una  catte- 
dra della  sua  croce  *,  e pare  che  basti  l’aver  solo 
occhi  , per  apprendere  le  lezioni  che  da  luì  ci  son 
fatte.  Le  sue  piaghe  sono  quelle  che  ci  fanno  que- 
ste lezioni.  Con  esse  egli  confonde  la  nostra  paz- 
za vanità  , il  nostr1  orgoglio  5 con  esse  egli  con- 
danna altamente  la  nostra  dilicatezza  e la  nostra 
sensualità  5 con  esse  ci  rimprovera  d’ una  maniera 
viva  e toccante  la  nostra  durezza  , e ’l  nostro 
amor  proprio.  *11  Crocifisso  dev’  esser  il  simbolo 
della  vita  cristiana  , e lo  specchio  più  fedele  di 
tutti  i cristiani.  Vedendoci  in  esso  quali  noi  sia- 
mo, vediamo  quali  esser  dovremmo:  Mio  Dio  quan- 
to il  vostro  silenzio  sopra  la  croce  è mai  eloquente! 

Quando  io  sarò  alzalo  da  terra , diceva  il  Sab 
valore,  trarrò  tutti  a me  ( Joann.  n.  ).  Bisogna 
ben  attenerci  alla  terra  , pel*  impedire  in  noi 
1' effetto  di  quest’oracolo  divinar  ! Quest' oracolo  si . 
è verificato  in  tanti  popoli  barbari,  in  tanti  prin- 
cipi infedeli,  in  tanti  peccatori  ostinati  : e quale 
impressione  fa  egli  oggidì  quest’  oggetto  divino 
nella  maggior  parte  de’  cristiani  ? Fu  già  questo 
bastante  per  sollevar  e tener  sempre  assorta  nel 
suo  Dio  la  mente  di  quel  Bealo  di  cui  celebriain 
il  natale  j ma  produce  fórse  lo  stesso  effetto  in 
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noi  ? La  vista  del  crocifisso  risveglia  ella  la  no- 
stra fede  , come  risvegliava  quella  del  B.  Mari- 
noni fino  a farlo  cader  tramortito  in  terra  al  so- 
lo leggerne  la  storia  di  sua  passione  ? Ammorti- 
sce ella  le  passioni?  Ci  serve  .essa  di  un  rimedio 
efficace  ? 

Gesucristo  Crocifisso  c uno  scandalo  agli  ebrei, 
( i .'  Cor.  i.  ) una  follia  a’ gentili.  Ma  tutti  i 
cristiani  lo  risguardan  eglino  come  la  forza  di  Dio, 
e come  la  sua  sapienza  , come  lo  riguardava  ap- 
punto il  Marinoui  che  dalla  considerazione  di  esso 
traeva  conforto  in  tutte  le  sue  angustie  , e vigore  in 
tutte  le  sue  operazioni?  Poss’ io  dire,  come  San 
Paolo  : Quanto  a me,  guardimi  Iddio  di  gloriarmi 
d’altro  che  della  croce  di  Gesucristo,  per  la  qua- 
le il  mondo  è crocifisso  a me  , ed  io  lo  sono  al 
mondo?  Un  Crocifisso  sarebh’egli  considerato  con 
gioja  e con  rispetto  in  quelle  adunanze  mon  lane, 
in  quelle  accademie-di  giuoco  e d’ozio,  dalle  per- 
sone che  si  fanno  una  specie  di  onore  di  esser 
poco  cristiane?  Pure  questo  sarà  1’  ultini’  oggetto 
che  vedranno  , 1 unico  in  cui  cercheranno  con- 
solazione contro  gli  orrori  della  morte  , nel  mo- 
mento che  sarà  d’  uopo  andar  a comparire  avanti 
al  Giudice  supremo.  Quella  donna  mondana,  quel- 
1 uomo  vano  e poco  religioso,  quel  libertino,  si 
stimeranno  felici  di  spirare  stringendo  e baciando 
anche  il  crocifisso  ? Dolce  consolazione  a colui  , 
appresso  al  quale  Gesucristo  crocifisso  non  è stato 
uno  scandalo  , una  follia  ! 

Ci  sarà  presentato  nel  fine  di  nostra  vita  questo 
Gesù  moribondo  per  amor  nostro.  Tutto  ciò  è di 
somma  consolazione  ; ma  ci  sarà  presentato  mo- 
ribondo sopra  una  croce,  cioè  dicendoci  con  tan- 
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te  bocche,  quante  son  le  sue  piaghe,  ciò  che  Ila  fallo 
e sofferto  per  amor  nostro,  ciò  che  dobbiamo  fa- 
re per  amor  suo.  Ali  , mio  dolce  Gesù  ! ditemi 
oggi  con  efficacia  ciò  che  le  vostre  sacre  piaghe 
mi  rinfacceranno  allora  senza  frutto.  La  mia  co- 
scienza mi  fa  di  già  questi  rimproveri  , e lutto 
il  mio  rifugio  è nelle  vostre  piaghe  : Rcspicc  in 
faciein  C /tristi  lui.  Ecco  quanto  ho  a rappresen- 
tarvi, Padre  Eterno:  Vedete  se  i vostri  fulmini 
da  me  meritati  , possono  passare  a traverso  di 
questo  Mediatore,  vedete  se  l'ira  vostra  può  per- 
severare presentandovi  questa  vittima.  Sotto  l’  a- 
silo  di  questa  croce  , sopra  questa  croce  voglio 
vivere  ; e spero  che  mi  farete  la  grazia  di  morire 
amando  , abbracciando  , baciando  con  confidenza 
questa  stessa  croce  ; e per  maggiormente  impe- 
gnarvi ad  accordarmela  , ve  la  domando  pei  me- 
riti di  quel  vostro  servo,  cui,  voi,  colla  meditazio- 
ne continua  della  croce , rendeste  perfetto  vostro 
imitatore. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 


Quid  sunt  plagae  islae  in  medio  manuum  tuarurn? 
Zacli.  1 4- 

Comprendo,Signore,  quello  che  significano  queste 
piaghe  in  mezzo  alle  vostre  mani. 

Ab  sii  miài  gloriali  itisi  in  cruce  Domini  nostri 
Jcsu  divisti.  Galat.  G. 

Guardimi  Iddio  di  gloriarmi  per  l’ avvenire  di 
altro  , che  della  croce  di  Gesucrislo. 


■s  % 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

i.  fnrpicc  , et  fac  secundum  exemplar  , //«od 
libi  in  monte  monstraium  est  ( Exod.  1 4-  )•  Non 
perdete  mai  di  vista  questo  divin’ oggetto  , e fa- 
te secondo  il  modello  che  vi  è stato  fatto  vedere 
sul  monte.  Qnando  iddio  esigesse  da  noi  il  sacri- 
fizio di  nostra  vita  , domanderebl>e  egli  troppo 
da  noi  dopo  quello  che  ha  fatto  per  noi?  La  no- 
stra salute  gli  costa  cara  , il  sangue  di  Gesucri- 
ito  n’  è il  prezzo  : ci  costerà  troppo  T esser  salvi, 
se  per  esserlo  , bisogna  privarci  di  qualche  leg- 
giera soddisfazione,  o è necessario  spargere  qualche 
stilla  di  pianto?  Inspice  , et  fae.  Quando  senti- 
rete per  i’  avvenire  qualche  difficoltà  nell’  ubbidi- 
re alla  voce  del  Signore  , prendete  f esempio  di 
quel  Beato  che  voi  venerate  in  questo  giorno,  di 
mirar  cioè  Gesucristo  sopra  la  croce , e vedrete, 
che  non  avrete  più  l’ ardimento  di  negargli  il 

{>oco  che  vi  domanda.  Questa  pratica  è eccel- 
ente  per  vincere  le  nostre  ripugnanze  , e per 
confondere  la  nostra  viltà.  Non  vi  contentate 
de’  piccoli  sacrifizii  indispensabili  secondo  la  leg- 
ge. Scegliete  ogni  anno  il  venerdì  Santo  , o per 
lo  meno  in  questo  giorno  un  piccolo  sacrifizio 
che  volete  fare  a Dio  nel  corso  di  tutto  1’  anno; 
per  cagione  di  esempio  , di  privarvi  di  un  tal 
divertimento  , di  un  tal  frutto  , di  un  tal  orna- 
mento , di  un  tal  giuoco  , di  non  parlare  ad  al- 
cuno del  torto  che  vi  è stato  fatto  , de  disgusti 
che  avete  ricevuti  , del  fondamento  che  avete  di 
lagnarvi  di  quella  persona.  Per  quella  parola  Sa- 
crifizio } si  possono  anche  intendere  certe  prati- 
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die  di  pietà  un  poco  faticose , come  1’  andare  a 
piedi  ogni  sabato  a visitare  qualche  cappella  un 
poco  lontana,  nella  quale  la  Santa  Vergine  è più 
particolarmente  onorata  ; il  digiunare  un  giorno 
della  settimana  : il  visitare  i poveri  infermi  negli 
spedali  ; il  fare  una  limosina  , il  visitare  i poveri 
prigioni  ogni  settimana  , ec.  E ricordatevi  che  in 
punto  di  vostra  morte  nulla  tanto  vi  consolerà  , 
quanto  il  sacrifizio  , che  avete  fatto  regolatamente 
nell'  ultim’  anno. 

2.  È lodevolissima  divozione  di  portar  sempre 
sopra  di  se  1’  immagine  del  crocifisso  , non  colla 
indegna  vanità  che  osa  fare  della  croce  di  Gesu- 
cristo  un  giojello  ed  un  ornamento  di  lusso  ; ma 
per  un  motivo  di  religione , e per  trovare  in  quel 
divoto  e consolativo  oggetto  un  rimedio  a tutte 
le  nostre  passioni  , e singolarmente  al  nostro  a- 
mor  proprio  , e al  uostr’  orgoglio  ; un  memoria- 
e,  che,  al  pari  del  Marinoni,  ecciti  il  nostro  fer- 
vore , un  modello  che  regoli  le  nostre  azioni. Mol- 
ti santi  io  portavano  sopra  il  emme , pochi  che 
non  lo  avessero  spesso  avanti  gli  occhi  , in  ispe- 
cialtà  facendo  le  loro  orazioni,  come  faceva  appun- 
to il  Marinoni  che  non  allontavana  mai  gli  occhi 
dalla  vista  di  Gesù  crocifisso. 

GIORNO  XV. 

l’  ottava  della  CONCEZIONE  immacolata  della 

SANTA  V’ERCINE. 

T ’ 

Xj  ottava  cV  una  festa  altro  non  è che  1’  inter- 
vallo di  otto  giorni  , ne'  quali  la  chiesa  celebra 
la  festa  di  un  santo  mistero  che  si  celebra  con 
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molta  solennità.  Questi  otto  giorni  non  sono  che 
una  continuazione  della  stessa  festa,  secondo  1’ e- 
spression  della  chiesa;  la  steàsa  solennità,  la  stessa 
messa,  lo  stesso  uilìzio;  e perchè  (juesl’ultitno  gior- 
no n’  è come  il  sigillo  e la  conclusione  , è quasi 
tanto  solenne  quanto  il  primo.  La  legge  nuova 
ha  presa  questa  religiosa  cerimonia  dall'  antica.  Il 

}>rimo  giorno  , disse  Iddio  a Mosè  parlando  del- 
e feste  che  dovevano  essere  celebrate  , il  primo 
giorno  sarà  solennissimo  , e santissimo  : Non  fa- 
rete alcun'  opera  servile  io  quel  giorno:  Dies  pri- 
musvocabitur  celcberrimus , atque sanctissinius.  Omne 
opus  servile  non  facietis  in  co.  ( Lev.  2 3.  ).  Of- 
ferirete degli  olocausti  al  Signore  , per  lo  spazio 
di  sette  giorni.  L’  ottavo  giorno  sarà  solennisimo 
(-santissimo,  e offerirete  un  olocausto  al'  Signore. 
Questo  è un  giorno  di  adunanza  , e non  farete 
alcun’  opera  servile  in  quel  giorno.  Dies  quoque 
octavus  erit  celcberrimus  atque  sanctissinius  : et  of- 
fcrctis  kolocaustum  Domino;  est  cnim  coctiis  atque 
colicela . Omne  opus  servile  non  facietis  in  eo.  La 
chiesa  ha  dispensato  dalla  cessazione  del  lavoro  in 
quest’ottavo  giorno,  ma  non  dalla  divozione,  nè 
dalle  orazioni.  Se  la  solennità  è meno  patente  , 
vuole  che  la  solennità  interna  non  sia  minore  ; e 
come  il  giorno  dell’ ottava  è la  consumazion  della 
festa,  desidera  che  quest’ultimo  giorno  unisca,  pér 
così  dire  , e consumi  tutte  le  grazie  che  si  sono 
ricevute  nello  spazio  di  questi  otto-  giorni.  Così  il 
He  Salomone  , dopo  la  dedicazione  del  tempio  , 
non  licenziò  il  popolo,  se  non  nell'ottavo  gior- 
no: Et  in  die  octava  dimisit  populum. 

Il  Figliuolo  di  Dio  ( Joan.  io  ) autorizzò  que- 
ste sorte  di  solennità,  col  venire  ogni  anno  in 
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Gerusalemme,  per  celebrarvi  per  lo  spazio  di  olio 
giorni  la  festa  della  purificazione  del  tempio  , e 
di  sua  rinnovazione  , non  meno  che  quella  clje 
denominavasi  de’ tabernacoli  o delle  tende  ; vi  ven- 
ne anche  una  volta  nella  metà  dell’  ottava  : Die 

festo  mediante.  ( Joan.y . ) Vi  fu  anche  1’  ultimo 
giorno  dell’ottava,  il  qual  era  il  più  solenne,  ed 
in  cui  Gesucristo  disse  ad  alla  voce  : Se  alcuno 
ha  sete  , venga  a me  e beva  : In  novissimo  attieni 
die  magno  si  cibai  Jesus  , et  clamai at  , dicens  : sì 
(jais  sitit  , veniat  ad  me,  et  bibat.  Come  se  avesse 
voluto  farci  intendere  con  qual  liberalità  egli  sia 
pronto  a spargere  i tesori  delle  sue  grazie , in 
quell’ ultimo  giorno  della  festa  ; e quanto  il  gior- 
no dell’  ottava  può  essere  vantaggioso  a coloro  che 
lo  celebrano  con  divozione.  Non  si  dubita  che 
1’  osservanza  di  questo  rito  nella  chiesa  , non  ab- 
bia avuto  il  principio  sino  dal  tempo  degli  apo- 
stoli. Le  Menee  de’  Greci  ne  fanno  fede. 

Solo  le  feste  maggiori  hanno  l’ottava.  Quelle 
della  santa  Vergine  essendo  troppo  celebri  in  tutta 
la  chiesa  , c in  ispeciallà  quella  della  sua  imma- 
colata concezione  , godono  perciò  di  questa  so- 
lennità. Essa  è troppo  gloriosa  alla  madre  di 
Dio  f e troppo  interessa  Ja  salute  de’  fedeli  per 
non  eccitare  la  lor  divozione  e il  loro  zelo  ; e 
poiché  la  chiesa  vuole  che  1’  uffizio  di  quest’  ulli- 
. mo  giorno  sia  lo  stesso  che  quello  del  giorno  della 
festa,  non  dobbiamo  in  questo  giorno  prestare  al- 
la Santa  Vergine  lo  stesso  culto,  collo  stesso  fer- 
vore ? 

La  conclusione  delle  maggiori  solennità , è d’  or- 
dinario più  fruttuosa  del  corso  della  festa.  Le  li- 
beralità del  principe  sono  d'  ordinario  più  abbon- 
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danti  e più  facili  nell'  ultimo  giorno  : quasi  sem- 
pre colle  grazie,  e coi  favori  si  terminano  le  mag- 
giori allegrezze;  e coloro  die  si  sono  più  distint 
colla  loro  magnificenza  e col  loro  2elo  in  quei 
giorni  di  pubblica  festa  , nel  ritirarsi  non  do- 
mandano quasi  mai  senza  grande  utilità.  In  que- 
st’ ultimo  giorno  perciò  dell'  ottava  si  debbono 
rinnovare  la  divozione  e il  fervore  , e aumentar 
le  orazioni. 

La  divozione  alla  Santa  Vergine  è tanto  auto- 
rizzata dalla  Chiesa  ( Il  P.  a'  Orleans.  ) , che 
non  vi  è vero  cattolico  il  quale  non  ne  ricono- 
sca 1’  utilità  , e non  se  ne  faccia  un  obbligo.  La 
chiesa  latina  e la  chiesa  greca  hanno  sopra  code- 
sto articolo  una  conformità  , che  non  è stata  al- 
terala mai  dallo  scisma.  In  oriente,  come  in  oc- 
cidente si  fanno  d’dle  pubbliche  orazioni  alla  Vei}- 
gine  , si  celebrano  con  solennità  delle  feste  in  suo 
cuore  ; si  consacrano  dei  tempj  a Dio  sotto  il  suo 
nome,  si  espongono  le  sue  immagini  sopra  gli  al- 
tari , ed  è invocata  nel  sacrifizio.  Nulla  meglio 
stabilisce  una  verità  quanto  questa  conformità  del 
Greci  con  noi  , attesa  l’ inclinazione  che  hanno 
di  allontanarsi  da  noi.  Il  sentimento  de’  padri 
greci  , come  sì  è potuto  vedere  , è conforme  a 
quello  de’  padri  latini  , sopra  la  sua  concezione 
immacolata.  La  divozione  verso  la  santa  Vergine, 
la  confidenza  nel  suo  credilo  presso  Dio , nella 
*ua  bontà  verso  i peccatori  , nella  sua  protezio- 
ne , nella  sua  misericordia  è di  tutti  i tempi. 
Noi  abbiamo  ricevuta  questa  dottrina  dai  nostri 
antenati  ; con  una  tradizione  cosiante  di  tutti  i 
fecali,  da  Gesucristo  persino  a noi.  I Greci  d’og- 
gidì  hanno  i medesimi  sentimenti  sopra  la  divo- 
Croi  set , Dicembre . *4 
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zione  verso  questa  madre  di  misericordia  , che 
avevano  Sant’  Alanagio  , San  Gregorio  Nazianze- 
no  , San  Basilio,  San  Giagrisostomó  , San  Ci- 
rillo , San  Giovanni  Damasceno  ; cosi  S.  Bernar- 
do ce  gli  ha  trasmessi  come  gli  ha  ricevuti  da  S. 
Ambrogio  , da  S.  Girolamo  , da  Sant’  Agostino, 
da  Sant’  Ildefonso  , e da  altri  padri  de’  primi 
■ tempi.  Quando  non  avessimo  altre  prove  che  que- 
sta tradizione,  viene  dagli  apostoli  , se  non  la  for- 
za eh’  ella  aveva  di  già  nel  tempo  del  concilio 
di  Efeso  , polrebbesi  ragionevolmente  dubitarne  ? 
Questa  concoi’dia  di  dotti  , del  popolo  , de'  san- 
ti , del  capo  della  chiesa  , e di  tutti  i prelati  , 
che  1’  orgoglio  , la  parzialità  , la  cabala  , le  con- 
giure umane  , non  avevan  guasta  ; quell’  ardore 
cii  tutti  gli  ortodossi  , non  solo  nel  difendere  il 
domma  particolare  di  cui  si  trattava,  ma  nell’ e- 
saltare  tanto  più  le  grandezze",  la  santità  , e i 

{>rivilegi  insigni  della  Vergine  santa  che  erano  al- 
ora  assaliti  dallo  spirilo  d’  errore  con  più  mali- 
gnità ; quel  zelo  nel  farne  elogi  più  frequenti  , 
nel  fabbricare  tempj  più  sontuosi  ; quel  zelo  si 
vivo  , si  universale  , sì  sostenuto  potevano  aver 
altro  fondamento  , che  una  tradizione  stabilita  , 
la  quale  si  è sempre  fortificata  , e non  è stata 
combattuta  se  non  da  coloro  che  la  chiesa  aveva 
separati  dal  suo  seno  ? 

Il  consenso  unanime  di  tutte  le  nazioni  nell’oc 
norare  con  un  cullo  particolare  la  sauta  Vergine, 
e auche  una  prova  molto  sensibile  di  sua  eccel- 
lenza e di  sua  grandezza  ; perchè  come  mai  po? 
poli  si  lontani , sì  diversi  negli  usi  e ne’  costumi, 
avrebbero  potuto  per  tanti  secoli  accordarsi  sopra 
codesto  punto , se  non  avessero  considerata  Ma- 
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ria  c.ome  mollo  elevala  per  la  sua  dignità  e per 
lo  suo  merito  sopra  il  rimanente  degli  uomini., 
e sopra  gli  angioli  ? I tempj  che  sono  stali  con- 
sacrali in  suo  onore  , in  tutti  i secoli  , e in  tutti 
i paesi  del  mondo  , non  debbon  eglino  impegnarci 
a prestarle  il  culto  che  1’  è dovuto  ? 

Jacopo  di  Valenza  , Vescovo  di  Cristopùli  , espli- 
cando quelle  parole  : Beatemi  me  dicent  omnes  ge- 
neralioncs  , riferisce  un  fatto  che  mostra  quale 
stima  e venerazione  gli  stessi  infedeli  hanno  verso 
la  madre  di  Dio.  Racconta  egli  dunque  che  sotto 
il  Pontificalo  di  Giovanni  XXII.  un  figlio  del 
re  di  Armenia  venne  in  Avignone  , che  allora 
era  la  sede  de’  sommi  pontefici.  Com’  era  sua  in- 
tenzione il  vedervi  tutti  gli  esercizj  della  reli- 
gione cristiana  , si  trovava  a tutte  le  cerimonie 
di  religione.  Nel  giorno  della  festa  dell’  immaco- 
lata concezione  della  Sanla  Vergine  , assistette  ad 
un  sermone  , nel  quale  il  predicatore  parve  vo- 
ler provare  che  Maria  fosse  stala  coaceputa  in. 
peccato.  Il  giovane  principe  che  aveva  molto  spi- 
rito , e sapeva  molti  linguaggi  , restò  tanto  scan- 
dalezzato  da  quel  discorso  , che  senz’  attendere  di 
vantaggio , esce  dalla  chiesa  , risoluto  di  ritor- 
narsene al  suo  paese.  Volle  prender  congedo  dal 
sommo  Pontefice  , il  quale  maravigliatosi  di  una 

{jartenza  si  pronta  e precipitosa,  gliene  dimandò 
a cagione.  Io  parto.,  santo  Padre  , rispose  il  prin- 
cipe , perchè  sono  sdegnato  per  la  maniera  ingiu- 
riosa , onde  ho  udito  parlare  pubblicamente  di 
Maria  } e ardisco  rassicurare  vostra  Santità  , che 
se  alcuno  si  trovasse  fra  noi  , tuttoché  siamo  Mao- 
mettani , il  quale  osasse  fare  un  simile  discorso 
di  Maj-ia,  sarebbe  infallibilmente  lapidato. 
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Che  si  dovrebbe  pensare  , se  si  trovassero 
spiriti  sempre  pronti  a far  nascere  dei  dubbii 
• sopra  le  grandezze  della  santa  vergine,  e sopra 
le  sue  più  illustri  prerogative  , sempre  applicati 
a trovare  delle  false  ragioni  per  renderci  sospetti 
e -rt  nostro  culto,  e la  nostra  divozione,  per  Scre- 
ditarla e per  estinguerla,  a forza  di  racchiuderla 
fra  termini  angusti  ? Dopo  che  i primi  uomini 
della  religione  , si  son  consumati  nel  pubblicare 
le  grandezze  della  vergine  santa  -,  dopo  che  han- 
no  disperato  di  poter  trovare  i termini  propor- 
zionati alla  sublimità  del  suo  stato  , alla  santità 
della  sua  immacolata  concezione  , alla  perfezione 
incomprensibile  di  sua  purità  , e alla  gloria  im- 
mensa del  suo  trionfo  nella  gerusalemme  celeste  ; 
dopo  che  in  nome  di  tutti,  Sant’Agoslino  ha  con- 
fessata la  sua  insufficienza  , ed  ha  protestalo  al- 
tamente eh'  era  mancante  di  espressioni , per  da- 
re alla  madre  di  Dio  le  lodi  che  1'  erano  dovute; 
Quibus  te  laudibus  efferata  nescio  , si  oserà  teme- 
re di  lodarla  con  eccesso  ? si  oserà  biasimare  le 

J Pratiche  di  divozione  sì  religiose  , sì  sante,  sì  uti- 
i a tutti  i fedeli  , rosarii  , scapolari  , congrega- 
zioni ? E vero  che  a misura  dell’ essersi  perverti- 
ti i costumi  , si  è affinato  sopra  la  semplicità  del 
culto.  La  divozione  verso  la  santa  vergine  è un 
mezzo  di  salute  troppo  efficace,  per  non  essere 
combattuta  dal  nemico  della  salute.  Gli  .eretici  soli 
si  sono  scatenati  contro  la  moltiplicilà  delle  feste 
istituite  in  silo  onore,  contro  il  numero  infinito 
di  tempii  e di  altari  consacrati  a Dio  sotto  il  suo 
nome,  contro  tante  pratiche  stabilite  dalla  chiesa, 
per  mantenere  la  nostra  pietà  verso  la  vergine 
santa.  Voi  sietp,  o santa  madre  di  Dio,  voi  siete 
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o scoglio  contro  il  quale  hanno  fatto  naufragio 
:utti  gli  errori  , e sempre  lo  sarete.  Voi  sola  ave- 
te trionfato  di  tutte  1’  eresie:  Appena  se  ne  sono 
formate  nel  cristianesimo  che  vi  hanno  assalita  , 
e nou  ve  n’  è alcuna  che  non  abbiate  confusa,  e 
della  quale  non  abbiate  riportato  il  trionfo:  Cun* 
clas  haercses  sola  inleremistì  in  universo  rnundo. 

Sant’Agostino  facendo  parlar  Gesucristo  a’  Ma- 
nichei , i quali  ricusavano  di  onorare  la  madre 
di  Dio  , & che  egli  dica  queste  parole  : Haec 
(juam  despicis  Manichcac  , maler  mea  est  > et  de 
mnu  mea  Jabricata'.  Sappiate  che  colei  , la  qua- 
le è da  voi  disprezzata  , è mia  madre  , e 1’  ho 
formata  di  propria  mano.  Ciò  supposto,  chi  può 
dubitare  che  non  1’  abbia  formata  del  tutto  pura, 
tutta  bella  j abbellita  della  giustizia  originale , or- 
nata delle  più  risplendenti  virtù  , arricchita  di 
tutti  i tesori  del  cielo  , colmata  di  tutte  le  gra- 
zie? S’ ella  fosse  stata  macchiata  di  peccato  origi- 
nale , allorché  l’ho  formata  , avrei  potuto  io  stes- 
so esser  macchiato  prendendo  da  lei  il  mio  nasci- 
mento : Si  potuit  inquinari  cum  facerem  , potui  ' 
intjuìnari  cura  ex  ea  nascerer.  Dal  che  si  dee  con- 
cludere , che  siccome  il  Divino  Figliuolo  è que- 
gli che  ha  formata  sua  madre  , cosi  non  le  ha 
negata  cosa  alcuna  di  quauto  poteva  contribuire 
alla  sua  eccellenza,  alla  sua  perfezione  , alla  sua  di- 
gnità. L1  ha  eletta  , dice  S.  Deruardo  , ma  forman- 
dosela egli  stesso,  qual  era  conveniente  al  suoono* 
re,  alla  sua  santità,  alla  sua  propria  gloria,  quan- 
to alla  gloria  di  sua  madre:  Come  può  esser  ve- 
risimile , come  sarebbe  stato  conveniente , che  il 
sangue  unito  alla  divinità  , fosse  stato  per  un  solo 
istante  macchiato  dalla  colpa,  e sotto  la  tirannia 
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del  demonio  ? Talem  sibi  delcgit  , immo  ialem  si- 
bi Matrem  condcre  volui t , qualem  ipsum  decebat , 
quarti  noverai  sibi  placiluram.  Non  era  decente  che 
}a  madre  di  Dio  fosse  mai , nemmeno  per  un  sol 
momento  , in  disgrazia  di  Dio  ; non  doveva  una 
Vergine  eletta  per  la  distruzione  del  peccalo,  es- 


ser ella  stessa  , di  qualunque  maniera,  soggetta  al 
peccato.  Non  sarebbe  stato  onor  del  Figliuolo  di 
J)io  , che  il  santuario  in  cui  dimorar  doveva , ser- 


visse di  ricovero  al  suo  principal  nemico.  In  fine 
il  suo  amore  lo  impegnava  ad  esercitare  verso  sua 
madre  tutta,  la  sua  misericordia,  e non  l’avrebbe 
esercitata  intera  , se  non  1’  avesse  liberata  dalla 
caduta  più  profonda  , e dal  colpo  .più  mortale  , 
allorché  aveva  un  mezzo  infallibile  e pronto  per 
preservarla.  Questo  mezzo,  o beata  vergine,  è il 
riscattarvi , non  col  levarvi  dallo  stato  della  col- 
pa , ma  coll’ impedire  a voi  il  cadervi  ,•  e così  voi 
avete  parte  nella  redenzione  del  divin  Mediatore 
ebe  dovete  dare  al  mondo.  Egli  è nostro  Salva- 
tore , spezzando  i nostri  ferri  , c-liberandoci  dalla 
servitù  ; ed  è il  vostro  , mantenendovi  sempre  in 
una  santa  libertà.  È nostro  Salvatore,  risuscitan- 
doci alla  grazia  , ed  è il  vostro  , conservandovi 
sempre  la  vita  della  grazia.  È nostro  Salvatore, 
purificandoci,  ed  è il  vostro,  esentandovi  da  ogni 
impurità.  In  fine  è nostro  Salvatore  per  via  di 

}>rotezione.  Questa  seconda  vita  è tanto  più  eccel- 
ente  , quanto  la  grazia  è un  bene  più  prezioso, 
e il  peccato  è un  male  più  da  temersi.  Ma  è cosa 
giusta  che  il  cielo  vi  abbia  privilegiala  , forman- 
dovi per  essere  un  giorno  innalzala  alla  più  su- 
blime dignità  che  fosse  mai , e possa  esservi;  e non 
è cosa  men  giusta  che  tutta  la  terra  pubblichi  que- 
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Sto  insigne  privilegio  , eh’  è stato  l'origine  di  tutti 
i favori  che,  avete  ricevuti.  È cosa  giusta  che  tutta 
la  chiesa  onori  il  primo  momento  di  vostra  vita, 
uel  quate  siete  stata  più  santa  di  quello  che  sono 
sfati  tutti  i santi  insieme  nel  fine  de'  loro  giorni. 
È cosa  giusta  che  tutti  i fedeli  celebrino  con  divo- 
zione , con  gioja  singolare  una  festa  eh' è stata  la 
sorgente  di  tutte  1’  altre  , e che  servendo  come 
di  base  a tutte  le  altre  grazie  delle  quali  foste 
colmala , è divenuta  anche  come  il  principio  della 
nostra  felicità. 

Per  P Ora  zione  e P Epìstola  redi  giorno  8. 

L’  epistola  d’  oggi  è tratta  da’  proverbi  di  Sa- 
lomone  : presa  nel  senso  allegorico  e mistico  , è 
un  ristretto  della  concezione  immacolata  , della 
nascita  gloriosa  , della  vita  del  tutto  santa  , del. 
l’eccellenza,  del  merito,  della  dignità  e della  po- 
testà della  madre  di  Dio.  Colui  che  mi  avrà  tro- 
vata troverà  la  vita , e trarrà  la  salute  dalla’  bon- 
tà del  Signore.  Questo  è quello  che  la  chiesa  con 
tanta  ragione  applica  alla  santa  Vergine. 

riflessi  o-  HI. 

Dominus  possedit  me  in  initio  viarum  suarum.  Gli 
antichi  , dice  un  gran  servo  di  Maria,  celebrava- 
no ogni  anno  il  giorno  del  lor  nascimento  e di 
ior  concezione,  con  un'abbondanza  di  lagrime: 
Giobbe  perciò  dopo  avere  maledetto  il  giorno  nel 
qual  è nato  , pronunzia  lo  stesso  anatema  sopra 
il  momento  di  sua  concezione:  Pereat  dies  in  qua 
natus  surn  , et  nox  in  qua  ydicturn  est  ; conceptus  est 
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homo  : perchè  noi  siamo  tutti  conceputi,  e nascia- 
mo tutti  figli  dell’  ira  di  Dio  ; appena  le  anime 
nostre  sono  unite  al  corpo  , che  sono  separate  da 
Dio  a cagion  del  peccato  che  le  infetta  ; ed  ecco 
qual  era  il  giusto  fondamento  delle  lor  lagrime. 
Tutto  all'opposto  però  avviene  di  Maria.  Il  pri- 
mo istante  di  sua  concezione,  è un  tempo  di  gra- 
zia , e il  principio  di  sua  felicità;  non  è mai  sta- 
ta figlia  d’ira  , perchè  fu  sempre  tutta  bella.  To- 
ta pulchra  , non  avendo  mai  ricevute  le  impres- 
sioni della  macchia  , che  Iddio  non  può  soffrire 
in  alcuno  senza  odiarla  ; tutta  perciò  la  chiesa  si 
rallegra  , e fa  palese  la  sua  allegrezza  nel  momento 
della  coneezion  di  Maria.  Gli  angioli  stessi,  come 
lo  attesta  San  Bernardino  di  Siena  , celebrano  nel 
cielo  la  festa  che  noi  celebriamo  in  questo  giorno 
sopra  la  terra.  Benché  la  santificazione,  di  Ma- 
ria , nel  momento  eh’  ella  fu  conceputa,  sia  quel- 
lo che  ha  resa  la  sua  concezione  sì  venerabile  ai 
fedeli  , uou  è tuttavia  tutto  quello  cli’é  di  glorio- 
so per  essa  lei  in  questo  mistero.  Noi  ne  solen- 
nizziamo la  memoria  , per  render  grazie  a Dio 
de’ favori,  onde  gli  piacque  colmarla  sino  da  quel 
momento;  ma  si  fa  anche  per  render  giustizia  ai 
meriti  di  questa  Vergine  impareggiabile  , i quali 
uguagliarono  sino  da  quel  momento  i meriti  dei 
santi  maggiori.  È vero  che  da  quel  punto  il  crea- 
tore la  distinse  dagli  altri  uomini  col  preservarla 
dal  peccato  ; ma  è anche  vero  eh'  Ella  de  se  stessa 
si  distinse,  corrispondendo  subito  alla  grazia.  Per 
parlare  con  proprietà,  l’ultimo  momento  della  vi- 
ta Ae’sauti,  è quello  che  si  celebra  nel  giorno  del- 
la lor  festa  ; perchè  inutilmente  tutta  la  loro  vi- 
U sarebbe  stata  santa,  se  non  lo  fosse  stato  1’  ul- 
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timo  momento  , poiché  alla  santità  di  quest’ulti- 
mo corrisponde  tutta  la  gloria,  che  godono.  Poi- 
ché Maria  è anche  più  santa  nel  primo  momento 
di  sua  Concezione  di  quello  sieno  stati  tutti  i santi 
nel  fine  della  lor  vita  ; non  era  ella  cosa  giusta 
che  si  celebrasse  con  una  festa  solenne  quel  primo 
momento  sì  santo,  e alla  santa  Vergine  sì  glorio- 
so ? In  quel  primo  momento  ella  si  è consacrata 
a Dio  in  tutta  la  perfezione.  Il  primo  moto  del 
suo  cuore  è stato  verso  quello  che  l’avea  formata. 
La  gratitudine  ha  seguito  tanto  davvicino  le  gra- 
zie che  aveva  ricevute  , che  nello  stesso  momento 
in  cui  è stata  colmata  di  benefizii  , è stata  ripie- 
na d’amore  verso  il  suo  Benefattore.  Ma  di  qual 
amor,  o Signore!  E chi  potrebbe  mai  ben  espri- 
mere 1’  ardore  , la  perfezione , e l’ eccellenza  ! Ba- 
sta il  dire  con  S.  Vincenzo  Ferreri,  che  nel  pri- 
mo momento  di  sua  immacolata  concezione  , rice-* 
ce  vette  la  grazia  con  più  pienezza  che  tutti  i san- 
ti , e tutti  gli  angioli  insieme  ; Virgo  futi  et  san - 
ctificata  in  utero  , super  omnes  Sanctosj  et  omnes 
Angclos. 

Pel  Vangelo  vedi  giorno  8. 
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MEDITAZIONE. 


Della  Concezione  Immacolata  della  Santa 
Vergine. 

PONTO  I. 

Considerale  essere  verità  che  la  Santa  Vergine 
è stata  sola  fra  lutti  gli  uomini,  la  quale  non  è 
stata  soggetta  alla  maledizione  comune  , non  è pe- 
pita in  un  naufragio  sì  universale.  Possiamo  rap- 

Jjresentarcela  come  1’  esca  maravigliosa  , che  gal- 
eggiava  sopra  1’  acque  del  diluvio  , e che  fu  sal- 
vata in  favor  di  Noè,  primo  riparatore , pér  dir 
così  , del  genere  umano  , portato  da  essa  , ch’era 
la  figura  di.  Gesucristo,  nòstro  Redentore.  Confes- 
siamolo : non  ci  fu  mai  privilegio  più  singolare 
di  questo.  Il  demonio  tiene  nelle  sue  catene  lut- 
to il  genere  umano  : ima  sola  fanciulla  gli  fugge. 
Ella  non  solo  conserva  la  sua  libertà  , schiaccia 
anche  il  capo  al  tiranno  ; e in  quel  primo  mo- 
mento , eh’  è il  principio  , la  sorgente  e 1’  origi- 
ne di  tulli  i mali  eh’  egli  avrà  a soffrire.  Maria 
trova  il  principio  di  tulle  le  benedizioni  , della 
quali  dev'esser  colmata.  In  quel  primo  momento 
nel  quale  tulli  gli  uomini  sono  seppelliti  in  un’or- 
rida oscurità  , Maria  sola  comparisce  con  uno 
splendore  che  abbaglia  gli  angioli  stessi.  In  quel 
primo  istante  della  vita  , nel  quale  tulli  gli  uo- 
mini senza  distinzione  cominciano  tanlo  a soffri- 
re , quanto  a vivere  ; Maria  si  trova  colmata  di 
sì  dolci  delizie  , che  le  celesti  intelligenze  sono 
restale  stupite  , e piene  di  ammirazione:  Quae 
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est  ista , cfuae  asceridit  de  deserto  deliciis  a//luens? 
Non  è cosa  da  stupirsi  che  una  sorgente  si  pura 
abbia  conservata  tutta  la  sua  purità  nel  rimanen- 
te del  suo  corso.  Maria  è cresciuta  in  amor  di  Dio 
in  fervore  , in  ogni  sorta  di  virtù,  in  tutti  i mo- 
menti della  sua  vita;  e se  il  primo  è stato  sì  san- 
to, quali  sono  stati  tutti  gli  altri,  poiché  in  ogni 
momento  ella  ha  raddoppiato  il  capitale  de’  me- 
riti eh’  era  in  essa  ? Ma  quello  eh’  è anche  più 
ammirabile,  e più  istruttivo  per  noi  è,  ch’esente 
da  ogni • debolezza  , e confermata  in  grazia  nella 
sua  concezione,  non  ha  lascialo  di.  fuggire  il  mon- 
do , e la  corruttela  del  mondo.  Benché  conceputa 
con  tutti  i privilegi  dell’  innocenza  , non  ha  la- 
sciato di  vivere  in  ritiratezza  , in  austerità  , e ia 
tutti  i rigori  della  penitenza.  Benché  ripiena  del- 
lo Spirito  Santo  dal  primo  istante  di  sua  origine, 
non  ha  lasciato  di  affaticarsi,  e scuza  metter  mai 
termini  alla  sua  santità  , è stata  sempre  crescente 
in  virtù  ed  in  meriti.  Ammiriamo  , veneriamo  di 
continuo  1’  eccellenza  e ’l  merito  di  questa  beata 
creatura;  ma  ricordiamoci  che  il  mezzo  di  ben*  ono- 
rarla e di  piacerle  , è l’ imitare  la  sua  purità,  la 
sua  umiltà  e le  sue  altre  virtù. 

- - • ’ ' . 

PUNTO  II. 

Considerate  che  s’ è gran  privilegio  per  la  San- 
tissima Vergine  l’aver  ricevuta  la  grazia  colla  vita, 
è un  vantaggio  poco  minore  l’ averlo  non  solo 
conservata  , ma  aumentata  sino  alla  morte.  Ma 
noi  che  siamo  couceputi , che  nasciamo  nel  peccato, 
non  riceviamo  che  ben  tardi  la  grazia  che  ci  rende 
amici  di  Dio;  e quello  eh’ è molto  più  deplora 
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bile  è , che  la  perdiamo  quasi  subito  che  l'abbiamo 
ricevuta  , per  passare  il  rimanente  de’  nostri  gior- 
ni nella  crudele  incertezza  di  non  averla  mai  ri- 
cuperata. Ah!  noi  non  viviamo  per  la  maggior 
parte  nella  grazia  del  Battesimo  , se  non  per  lo 


tempo  che  ignoriamo  che  cosa  sia  peccato  , il 
le 


quale  ce  la  rapisce/  Qual  felicità  per  noi , se  per 
lo  meno  cominciassimo  in  questo  giorno  a vivere 
una  vita  innocente  ! Facciamo  in  maniera  di  vi- 
verci in  avvenire  , alfine  di  avervi  il  vantaggio 
di  morirvi.  Che  se  uoi  non  siamo  stati  conceputi 
in  grazia  , possiamo  consolarcene  , perchè  ciò  non 
era  in  nostra  balìa.  Ma  la  maggiore  di  tutte  le 
disavventure  della  quale  non  si  può  mai  conso- 
lare , è il  non  morire  in  istato  di  grazia  , è '1 
morire  in  peccato.  Essendo  conceputo  in  peccato, 
è una  disavventura  , della  quale  il  Battesimo  è 
rimedio  efficace  ; ma  morire  in  peccalo,  è ’1  col- 
mo di  tutte  le  dissavventure , cui  nulla  può  ser- 
vire di  rimedio.  Qual  ajuto  più  potente  , qual 
mezzo  più  efficace  per  evitare  questa  disavventu- 
ra, quanto  la  divozione  alla  concezione  immaco- 
lata della  Santa  Vergine  ? Come  tutto  questo  mi- 
stero cade  sopra  il  privilegio  singolare  , sopra  la 
grazia  insigne  , colla  quale  Maria  è stala  preser- 
vata dal  peccato  originale , e da  ogni  peccato  at- 
tuale , la  divozione  a questo  mistero  impegna  la 
madre  di  misericordia  ad  ottenere  a'  suoi  seni 
la  grazia  di  vivere  e di  morire  nell'innocenza. 
Si  può  dire  che  1’  effetto  particolare  della  divo- 
zione alla  Concezione  Immacolata , è la  purità  di 
costumi , l' innocenza  di  vita  , la  grazia  tinaie  , 
eh'  è sempre  un  puro  dono  di  Dio,  Sarau  forse 
necessari!  altri  motivi  per  onorar  di  continuo  la 
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Santa  Vergine  , sotto  il  glorioso  titolo,  sotto  la 
singolare  prerogativa  di  essere  stata  conceputa  sen- 
za peccato  ? 

Si,  Vergine  Santa,  onorandovi  sotto  questo  ti- 
tolo glorioso , pretendo  onorarvi  , e come  madre 
di  Dio  , e,  come  madre,  senza  cessar  di  esser  ver- 
gine ; come  figlia  eletta  del  padre,  come  madre 
del  figliuolo  , . come  sposa  senza  macchia  dello 
Spirito  Santo.  Degnatevi  di  essere  -mia  cara  ma- 
dre , ed  ottenetemi  in  ispecialtà  la  .grazia  sì  ne- 
cessaria , di  vivere  nell’  amicizia  di  Dio,  nell’  in- 
nocenza , ed  ottenetemi  la  grazia  finale  , senza  la 
quale  tutte  le  altre  grazie-  non  mi  serviranno  a 
cosa  alcuna. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Virgo  singularis , inter  omnes  mitis , nos  culpis 
soluto s , mites  fac  et  castos.  Eccl. 

Virginè  impareggiabile  , d’ una  purità,  e man- 
suetudine senza  esempio  , ottenetemi  l una  e l’al- 
tra virtù, 

Monstra  te  esse  Matrem.  Eccl. 

Fate  , Vergine  Santa  , che  io  senta  colla  vostra 
singoiar  protezione , che  siete  mia  cara  madre. 

PRÀTICHE  DI  pietà'. 

I.  Si  può  dire  che  nulla  tanto  interessi  la  san- 
te Vergine  ad  ottenerci  la  grazia  di  vivere  e di 
morire  nell'  innocenza  e nella  purità  , quanto  la 
vera  divozione  alla  concezione  immacolata.  Non 
solo  in  questa  ottava  dovete  onorare  1’  immacola- 
ta concezione  , ma  non  dovete  lasciar  passare  al- 
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curi  giorno  senza  ringraziar  Dio  «Iella  grazia  sin- 
golare che  ha  fatta  alla  santa  vergine,  coll’averla 
così  privilegiata.  Abbiate  nella  vostra  stanza  o 
nel  vostro  oratorio  un  quadro,  ovvero  una  imma- 
gine della  concezione  immacolata  , e ispix’ate  a tut- 
ti in  ogni  occasione  , una  divozione  sì  salutare. 

3.  Comunicatevi  in  questo  giorno  per  termina- 
re più  santamente  questa  ottava;  assistete,  s’ è 
possibile,  all’  uflìzio  divino , paricela rmente  al  ve- 
spro. Non  mancate  di  fare  una  visita  verso  la  se- 
ra al  Santissimo  Sagramento  per  ringraziar  Dio 
dei  gran  privilegi  che  ha  fatto  alla  Santa  vergi- 
ne in  questo  mistero,  e protestate  alla  madre  di 
Dio,  che  volete  vivere  , e morire  in  suo  servizio, 
e onorare  di  continuo  in  ispecialtà  fa  sua  imma- 
colata coucezio'ne  , e recitate  in  questo  giorno  il 
i‘osa  rio. 


Secclo  IV. 

o 

Oant’  Eusebio  fu  uno  di  quegl’  illustri  , e ge- 
nerosi campioni  , che  nel  secolo  quarto  combattè 
nell  Italia  per  la  difesa  della  Divinità  di  Gesù 
Cristo  contro  gli  eretici  Ariani  , sostenuti  dalla 
potenza  dell’ Imperato!*  Costanzo,  nella  guisa, che 
per  la  stessa  causi  combatterono  virilmente  contro 
di  loro  S.  Atanasio  nell’ Oriente,  e S.  Ilario  nel- 
le Gallie.  Esso  pure  soffrì  gli  esilj  , le  catene  , e 
altri  innumerabili  mali  da’  perfidi  Ariaui  ; onde 
ha  meritato  il  glorioso  titolo  di  Martire  , benché 
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non  finisse  la  vita  di  morte  violenta.  Nacque  Eu- 
sebio nell’Isola  di  Sardegna  circa  la  fine  del  seco- 
lo terzo,  e si  vuole,  che  suo  padre  morisse  tra  i 
vincoli  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo  , mentre  era 
da’  soldati  condotto  a Roma  per  ordine  dell’  Im- 
peratore Diocleziano.  Sua.  madre  per  nome  Resti- 
tuta  stabilitasi  in  Roma,  allevò  in  questa  città  il 
suo  figliuolo  Eusebio  nella  pietà  cristiana,  e nel- 
lo studio  delle  Lettere  ; e fu  tale  il  profitto,  die 
ei  fece  nell’  una  , e nelle  altre,  clie  fu  aggregato 
al  Clero  della  chiesa  Romana  , e ordinato  Letto- 
re. Portatosi  poi  Eusebio  , non  si  sa  per  quale 
occasione,  a Vercelli,  ed  ivi  facendo  la  sua' dimo- 
ra , si  conciliò  talmente  colle  sue  singolari  virtù 
l’amore  , e la  stima  di  tutti,  eh’ essendo  venuta 
a vacar  la  Cattedra  episcopale  di  quella  città,  si 
unì  tutto  il  popolo  a domandarlo  per  Vescovo,  a 
preferenza  d’  ogni  altro  ; ed  essendo  concorso  nel 
sentimento  del  popolò  anche  il  Clero,  restò  elet- 
to d'unanime  consenso  a governar  quella  Chiesa. 

2.  La  condotta  di  Eusebio  fece  vedere  , che 
gli  elettori  erano  stati  mossi  da  una  celeste  ispi- 
razione , e che  Iddio  uvea  prèsedulo  alla  sua  ele- 
zione. Perocché  ei  riuscì  un  eccellente  Pastore  , 
tutto:  intento  a santificare  il  suo  gregge  colle  sue 
continue  , ed  efficaci  istruzioni  , e cogli  esempj 
della  sua  santissima  vita.  Alle  funzioni  pastorali 
univa  un  lenor  di  vita  austera  e penitente  al  mag- 
gior segno  ' digiunava  spesso  ^ e la  sua  bevanda 
era  1’  acqua  pura  , e i suoi  abiti  erano  poveri,  e 
comuni  ; abborriva  i piaceri  , gli  onori  , e tutte 
le  altre  cose  , che  sogliono  esser  1’  oggetto  dei 
desiderj  della  maggior  parte  degli  uomini.  Ama- 
va ìju  modo  particolare  la  castità,  e si  sforzava 
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di  renderla  amabile  anche  agli  altri  ; onde  molti 
dell’  uno  , e dell’  altro  sesso  persuasi  dalle  sue 
esortazioni  abbracciarono  questa  bella  e angelica 
virtù,  per  servir  Dio  con  purità  di  cuore,  liberi 
dalle  cure,  e dagl'imbarazzi  del  secolo  ; e in  breve 
tempo  si  vide  tutta  la  città  di  Vercelli  infiamma- 
ta da  quel  fuoco  dell'  amor  divino  , che  G.  C, 
venne  a recare  in  Terra  , e applicata  all’  eserci- 
zio delle  opere  buone  , e delle  virtù  cristiane  , 
ognuno  secondo  lo  stato  suo, 

3.  Uno  de’  mezzi  , eh’  egli  giudicò  più  valevo- 
le a edificare  il  suo  popolo  , ed  a santificare  le 
anime  , fu  il  formare  un  Clero  santo , che  fosse 
ornato  di  quelle, qualità  , che  si  richiedono  nei 
ministri  di  Dio  , cioè  della  dottrina  conveniente 
al  loro  stato  , e di  una  pietà  singolare.  A questo 
fine  radunò  gli  Ecclesiastici  a conviver  seco  nella 
sua  casa  episcopale  , della  quale  ne  fece  come  un 
monastero;  e fu  egli  il  primo,  che  nell’Occidente 
uuisse  insieme  gli  esercizj  della  vita  monastica  col- 
le funzioni  clericali  ; il  qual  esempio  fu  poi  se- 
guilo da  S.  Martino  nelle  Gallie,  e da  S.  Ago- 
stino nell'Affrica.  Vivevano  essi  separati  affatto  dal 
commercio  , e dalle  cure  del  móndo  , e lontani 
dalla  couversazion  delle  femmine  , colle  quali  non 
trattavano,  se  non  quanto  esigeva  1’  obbligo  della 
carità  , e 1’  esercizio  delle  lor  funzioni.  Attende- 
vano a mortificar  la  carne  co"  digiuni,  e colle  altre 
austerità',  come  se  stessero  nel  deserto  , s’  aduna- 
vano a cantare  le  divine  laudi  , e s’  impiegavano 
nella  lettura  delle  Scritture  , e nella  meditazione 
dell’  eterne  verità.  Facevano  ancora  qualche  lavo- 
ro manuale  nel  tempo  che  loro  rimaneva  libero 
dalle  altre  occupazioni  : e si  ajutavano  scambie- 
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volmente  a servire  Iddio  con  fervor  di  spirito  , 
e ad  esercitarsi  nell'  umiltà  , e nella  carila  , e nel- 
le altre  virtù  , colla  speranza  de’ beni  eterni,  ai 
quali  unicamente  aspiravano.  Sopra  tutto  conser- 
vavano tra  loro  una  tale  uuione  , che  sembravano 
non  avere  se  non  un  cuore,  e un’  anima  sola,  co- 
me si  dice  negli  Atti  Apostolici  de’ primitivi  Fe- 
deli della  Chiesa  di  Gerusalemme.  A tutti  prece- 
deva co’  suoi  luminosi  esernpj  il  santo  Vescovo,  e 
tatti  animava  colle  sue  esortazioni  piene  d’  unzio- 
ne , e del  fuoco  dello  Spirito  santo  , a cui  por- 
geva continue  , e ardenti  preghiere  , acciocché 
colla  sua  divina  grazia  benedicesse  1’  opera  da  se 
incominciata. 


4.  Si  sparse  da  per  tutto  la  fama  , e il  buon 
odore  della  sautità  del  Clero  di  Vercelli,  onde  S. 
Ambrogio  fece  poi  di  esso  il  seguente  elogio:  Que- 
sta è ( die’  egli  ) una  milizia  tutta  celeste  , e tut- 
ta angelica  , occupala  di  giorno  , e di  notte  in 
cantar  le  lodi  di  Dio  , in  placare  il  suo  sdegno  , 
in  implorare  la  sua  misericordia  con  fervorose  ora- 
zioni , e in  fare  delle  sante  letture  , o in  lavora- 
re , vivendo  separati  dal  tumulto  del  mondo  , e 
dal  conversare  con  donne.  Qual  cosa  più  ammira- 
bile di  una  tal  vita  , in  cui  nulla  v è da  temere , 
e molto  da  imitare  ? in  cui  la  pena  , e C austerità 
del  digiuno  è compensala  dalla  tranquillità _ della 
mente,  e dalla  speranza  dell  eterna  felicità'?  Que- 
sta vita  è libera  da'  disturbi , e dalle  cure  tempo- 
rali f dalle  distrazioni  degl  imbarazzi  del  sècolo  , 
dagl1  impedimenti  delle  visite  di  persone  oziose  , 
dal  rilassamento,  e dalla  tiepidezza.  Da  questo  Cle- 
ro allevato  sotto  la  disciplina  di  S.  Eusebio,  usci- 
rono uomini  di  eccellente  dottrina,  e virtù,  i qua- 
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li  non  solamente  edificarono  la  Chiesa  di  Vercet* 
li , ,ma  essendo  stati  richesti  per  Vescovi  , e Pa- 
stori di  altre  Chiese,  risplenderono  come  lucerne 
poste  sul  candeliere  per  la  salute  di  molti. 

5.  Era  ancora  il  santo  Vescovo  attento,  e vigi- 
lante a preservare  il  suo  clero  , e il  popolo  dal 
veleno  dell’  eresia  Ariana  , la  quale  sotto  la  pro- 
tezione deirimperator  Costanzo  avea  già  fatta  una 

§ rande  strage  nell’  Oriente  , e si  sforzava  ancor 
'infettare  le  chiese  d'Occidente.  Il  sommo  Pon- 
tefice Liberio,  per  metter  qualche  freno  alla  bal- 
danza degli  Ariani,  ed  impedire  gli  ulteriori  pro- 
gressi dell'errore  , desiderò , che  si  convocasse  un 
concilio  in  Milano,  al  quale  condiscese  facilmen- 
te f Imperatore  insiem  co’  suoi  Vescovi  Ariani  , 
ma  colla  perversa  intenzione  di  farvi  ricevere  dai 
Vescovi  cattolici  dell’  Occidente  le  nuove  forinole 
di  Fede  , che  avea  già  proposte  àgli  Orientali  , 
affatto  opposte  a quello,  ch’era  stalo  già  stabili- 
to, e deciso  nel  gran  Concilio  Niceno.  Al  soprad- 
detto Concilio  di  Milano  tenuto  1’  anno  355  il 
Pontefice  inviò  per  suoi  Legali  Lucifero  Vescovo 
di  Cagliari  metropoli  della  Sardegna  , uomo  ze- 
lantissimo della  Fede  cattolica  , il  Prete  Pancra- 
zio, e il  Diacono  Ilario.  e scrisse  un’efficace  Let- 
tera a S.  Eusebio,  acciocché  si  unisse  co’suoi  Le- 
gati per  la  difesa  della  verità  contro  P errore  , 
poiché  il  concetto  universale  , che  si  aveva  della 
sua  dottrina  , e santità  , poteva  molto  contribuì* 
re  a sventar  le  marchine  , e le  frodi  degli  Aria- 
ni, i quali  tra  le  altre  cose  erano  risoluti  di  far 
condannare  contro  ogni  giustizia  il  grande  s,  Ata- 
nasio, principale  e intrepido  sostenitore  della  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , e del  Simbolo  Niceno.  In- 
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tervenne  di  fatto  S.  Eusebio  al  Concilio  di  Mila- 
no , benché  non  senza  gran  ripugnanza  , e qua- 
si per  forza,  attesorchè  prevedeva,  che  gli  Aria- 
ni , abusandosi  dell’autorità  delFlmperatore,  che 
si  trovava  allora  in  Milano ,, avrebbero  , secoiìdo 
il  loro  costume  , usate  le  violenze  per  intimidire 
i deboli  , e i pusillanimi  , e per  far  prevalere 
la  lor  sacrilega  Setta. 

6. -Quello  che  s.  Eusebio  previde,  pur  troppo 
avvenne}  perocché  i Vescovi  dell’Ariana  fazione, 
capi  della  quale  erano  Valente  Vescovo  di  Mur- 
sa  , e Urs.icio  Vescovo  di  Singiduno  , ambidue 
gonfalonieri  dell’  empietà  , pretesero  di  obbligare 
Eusebio,  e i Legali  del  Papa  a ricevere  nn  edit- 
to dell’  Imperatore  intorno  alla  Fede  , che  con- 
teneva il  veleno  dell’Arianismo,  e a sottoscrivere 
la  condanna  di  sant’Atanasio.  Adoprarono  a que- 
sto fine  tutte  le  macchine  , e tulle  le  frodi  , ac- 
compagnale dalle  minàcce  5 ma  non  poterono  non 
solamente  vincere,  ma  nemmeno  scuotere  l’intre- 
pidezza , e il  coraggio  di  sant’  Eusebio,  e de’Le- 
gati  del  Papa  , ai  quali  si  unì  anche  s.  Dionisio 
Vescovo  di  Milano.  Vedendo  adunque  gli  Aria- 
ni , che  nulla  potevano  ottener  da  essi  nel  con- 
cilio , che  si  teneva  nella  chiesa  di  Milano  , e 
che  anzi  il  popolo  Milanese  , eh’  era  presente  , 
sdegnato  per  le  loro  violenze  , cominciò  a gri- 
dare : Fuor  a gli  eretici  , fuora  gli  Ariani  , fuor  a 
gli  autori  delle  perverse  dottrine  : Viva  Dionisio , 
viva  Eusebio , pe'  quali  è salva  la  Chiesa  ; risol- 
verono di  trasferir  1’  adunanza  dei  Vescovi  dalla 
chiesa  nel  palazzo  dell'  Imperatore  , lusingandosi 
che  la  sua  presenza  incuterebbe  timore  ai  santi 
Prelati,  sicché  non  ardirebbero  di  resistere  alla  sua 
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colonia.  Restarono  però  delusi  , poiché  S.  Euse- 
bio , che  già  da  gran  tempo  s’  era  avvezzalo  a 
mettersi  sotto  i piedi  ogni  rispetto  umano  , e a 
non  temer  nulla  di  questo  mondo,  in  pregiudizio 
della  verità  e della  giustizia,  resistè  insiem  co  Le- 
gati del  Pontefice  , e con  S.  Dionisio  in  faccia 
all’  Imperatore  , e rendè  inutili  tutti  i tentativi  , 
eh’  ei  fece  per  espugnare  il  loro  animo  , sino  a 
minacciarli  della  morte  , e a sfoderare  egli  me- 
desimo la  spada  contro  di  essi,  come  se  li  voles- 
se uccidere  di  propria  mano,  benché  poi  si  con- 
tentasse di,  mandarli  in  esilio.  Del  gran  numero 
di  Vescovi , son  parole  di  un  moderno  chiarissi- 
mo Istorico  , che  intervennero  a questo  concilio 
di  Milano  , il  qual  si  vuole  , che  ascendesse  al 
numero  di  trecento  , siccome  questi  tre  soli , Eu- 
sebio , Lucifero , e Dionisio  , furori-  cacciati  dalle 
lor  Sedi  , e rilegati  in  esilio  y cosi  di  essi  soli 
comunemente  si  crede  , che  abbiano  con  petto  , e 
spirito  sacerdotale  sostenuta  C innocenza  di  s.  Ala - 
nasio  , e la  causa  di  Dio  ; e che  gli  altri  per 
mancanza  di  lume  e di  coraggio  , lasciatisi  cir- 
convenir dalle  froclii)  e calunnie  dei  Vescovi  Aria- 
ni ) o intimidire  dalle  minacce  del  furioso  tiranno , 
o allettare  dalla  speranza  de'  suoi  favori , abbiano 
acconsentito  a comunicar  cogli  eretici  , e a con- 
dannare Atanasio. 

7.  Disperato  adunque  l’ Imperator  Costanzo  di 
poter  vincere  l’eroica  costanza  , e fermezza  di  S. 
Eusebio,  di  S.  Dionisio  , e de’  Legati  Pontificj  » 
li  fece  arrestare  dalle  sue  guardie  , e dopo  averli 
fatti  maltrattare  in  più  maniere,  li  condannò  al- 
l'esilio, ciascheduno  in  luoghi  diversi,  e lontani, 
acciocché  non  avessero  la  consolazione  di  vedersi 
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insieme,  e di  ricevere  l’un  dall’altro  qualche. scam- 
bievole conforto  nella  loro  rilegazionc.  Ma  essi  , 
come  trionfanti,  uscirono  dalla  pugna,  e glorio- 
si per  la  vittoria  riportata.  Ovunque  passavano, 
erano  da’  Fedeli  accolti  con  sommo  onore  ; e le 
catene  , di  cui  erano  avvinti,  servivano  a confer- 
mare i Cattolici  nella  Fede  , e a pubblicar  da 
per  tutto  1’  innocenza  del  grande  sant’Atanasio,  e 
a far  sempre  più  detestare  la  perfidia  Ariana  , e 
ad  abbominar  l’eseci abile  loro  crudeltà  e fierezza. 

8.  Informato  il  1 apa  Liberio  delle  cose  acca- 
dute in  Milano  , scrisse  ad  Eusebio  , e a’  suoi 
compagni  nell’  esilio  una  lettera  degna  del  Prin- 
cipe de’Pastori  , e del  supremo  Capo  dèlia  Chie- 
sa , nella  cjual  lettera  con  esso  loro  si  congratulò 
della  corona,  che  si  erano  acquistata  nel  combat- 
timento sostenuto  per  la  Fede.  Io  non  so,  dice- 
va loro  tra  le  altre  cose  , come  poter  degnamente 
celebrare  i meriti  della  vostra  virtù  , se  non  che 
io  son  sicuro  di  non  potervi  recare  una  piu  viva  , 
e sensibile  consolazione , che  col  rendervi  persuasi 
d' esser  io  con  voi  nell'esilio.  E poco  appresso  sog- 
giunge : Qual  sia  l'eccellenza  della  gloria  da  voi 
riportata  , lo  potrete  da  ciò  meglio  comprendere , 
che  a ’ tempi  delle  persecuzioni  dei  Pagani  , colo- 
ro, eh'  erano  perseguitati  , non  avevano  a provare 
se  non  la  spada  dei  tiranni  , laddove  a voi , o 
devoti  soldati  di  Cristo , è convenuto  aver  per  ne- 
mici i falsi  fratelli  , e combatter  con  gli  uomini 
perfidi  , dei  quali  quanto  più  è stata  orribile  la 
violenza  , altrettanto  più  copioso  frutto  ha  recato 
ai  santi  Sacerdoti , 

9.  Fu  S.  Eusebio  relegato  a Scitopoli  nella  Pa- 
lestina , della  qual  città  era  Vescovo  Palrofìlo  , 
tipo  de'  capi  più  furiosi  , e de’  più  anziani  della 
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setta  Ariana.  Costui  da  principio  adoprò  le  arti 
della  sua  invecchiata  malizia  per  indur  S.  Euse- 
bio a comunicar  con  essolui  , e lo  lasciò  abitar 
libero  presso  il  Conte  Giuseppe  , personaggio 
riguardevole , e di  gran  pietà,. il  qual  di  GiinFeo 
essendosi  fatto  Cristiano  , era  stato  dal  gran  Co- 
stantino onorato  del  titolo  di  Conte  , dignità  iu 
quei  tempi  assai  cospicua  , e principale  dell' Impe- 
ro Romano.  Ma  vedendo  l'iniquo  Patrofilo,  che 
niun  frutto  ricavava  dalle  macchine  fraudolente, 
e che  anzi  il  Santo  Prelato  era  da  tutti  stimato, 
venerato,  e continuamente  visitato  da  persone  d’ o- 
gni  condizione  , che  venivano  a bella  posta  a Sci- 
tipoli  dalle  città  , e provincie  circonvicine',  mon- 
tato in  furore  , passò  alle  violenze  , e agli  slra- 

Fazzi  di  ogni  sorta.  E in  prima  tiratolo  fuor  dei- 
albergo  , dove  il  Santo  avea  per  qualche  tem- 
po dimoralo  , lo  fece  rinchiudere  dentro  una  pic- 
cola camera,  ove  spacciando  1'  ordine  dell  Impe- 
ratore , andavano  i suoi  Ariani  a maltrattarlo  in  di-  » 
verse  ore.  Lo  strascinarono  per  terra  mezzo  nu- 
do, e gli  fecero  scendere  più  volte,  la  scala  supi- 
no , e colla  lesta  a l’  ingiù  , senza  potergli  cavar 
di  bocca  una  sola  parola  , abbandonando  egli  , 
sull’  esempio  di  G.  C.  , il  suo  corpo  al  lóro  fu- 
rore , perchè  se  ne  prendessero  quel  giuoco,  che 
volevano. 

io.  In  mezzo  a questi  tormenti  egli  ebbe  la 
consolazione  di  ricever  la  visita  di  un  Diacono,  e 
di  un  altro  Ecclesiastico,  che  gli  portarono  lettere, 

* e limosine  per  parte  della  sua  Chiesa  di  Ver- 
celli , e delle  Chiese  circonviciue.  Ma  appena 
furon  parliti  quei  due  Chierici  per  andar  a visi- 
tare i Luoghi  santi  di  Gerusalemme,  che  gli  Ària- 
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ni  raddoppiarono  contro  Eusebio,  i cattivi  tratta- 
menti di  prima  ; anzi  impedirono  a qualunque 
persona  di  andare  a vederlo  , e lo  lasciarono  quat- 
tro giorni  senza  alcuna  sorta  di.  cibo.  Finalmente 
lo  fecero  rimettere  nella  sua  prima  casa  , ron  tan- 
ta letizia  del  popolo  in  rivederlo  , che  accesero 
all'intorno  di  quella  casa  delle  fiaccole.  Ma  gli 
Ariani  ingelositi  dell’  affetto  , che  il  popolo  mo- 
strava per  Eusebio  , tornarono  alla  sua  casa , fo- 
rando un  muro  della  casa  contigua  , a fin  d’  en- 
trarvi senz’essere  osservali,  e gettatisegli  addosso, 
come  tanti  furiosi  , lo  menaron  via  di  bel  nuo- 
vo , e lo  rinchiusero  in  un’  angustissima  prigione. 
Lo  stesso  trattamento  fecero  agli  Ecclesiastici  , e 
ai  laici  , eh’  erano  andati  a visitarlo  , e il  ior 
furore  giunse  sino  a maltrattare  alcune  vergini 
religiose  , le  quali  gli  avevano  usata  qualche  at- 
tenzione, Gli  rubarono  ancor  quanto  aveva  , si 
di  mobili,  come  di  danaro  destinato  pe’ suoi  bi- 
sogni , e per  quelli  de'  poveri  , e lasciatolo  in  pri- 
gione, ve  lo  tennero  sei  giorni  interi  senza  man- 
giare, e non  permettendo  a verun  Cattolico  di  por- 
targli la  minima  còsa,  fintantoché  vedendolo  vici- 
no a spirare  , lasciarono  , che  gli  fosse  dato  qualche 
alimento.  Di  questi , ed  altri  mali  trattamenti  , 
e oltraggi,  che  sant’  Eusebio  soffrì  con  ammirabil 
pazienza  dagli  Ariani , ne  abbiamo  un’  autentica 
testimonianza  nella  lettera  , eh’  egli  scrisse  al  suo 
clero  , e popolo  di  Vercelli  , e alle  vicine  città 
di  Novara,  di  Torna  , e d’  Ivrea  , nella  qual 
lettera , secondo  che  gliel  permise  il  timore  d’  es- 
sere ad  ogni  momento  sorpreso  dalle  guardie,  die- 
de loro  un  esatto  ragguaglio  delle  tirannie  degli 
Ariani , e delle  sue  sofferenze.  Inoltre  gli  esortò  ueb 
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di  quella  chiesa  , che  eran  divisi  in  due  fazioni  » 
1’  una  delle  quali  teneva  per  S.  Melezio  e l’ahra» 
chiamata  degli  Euslaziani  , faceva  a parte  le  sue 
radunanze  sotto  la  condotta  di  alcuni  prèti , e ri“ 
dusava  di  riconoscere  per  vescovo  legittimo  S. Me- 
lezio. Ma  trovò  che  Lucifero  vescovo  di  Cagliari, 
il.  quale  prima  di  lui  era  andato  per  lo  stesso  fine 
ad  Antiochia  , avea  colla  sua  imprudente  condot- 
ta accresciuto  il  fuoco  della  divisione,  e posti  nuo- 
vi insuperabili  ostacoli  alla  concordia  , ordinando 
il  prete  Paolino,  uomo  per  altro  di  singoiar  me- 
rito , per  Vescovo  degli  Eustaziani.  S.  Eusebio  di- 
sapprovò 1’  azion  di  Lucifero,  ne  gemè  ancora  tra 
se  medesimo  , e conoscendo  che  il  male  era  senza 
rimedio  , se  ne  partì  tosto  , per  far  ritorno  in 
italia.  Dovuuque  ei  passava  , confermava  i catto- 
lici nella  fede  , riconciliava  i caduti  , che  torna- 
vano al  seno  della  Chiesa  cattolica  , e fortificava 
i deboli  , e vacillanti , acciocché  si  mantenessero 
férmi  e costanti  5 e specialmente  nelle  provincie 
dell’  Illirico  , dove  1’  eresia  più  che  altrove  s’  era 
dilatata  , procurò  con  ogni  studio  , e con  molle 
fatiche  , di  bandirne  .l’errore,  e farvi  - rifiorire, 
la  cattolica  fede. 

is.  Finalmente,  nell’  anno  363  superate  le  Al- 
pi , mise  piede  in  Italia,  ove  fu  come  trionfante 
ricevuto  con  giubilo  universale  , dimodoché  , se- 
condo l’ espressi on  di  S.  Girolamo,  parve  che 
F Italia  al  comparir  di  Eusebio  , deposte  le  vesti 
da  lutto,  prendesse  gli  abiti  da  festa.  Unitosi  il 
Santo  con  S.  Ilario  Vescovo  di  Poetiers  nelle  Gal- 
lie,  altro  illustre  campione  della  Fede , che  allora 
si  trovava  in  Italia  , si  applicarono  insieme  con 
felice  successo  a curar  le  piaghe  , cagionate  dal- 
Croiset , Dicembre . 1 5 
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l'eresia  degli  Ariani,  e dalla  tirannia  d 
e a ristabilir  da  perlutto  la  purità  d 
usando  dello  stesso  temperamento,  o 
c ondiscendenza  verso  i caduti  , che  si 
1 ta  nel  Concilio  di  Alessandria  col  c 
« oli’ approvazione  del  sommo  Pontefice  1 
i ino  si  può  immaginare  con  quali  l 
letizia  fosse  if  S.  Vescovo  accolto  dal 
di  Vercelli,  che  trovò  in  ottimo  si 
i ede  , e neNyjstumi  , pér  le  diligenze 
sua  assenza  dai  virtuosi  Ecclesiastici  de 
c specialmente  da  S.  Gaudenzio  , allori 
poi  Vescovo  di  Novara.  Si  crede  , che 
lato  vivesse  fino  all’  anno  3jo  in  cu 
ineriti  , e carico  di  corone  passò  da  q 
tal  vita  alla  gloria  immortale  del  Ciel< 
i3.  Ammirabile  fu  il  coraggio  e 1’  i 
di  questo ‘gran  Santo  nel  resistere  alle 

0 alle  minacce  d’un  grande  Imperatore 
lava  il  nome  di  Cristiano,  padrone  di- 

1 Impero  d'  Oriente  , e d’  Occidente, 
Costanzo,  ed  eroica  altresì  fu  la  sua  p 
costanza  nel  soffrir  tanti  mali  , e tai 
per  la  difesa  della  verità  ; della  giusti 
1 innocenza  di  S.  Atanasio.  Egli  si 
S.  Ambrogio,  anticipatamente  armalo 
Linimenti  colla  vita  austera  , e peniteli 
menata  col  suo  Clero  di  Vercelli , e c< 
sotto  i piedi  tutti  gli  allettamenti  -del  si 
gli  onori  , e tutte  le  cose  terrene  , c. 
allacciati  gli  uomini  carnali.  Quindi  è 
con  maggior  facilità  riportare  una  coi 
tovia  contro  i nemici  della  Religione  c 
mantenersi  forte  , e costante  in  mezzo 
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alle  violenze  de’  falsi  fratelli  , quali  erano  i Ve- 
scovi Ariani,  e in  mezzo  a una  folla  di  timidi  e 
vili  prevaricatori , quali  furono  tanti  Vescovi  cat- 
tolici, che  tradirono  la  causa  di  Dio,  con  arren- 
dersi agl’ingiusti  voleri  dell’ Imperatore.  Imparia- 
mo adunque  noi  pure  ad  armarci  continuamente 
delle  massime  del  Vangelo,  imprimendole  sempre 
più  nel  fondo  del  nostro  cuore  5 a menar  una  vita 
mortificata  , e penitente  , che  ci  renda  superiori 
alle  lusinghe  e alle  minacce  del  secolo  ; e conce- 
pire un  sincero  disprezzo  di  tutti  i mali  della 
terra  , qualunque  essi  sieno  , acciocché  sopravve- 
nendo la  tentandone  , possiamo  essere  in  istato  di 
vincerla  facilmente  , e di  non  abbandonar  mai  i 
nostri  doveri  , nè  di  lasciarci  mai  strascinare  dal 
terrente  di  coloro  , i quali  , vivendo  secondo  lo 
spirito,  e le  massime  corrotte  del  mondo,  e go- 
dendo tranquillamente  de’  beni  di  esso  , benché 
sembrino  felici  , durante  il  hi’eve  corso  di  que- 
sta vita  , tuttavia  vanno  poi  a finire  in  un’  eter- 
na , ed  orribile  dannazione. 


La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 
L’orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 


ORAZIONE. 


Deus  , qui  nos  B.  Eu- 
sebii  martyris  lui , atque 
'ponlificis  annua  solemni- 
late  laetificas  : concede 

propitius  , ut  cujus  nata- 
litia  colimus  , de  ejusdem 
etiam  proteclione  gaudea- 
mus. Per  Dominumì  eie. 


Eterno  Iddio  , che  in 
ogni  anno  ci  letifichi  col- 
la solennità  del  tuo  Beato 
Martire  e pontefice  Euse- 
bio ; concedici  propizio  , 
di  poter  godere  la  prote- 
zione di  colui  , di  cui  ce- 
lebriamo il  natale  , pel 
nostro  , ecc. 


Digitized  by  Googte 


3‘jo  Esercizj  di  Vietò. 

L'  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  2. 

ai  Coriuzii. 

Fratres  , Benedictus 
Deus , et  Putcr  Domini 
nostri  Jesu  C liristi , Pa- 
ter miscrieordiarum  , et 
Deus  totius  consolalionis , 
qui  consolatili ■ «os  m o/«- 
ni  tribulatione  nostra  , ut 
possi nuis  et  ipsi  consolari 
eos  qui  in  umili  pressi a- 
va  su  ut , per  exhorlalio- 
itrm  , qua  cxhorlitiiiur  et 
ipsi  a Deo.  Quonium  si- 
tui aiuti  danl  passiones 
C liristi  in  hobis  5 ita  et 
per  Chrìstum  al undut  con- 
solido nostra.  Sire  uu- 
tem  tributatimi • pi  o vostra 
C hortatione  'et  salute  5 si- 
re consolarnur  pi  o vestra 
consolatione  ; sice  exhor- 
lumur  pi  o vestra  exhor- 
tutione  et  salute , quue 
1 openatur  tolcrantium  ea- 
1 umdeni  passionimi , quus 
et  nos  patimur  5 ut  spes 
nostra  firma  sii  prò  10- 
bis  , scie n Ics  , quoj 
sodi  pass ion uni  eslis  , s/c 
eritis  et  coissolatiouis  : in 
Cliristo  Jesu  Domino  no- 
stro. 


epistola  di  S.  Paolo 
Cap.  1. 

Fratelli  : Benedetto  sia 
Iddio  , e Padre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo , 
padre  delle  misericordie  , 
e Dio  di  ogni  consolazio- 
ne. Il  quale  ci  consola  in 
ogni  nostra  tribolazione  ; 
allineile  noi  pure  conso- 
lar possiamo  coloro , che 
in  qualunque  strettezza  si 
trovano  , mediante  ja  oou- 
solazioue,  onde  siamo  an- 
che noi  ila  Dio  consolali. 
Imperocché  siccome  ab- 
bondano sopra  di  noi  i 
patimenti  di  Cristo  , cosi 
pure  è per  Cristo  ridon- 
dante la  nostra  consolazio- 
ne. Sia  però  , che  noi 
siam  tribolati , lo  siamo 
per  vostra  consolazione  , 
e salute  , la  quale  si  com- 
pie per  mezzo  della  Sof- 
ferenza -di  quei  medesimi 
patimenti  , che  noi  pur 
soffriamo.  Onde  stabile  sia 
la  speranza,  che  abbiain 
di  voi:  sapendo  noi,  che 
siccome  siete  compagni  nei 
patimenti , così  pur  lo  sa- 
rete nella  consolazione  : 
nel  nostro  Signore  G.  C. 


.Digiti^ 
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S.  Paolo  era  ancora  in  Macedonia  quando  Ti- 
to venne  a visitarlo,  e gli  raccontò  quanto  i Fe- 
deli di  Corinto  erano  stati  commossi  dalla  lette- 
ra che  lor  aveva  scritta  , e il  bene  ch’essa  aveva 
prodotto*  Lo  assicurò  che  le  loro  limosine  pei  cri- 
stiani della  Giudea  erano  in  pronto.  Tutto  ciò  ob- 
bligò San  Paolo  a scrivere  ad  essi  questa  secon- 
da lettera,  nella. quale  dopo  aver  perdonato  co- 
me ne  lo  avevano  pregato,  all’incestuoso  scomu- 
nicato da  esso  nella  prima,  gli  esorta  a guardarsi 
da’  falsi  Apostoli  , i quali  procuravano  screditar- 
lo nell’  animo  de’ semplici  , affine  di  distruggere 
la  legge  di  Gesucristo,  che  loro  aveva  predicala. 
Questa  seconda  lettera  fu  scritta  l’anno  S7  di  Ge- 
sucristo. 

RIFLESSIONI. 

Il  Pad  re  delle  misericordie,  il  Dio  di  o^>*ì  con- 
solazione è nostro  Padre  : e fra  noi  si  trovano 
degl’  infelici  ! Ecco  ciò,  che  sembra,  ed  è para- 
dosso. Vi  sono  delle  miserie  T degli  accidenti  no- 
josi,  delle  avversità  sopra  la  terra,  è vero:  le  cro- 
ci , le  spine  nascono,  per  cosi -dire  , sotto  i no- 
stri piedi  : viviamo  nella  regione  de’ pianti':  ma 
se  il  Dio  d’ ogni  consolazione  si  obbliga  consolar- 
ci in  tutte  le  tribolazioni  della  vita  , è forse  tan- 
to deplorabile  il  nostro  stato  ? Nc  ignorerà  for- 
se il  segreto  ? Mancherà  di  possanza  ? E si  può 
temere  che  venga  meno  la  sua  parola  ?.  Sotto  gli 
occhi  di  tal  Padre  che  può  mancarci  ? che  ab- 
biamo noi  a temere  ? Un  cristiano  può  egli  non 
essere  consolato  nelle  sue  afflizioni  ? Le  dolcezze 
spirituali  inondano  come  torrenti  1 anime  de  Fé* 
deli  y ma  bisogna  essere  Fedeli  per  gustarle- 
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Il  Figliuol  prodigo  è infelice,  è vero;  ma  so- 
lo dopo  aver  lasciata  la  casa  db  suo  Padre.  Se 
muore  di  fame  , ciò  avviene  iu  un  paese  stranie- 
ro. È ridotto  agli  estremi  , ma  solo  dopo  essersi 
immerso  nelle  dissolutezze.  Si  ravvede  de’ suoi  er- 
rori; ha  luogo  di  scordarsi  ben  presto  di  sue  mi- 
serie. Non  si  può  essere  infelice  quando  si  ha  il 
Dio  di  tutte  le  consolazioni  per  Padre.  Ma  non 
bisogna  degenerai-e  , bisogna  vivere  da  Figliuolo 
di  un  tal  Padre;  bisogna  che  un  Padre  si  buono 
ci  riconosca  per  suoi  figliuoli. 

Quanto  più  siamo  a parte  de’  patimenti  di  Ge- 
sucristo , dice  l’Apostolo,  tanto  più  lo  siamo  del- 
le consolazioni  che  ci  vengono  da  Gesucristo.  Mol- 
ti vogliono  seguire  il  Salvatore  senz’  aver  parte 
a’  suoi  patimenti;  deve  recare  stupore  che  ne  ab- 
biano sì  poca  alle  sue  consolazioni?  Per  aver  par- 
te ai  patimenti  di  Gesucristo-,  bisogna  che  Gesu- 
crislo  abbia  parte  ai  nostri  , cioè  bisogna  patire 
secondo  lo  spiritò  e per  P amor  di  Gesucristo.  I 
Felici  del  secolo  non  sono  soggetti  d’invidia  a chi 
ha  la  fede.  Si  patisce  senza  consolazione  quando 
si  patisce  per  soddisfare  a Dio  per  tanti' peccati, 
quando  si  patisce  per  imitare  e seguire  Gesucri- 
sto ? Un  uomo  dabbene  trova  nella  sua  fede,  nel- 
la sua  speranza , nel  suo  amor  verso  Dio  un  fon- 
do di  dolcezza  e di  consolazione  , che  mai  non 
vieu  meno. 


% 
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IJu  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Gap.  16. 


In  ilio  tempore".  Di.vit 
Jesus  Discipulis  suis:  Si 
quis  vult  venire  post  me  j 
abneget  senietipsum  , et 
tollut  crueem  sitarn  , et  se- 
quatur  me.  Qui  enirn  vo~ 
Inerì  t animam  sua  ni  sai - 
vam  facere  , perdet  eam. 
Qui  autem  perdiderit  a- 
nimam  suam  prppter  me , 
invcniet  eam.  Quid  enirn 
prodest  homini  , si  mun- 
dum  universum  lue  retur  , 
anima  vero  sua  delrimen- 
tum  patiatur  ? Aut  quam 
dabit  homo  commutalio- 
nem  prò  anima  sua  ? Fi~ 
lium  enirn  hominis  venturus 
est  in  gloria  Patris  cum 
Angelis  suis  , et  tane  red- 
det  unicuiqUe  secundum 
opera  ejus. 


Tn  quel  tempo  : Diae 
Gesù  a1  suoi  discepoli:  Citi 
vuol  venire  dietro  a me 
rinneghi-  se  stesso  , pren- 
da la  sua  croce , e mi  se- 
gua. Imperocché  chi  vor- 
rà salvare  1’  anima  sua  , 
la  perderà  , e chi  perde- 
rà 1’  anima  sua  per  amor 
mio  , la  troverà.  Poiché 
che  giova  alt’  uomo  di 
guadagnare  il  mondo  in- 
tero , se  poi  perde  1’  ani- 
ma sua?  oche  daia  Tuo. 
md  in  cambio  dell’anima 
sua?  Imperocché  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  verrà 
nella  gloria  del  Padre  con 
gli  Angeli  suoi  , ed  allo- 
ra renderà  a ciascuno  se- 
condo il  suo  operato. 
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MEDITAZIONE. 

Dell'  amore  che  dobbiamo  avere  verso  Dio. 
p u ?r  t o I. 

Considerale  qnanfo  sia  coca  strana  1’  aver  noi 
Insogno  clic  ci  sia  provalo,  dover  noi  amar  Dio; 
1’  essere  stalo  anche  necessario  il  farci  un  coman- 
damento espresso  sotto  le  pene  più  gravi,  di  ama- 
re un  Dio  infinitamente  amabile  , e che  infinita- 
mente ci  ama  ; ma  quello  eh’  è anche  mollo  più 
da  stupire  , quello  che  dee  stomacare  ogni  spiri- 
to ragionevole,  si  è,  che  con  tutte  cotleste  ragioni 
sì  convincenti  che  abbiamo  di  amar  Dio  , con. 
questo  comandamento  si  chiaro  e sì  perfetto  di 
amare  il  nostro  Dio  , colla  notizia  di  tutte  le  di- 
savventure , e di  tutte  le  orribili  pene  che  oppri- 
meranno indispensabilmente  tulli  coloro  che  non 
avranno  amalo  Dio  ; questo  Dio  sì  buono  , sì 
giusto,  sì  benefico  non  sia  amato.  Ecco  quello  che 
sembra  tanto  incomprensibile  quanto  la  stessa  eter- 
nità. Possiamo  noi  conoscere  il  sommo  Bene  , l’o- 
rigine di  tutti  i beni  , il  solo  vero  Bene,  e non 
amarlo?  Bisogna  , o mio  Dió  , che  siate  molto 
poco  conosciuto  , perchè  sì  poco  vi  amano  , bi- 
sogna die  il  cuore  dell’  uomo  sia  molto  cattivo  , 
se  conoscendo  Dio  , non  1’  ama.  Se  Iddio  non  ci 
avesse  fallo  un  precetto  di  cavità,  si  potrebbe  for- 
se dire  , che  per  una  specie  di  rispetto  non  si 
sente  per  esso  lui  un’ estrema  tenerezza  ; ma  poi- 
ché ci  permette  , ci  comanda  anche  di  amarlo  , 
chi  può  mai  dispensarsene?  Che  ha  lutto  1’  Uni- 
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VersQ , clie  hanno-  tulle  le  creature  esistenti  e po«- 
sihìli  , che  sia  bastante  di  muovere  il  nostro  eoo- 
se  , e Iddio  emin  ntemenle  non  lo  posseda  ? Gran- 
dezza , beltà  , potenza  , bontà  , non  siete  in  lutti 
gli  oggetti  creati  che  imperfettissime  ombre.  Id- 
dio solo  è grande  , savio,  potente  , buono.  Nelle 
creature  le  qualità  amabili  sono  divise  in  varii 
soggetti-,  sono  accompagnale  da  tante  imperfezio- 
ni , che  non  piacciono  sovente  se  non  di  lonta- 
no. Iddio  solo  Ira  tutte  le  perfezioni  senza  alcun 
miscuglio  clic  possa  recar  dispiacere.  Più  si  veda 
«avvicino  , più  si  ammira  ; non  vi  è cosa  che- non 
ci  spinga  ad  amarlo.  La  maestà  fra  gli  uomini 
ispira  del  rispetto  , ma  non  sempre  guadagna  i 
cuori;  in  Dio  la  sua  grandezza  infinita  lo  rende 
ancora  più  amabile.  Da  mente  si  perde  in  qncl- 
1’  oceano  infinito  di  perfezioni  pure  ed  infinite  , 
ma  il  cuore  dell’  uomo  vi  trova  la  sua  vera  feli- 
cità. Quello  perciò  die  è la  somma  felicità  ned 
cielo  , è il  veder  Dio  , e l' averne  il  posses- 
so : da  questo  ha  origine  quell’amore  divino  die 
colma  di  gioja,  di  dolcezza,  di  pace  e di  delizie 
ineffabili  gli  uomini  e gli  angioli.  Si  può  dire 
che  nel  Ciclo  siasi  tutto  mente  , e tutto  cuore  , 
per  non  conoscere  e non  amare  che  Dio.  OH 
quanto  è saziatilo  quell’  amore!  E perche  non  co- 
mincercte  da  questa  vita  a godere  la  felicità  dei 
Santi  amando  Dio  con  tutto  il  \, ostro  cuore  ? 

PUNTO-  n. 

Considerate  die  1'  amore  delle  creature  è una 
passione  inquieta  e tumultuosa  , la  quale  rende 
un  cuore  schiavo  e la  dà  in  preda  a mille  allrcj 
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passioni.  L’  amor  di  Dio  è dolce  e tranquillo  t 
spegue  le  passioni  disordinate  , sartia  1’  anima  e 
la  mette  nella  felice  libertà  che  godono  i figli  di 
Dio.  Facciamo  quanto  vogliamo  : per  amabile  , 
per  compiuto  che  sia  l'oggetto  cui  il  nostro  cuo- 
re si  attacca  sopra  la  terra,  non  può  renderci  per 
un  sol  momento  felici.  Ah!  Quanti  fastidiosi  acci- 
denti, quanti  cambiamenti  improvvisi,  quanti  colpi 
di  avversa  fortuna, quante  traversie-turbano  il  nostra 
riposo!  Il  timóre  che  l'infastidisce,  la  certezza  di 
perderlo  un  giorno  , spaventano  e inquietano.  L’a- 
more delle  creature  è inseparabile  dall’  inquietu- 
dine o dalle  ansietà.  Voi  solo,  o mio  Dio,  che 
siete  tutta  la  mia  felicità;  voi  solo  potete  esser 
mio  per  quanto  tempo  vorrò.  Non  vi  sono  ven- 
ture , non  accidenti  , non  potenze  nemiche  che 
possano  rapirmi  il  mio  tesoro  ; e non  ho  a te- 
mere in  un  oggetto  si  amabile,  nè  disgusto,  nè 
cambiamento.  Suppongasi  ancora  che  si  trovi  un 
oggetto  creato  degno  del  nostro  amore:  chi  potreb- 
be assicurarci  eh’  egli  ei  giudichi  degni  del  suo  ? 
Questo  Dio  sì  poteute  , sì  perfetto  , sì  amabile  r 
non  solo  non  isdegna  il  nostro  cuore  , ma  vi  si 
compiace  ; vuole,  per  dire  così,  farne  le  sue  de- 
lizie: Deliciae  meae  esse  cum  filiis  hominum.  Una 
nascita  oscura,  una  mediocrità  di  genio,  una  di- 
savventura ci  rende  il  rifiuto  del  mondo.  Ma  sap- 
piate che  se  amate  Dio  , questa  Dio  vi  risguarda 
con  occhi  di  compiacenza.  I grandi  vi  dispregia- 
no, ma  Iddio  vi  ama.  Gl’invidiosi  , i concorrenti 
vi  odiano  , ma  Iddio  vi  vuol  bene  ^ e voi  non 
amerete  il  vostro.  Dio?  Quali  sentimenti  di  rico- 
noscimento e di  amore  non  si  accenderebbero  nel 
cuor  nostro,  se  fosse  a noi  nolo  che  il  maggior  re 
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cfeTl’universo  ci  onora  di  sua  benevolenza?  Voi  mi 
amate,  o mio  Dio  , il  tutto  me  lo  dice,  il  tutto 
me  lo  prova  , il  tutto  me  lo  dimostra  : ed  io  non 
yi  amerò  ? 

Ah  risolvo  ! Vi  amerò,  Dio  del  mio  cuore  , e 
prendo  in  testimonio  il  cielo  e la  terra  che  io  non 
voglio  più  vivere  che  per  amarvi:  rendete,  ò Si- 
gnore , questa  risoluzione  efficace. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso  del  giorno. 

Diligavi  te  Domine  forti  ludo  me  a.  Psal.  . 

Vi  amerò  , o Signore  , Voi  che  siete  tutta  la 
mia  forza. 

Quid  enirn  mihi  est  in  eoe/o  , et  a te  quid  vo- 
lta super  terrain  ? Deus  cordis  mei , ctc.  Psal.72. 

Che  trovasi  nel  cielo  e,  sulla  terra  , o-  Dio  del 
mio  cuore,  che  io  voglia  in  avvenire  amare  fuori 
di  voi  ? 

PRATIC  II  B DI  P I ET  A , 

Ricordatevi  che  tutta  la  nostra  felicità  In  que- 
sto mondo  e nell’altro  , non  consiste  propriamen- 
te che  nell’ amar  Dio;  e tutte  le  pratiche  di  pie- 
tà non  sono  che  per  farci  amar  Dio  sempre  di 
vantaggio.  Non  abbiamo  merito  se  non  in  quanto 
amiamo  Dio.  Ecco  a ebe  debbono  tendere  tutte 
nostre  divozioni,  e tutte  le  nostre  pratiche.  Ec- 
• tevi  a quest’amore  di  Dio  tenero  e affettuoso  ; 
vezzatevi  adir  sovente  giorno , e notte:  mio  Dio 
>.  Procurate  di  lare  tutte  le  vostre  opera 
per  motivo  di  amar  Dio.  Se  visitate  i po- 
iferrai  o prigioni , se  perdonate  le  ingiurie, 
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se  fate  limosina  , fate  tutto  ciò  come  tante  prove 

che  date  a Dio  dell’  amore  che  avete  per  esso  fui. 

a.  Pensate  sovente  nelle  vostre  meditazioni  quan- 
to Dio  meriti  di  essere  amato  , qual  sia  la  dissav- 
ventura  di  coloro  che  non  lo  amano,  e i gran  van- 
taggi di  coloro  che  hanno  per  esso  lui  dell’  amo- 
re. Persuadetevi  Fene  , che  tutta  la  nostra  fortuna 
consiste  nell’ amar  Dio  , e che  senza  quest’amore 
noi  siamo  un  nulla  , quando’  anche  fossimo  i pris- 
mi uomini  del  mondo  : Sine  charilale  m/til  suni. 
Fate  sovente  quest’  importante  lezione  a’  vostri 
figli.  Domandate  a Dio  il  suo  amore  iu  tutte  le 
vostre  orazioni  5 e in  ogni  comunione  dite  a Ge- 
sucristo  , come  San  Pietro  r Domine  tu  scis  quia 
amo  te. Voi  sapete,  o Signore,  che  io  vi  amo;  ov- 
vero come  Sant’ Agostino  : Non  dubbia  , sed  ccr~ 
la  conscicnlia  , amo  te.  Io  oso  dire  , Signore  , 
che  fcon  tutta  verità  vi  amo.  Fate  in  fine  ogni 
giorno  la  bella  orazione  di  S.  Ignazio  : Amoretti 
luum  solimi  cum  grada  tua  miài  dones , et  dives 
sum  satis.  Datemi , o Signore  , il  vostro  amore 
colla  vostra  grazia,  e sono  ricco  a sufficienza  e- 
sono  contento». 

W' 
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Secolo  Fili. 

JLa  celebre  Abadia  di  Fulda  fondata  per  opera 
di  San  Bonifazio  Vescovo  di  Maganza  , e per  la 
liberalità  del  beato  Carlomanno,  eia  questi  ultimi 
tempi  eretta  in  Vescovado  , ebbe  per  primo  Abate 
Santo  Sturmio.  Egli  nacque  sul  principio  dell’ot- 
-tavo  secolo  nella  Baviera  d’ una  famiglia  nobile, 
e di  genitori  , ebe  alla  chiarezza  del  sangue  uni- 
vano il  plegio  più  ragguardevole  della  cristiana 

}>ietà.  Essi  adunque  pensarono  ad  istradar  dì 
>uon’ ora  quésto  lor  figliuolo  pel  cammino  , che 
conduce  alla  vita  eterna  , sapendo  esser  questo  il 
loro  principale  dovere  , e insieme  il  maggior  be- 
ne , che  potessero  procurare  al  medesimo  lor  fi- 
gliuolo : onde  trovandosi  allora  in  quelle  parti  il 
soprammeulovato  S.  Bonifazio  a predicar  l’ Evan- 
gelo , a lui  lo  consegnarono  , acciocché  si  pren- 
desse la  cura  d’  istruirlo  , come  si  conveniva , 
cristianamente»  Il  Santo  Vescovo  affidò  il  giova- 
netto Sturmio  a San  Guibeéto  Abate  del  mona- 
stero di  FritzJar  , il  quale  s’Jidoperò  per  insinuare 
nell’  animo  ancor  tenero  di  questo  suo  discepolo 
insiem  colle  scienze  il  timor  sauto  di  Dio  , e le 
massime  dilla  più  soda  e illuminata,  pietà.  Cor- 
rispose perfettamente  Sturmio  alle  diligenze  del  suo 
maestro  , e con  tal  serietà  si  diede  allo  studio 
delle  sacre  Scritture } che  in  poco  tempo  ue  in£- 
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parò  una  bqAa  parte  a memoria  , e massime  il 
Salterio  , e infestamento  nuovo,  E a misura  die  1 

la  luminosa  fiaccola  della  parola  di  Dio  illumi- 
nava la  mente  del  S.  Giovane  , gl’  infiammava  al- 
tresì la  volontà  , e diveniva  "così  in  lui  la  sor- 
gente d’  ogni  più  eccellente  virtù  , per  la  quale 
si  rendè  ammirabile  a tutta  la  comunità  di  Fritzlar, 
e allo  stesso  suo  maestro  , e direttore  Guiberto. 

2.  L’  affluenza  delle  celesti  benedizioni  sopra  di 
Slurmio  diede  motivo  a suoi  Superiori  di  farlo 
ordinar  Sacerdote  sì  tosto  che  1’  età  lo  permise  , 
il  che  fu  nell’  anno  j36.  Col  carattere  sacerdo- 
tale ei  fu  rivestilo  di  quei  doni  , e di  quelle  gra- 
zie , che  allo  stato  sacerdotale  convengono  , e sin- 
golarmente d’  un  ardente  zelo  per  la  conversione 
delle  anime.  Laonde  ei  s’  applicò  secondo  1’  or- 
dine de’  suoi  Superiori  alla  predicazione  della 
parola  di  Dio  , e con  sì  felice  successo  , che  non 
solo  per  suo  mezzo  molti  infedeli  passarono  dalle 
tenebre  dell’  idolatria  alla  luce  dell’  Evangelo  , 
ma  innumerabili  Cristiani  ancora  immersi  ner 
vizj,  e nelle  superstizioni  , miseri  avanzi  del  Pa- 
ganesimo , uscirono  dal  lezzo  , in  cui  giacevano,, 
e con  una  sincera  e verace  penitenza  si  lavarono 
dalle  loro  sozzure  , per  vi,ver  mondi  e senza  mac- 
chia nel  cospetto  di  Dio.  Ma  dopo  tre  anni , da 
che  Slurmio  così  s’  adoperava  in  benefizio  spiri- 
tuale de’  suoi  prossimi  , si  sentì  da  celeste  istinto 
chiamato  a menar  vita  solitaria  in  qualche  déser- 
to  , il  che  pei’ò  egli  non  eseguì  se  non  dopo  es- 
sere stalo  assicurato  per  l’ approvazione  di  San 
Bonifazio,  tal  essere  la  volontà  del  Signore.  Nel- 
1 anno  adunque  ^3()  ei  si  ritirò  con  due  com- 
pagni in  un  deserto  ; detto  Irfeld  , dove  iulras- 
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prese  un  tal  teuore  di  vita  , che  rassomigliava 
quello  de’  più  rigidi  e austeri  Anacoreti.  Coucios- 
siachè  digiunava  continuamente,  nutrendosi,  quan- 
to la  precisa  necessità  di  vivere  richiedeva  , di  po- 
veri e vilissimi  cibi  ; passava  quasi  le  intere  notti 
leggendo  e meditando  le  divine  Scritture , e con- 
templando le  cose  celesti  ; non  avea  per  suo  ri- 
covero , che  un’  angusta  capanna  fatta  di  rami 
d’  alberi , in  somma  non  tralasciava  alcuna  sorta 
«T  austerità  per  mortificare  la  propria  carne  , e 
ridurla  in  servitù  , onde  più  liberamente  pot.esse 
unirsi  al.  suo  Dio  per  mezzo  dell’ orazione  , nella 
quale  si  può  dire  che  spendesse  tutto  il  suo  tempo. 

3-  Usciva  talvolta  Sauto  Sturmio  da  questo  sao- 
deserto  per  abboccarsi  con  S.  Bonifazio , da’  cui 
cenni  si  faceva  un  dovere  di  dipendere  onnina- 
mente. Ora  questo  Santo.  Vescovo  rillettendo  , che 
quel  4eserio  d’ Irfeld  era  esposto  agl’  insulti  dei 
Sassoni  confinanti  , popoli  allora  barbari  e senza 
Religione  , consigliò  S.  Sturmio  a cercare  altro 
luogo  più  proprio  , in  cui  si  potesse  fondare  un 
monastero,  che  divenisse  scuola  di  pietà  per  mol- 
ti , e servisse  come  di  seminario  <T  uomini  Apo- 
stolici , che  s’  impiegassero  a coltivar  la  vigna  del 
Signore , che  in  quelle  parti  era  quasi  un’  orrida 
selva.  Dopo  molte  ricerche  fu  trovato  questo  luogo 
io  un  bosco  vicino  al  fiume  Fulda  nella  diocesi 
di  Magonza  : e siccome  esso  era  del  dominio  di 
Cai'loftanno , cosi  San  Bonifazio  ne  ottenne  la 
donazióne  da  quel  pio  Principe  , il  quale  di  buo- 
na voglia  la  fece  più  ampia  e più  generosa  di 
quello,  che  gli  era  sfata  chiesta,  ed  inoltre  col 
suo  esempio,  e coll’ esortazioni  sue  indusse  gli 
altri  Signori,  che  possedevano  fondi  iu  que’con- 
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torni  , a contribuire  colla  donazion  de’  medesimi 
a quest’  opera  di  pietà.  Nell’  anno  adunque  7 f\/% 
fu  messa  mano  alla  fabbrica  del  monastero  , e 
della  chiesa  in  quel  bosco  , sotto  la  direzion  di 
San  Bonifazio  , che  si  valeva  più  che  ogni  altro 
dell’opera  di  Santo  -Sturihio.  Tali  furono  i prin- 
cipi della  famosa  Ahbadia  di  Falda. 

4-  Mentre  si  stava  lavorando  intorno  alla  co- 
struzione del  nuovo  manastero  , cominciarono  al- 
cuni a concorrervi  per  attendere  alla  vita  peni- 
tente, ed  alla  santificazione  delle  anime  loro.  SI 
tosto  che  il.  numero  de’  soggetti  , e le  altre  cir- 
costanze del  luogo  lo  comportarono  , San  Bo- 
nifazio ne  formò  una  comunità  religiosa  , vi  sta- 
bili la  regola  monastica  di  San  Benedetto  , e no 
creò  abate  Santo  Sturmio.  ..Non  si  può  dire  con 
qual  férvore  que’  nuovi  monaci  , e singolarmente 
Santo  Sturmio,  s’  applicassero  all’  esercizio  di  tulle 
le  virtù  convenienti  allo  stato  loro  , e in  modo- 
particolare  alla  mortificazione  , digiunando  conti- 
nuamente , e astendendosi  da’  cibi  delicati  , e dal 
vino  , come  da  cosa  a'  monaci  disdicevole  , e da 
ogni  altra  vigorosa  bevanda  equivalente  al  vino, 
A fine  poi  d’  introdurre  nel  novello  monastero  la 
più  esatta  , e più  perfetta  osservanza  della  regola 
di  San  Benedetto  , Santo  Sturmio  fu  mandato  da 
San  Bonifazio  a visitare  i più  celebri  , e piu  os- 
servanti monasteri  d’  Italia.,  ne’  quali  si  vivea  sotto- 
la  medesima  regola  di  San  Benedetto.  Si  portò 
il  Santo  Abate  in  tale  occasiona  a Roma  y andò 
fra  gli  altri  luoghi  a Monte  Cassino  , e Gome  ape 
ingegnosa  raccolse  quanto  vide  praticarsi  da'  più 
esalti  , e santi  monaci.  Arricchito  di  queste  pre- 
ziose spoglie  di  liuoni  esempj,  se  ne  ritornò  ali 
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suo  monastero  «li  Fulda  , e cercò  d’  istruire  i suoi 
monaci  nella  perfetta  osservanza  «della  loro  rego- 
la , non  solo  narrando  loro  quel-  che  avea  veduto 
praticarsi  ne’ monasteri  d Italia,  ina  mostrandone 
di  più  r esempio  nella  sua  stessa  persona,  di  ma- 
niera eli'  egli  era  il  primo  a mettere  in  pratica 
quanto  desiderava  , che  si  praticasse  da’  suoi.  Si 
cominciò  allora  a spargere  da  per  lutto  la  fama 
della  santità  de’  monaci  di  Fulda  , e quindi  molti 
si  mossero  a ricoverarsi  in  quella  scuola  di  cri- 
stiana perfezione. 

5.  Ma  non  andò  molto  tempo  , che  il  demo-> 
nio  sempre  nemico  d’  ogni  bene  , suscitò  contro 
di  questo  monastero  una  fiera  burrasca  , la  quale 
pigliando  di  mira  S.  Sturmio,  che  n’  era  il  ca- 
po , metteva,  tutto  il  corpo  a rischio  di  perire. 
Consumò  S.  Bonifazio  il  suo  glorioso  martirio  nel- 
1’  anno  7Ù4  0 7^5  , e gli  succedette  nel  Vesco- 
vado .di  Magonza  Lullo,  onoralo  a neh  esso  col  ti- 
tolo di  Santo.  Ma  Lullo  prevenuto  o ingannato 
da  lingue  malediche  , non  ebbe  per  Santo  Stur- 
mio  quella  stima,  e quell’  amore',  che  avea  di- 
mostrato il  suo  antecessore  San  Bonifazio  , anzi 
gli  si  mostrò  assai  disfavorevole  e contrario.  Quin- 
di ne  avvenne,  che  anche  nel  monastero  stesso  di 
Fulda  nacquero  fra’  Monaci  delle  dissensioni  , e 
tic  di  loro  credendo  di  far  cosa  grata  a Lullo  , 
e d’ esser  anche  da  lui  sostenuti  , e protetti  , an- 
darono al  Ite  Pipino  , e gli  accusarono  Sturmio 
loro  abate  , come  un  uomo  poco  affezionato  alla 
sua  persona , e al  suo  governo.  Il  Ite  troppo  cre- 
dulo a siffatte  accuse  , mandò  ordine  a Sturmio  , 
che  venisse  alla  sua  presenza.  Ubbidì  prontamente 
il  Santo  abate  > e intese  ch’ebbe  le  calunnie  ap- 

’ * l 
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postegli  da’  suoi  monaci  , senza  mostrarne  alcun 
risentimento,  disse:  Iddio  ni  è testimònio  delta  mia 
condotta  , ed  egli  sa  (juel  che  ho  nell  animo  : con- 
Jido  nel  suo  ajuto , e perciò  non  mi  confondo. 
Non  bastò  1’  umiltà  e la  pazienza  del  Santo  per 
far  conoscere  a Pipino  la  sua  innocenza  ; onde  lo 
rilegò  in  un  monastero  di  Francia,  ov’  egli  su- 
bito si  portò  egualmente  contento  , che  se  fosse 
ritornato  al  suo  monastero  di  Fulda. 

6.  La  nuova  deli’  esilio  del  Santo  riempi  di 
doglia  , e di  amarezza  i buoni  monaci  di  Fulda  r 
che  si  videro  privi  del  loro  maestro  , e del  loro 
padre , onde  tutti  si  posero  a pregare  il  Signore 
con  fervorose  orazioni  , che  volesse  render  loro 
colui,  senza  del  quale  si  consideravano  come  tante 
pecorelle  smarrite. -Differì  il  Signore  per  due  an- 
ni , cioè  dal  75(5.  al  7"58.  ad  esaudir  le  preghiere 
de’  suoi  buoui  servi  ; forse  anche  perchè  i virlqosi 
esempj  di  S.  Sturano  servissero  alla  santiucazion 
di  quei  monaci  , fra’  quali  stava  come  rilegato. 
Il  Sig  nore  adunque  dispose  , che  nel  suddetto  an- 
no 758.  il  Re  Pipino,  deposte  le  ingiuste  sue 
prevenzioni  contro  il  Santo  , e disingannato  dalle 
false  accuse  a lui  suggerite  dai  soprammentovati 
tre  monaci  ribelli  , richiamasse  di  proprio  movi- 
mento il  medesimo  Santo  , accogliendolo  con  molta 
benignità,  e gli  promettesse  di  essere  in  avvenire 
a lui  favorevole  in  tutte  le  sue  occorrenze.  Il 
Santo  abate  conservando  la  stessa  umiltà  negli 
avvenimenti  sì  prosperi  , che  avversi  : Benché  , 
disse  , io  sia  un  peccatore  , vi  assicuro  però,  che 
non  ho  mai  fatto  alcun  male  contro  la  vostra  per- 
sona. Di  lì  a pochi  giorni  fu  rimandato  al  suo 
monastero  di  Fulda  con  indicibile  consolazione 
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dì  quei  monaci  , che  gli  andarono  incontro  pro- 
cessionalmente  , e lo  ricevettero  come  in  trionfo. 
E ben  presto  sperimentarono  gli  effetti  della  pre- 
senza del  loro  Santo  abate  ; perciocché  egli  s'  a- 
doperò  a togliere,  e riformare  alcuni  abusi,  che 
nel  tempo  della  sua  assenza  s’  erano  introdotti  ; 
restituì  in  buon  ordine  tutti  gli  affari  del  moi  a- 
stero , e colle  liberalità,  che  poi  gli  fece  il  He 
Pipino  , potò  rendere  più  decorosa  , e ornata  la 
chiesa  , e introdurre  nel  monastero  1’  esercizio  di 
quelle  manifatture  , eh’  erano  necessarie  per  la 
sussistenza  de’ monaci , per  dare  a’ medesimi  co- 
modo d’  impiegarsi  secondo  la  loro  regola  in  qual- 
che lavoro  manuale  , e per  toglier  loro  ogni  pre- 
testo d’uscire  dal  moriastero.  Insomma  si  vide  al- 
lora talmente  fiorire  l'Abbazia  di  Fulda,  che  la 
comunità  era  composta  di  4°°  e più  monaci. 

7.  La  fama  intanto  della  santità  di  Sturmio 
sempre  più  si  divulgava,  e il  suo  nome  diveniva 
ogni  giorno  più  celebre  per  le  continue  riprove 
eh’  ei  dava  delle  sue  virtù  , e massimamente  del 
suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  , il  quale  non 
si  ristringeva  al  solo  suo  monastero  , ma  si  dif- 
fondeva ancora  sopra  de’  popoli  circonvicini  , ai 
quali  annuuziava  la  parola  di  Dio,  e prestava  ogni 
altra  opera  di  carità  cristiana.  Perciò  Carlo  Ma- 
gno succeduto  a Pipino  suo  padre  nel  regno  di 
Francia  l’anno  768  ebbe  in  tale  stima,  e in  tan- 
ta venerazione  S.  Sturmio,  che  volendo  egli  libe- 
rare dalfidolalria  i Sassoni  , eh’ egli  avea  soggio- 
gali , e ridotti  sotto  il  suo  dominio  , si  prevalse 
a questo  line  dell’opera  del  medesimo  Santo  Aba- 
te. Egli  accettò  di  buon  animo  il  carico  addossa*- 
togli  da  quel  religioso  Principe,  e pieno  di  fidn» 
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eia  nella  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  andò 
insieme  con  altri  Monaci  del  suo  monastero  di 
Fulda  a portar  la  luce  dell’  Evangelo  ai  Sassoni: 
che  fin  allora  erano  stati  sepolti  nelle  tenebre  del- 
1’  ignoranza  del  vero  Dio.  Ognuno  si  può  agevol- 
mente immaginare  quanti  stenti,  e quante  fatiche 
costasse  al  Santo  l’esercizio  di  questo  suo  aposto- 
lico ministero  ; il  qual  per  altro  fu  dal  Signore 
benedetto  in  maniera  , che  molli  di  quei  popoli 
abbracciarono  U Fede  , e furono  nella  Sassonia 
innalzate  Chiese  al  vero  Dio;  onde  il  Santo  giu- 
stamente ha  meritato  il  glorioso  titolo  di  Aposto- 
lo della  Sassonia. 

8.  Queste  fatiche  però  del  Santo  furono  presto 
in  gran  parte  rovinate  da  coloro,  che  rimasti  osti- 
nati nell’  idolatria  presero  le  armi  contro  i nuo- 
vi convertiti  alla  Fede,  e molti  di  qitesti  misera- 
mente prevaricarono.  Venne*  subito.  Carlo  magno 
colle  sue  armate  nella  Sassonia  per  ridurre  in  do- 
vere quei  sollevati,  e ribelli,  e pregò  Santo  Stor- 
nilo a nuovamente  portarsi  in  quelle  parti  a visto- 
rare  colla  sua  predicazione  le  perdite  fatte.  Il  San- 
to Abate  s’  accinse  prontamente  al  viaggio  , ma 
dovette  ritornare,  dopo  essersene  alquanto  dilun- 
gato dal  suo  monastero  di  Fulda  per  la  forza,  e 
violenza  del.  male,  che  lo  soprapprese.  Sentendo- 
si egli  vicino  a ijiorte  , .fece  venire  a se  tutti  i 
suoi  Monaci  , ai  quali  cosi  parlò:  Io  ho  affatica- 
to sin  ora  pel  rostro  bene  spirituale , e per  tu  vostra 
eterna  salute)  nè  ho  avuta  altra  mira  in  tutto  epici 
che  ho  fatto  in  questo  monastero , se  non  che  va i 
altri , caii  figliuoli,  dopo  lamia  morte  possiate  con 
sincero  cuore  servile  il  Signore,  e fare  in  tutto  la 
sua  santa  volontà.  Siate  adunque  costanti  ne' vostri 
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buoni  proponimenti , e nella  vostra  vocazione.  Pre- 
gate Iddio  per  me,  e perdonatemi  le  mie  mancan- 
ze , come  (o  di  cuore  perdono  a tutti.  Fu  munito 
de’  santi  Sagramenti  secondo  il  rito  della  Chiesa, 
e mentre  stava  per  morire  , uno  de  suoi  discepo- 
li , quello  cioè  , che  ha  scritta  la  sua  Vita.  Pre- 
gale , o Padre  , gli  disse , per  noi  , quando  sare- 
te in  Paradiso.  Portatevi  in  maniera  , rispose  il 
Santo  , e siate  tali  , eli  io  possa  con  frutto  pre- 
gar per  voi  , c.  lo  farò  volentieri.  E poco  dopo 
rendè  il  suo  beato  spirito  a Dio  nel  giorno  17 
di  Dicembre  del  779  essendo  in  età  di  tircà  67 
anni.  Il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  II.  seenne- 
mente Io  canonizzò  Pan.  ii3o. 

Fra  le  molle  yirtù  praticate  da  questo  Santo 
inerita  d’ esser  particolarmente  ammirala  quell’  umil- 
tà , quella  pazienza  , e quella  tranquillità  d’  ani- 
mo, che  dimostrò  quando  falsamente  fu  accusato  al 
re  Pipino  d’essergli  contrario,  e non  si  prese  gran 
pensiere  di  giustificarsi  , ina  semplicemente  disse, 
che  gli  bastava  d'  aver  Iddio  per  testimonio  dalla 
sua  condotta.  Lo  stesso  si  dovrebbe  praticare  da 
chiunq  ue  sia  a torto  , o falsamente  accusato  di 
qualche  delitto.  Benché  gli  sia  permesso  di  giu- 
stificarsi, ei  però  non  dee  affliggersi  dell'opinione, 
che  di  luì  abbiano  gli  uomini , se  non  in  quanto 
questa  possa  esser  ad  altri  cagione  di  scandalo  ; 
ma  dee  contentarsi  d’  aver  per  testimonio  , e per 
giudice  Iddio  , che  non  può  ingannarsi,  che  pre- 
mierà , o punirà  ciascuno  secondo  i meriti  , o 
demeriti  suoi  , e non  secondo  il  giudizio  degli  , 
uomini  , e a cui  dee  unicamente  cercar  di  piace- 
re. La  buona  coscienza  gli  servirà  di  conforto  e 
di  consolazione,  assicurandoci  lo  Spi. ito  Santo, 
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che  la  tranquillila  della  mente  è come  un  conti-- 
nuo  banchetto:  Secura  mens  quasi  jage  convivi  uni  : 
e , come  c’insegna  1’  Apostolo,  la  gloria  d'  un 
Cristiano  dee  consistere  nel  buon  testimonio  che 
gli  rende  la  sua  coscienza  : Gloria  nostra  haec  est , 
testimonium  conscicntiae  nostrae.  Onde,  osserva  S. 
Agostino:  che  chi  ha  buona  coscienza  , sempre  è 
tranquillo-,  perocché  ha  continuamente  davanti  agli 
occhi  le  promesse  di  Dio  ; e se  in  questa  vita  s(f- 
fre  tribolazioni , si  consola  colla  speranza  della 
vita  futura,  e cosi  dissipa  ogni  nuvolo  di  tristezza. 
Cerchi  adunque  ognuno  d’  aver  la  coscienza  mon- 
da da  ogni  macchia,  e poco  o nulla  curerà  quel 
che  gli  altri  di  lui  dicano , o pensino. 

Per  la  messa  abbiam  seguito  l’originale. 

L’orazione  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Exnudi,  quaesumus  Do-  Esaudisci  di  grazia  , o 
mine,  preces  nostras  quas  Signore,  le  nostre  preghie- 
m B.  Sturmii  confessoris  re  che  ti  offeriamo  nella 
tuiatquepontificissolemni-  solennità  del  tuo  B.  Con- 
tate deferimus ;et  qui  libi  fessore  e pontefice  Stur- 
digne  rneruit  fnmulari  , mio  , _ e pei  meriti  di  co- 
cjus  inlerccdentibus  meri-  lui  che  seppe  degnamen- 
te , ab  omnibus  nos'  ab-  te  servirli  , assolvi  noi 
solve  peccatis.  Per  Domi - dai  nostri  peccati,  pel  no- 

num , eie.  I slro , ccc. 
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L'  EPISTOLA. 


Lesione  tratta  dalla  2.  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  6. 


bulatio  , angustia , 


Quìs  ergo  nos  separabil 
a charitate  C liristi!  Tri- 
na fa- 

mes,  an  nudilas  , a a pe- 
riculum  , an  persecutio  , 
an  gladi  usi  sicut  scriptum 
est , quia  propler  te  mor- 
tifìcamur  tota  die  : aesti-\ 
mali  sumus  sicut  oees  oc- 
cisionis.  Sed  in  bis  omni- 
bus super  arnus  proptercumì 
qui  adexit  nos. 


■ Chi  adunque  ci  separe- 
rà dalla  carila  di  Cristo?  . 
Forse  la  tribolazione,  l’an- 
gustia, forse  la  farne,  for- 
se la  nudila,  forse  il  pe-  • 
ricolo  , forse  la  persecu  - 
zione,  forse  la  spada?  sic- 
come sla  scrino,  che  per 
amor  tuo  siarn  mortifica- 
ti iu  tutto  il  giorno  : sia- 
mo sii  ma  ti  come  pecore 
da  macello.  Ma  in  tutto 
ciò  restiam  vincitori  per 
colui  che  ci  amò. 


L’apostolo  lia  volato  esprimer  qui  i nobili  sen- 
timenti di  un'anima  piena  di  conlìdenza,  che  ri- 
6guarda  tutte  fé  prove  come  troppo  leggiere  per 
iscuotere  la  sua  fede,  e la  sua  costanza. 

RIFLESSIONI. 

Quis  nos  separabit  a charitate  Christi  ? Nulla 
è più  naturale  della  conclusione  , che  qui  San 
Paolo  ne  deduce  5 e quello  che  vi  è di  sorpren- 
dente , si  è , che  questa  conclusione  non  sia  nel 
cuore  e nella  bocca  di  tutti  i fedeli.  Gesucristo  è 
morto  jper  noi,  è anche  nostro  mediatore  nel  Cie- 
lo , chi  ci  separerà  dal  suo  amore  ? Si  possono 
averè  motivi  più  giusti  , più  ‘potenti , di  maggior 
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profitto  e eli  maggior  fortezza  ? O si  considerine 
i suoi  benefizj  , o si  risguardi  la  sua  perscrtia  : 
Avremo  noi  forse  a 'temere  di  patire  per  colui 
che  non  ha  ricusato  di  morire  per  noi?  No,  Si- 
gnore, alla  memoria  de’  rostri  patimenti,,  credo 
sentirmi  sufficiente  coraggio.,  mediante  il  soccorso 
di  vostra  grazia,  per  isfidaro  tutti  i mali  a sepa- 
rarmi da  voi.  Datemi  perciò  la  forza  di  trionfa- 
re cSt  piaceri  di  maggior  tentazione  e più  anche 
da  temersi  degli  stessi  tormenti.  Un  cristiano  do- 
vrebbe spesso  domandare  a se  medesimo:  ciò  che 
il  mondo  ha  di  più  amabile  o di  più  terribile,  po- 
trebbe forse  separarmi  da  Gesucrisìo  ? Se  non  fos- 
se necessario  che  un  peccato  secreto  per  inalzar- 
mi ad  una  eminente  fortuna  , sarei  io  fedele  ? 
Quello  che  allora  gli  risponderà  il  suo  cuo- 
re , gli  farà  conoscere  se  egli  ami  il  suo  Dio. 
Oli  se  fosse  d’  uopo  far  parlare  il  cuore  ; quan- 
to è da  temere  che  Gesù  Cristo  conosca  po- 
chi servi  fedeli!  E’ forse  necessario  1’  avere  simili 
prove  per  iscuopvire  la  debolezza  del  nostro  amore, 
simile  a que’  fuochi  di  artifizio  che  al  minor  sof- 
fio restano  estinti,  o a que’ fiori  teneri  e dilicati 
che  la  minor  brina  secca  e brucia?  Nulla  è più 
debole  dell’  amor  nostro  verso  il  Salvatore.  Giu- 
dichiamone dalla  nostra  indifferenza  per  esso  lui, 
dal  nostro  poco  rispetto  nel  luogo  santo,  dalla 
nostra  poca  premura  di  piacergli,-  sogghigniamo, 
dalla  nostra  stupenda  tranquillità  , dopo  di  aver- 
gli recato  dispiacere.  Ed  ecco  ciò  che  reca  stupo- 
re allo  spirito  cristiano  : ecco  ciò  che  sembra  in- 
credibile ai  barbari  stessi.  Gesucristo  solo  possie- 
de tulle  le  qualità  sufficienti  a muovere,  a guada- 
gnare un  cuore  : Gesucristo  è nostro  Dio,  nostro 
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Redentore,  nostro  Re,  nostro  Mediatore,  nostro 
Sài  valore  , nostro  Padre.  .Non  ignoriamo  quanto 
egli  ha  fatto  per  noi.  Non  ha  egli  fatto  abbastan- 
za ? Ah!  Ha  più  fatto  per  impegnarci  ad  amarlo, 
di  quello  che  possiamo  credere:  e noi.  non  amia- 
mo Gesncristo  ! « 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 


S.  Matteo. 

In  ilio  tempore  : Di- 
ait  Jesus  Discipulis  suis  : 
Figliate  , quia  nescilis 
qua  fiora  Dominus  vesler 
venturus  sit.  I liuti  auleta 
sci  loie , quoniam  si  sciret 
Palerfamilias  , qua  fiora 
fur  venturus  e sset , vigila- 
rci utique , 'et  non  sineret 
perfodi  do  munì  suora.  I- 
deo  et  vos  estote  parati  : 
quia  qua  nesciiis  bora  , 
Filius  hurninis  venturus  est. 
Quis  , patos  , est  fi delis 
servus  , et  prudera ^ quern 
constituit  Dominus  suus  su- 
per fa/niliam  suoni  , ut 
del  illis  cibum  in  tempo- 
re ? Bcatus  ili  e servus  ’, 
quern  , eum  ve/icrit  Do- 
minus ejus  , invenerit  sic 
Jacientem.  Amen  dico  vo- 
ti*, quoniam  super  omnia 
bona  sua  constiluet  tuta. 


Cap.  2 4‘ 

In  quel  tempo  ; Disse 
Gesii  a’  suoi  discepoli  •: 
Vegliale  perchè  non  sape- 
te a che  ora  sia  per  ve- 
nire il  vostro  Signore.  Sap- 
piate però,  che  se  il  pa- 
dre di  famiglia  sapesse  a 
che  ora  fosse  per  venire 
il  ladro,  veglierebbe  certa- 
mente , e non  lascerebbe 
che  fosse  sforzata  la  sua 
casa  : Per  questo  anche 
voi  state  preparati  , per- 
chè il  figliuol  dell'  uomo 
verrà  in  quell’  ora  , che 
non  pensate.  Chi  è mai 
quel  servo  fedele,  e pru- 
dente preposto  dal  padro- 
ne sopra  la  sua  serviti» 
per  distribuirle  il  vitto  a 
tempo  debito?  Beato  quel 
servo  cui  il  padrone  ve- 
nendo troverà  ciò  facen- 
do. In  verità  vi  dico  , 
che  gli  affiderà  il  gover- 
no di  tutti  i suoi  beni. 
iC 
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M E D I T A Z I O N E.  • 

» • . . 

Della  vigilanza  Cristiana • 

P C I T 0 l. 

Considerate  non  ess.ervi  còsa  alcuna  che  più. 
espressamente  ci  sia  ordinata  nel  Vangelo,  nulla 
più  indispensabile  quanto  il  vegliar  di  continuo; 
e non  v'  ha  cosa  che  sia  njen  osservata. 

Viviamo  in  paese  nemico  ; * la  vita  dell’  uomo 
jsopra  la  terra  è una  guerra  continua , tutto  è pe- 
ricolo , tutto  tenta.  I sensi  sopo  d’  intelligenza 
col  nemico  ; le  nostre  passioni  si  ribellano  in  ogni 
occasione  ; la  mente  in  materia  di  costumi  facil- 
mente si  muta  ; il  nostro  proprio  cuore  ci  tradi- 
sce , e noi  non  abbiamo  diffidenza  alcuna  , dove 
tutto  ci  tende  insidie.  Sarà  da  stupirsi  che  tante 
persone  miseramente  periscano  ? 

L’  aria  del  mondo  è contagiosa  , e vi  si  va  ad. 
esporre  senza  preservativo.  Il  nemico  della  salu- 
te , simile  ad  un  affamato  liope  , gira  di  conti- 
nuo d' intorno  a noi  cercando  divorarci  , senza, 
{pestar  noi  risvegliati  dai  suoi  ruggiti.  Camminiamo 
iu  mezzo  ai  precipizii  cogli  occhi  chiusi.  Andia- 
mo ad  esporci  a mille  saette  senza  cautela,  sen- 
z’  armi  ; e ci  reca  stupore  che  tante  persone  si 
dannino  ? La  sorpresa  sarebbe  più  giusta  se  con 
sj  poca  vigilanza  vi  fossero  molle  persone  che  ac- 
quistassero la  salute. 

Non  cerchiamo  prove  fuori  di  noi.  Siamo  noi 
molto  attenti  nell’  affare  importante  di  nostra  sa- 
lute ì Sino  a qual  segno  giugne  la  nostra  vigilan- 
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za  ? Conosciamo  noi  bene  le  forze  e le  astuzie 
del  nostro  nemico  ? Siamo  noi  pronti  a resister- 
gli ? Siamo  noi  istruiti  dei  mezzi  di  vincerlo  ? 
Questi  souo  gli  effetti  della  vigilanza  cristiana. 
L’ anime  vili,  i cristiani  stupidi  e addormentali 
sperimentano  eglino  questi  effetti  ? La  vigilanza 
cristiana  regna  ella  in  quelle  conversazioni  mon- 
dane , in  quei  giungili  , negli  spettacoli  profani? 
E si  crede  cosa  strana  che  sia  piccolo  il  numero 
degli  Eletti  ? . - 

Felice  , o mio  Dio  , il  servo  da  voi  ritrovato 
vigilante!  Qual  disavventura  sarà  la  mia,  se  do- 
po tutte  queste  riflessioni  mi  addormento  ! 

p c k x o II. 

Considerate  che  la  vigilanza  cristiana  dev1  esse- 
re accompagnata  dall’  orazione  : questa  ci  fa  rice- 
vere il  soccorso  del  cielo  di  cui  abbiamo  bisogno 
per  combattere  , e la  vigilanza  ci  mette  in  istato 
di  servirci  con  vantaggio  dei  soccorso  : tegliate  , 
ed  orate , dice  il  Salvatore  , affine  di  non  cedere 
alla  tentazione , Orare  senza  vigilare  è un  presu- 
mere della  grazia  , lusingandoci  di  vincere  senza 
combattere , e senza  star  di  continuo  in  guardia 
contro  il  nemico.  Vegliare  senz’  orare  è un  pre- 
sumere delie  proprie  forze , esponendoci  temera- 
riamente al  periglio.  Tutta  la  vita  del  cristiano 
è una  guerra  continua  ; la  vigilanza  e 1’  orazione 
ne  debbon  esser  il  quotidiano  esercizio.  Ci  siamo 
noi  fin  ora  molto  occupati  di  questo  quotidiano 
eoeroizio? 

Che  cosa  ha  spinti  nei  deserti  tant’  illustri  so- 
litarii  ? Non  altro  che  1’  obbligo  indispensabile 


Digitized  by  Google 


364  Esercizj  di  Pietà.  . 

che  hanno  tutt’  i cristiani , di  vigilare,  e di  crup 
sempre.  Quell’  anime  grandi;  quegli  eroi  del  crir 
stianesimo  , avevan  forse  altre  passioni  a domare, 
altri  pericoli  a fuggire , altri  temici  della  salute 
a vincere  ? Ah  ’•  Eglino  per  la  maggior  parte 
avevano  cento  volte  menò  a combatter  di  noi. 
Pure  qual’  è stata  }a  lor  assiduita  , la  lop  atten- 
zione Uellx  orare  , nel  vigilare?  Qual  è la  nostra? 
Vivevano  nel  deserto , e noi  siamo  in  mezzo  al 
mondo  corrotto  tentatore,  bersaglio  a molti  dar- 
di , e vi  siamo  senza  difesa.  Qual  diversità  di  vi- 
vere! Come  dunque  , anime  innocenti  d’ ogni  età* 
d’ ogni  sesso,  d’ Ogni  condizione,  chiuse  in  uua 
cella  , sempre  coìr  armi  alla  mano  , in  guardia 
giorno  e notte  , e temono  ancora  di  esser  colte 
all’  improvviso  , e persone  per  la  maggior  parte 
già  vinte  , tutte  in'  estremo  deboli  , passano  tran- 
quillamente i loro  giorni  in  conversazioni  di  pia- 
cere , a discrezione  di  un  nemico  maligno  ed  astuto 
che  di  contiuuo  gira  d’  intorno  a noi  per  la  no- 
stra rovina  ? Accordiamo  noi  questa  sicurezza  colla 
vigilanza  dei  santi  ? 

San  Stqrmio  rinunziò  al  secolo  , a tutte  le 
prelature  e dignità  nello  stato  Religioso  per  me- 
nare una  vita  privata  , per  essere  il  servo  sempre 
attento  e vigilante  ,*  e non  contento  di  aver  ve- 
gliato in  tutta  la  sua  vita  sopra  l’ affare  di  sua 
salute  , .raddoppia  la  sua  vigilanza  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo.  Beati  i servi  , che  giugnendo 
SI  padrone  troverà  vigilanti  ! Beato  , chi  non  è 
colto  all’  improvviso  nè  nella  seconda , nè  nella 
terza  vigilia  ! Se  il  Signore  fosse  venuto,  mi  avreb- 
J,’ egli  trovato  tale? 

Siate  iu  eterno  benedetto  , o Padre  delle  mi- 
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Seh’cofdie  , die  non  avete  voluto  cogliermi  all’  im- 
provviso. Ma  che  cosa  non  meriterei  , se  dopo 
questa  meditazione  fossi  colto  all  improvviso  nel* 
l'ora  , nella  quale  verrete?  No  , mio  Dio  , spe- 
ro che  non  avrò  questa  dissavventura  , perchè  ho 
risoluto  , mediante  la  vostra  santa  grazia , di  ora- 
re, e di  vegliare  con  tanta  diligenza  nel  resto  di 
mia  vita  da  non  esser  colto  all'  improvviso. 

Aspirazioni  divote  nel  corto  del  giorno* 

Oculi  mei  sentper  ad  Dominum  , quoniam  ipse 
tvcllet  de  laqueo  pedes  meos.  Psalm.  a4* 

Avrò  sempre  gli  occhi  fissi  nel  Signore  , per- 
suaso che  mi  libererà  dalle  insidie  dei  miei  nemici. 

Vigilate  t et  orate , ut  non  inlretis  in  tentalio - 
nem.  Malth.  a6< 

Vegliate  , ed  orale  di  continuo  j affine  di  non 
restar  impegnati  nella  tentazione* 

PHatichs  di  Pista* 

1 1 Abbiate  sempre  nella  vostra  camera  o nel 
Vostro  gabinetto  qualche  cosa  che.  .vi  avvisi  di  ve- 
gliare e di  starvene  in  guardia  contro  un  nemico 
che  mai  non  dorme.  1*’  immagine  del  Crocifisso  , 
quella  della  morte  , qualche  sentenza  tratta  dalla 
Sacra  Scrittui’a  , e in  ispecialita  , questa-  : Pigiate 
et  orate  , quia  qua  hora  non  putalis  , Filius  ho- 
minis  venict.  Vegliate  ed  orate  di  continuo  > per- 
chè nell’  ora  nella  quale  meno  vi  penserete  , ver* 
rà  il  Figliuolo  dell’  Uomo.  Esaminate  ancora  , se 
siete  in  qualche  occasione  pericolosa  per  la  vo- 
stra salute , e non  passate  il  giorno  senza  allon- 
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tanarvene  , senza  togliere  da  voi  tolto  ciò  che 
può  esservi  di  ostacolo.  Diffidatevi  di  tutto  , ed 
anche  delle  vostre  migliori  risoluzioni  , finché  non 
ne  vedete  gli  effetti.  . : 

2.  Oltre  queste  piccole  pratiche  di  divozione, 
che  sono  sempre  di  un  gran  soccorso  , osservate 
con  ogui  studio  le  seguenti. 

r.  Non  mancate  mai-  di  fare  il  vostro  giorno 
di  ritiramento  ogni  mese.  2.  Fate  ogni  anno  un 
annual  confessione  o nel  fine  dèli’ anno,  o nel 
giorno  del  vostro  nascimento.  3.  Abbiate  un  Cro- 
cifisso destinato  ad  esservi  presente  nell’  ora  di 
vostra  morte.  4-  Abbiale  il  vostro  testamento  di- 
sposto , e se  vi  è qualche  cosa  da  esser  cambiala, 
fatela  in  questo  giorno.  5.  Se  avete  a fare  qual- 
che restituzione  , o a riparare  a qualche  danno 
guardatevi  bene  dal  lasciarne  la  cura  al  vostro 
erede.  Fate  l’uno  e l’ altro  senza  dilazione.  Qual 
ragione  si  può  avere  di  credere  che  gii  altri  ab- 
biano ad  essere  più  ardenti  e più  esatti  di,  noi 
nel  soddisfare'  ai  nostri  propini  doveri  ? 6.  Dac- 
ché siete  infermo  , fate  chiamare  il  Confessore  , 
e confessatevi  sempre  come  per  morire,  quan- 
d’  anche  non  vi  sia  nemmeno  1’  ombra  del  peri- 
glio. 7.  In  fine  quando  sentirete  suonare  1’  ore  , 
oltre  al  divoto  costume  di  dire  t Ave  Maria  , di- 
te come  Santa  Teresa  : Eccomi  più  vicino  di 
un'  ora  alla  morte  e all’  eternità.  In  tutto  il  cor- 
so di  nostra  vita  operiamo  come  persone  che  so- 
no minacciate  dal  pericolo  di  cadere  in  mano  dei  v 
ladri.  Qual  vigilanza,  qual’ attenzione  , qual  cau-_ 
tela , qual  saviezza  ! Cristo  medesimo  ci  sonami-^ 
nistra  questa  pratica.  Qual  dispiacere  d’ aver  ope- 
rato diversamente 4* . A .vp  e!  , . ? i *■; 
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GIORNO  XVIII. 
ì'asPextAziO.\b  del  parto  della  santa  tergine* 

Celebrasi  in  questo  giorrio  nella  chiesa  di  Spa- 
gna , e in  molte  altre  chiese  di  Francia  e d’Ita- 
lia una  festa  particolare  in  onoPe  della  Santa  Ver- 
gine che  si  chiama  in  Ispagria  e altrove,  la  Fe- 
Eia  delP  Aspettazione  del  Parto  della  Santa  Vergi-* 
iie  ; e chiamasi  in  Francia  , la  settimana  di  pre- 
parazione $ perchè  questa  festa  comincia  otto  gior- 
ni prima  def  natale}  e questa  divozione  continua 
ogni  giorno  sino  al  giorno  del  sacro  parto  della 
Santissima  Vergine.  Dimodoché  ell  e propriamen* 
te  un  ottava  prima  del  natale  j tutta  destinata,  a 
prepararsi  alla  nascita  del  Salvatore,  con-  una  di- 
vozione particolare  al  parto  - della  sua  Santissima 
Madre*  > 

Come  l’dnnunziazione  della  Vergine  era  nello  stes- 
so tempo  l’incarnazione  del  Verno  e la  concezio- 
ne di  Gesucristo  , se  ne  celebrava  la  festa  nella 
chiesa  sino  ne’ primi  tempi  il  dì  25  di  Marzo  con 
lina  solennità  singolare.  Come  questa  festa  seguiva 
alle  volte  nella  settimana  santa,  ed  anche  nel  ve- 
nerdì santo  , o nella  solennità  di  pasqua  * trova- 
vavasi  un  non  so  qual  inconveniente  nel  celebra- 
re I:  incarnazione  del  Verbo  1 nel  tempo  in  cul^ 
solenizzavasi  la  funesta  memoria  di  sua  passione  * 
di  sua  morte  , ovvero  il  trionfo  di  sua  gloriosa  ri- 
surrezione. Trovasi  anche  nel  ristretto  de’  canoni 
steso  da  Armenopolo*  tfna  costituzione  del  patriar- 
ca Niceforo,  la  quale  dice  che  se  la  festa  dell’An* 
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«iniziazione  segue  nel  giovedì  o venerdì  santo,  si  po- 
trà senza  scrupolo  mangiar  del  pesce  , e bere  del 
■vino  : Non  peccamus  , si  tunc  vino  et  pisci  bus 
utarnur. 


Questo  incoveniente  obbligò  i Vescovi  del  con- 
cilio X.  di  Toledo,  tenuto  l’anno  656  a traspor- 
tare questa  festa  nel  giorno  18  di  Dicembre,  ot- 
to giorni  avanti  il  natale  ; come  tempo  singolar- 
mente consagrato  a celebrare  T incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  , e la  maternità  della  Santissima 
Vergine  : Cum  et  ipsam  Incarnaùonem  Verbi  non 
conv emani  lune  celebritatibus  praedicari  , quando 
constai  idipsum  Vefbum  post  rnórtem  carnis  gloria 
resurreclionis  attollì.  Come  pare  non  convenga  il 
celebrare  l’ incarnazione  del  Verbo  Divino  in  un 


tempo  nel  quale  si  fa  la  festa  della  risurrezione 
gloriosa  ; il  concilio  ba  giudicato  esser  bene  l’or- 
dinare , otto  giorni  avanti  il  natale,  si  celebrasse 
in  Ispagna  con  tutta  la  solennità  possibile  la  fe- 
sta particolare  della  madre  di  Dio;  affiuchè  come 
la  festa  di  Natale  ba  una  ottava  solenne,  la  festa 
della  madre  di  Dio  avesse  pure  questa  santa  so- 
lennità: Ut  ante  octavum  die  ni , quo  natus  est  Do- 
minus  , • Genilricis  quoque  ejus , dies  habeatur  cele - 
berrimus  et  praeclarus.  Ex  pari  enirn  honore  con- 
stai , ut  sicut  Natii  itatem  Filii  sequentium  dicrum 
insequitur  dignitas  , ita  Fcstivitatem  Matris  tot 
dierum  sequatur  sacra  Solemnitas.  Perché,  soggiun- 
gono gli  stessi  padri,  non  è' forse  una  delle  mag- 
giori feste  della  madre  di  Dio  l’ incarnazione  del 
v erbo  ? Nam  quod  festum  est  Matris , itisi  Incar- 
natio  Verbi ? La  chiesa  di  Spagna  giudicò  dunque 
esser  bene  il  trasferirò  questa  festa  della  materni- 
tà Divina  della  santìssima  Vergine  a questo  gioj> 
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Ilo,  per  darle  una  solennità  perfetta  ed  un’  otta- 
va intera  , nel  tempo  dell’ Avvento,  ch’è  propria- 
mente una  festa  continua  del  mistero  dell’  incar- 
nazione, e dell’  augusta  maternità  della  santissima 
Vergine.  Intanto  era  necessario  che  questa  festa 
fosse  di  già  stabilita  in  alcune  chiese  ai  Spagna, 
e fosse  osservata  in  molli  altri  regni  molto  lonta- 
ni : In  multis  namqne  ecclesiis  , a nobis  et  spalio 
remotis  et  terrìs,  nic  mos  agnoscitur  retineri . 

Intanto  la  chiesa  di  Spagna,  avendo  poi  giudi- 
cato che  fosse  più  a proposito  il  conformarsi  col- 
la chiesa  romana,  eh1  è la  madre  e la  maestra  di 
tutte  l’altre  , e sempre  aveva  perseverato  nel  cel«- 
lebrare  la  festa  dell’  Annunziazione  il  di  a5  di 
Marzo,  come  giorno,  nel  quale  il  mistero  dell’i»- 
carnazione  aveva  avuto  il  suo  compimento  5 volle 
nulladimèno  ritenere  la  festa  della  madre  di  Dio, 
otto  giorni  avanti  il  natale  , che  fu  chiamata  sin 
da  quel  punto  la  festa  deH’  Espilazione  , cioè  , 
dell’  Aspettazione  affettuosa  del  parlo  della  santis- 
sima Vergine.  Benché  la  chiesa  cattolica  universa- 
le non  faccia  la  festa  dell' Annunziazione  di  no- 
stra Signora  se  non  il  dì  a5  di  Marzo,  la  chiesa 
di  Toledo  celebra  sempre  le  due  feste  , Y una  il 
dì  s5  di  Marzo  , per  conformarsi  alla  chiesa  ro- 
mana , 1’  altra  il  dì  18  di  Dicembre,  otto  giorni 

Srima  del  natale  , secondo  lo  stabilimento  fatto 
alla  chiesa  di  Toledo,  e poi  ricevuto  da  tutte  le 
chiese  di  Spagna,  dove  questa  festa  si  celebra  con 
tanta  pompa  e divozione.  Le  parole  di  questo  de- 
creto sono  degne  di  osservazione  , Quamvis  An~ 
nuntiationis  Bcatae  Mariac  Jcstum  suum  locum  lune 
teneat  , et  oc t avo  Kalendas  Aprilis  in  universa 
Ecclesia  Catholica  celgbrctur , Toletana  tamen  Eey 

- S>  4i 
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desia  utramque  retina  solemnitatem  ; alterarti  Mcr& 
se  Marito  ; ut  Romanae  Eeclesiae , quae  Magistra 
omnium  Ecclesiarum  et  Mater  est,  sanctissimum  in - 
slitutum  sequalur  ; alleram  oclavo  ante  Natalem 
Domini  die  ; luta  quod  ìiacc  solcmnitas  ab  ipsa  To- 
ietana  Ecclesia  instituta  fuerit , et  magna  venera- 
iione  ab  aids  Ecclcsiis  suscepta , per  universam  Ili- 
spaniarn  hactenus  celebretur  ; tu  in  vero  , eie. 

Sant’  Ildefonso  , successore  di  Sant’  Eugenio  t 
nella  sede  della  chiesa  Toletana  , uno  de’maggio- 
■ri  servi  della  madie  di  Dio,  e de’  più  zelanti  per 
lo  suo  cullo  , confermò  questo  stabilimento,  e gli 
«liede  il  titolo  di  Aspettazione  del  parlo  della  san- 
ta Vergine;  per  far  intendere  ai  fedeli,  che  quan- 
tunque debbano  lutto  il  tempo  dell’  Avvento  do- 
mandare ardentemente  colla  chiesa  la  nascita  del 
Salvatore  ; debbono  singolarmente  in  questi  otto 
giorni  raddoppiare  i loro  voti  , la  lor  premura  , 
i lor  •desideri»,  per  lo  parto  sacco  della  santissi- 
ma Vergine.  Il  Papa  Gregorio  XIII.  approvò  di 
poi  questa  festa;  che  ben  presto  passò  nella  Fran- 
cia ed  altrove;  e si  celebra  anche  oggidì  con  mol- 
ta divozione  in  più  chiese.  Si  celebra  in  Ispagna 
per  lo  spazio  di  plto  giorni  con  molta  magnifi- 
«enza  e pietà.  Dicesi  ogni  giorno  una  messa  .so- 
lenne la  mattina  per  tempo  , alla  quale  tutte  le 
donne  gravide  , di  qualunque  qualità,  di  qualun- 
que rango  sieno,  si  fanno  un  dovere  di  religione 
di  assistere,  e si  può  diré  che  quelli  sonò  otto  gior- 
ni di  festa. 

Si  denomina  ancora  questa  festa  dell’  Aspetta- 
zione della  santa  Vergine  , la  festa  della  antifona 
O,  a ragione  de’ gran  desiderii  che  mostra  la  chie- 
sa in  qieili  otto  giorni,  di  veder  nascere  il  Sal- 
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tatore  del  mondo  $ e dei  voti  ardenti  eh’  essa  fa, 
con  antifone  particolari  , che  tutte  cominciano  da 
‘O.  o sapienti a , o Adonai , o Radix  Jesse , o Cla- 
ris David  , o Oriens  splendor  , o /te#  genliurn  , o 
Emmanuel  $ e tutte  finiscono  con  un  /^e«i  od  do- 
cendum  nos  vi  ani  prudentiae\  Venite  per  insegnar- 
ci la  Strada  della  prudenza.  Veni  ad  docendurn  nos 
in  brachio  exlento  : Venite  , o Signore  , per  re- 
dimerci colla  forza  del  vostro  braccio  onnipoten- 
te. Veni  ad  liberandum  nos  , jam  noli  tardare  ; 
Venite , o Figliuolo  di  Davide  , per  liberarci , e 
affrettatevi  di  venire.  Veni  et  educ  vinctani  de  do- 
mo carceris  •,  sedentern  in  tenebris , et  umbra  mor- 
tis  : Venite  , o chiave  di  Davide  e Re  d’Israele, 
e togliete  dalla  prigione  coloro  i quali  gemono 
nelle  tenebre  e nell’  ombra  della  morte.  Veni  et 
illumina  sedentes  in  tenebris  , et  umbra  morlis  : 
Venite  , o lume  del  giorno  eterno  , Sole  di  giu- 
stizia, e dissipate  le  tenebre  nelle  quali  viviamo. 
V etti  et  salva  hominem  quem  de  limo  formasti  : 
Venite,  o Re  delle  nazioni,  e salvate  l’uomo  che 
avete  formato  di  terra.  In  fine.  Veni  ad  salvan - 
■dum  nos,  Domine  Deus  noster  : Venite  , o Em- 
mauuele,  gran  Dio;  che  vi  contentale  venire  ad 
abitare  fra  noi  , venite  per  salvai'ci  , voi  che 
siete  nostro  Signore,  e nostro  Dio.  Questo  è quan- 
to si  deuomina  1’  O , cioè  le  brevi  , ma  ferventi 
preghiere  tutte  tratte  da  i luoghi  della  Scrittura 
i più  espressi  , co’  quali  la  chiesa  entrando  nelld 
spirito  e nei  sentimenti  degli  antichi  patriarchi,-* 
de’ più  santi  profeti,  esprime  come  que’sanli  perso- 
naggi i desidera  ardenti  eh’ essa  ha  di  veder  na* 
seere  dalla  santa  Vergine  il  divin  Salvatore.,  che 
da  Giobbe  è denominato  1’  espettazione  delle  na- 
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zioni  : Expectatio  Genlium  ( Gen.  49  ) 6 il  desi* 
derio  de' colli  eterni:  Desiderìum  collium  aeterno- 
rum  ; e da  Aggeo  Profeta  è detto  il  desiderato 
dalle  nazioni,  Desideratus  a cunctis  gentibus.  ( -dgg. 
2 ),  Questa  medesima  aspettazione  faceva  dire  ad 
Isaia  : Cieli  mandate  di  lassù  la  vostra  rugiada,  e 
le  nuvole  facciano  scendere  il  Giusto  a guisa  di 
pioggia  : si  apra  la  terra  e produca  il  Salvatore, 
e nasca  la  giustizia  nel  l^mpo  stesso.  Rotate  coeLi 
desuper  et  nubes  pluant  Juslum  : aperiatur  terra 
et  germinet  Salvatorelli  ( Isa.  45.  ).  Oh  se  vole- 
ste aprire  i cieli  e discendere  ! Utinam  disrumpe- 
res  Coelos , et  de  scendetesi  Cosi  favellano  tutti  gli 
altri  profeti. 

Se  tutti  i santi  dell'antico  testamento  hanno  so- 
spirato con  tanto  ardore  e premura  la  nascita  del 
Salvatore  del  mondo  ; quali  furono  i desiderii  di 
colei  eh’  egli  aveva  eletta  per  essere  sua  madre  , 
soprattutto  quando  vide  avvicinarsi  il  tempo  del 
suo  parto  beato  ? Qual  fu  la  santa  impazienza  di 
questa  divina  madre,  nello  spazio  degli  otto  giorni 
che  precedettero  il  suo  sacro  parto  ? £ con  qual 
ardore  e premura  sospirava  quel  felice  momeuto, 
nel  quale  doveva  mettere  al  mondo  il  caro  .Fi- 

fliuolo  eh’  Ella  sapeva  essere  suo  Salvator*  e suo 
)io  , la  gioja  dell’  universo,  l’ aspettazione  di  tut- 
te le  nazioni  , e la  salute  di  tutti  gli  uorpini  ? 
Non  si  dubita  in  conto  alcuno  che  la  santa  Ver- 
gine non  passasse  tutti  gli  otto  giorni  in  traspor- 
ti d’  amore  , in  desiderii  ardenti,  ,e  ia  una  con- 
templazione continua  de’  miracoli  racchiusi , e nel 
mistero  dell’ incarnazione  , e in,  quello  della  na- 
scita del  Messia.  Questi  santi  voti  replicali  della 
più  sauta  e più  amata  da  Dio  fra  tutte  le  crealu- 
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re  t questi  desiderii  infiammali  della  Figliuola  di- 
letta della  santissima  Trinità  j queste  premure 
amorose  della  madre  purissima  del  Verbo  Incar- 
nato : questa  santa  aspettazione,  quest'  aspettazio- 
ne si  fervida  del  suo  parto,  fanno  l’oggetto  della 
festa  di  questo  giorno  , alla  quale  sant’  Ildefonso 
dà  il  nome  di  aspettazione  j e sotto  questo  stesso 
nome  si  fa  questa  festa. 

Nel  giorno  dèi  parto  sacro  di  Maria  madre  di 
Dio,  dice  Gersone,  i voti  de’patriarchi  e dei  prò* 
feti  sono  stali  esauditi  : e questo  giorno  felice , 
sogghignarsi  può  dire  con  proprietà  la  principal 
festa  della  Santissima  Trinità , poiché  questo  è 
il  gran  giorno  de’  suoi  miracoli  più  portentósi  , 
Jlodie  completa  sunt  omnia  desiderici  ; i io  die  prì - 
mum  est  ,.  et  principale  Trinitatis  festum. 

Entriamo  nel  sentimento  di  questa  festa:  ono- 
riamo i desiderii  ardenti  della  madre  con  affettuo- 
si desiderii  di  veder  nascere  il  Figliuolo.  La  di- 
vozione verso  la  santa  Vergine  è la  preparazione 
più  efficace  a tutte  le  feste  del  Salvatore.  Il  cul- 
to che  prestiamo  alla  madre  di  Dio,  ci  porta  le 
grazie  di  predilezioue  che  sono  sì  necessarie  per 
celebrare  con  frutto  i più  santi  misteri  ; e ricor- 
. diamoci , dice  San  Bernardo  , che  siccome  non 
vi  è contrassegno  più  sensibile  di  predestinazione, 
quanto  la  tenera  e religiosa  divozione  verso  la 
santa  Vergine  , così  non  vi  è ajuto  più  efficace 
per  la  salute  che  il  suo.  Cerchiamo  la  grazia  , 
soggiunge  lo  stesso  padre, e cerchiamola  col  mez- 
zo di  Maria*,  perch’Ella  trova  ciòcche  cerca,  nè 
manca  mai  d?  ottenere  ciò  che  domanda:  Quaera- 
mus  gratiarn,  et  per  Mariam  quacramus ; quia  quod 
quaerit  inventi  , et  frustrari  non  potest.  Ella  ha 
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ottenuta  la  riparazione  di  tutto  il  mondo,  ed  hS 
impetrata  la  salute  di  tutti  gli  uomini  ;•  perch’  èf 
cosa  certa  Ch’Ella  fra  preso  cura  di  tutto  il  genere 
umano.  Hacc  est  quaetohus  mundi  reparaltonem  oh - 
tinnii,  salutcm  omnium  impetrarti , constai  enim  pfo 
univèrso  genere  humano  fuìsse  sollicitams  Ma  se 
volete  piacere  a Maria  , condii ude  lo  stesso  pa^ 
«Ire , se  avete  una  vera  divozione  verso  di  essa  , 
fatela  comparire  coll’ invitarla  : Si  Mariam  diligi - 
iisgsi  rulli s ei  piacere , aemulamini. 

PAOLO  DETTO  IL  SEMPLICE. 

Secolo  IV. 

XTno  dei  più  illustri  discepoli  di  S.  Antonio 
Abate  fu  S.  Paolo,  sopi'anuominato  il  Semplice  * 
a causa  della  rettitudine  dell'animo  suo,  e della  sua 
schiettezza  , esente  da  qualunque  minimo  artifizio  , 
o dissimulazione.  Prima  d’  abbracciar  la  vita  ere- 
metica  f era  vissuto  nel  mondo  sino  ai  60  anni 
lavorando  la  terra  , Come  contadino  , in  un  vil- 
laggio della  Tebakle  in  Egitto.  Egli  in  età  alquan- 
to avanzata  avea  presa  per  moglie  una  giovane , 
avvenente  di  corpo  , ma  deforme  di  animo,  e di 
costumi  perversi , talmentecbè  le  sue  infedeltà  ver- 
so il  marito  si  renderono  cognite  a tutto  il  pae-r 
se,  ed  egli  solo  per  la  sua  semplicità  le  ignora- 
va.- Avvenne  però  , che  tornalo  un  giorno  dalla 
campagna  più  a buon'  ora  del  solito,’  la  colse  in 
fallo.  Paolo,  veduto  ciò,  sema  prorompere  in  rim- 
proveri , o in  querele  inutili  , usci  di  casa  senza 
dir  parola  a chicchessia  , s'incamminò  per  la  stra- 
da del  deserto,  e vi  s’  internò  in  maniera  , . che 
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dopo  essere  andato  vagando  per  otto  giorni  con- 
tinui , or  da  una  parte  , or  dall’  altra arrivò  al 
luogo , ove  dimorava  S.  Antonio.  Egli  credè,  che 
non  a caso  Iddio  1’  avesse  fatto  capitar  colà  , on- 
de gettandosi  ai  piedi  del  Santo  , lo  pregò  a vo- 
lerlo ricevere  tra’  suoi  discepoli , e insegnargli  la 
via  della  salute.  > . 

i.  S.  Autouio  ricusò  da  principia  di  ricerver- 
lo  attesa  la  sua  età  avanzala,  e lo  consigliò  piut- 
tòsto a guadagnarsi  il  vitto  col  lavorar  la  terra 
in  qualche  villaggio,  o pure  ad  entrare  in  un 
monastero  , in  cui  vivessero  piu  monaci  insieme, 
dove  potesse  menare  una  vita  meno  austera,  e ri- 
cever da  essi  quel  sollievo  , di  cui  la  sua  età  ave- 
va bisogno.  Ma  egli  persistè  a far  istanza  di  es- 
ser ammesso  tra  i suoi  discepoli , offerendosi  pron- 
to a ubbidirlo  in  tutto  quello , che  gli  avesse  co- 
mandato; onde  S,  Antonio  per  provarlo  gli  dis- 
se, che  si  mettesse  in  orazione  in  quel  luogo  me- 
desimo, dove  attualmente  era,  cioè  davanti  la 
sua  ceda , e di  aspettarlo  finché  egli  uscisse  fuo- 
ri. Dette  queste  parole  , si  chiuse  nella  cella , e 
lasciò  Paolo  in  orazione;  poi  guardandolo -di  tem- 
po in  tempo  dalla  finestra,  e vedutolo  sempre  ia 
orazione  immobile,  come  una  statua,  dopo  alcu- 
ne ore  si  contentò  ch’entrasse,  e gli  rappresen- 
tò la  vita  austera  , e penitente  al  maggior  segno  , 
che  dovea  condurre  , e le  continue  mortificazio- 
ni , che  dovea  praticare  se  voleva  essere  suo  di- 
scepolo. Paolo  niente  atterrito  , si  mostrò  dispo- 
sto a far  tutto  ciò  , senza  venni  eccezione  •,  e. di 
fatto  così  eseguì  per  più  giorni  , ne’  quali  il  san- 
to Abate  1’  esercitò  iti  penitenze  straordinarie  , e 
in  mortificazioni  di  ogni  sorta.  Dopo  questo  spe- 
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cimento  S.  Antonio  gli  disse  : Fratello  ^ se  vi  dà 
l'animo  di  vivere  in  avvenire  nella  maniera  , che 
siete  vissuto  in  questi  giorni , mi  contento , che  re- 
stiate. Io  non  SO)  gli  rispose  Paolo,  se  abbiate 
da  comandarmi''  qualche  cosa  più  difficile , ma  qua- 
lunque cosa  voi  mi  comanderete , mi  troverete  sem- 
pre pronto  ad  eseguirla. 

3.  Ricevutolo  pertanto  il  Santo  fra’  suoi  disce- 
poli, l’ammaestrò  di  quello  che  dovfea  fare  per 

Siacere  a Dio,  e santificarsi  nella  solitudine.  II. 

igiuno  , gli  disse , deve  esser  continuo  , e voi 
non  mangerete  se  non  la  sera.  State  avvertito  di 
non  bere  in  troppa  quantità  , poiché  il  bere  an- 
che deir  acqua  in  abbondanza  , cagiona  -delle  im- 
magini , che  turbano  la  fantasia.  Osserverete  il- 
silenzio,  acciocché  la  vostra  mente  sia  raccolta  , 
e disposta  all’  orazione  , la  qual  dev’essere  la  vo- 
stra continua  occupazione  eziandio  nel  tempo  che 
voi  lavorerete  per  guadagnarvi  il  vitto,  e man- 
giate il  pane  delle  vostre  fatiche.  Il  vostro  dor- 
mire sarà  breve  e disagiato , la  vostra  ubbidienza 
pianta  , e senza  replica  , la  vostra  umiltà  , e là 
vostra  mortificazione  senza  limiti , e in  tutte  le  co- 
se. Paolo  mise  in  pratica  questi  avvertimenti  del 
suo  santo  maestro  con  una  fedeltà  mirabile  , e 
con  una  semplicità  , e ubbidienza  senza  pari. 

4.  Sant’  Antonio  per  maggiormente  esercitarlo 
nella  virtù  dell'  ubbidienza  , e nell'  annegazione 
dèlia  sua  volontà  , alle  volte  gli  comandava  di  at- 
tingere dell’acqua  per  una  intera  giornata , e poi 
di  versarla  per  terra j alcune  volte  di  far  delle  stuo- 
re,  o dèi  panieri,  indi  di  disfarli,  e poi  tornar 
a rifarli  ; altre  volte  di  cucire  una  veste  , e fini- 
to il  lavoro,  di  scucirla  $ e poi  nuovamente  riciv 
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cirla , e finalmente  ùna  volta,  versò  per  terra  un 
vaso  di  mi^Ì£  , e gli  ordinò  di  raccoglierlo  con 
tanta  diligenza  , cne  non  vi  si  vedesse  verun’  im- 
mondezza. P*olo  eseguiva  tulle  queste  cose  co» 
somma  ilarità  e prontezza  , come  se  fossero  ìrtfc 
portanti , e come  se  Iddio  medesimo  gliele  avesse 
comandate  5 onde  egli  giunse  in  breve  a una  tal 
perfezione  di  virtù,  che  S.  Antonio  lo  proponeva 
per  esempio  agli  altri  , dicendo  , che  chi  voleva 
m poco  tempo  diventar  perfetto,  bisognava  tener 
la  via , che  teneva  Paolo. 

5.  Essendo  un  giorno  alcuni  monaci  andati  a 
visitar  S,  Antonio  , e discorrendo  con  essolui  in- 
torno alle  divine  scritture,  e ai  Profeti  , che  avean 
parlato  di  Gesù  Cristo  ; Paolo  , che  si  trovava 
presente  a questo  discorso  , domandò  con  sempli- 
cità , se  Gesù  Cristo  era  stato  prima  de’  Profeti, 
o pure  i Profeti  prima  di  Gesù  Cristo.  Antonio, 
vergognandosi  di  una  -tale  interrogazione  , gli  co- 
' mandò  con  un  cenno  di  testa  , pieno  di  quella 
piacevolézza  , che  usar  soleva  , di  tacere  e di  an- 
darsene. Paolo  si  ritirò  subito  nella  sua  cella  , 
sejtza  più  uscirne  , e osservava  un  totale  silenzio. 
Riferitosi  a S. Antonio  un  tal  contengo  di  Paolo  , 
lo  mandò  a chiamare  , e lo  richiese,  perchè  Don 
uscisse  più  dalla  sua  cella  , e non  parlasse  con 
alcuno  : Perchè  , ei  rispose  , voi  mi  comandaste 
di  andarmene -,  e di  lacere.  Stupito  Antonio-  d<una 
si  esatta  ubbidienza  , rivolgendosi  agli  altri  suoi 
discepoli  disse  : In  verità  quest'  uomo  condanna 

noi  tutti ; perchè  laddove  noi  non  ubbidiamo  Iddio, 
che  ci  parla  dall  alto  dei  Cieli , voi  vedete  eoa 
qual  diligenza  egli  non  solamente  ubbidisce  Ulte 
nostre  parole , ma  sino  a Un  nostro  minimo  cenno. 


Digitized  by  Googli 


3 E sorci ij  di  Pietà*  ' • 

6.  E»'*  appena  scorso  un  anno  , da  che fPaoìtf 
stava  nel  deserto  * e che  osservata  con  perfezio- 
ne  tutte  le  pratiche  della  Vita  eremitica  , quan-' 
do  il  Signore  volle  ricompensare  la  sita  semplici- 
tà e 1’  umile  sua  ubbidienza  col  dono  de1  miracoli 
in  una  maniera  straordinaria  , sino1  a superar  lo 
stesso.  SUO  maestra,  $ talmentechè  egli  guariva  le-, 
infermità  più  incurabili  , e cacciava  dagli  ossessi 
i demonii  più*  ostinati , che  non  era  riuscito  a 
S.  Antonio  di  cacciar'  dai  corpi  degl’indemonia- 
ti. Onde  il  S.  Abate  spesso  ri  metteva  a Paolo  co- 
loro, che  non  avean  potuto  ottenere  per  mezzo 
juo  le  grazie.  Accadde  un  giorno  , che  fu  pre- 
sentato al  Santo  uri  .ossesso  cosi  furioso,  ciré  co- 
me un  cane  mordeva  lutti  quelli  -che  gli  si  accosta- 
vano. Sant’Antonio  disse  sinceramente , che  non 
avea-  ancor  ricevuta  la  potestà  di  comandare  a 
quella  sorta  di  demoni i , ma  che  ciò  apparteneva 
a Paolo  il  Semplice.  Andò  pertanto  con  quell’  os- 
sesso alla  cella  di  Paolo  , e gli  disse  i Paolo , /*-i 
berate  un  poco  quest' uomo  dal  demonio  , e guarir- 
telo , acciocché  egli  glorifichi  il  Signore . E-  voi  1 . 
o Padre  ? . rispose  Paolo,  e il  santo:  Io  ho  altro 
che  fare,  e lasciando  1’ ossessso  nella  sua -cella  f_ 
se  ne  partì.  Il  buon  vecchio  veramente  semplice, 
indirizzò  al  Signore  una  fervorosa  preghiera,  e 
poi  disse  al  demonio  : L'  Abate  Antonio  ha  cor 
mandato  , che  tu  esca  da  quest'uomo , affinché  egli 
guarito  glorifichi  il  Signore.  Ma  il  demonio  per 
bocca  dell’  ossesso  rispose  con  insulti  , e cqu  de- 
risioni tanto  verso  Antonio , quanto  verso  lo 
stesso  Paolo.  Ed  egli  : Tu  uscirai  * gli  disse  , al- 
trimenti. io  me  ne.vo.  a dirlo  a Gesù.  Cristo  , ed 
esso  ti  farà  uscire- per  forza.  Ma  il  demonio  ebbe: 
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]' insolenza  di  bestemmiare  il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto , protestando  che  non  se  ne  sarebbe  mai  an- 
dato. Allora  Paolo  tutto  in  collera  contra  quel 
maligno  spirito  , esce  di  pella  , « va  a mettersi  in 
piedi  sopra  una  rupe  alla  sferza  del  Sole  di  mez- 
zo giorno  , stando  ivi  immobile  a quegli  ardori  , 
che  in  quelle  parti  dell1  Egitto  quasi  in-nulla , al 
dir  di  Palladio  , cedono  alle  fiamme  della  fornace 
di  Babilonia  , e con  una  mirabile  semplicità  , e 
confidenza  , cominciò  a dire  : Mio  Signor  Gesù 
Cristo , che  siete  stato  per  noi  crocifisso  sotto 
Ponzio  Pilato,  io  mi  protesto  dinanzi  a voi , che- 
io  non  scenderò  da  questa  rupe  , nè  mangerò , se 
voi  non  discacciate  questo  demonio  , e non  liberate' 
questo  povcr  uomo  dallo  spirito  maligno , che  /o> 
tormenta.  Aveva  appena  finita  questa  preghiera, 
che  si  udì  il  demonio  a gridar  dalla  cella,  ove1 
era  rimaso  T offeso  : Io  me  ne  vado  , son  costretto* 
ad  andarmene  : l' umiltà  e semplicità  mi  caccia 
per  forza.  E di  fatto  usci  da  quell’ uomo  sotto 
figura  di  un  mostruoso  dragone , che  strisciandosi 
per  terra  , andò  a tuffarsi  nell'acque  del  mar  ros- 
so ; onde  lutti  quei , ch’eran  presenti , lodarono, 
e glorificarono  il  Signore  che  esaudisce,  come.di- 
ce  il  Profeta  , le  preghiere  degli  umili , e de'man- 
sueti  , e semplici  di  cuorp, 

7.  Aveva  ancora  Paolo  ricevuto  il  dono  di  fe- 
dere le  secrete  disposizioni  delle  coscienze  , e se 
alcuno  era  in  grazia  di  Dio,  o pur  macchiato 
di  peccato.  Accadde  ,'  che  trovandosi  un  giorno 
con  gli  altri  monaci  in  chiesa  per  assistere  al  di- 
vin  Sacrifizio  , vide  entrarvi  uno  eh’  era  bruito  , * 
nero  , e deforme  , con  due  demonii  a’  fianchi,  e 
Un  Angelo  j che  di  lontano  andava  dietro  a*  quel 
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disgraziato  i.n  ua  aspetto  tristo  e .malinconico/ 
A questa  vista  Paolo  cominciò  a piangere  dirot- 
tamente  ; e tutto  il  lerùpo  , che  durò  la  messa  * 
stette  prostrato  in  terra  spargendo  amare  lagrime 
sullo  Stato  miserabile  di  quell’  infelice/  Finita  f uf- 
Czialura  , e uscendo  tutti  di  chiesà  , Paolo- rimirò 
quell’  uomo  tutto  diverso,  e cambiato  da  quel  di 
prima*  Fi  lo  vide  divenuto  candido,  bello  , e ri- 
splendente , coll’Angelo  suo  custode  a lato  in  un’a- 
ria giuliva  e allegra  , e i due  demonii  , che  lo 
seguitavano  da  lontano.-  Allora  Paolo  non  potè 
contener  la  sua  gioja  per  un  sì  felice  cambiamen- 
to  , e benedicendo  , e lodando  ad  alta  voce  Id- 
dio , esclamò  : O bontà  , o misericordia  ineffabile 
del  nostro t Iddio * Venite  e vedete  le  opere  di  Dio'r 
vedete  , quanto  else  sien  terribili quanto  mara - 
viglio  se!-  Venite  , e vedete , com'egli  vuole , che 
tutti  gli  uomini  si  salvino  , e giungano  alla  cogni- 
zione della  verità.  Venite  , e adoriamo  il  Signo- 
re , prostrati  alla  sua  presenza  , e diciamogli  : Voi 
solo , ò Signore , potete  rimettere  i peccati . A 
queste  voci  .accorsero  tutti  gli  astanti  , e lo  richie- 
sero di  manifestar  la  causa  di  tanta  sua  esultazio- 
ne. Fd  egli  espose  loro  ciò  , che  avea  veduto  $ e 
rivolto  a.  colui  nel  quale  avea  osservato  una  sì  gran 
mutazione , lo  pregò  di  dire,  a gloria  di  Dio,  ciò 
che  fòsse  seguito  nel  suo  interno*  Ed  esso  confes- 
sò , che  entrando  in  chiesa  , si  trovava  macchiate! 
del  peccato  d’ impurità  ; toa  che  udendo  leggere 
un  pasto  del  Profeta  Isaia  , in  cui  Iddio  promet- 
te di  cancellare  i peccati  di  quelli , che  a lui  sin- 
ceramente si  convertono. , si  era  sentito  muovere 
a una.  gran  compunzione,  e gemendo  dentro  se 
medesimo  ? s'  era  iudrizzato  a Gesù  Cristo  l di- 
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cerdogK  di  tutto  cuore  : Mio  Dio , cke  siete  venu- 
to al  mondo  per  salvare  i peccatori , e che  per 
mezzo  del  vostro  Profeta  jci  avete  fatte  le  pro- 
messe, eh'  io  ho  ascoltate  $ fatene  , ve  ne  piego  , 
veder  t effetto  in  me  quantunque  peccatore  , e in- 
degno , che  io  sono  della  vostra  grazia.  Perocché 
da  questo  punto  vi  prometto  , e vi  protesto  di  ri- 
nunziar  di  tutto  cuòre  ad  ogni  iniquità  > e di  non 
mai  più,  ricadérvi , e di  servirvi  fedelmente  con  una 
coscienza  pura.  Ricevete , o Signore , un  peccatone 
che  si  pente  di  avervi  offeso  , che  vi  adora  , e 
che  vi  scongiura  a perdonargli.  Allora  tutti  alza- 
rono le  voci  r benedicendo  V infinita  misericor- 
dia di  Dio  , die  riceve  con  tanta  benignità  i pec- 
catori , i quali  perciò  non  debbono  mài  dispera? 
re  deHa  loro  salute  , facendone  penitenza. 

8.  Nella  vita  di  S.'Taide-  ai  3o  dol  mese  di  Ot- 
tobre abbiam  riportata  la  rivelazioné , eh’  ebbe 

Questo  Santo,  della  renaiSsien  de’ peccati  di  quella 
onna  penitente,  e della  gloria  , che  il  Signore 
aveva  a lei  preparala  nel  Cielo  in  ricompensa  del- 
ia sua  penitenza.  Il  celebre  Ruffino,  e il  Vesco- 
vo Palladio , die  vissero  nel  quarto  secolo  , e che 
dai  discepoli  di  S.  Antonio  avevano  intese  le  co- 
se maravigli  ose  di  S.  Paolo  il  Semplice  , che  ab- 
biam riferite  , non  ci  dicono  il  tempo  della  "&ua 
morte  , la  qual  probabilmente  avvenne  circa  la 
metà  del  medesimo  quarto  secolo. 

9.  La  sernplicità  dell’uomo  dabbene,  diceS.Gre- 
gorio  Maguo  ne’  suoi  Morali  , è derisa  dalle  per- 
sone dej  mondo  e vien  riputata  fatuità , e stoli- 
dezza. Perocché  , come  soggiunge  il  santo  ponte- 
fice , esse  non  cercano  , se  non  la  gloria  di  que- 
llo secolo , e 4i  essere  stimate  sapienti  dagli  uo- 


Digilized  by  Google 


38*  Eseitizj  di  Pietà. 

mini,  e di  vivere  quanto  più  possono  nell’ indi- 
pendenza , e di  sovrastare  agli  altri.  Ma 'questa 
vana  loro  sapienza  appresso  Dio  , giusto  estimator 
delle  cose  , e vex-ità  eterna  ed  infallibile,  non  è 
se  non  una  stoltezza , e come  tale  è,  condanna- 
la dall’  Apostolo  , il  qual  perciò  vuole  , che  se 
alcuno  si  crede  esser  sapiente  in  questo  secolo , si 
faccia  stolto  per  divenir  sapiente.  Questa  santa  stol- 
tezza rendè  grande  , e sapiente  in  poco  tempo 
S.  Paolo  il  Semplice  davanti  a Dio,  il  quale  l’ar- 
ricchì di  virtù  e di  doni , come  si  è veduto.  Im- 
pariamo adunque  a regolare  i nostri  giudizii,  non 
secondo  Le  false  massime  del  mondo  , ma  . secon- 
do i lumi  della  Fede.  Umiliamoci,'  e diventiamo 
piccoli  a guisa  de’/anciillli  come  ci  comanda  Ge- 
sù Cristo  nel  Vangelo.  Ubbidiamo  con  semplicità 
alla  legge  di  Dio  , senza  voler  sapere  ed  esami- 
nar curiosamente  la  ragione  de’suoi"  comandamen- 
ti , é senza  pretendere  di  accomodarli  alle  nostre 
voglie,  o d’ interpretarli  secondo  le  nostre  passio- 
ni, e inclinazioni.  Siamo  finalmente  docili,  e sot- 
tomessi agli  ordini  de’  nostri  legittimi  superiori  m 
tutte  le  cose  , xhe  non  si  oppongono  alla  legge 
di  Dio.,  benché  sieno  ripugnatiti  al  nostror  amor 
-proprio,  e alla  nostra  superbia:  e in  tal  maniera 
acquisteremo  la  vera  sapienza  , la  quale  rende  le 
anime  accette  a Dio  , e meritevoli  deli’  eterna  ri- 
compensa in  Cielo. 

v >•/  ...  . v 
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La  messa  è io  onore  deila  sanla  Vergine.  • 


L orazione  e 

OREMUS. 

Deus,  qui  de  B.  Mariae 
y ir  girti  s utero  , Ferbum 
tanni  , Angelo  nuntianle, 
cameni  suscipere  voluisti j 
praesta  supplmbus  tuia  j 
ut  qui  vpre  eam  Geni  tri- 
csm  Dei  credi mus  , ejus 
apud  te  intercessionibus 
adjuvemur.  Per  eumdern 
Dominurn  nostrum  Jesurn 
Chris! uni  , etc. 


ia  seguente. 

orazione,  • 

* 

Eterno  Iddìo,  che  dal 
seno  verginale  della  B. 
Vergine  Maria  volesti,  co* 
me  le  annunziò  1'  angelo, 
«he  il  verbo  prendesse  car- 
ne ; deh  concedi  a noi  ebe 
credendo  esser  Maria  vera 
madre  di  Dio  , possiamo 
essere  presso  di  te  dalle 
di  lei  preci  ajutati  ; per 
lò  stesso  nostro  Signore 
G.  C.  , jce. 


• L’  EPIST  OLA. 

Lezione  tratta  dal  pjofela  Isaia.  Capi  j. 


In  diebas  illis  : .£ocu- 
tus  èst  Dominm  ad  Achaz , 
diccns  : Pete  libi  siguum 
' a Domino  Deo  tuo  in  pro- 
Jundum  Inferni  , , «Ve.  in 
exrelsum  supra.  Et  dicit 
Achaz  : . Jjon  patam , et 
non  tentalo  Dominane  Et 
dixit  : Audite  ergo  Domus 
David  : Numquid  parum 
robis  est  , molestos  esse 
hominibus  , quia  molesti 
jtstls  et  Deo  meo  ? Prò- 


la  quei  giorni  : Parlò  il 
Signóre  ad  Achaz,  dicen- 
do: Domanda  a tua  voglia 
al  Signor  Dio  tuo  nn  segno 
dal  profondo  dell’  Inferno, 
o lassù  peli’  escelso.  Ed 
Achaz  rispose:  Noi  chie- 
derò e non  tenterò  il  Si- 
gnore : E disse  : Udite 
adunque  , casa  di  David- 
de  : E egli  adunque  po- 
co per  voi  il  far  torto 
agir  uomioi,  che  fate  tor- 
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pler  hoc  dabit  Dominus 
ipsc  vobis  signurn.  Ecce 
Virgo  concipiet , et  pariet 
Fìfutm  , et  vecabitur  no- 
mea ejus  Emmanuel.  Bu~ 
tyrum  , et  mel  comedet  , 
ut  sciat  reprobare  malurn , 
et  eligere  bonu/n. 
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to  anche  a Dio?  Per  que- 
sto il  Signore  ,•  data  e- 
gli  stesso  a voi  un  segno. 
Ecco  che  una  vergine  con- 
cepirà, e partorirà  un  fi- 
gliuolo , . ed  il  nome  di 
lui  sarà  detto  Emmanuele. 
Ei  mangerà  butirro  e mie- 
le ( p acciò  sappia  ributtar 
fi  cattivo  , ed  eligere  il 
buono. 


Benché  tutte  le  profezie  dell'  antico  testamento 
abbiano  direttamente,  o indirettamente  per  "og- 
getto il  Messia  j si  può  diré  che  " quelle  d1  Isaia  , 
primo  de’  quattro  profeti  maggiori , sono  tutte  di 
Gesucristo.  Egli  ne  annunzia  ; 1*  incarnazione  , la 
nascita  , e tutta  la  storia  della  suà  vita  , del- 
la sua  passione  , della  sua  morte-,  della  sua  ri- 
surrezione e della  sua  gloria.  L’  empio  Manasse 
re  di  Giuda  non  potendo  soffrire  le  sue  salutari 
rimostranze  , lo  fece  segar  vivo  , con  una  sega  di 
legno  68 1 anni  prima  della  venuta  di  Gesucristo, 


RIFLESSIONI, 


Virgo  concipiet  et  pariet  Filium  , et  vocabitur 
nomea  ejus'  Emmanuel.  Era  ' d’  uopo-  che  un  mi- 
racolo tanto  superiore  alla  immaginativa  e all’  u- 
mano  intendimento  fosse  predetto  gran  tempo  pri- 
ma , per  preparar  igii  .uomini  a un  prodigio  sì 
grande.  Tutto'  è miracolo  in  questi)  incomprensi- 
bile  mistero.  Uua  vèrgine  che  concepisce  e par- 
torisce un. figliuolo  i senza  lasciar  di  esser  ver- 
gine ; e il  figliuolo  che-  si  appella  Emmanuele  t 
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è un  Dio,  che  nello  stesso  tempo  è vero  uomo,  serata 
lasciar  di  esser  Dio.  Quest’  Uomo-Dio  si  degna  * 
con  una  bontà  jmfinila  , trovare  le  sue  deli*ie 
cogli  uomini.  L’ intendimento  umano  si  perde  in 
quest'  oceauo  di  miracoli , tutti  incomprensibili. 

Ma  è forse  minor  miracolo  , che  il  cuore  umano 
sia  poco  commosso  da  tutti  questi  miracoli  fatti 
in  suo  favore  ? Iddio  fa  che  sieno  predetti  questi 
misteri  settecent’  anni  prima  che  seguano  , per  pre- 
parare gli  animi  ad  un  avvenimento  di  tanta  im- 
pressione. Una  Vergine  ha  conceputo  : ciò  non 
ha  potuto  seguire  se  non  per  opera  dello  Spirito 
Sauto.  Ha  partorito  un  figliuolo , senza  restare  con- 
taminata la  sua  verginità.  I prodigi  seguili  nella 
nascita  di  questo  figliuolo  , fanno  troppa  impres- 
sione per  non  iscoprire  in  questo  Bambino  tutto 
ciò  che  caratterizza  il  Messia.  Tutti  questi  avve- 
nimenti maravigliosi  sono  predetti , sono  annun- 
ziati sette  , ovver  otto  secoli  prima  che  succeda- 
no. Dove  mai  1’  onnipotenza  divina  , 1’  eccesso  di 
un  amor  infinito. di  Dio  verso  gli  uomini  , l’ecr 
cellenza  , 1’  eminente  santità  , e le  ammirabili  pre- 
rogative d’  uria  madre  vergine  compariscono  più 
espresse , e il  gran  mistero  più  chiaramente  ma- 
nifestato ? Se  le  umiliazioni  stupende  del  Verbo 
Divino  sono  un  gran  soggetto  di  ammirazione,  la 
sublime  elevazion  di  Maria  alt’  augusta  qualità  di 
madre  ,di  Dio  non  ci  scopre  un  minore  miracolo. 

Una  Vergine  che  concepisce  nel  tempo  lo  stesso 
Figliuolo  che  Iddio  Padre  ha  generato  prima  di 
tutti  i secoli  nell’eternità.  Maria  divenuta  in  senso 
proprio  e naturale  madre  di  Dio,  e con  questa  di- 
vina maternità  , Maria  ha  autorità  sopra  il  suo 
Dio  , e Iddio  è soggetto  a Maria.  Utrinejue  stu - 
Croiset  , Dicembre ; 17 


! 
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por  utrinque  nùracuturn  , esclama  S.  Bernardo  , 
due  gran  prodigi.  Un  Dio  obbligato  verso  Ma- 
ria a tutti  i doveri  naturali  di  un  figliuolo  ver- 
so sua  madre  \ Maria  in  possesso  verso  quest’uo- 
mo Dio  , di  tutte  le  ragioni  che  ha  una  madre 
sopra  il  suo  figliuolo  ; e di  tutti  i beni,  per  dir 
così  , di  questo  figlio  , in  qualità  di  madre.  Non 
ci  rechi"  maraviglia  dopo  ciò  1’  udir  dire  Sant  A- 
gostino',  che  fra  le  pure  creature,  nulla  è eguale 
a Maria.  Ricca  de’  beni  del  suo  Figliuolo,  infe- 
riore al  solo  Dio  , sarà  sempre  superiore  alle  lo- 
di magnifiche  degli  angioli  e degli  uomini  : Quid- 
quid  hurnanis  potest  dici  verbis  , tninus  e fi  a lau - 
de  Firginis. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca,  Cap.  i , 


Tn  ilio  tempore:  Missus 
est  Angelus  Gabriel  a Deo 
in  civitatem  Galilaee  , cui 
nomea  Nazaret , ad  Fir- 
ginem  desponsatam  viro  , 
cui  nomen  erat  Joseph  , 
de  domo  David , et  nomea 
Firginis  Maria.  Et  in - 
gressics  Angelus  ad  eam , 
dixit  : Ave  grada  piena: 
Dominus  tecum:  Benedi- 
cta  tu  in  mulieribus.  Quae 
eum  audisset , turbata  est 
in  sermone  ejus , et  cogi- 
tabat  qualis  esset  ista  sa- 
lulatio.  Et  ait  Angelus  ei: 


In  quel  tempo  : Fu 

mandalo  da  Dio  1’  Ange- 
lo Gabriele  ad  una  citta 
della  Giudea  chiamata  Na- 
zaret ad  una  vergine  spo- 
sata ad  un  uomo  della  ca- 
sa di  Davidde  nominato 
Giuseppe,  e la  vergine  si 
chiamava  Maria.  Ed  en- 
trato l’angelo  da  lei,  dis- 
se: Dio  ti  salvi  piena  di 
grazia  : il  Signore  è teco: 
benedetta  tu'  fra  le  don- 
ne. Le  quali  cose  avendo 
ella  udite  , si  turbò  nel 
di  lui  discorso  j e peusst- 
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Ne  tìmcas  Maria\ , inveni- 
sti tnim  g calia  m apud 
Deum.  Ecce  concipies  "in 
utero  , et  par  ics  Filium  , 
et  vocabis  nomea  ejus  Je- 
stim.  Hic  erit  magnus , et 
Filivi  Altissimi  vocabitur. 
Et  dabit  illi  Dominus  Deus 
sedera  David  Palris  ejus: 
etregnabit  in  Domo  Jacob 
in  aeternum.  et  regni  ejus 
non  erit  finis.  Dixit  au- 
4ern  Maria  ad  Angelina: 
Quomodo  fiet  istmi,  quo- 
fiìam  virum  non  cognoscol 
Et  res ponderi!  Angelus  , 
dixit  ei:  Spiritus  sanctus 
supervcniet  in  te , et  vir ■ 
‘tus  Altissimi  obumbrabit 
(ibi.  Ideoque  et  quoti  nu- 
scelur  ex  te  Sancitali,  vo- 
cabilur  Filius  Dei.  Et  ec- 
ce Elisabeth  cognata  tua, 
5 et  ipsa  concepii  Filiurh  in 
senectute  sua  : et  hic  men- 
sis  sextus  est  illi , quae 
yocatur  sterili! : quia  non 
erit  impossibile  apud  Deum 
omne  ver  bum . pixit  au- 
tem  Maria  : Ecce  Ancil- 
la  Domini , fiat  mihi  se- 
xumdum  ver  bum  tuurn. 


Giorno  18.  ‘887 

va  , che  saluto  fosse  mai 
questo.  E l'angelo  le  dis- 
se: Non  temere,  Maria, 
poiché  hai  trovato  grazia 
dinanzi  a Dio.  Ecco  che 
concepirai  , e partorirai 
un  figliuolo,  e gli  porrai 
nome  Gesù  . Questi  cara 
grande  , e sarà  chiamato 
figlitiol  dell'altissimo  : ed 
a lui  il  Signore  Iddio  da- 
rà la  sede  di  Davidde  suo 
Padre  : e regnerà  sopra 
la  casa  di  Giacobbe  in  e- 
terno.  Ed  il  suo  regno  non 
avrà  mai  fine.  E Maria 
disse  all’Angelo:  in  qual 
modo  ciò  avverrà  , se  io 
non  conosco  uomo  ? E 
l’angelo  gli  rispose  e dis- 
se: Lo  Spirito  Santo  scen- 
derà sopra  di  té,  e la  vir- 
tù definitissimo  ti  adom- 
brerà. E per  questo  an- 
cora, ciò  che  nascerà  da 
te  Santo  , sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio.  Ed  ec- 
co che  Elisabetta  tua  pa- 
rente ha  concepito  an- 
che essa  un  figliuolo  nel- 
la sua  vecchiezza  , ed  è 
nel  sesto  mese  quella  che 
diceasi  sterile:  perchè  nul- 
la sarà  impossibile  a Dio. 

E Maria  , disse  ':  Ecco  * 
l’ ancella  del  Signore,  fac- 
ciasi di  me  secondo  la 
tua  parola. 
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MEDITAZIONE- 

Sopra  la  Festa  dell'  Aspettazione  della 
Santa  Vergine. 

PUNTO  I. 

Considerate  quali  furono  i trasporti  d’  amore  f 
quali  furono  gli  ardenti  desiderii,  qual  fu  la  santa 
impazienza  , e 1’  aspettazione  della  Santa  Vergine 
nel  corso  dei  nove  mesi  di  gravidanza,  ma  in  ispe- 
cialtà  negli  ultimi  otto  giorni.  Con  qual  amorosa  in- 
quietudine sospirava  Ella  ii  felice  momento,  in  cui 
il  suo  Dio  , il  suo  Salvatore  , e il  suo  caro  Fi- 

f;liuolo  nascer  dovevaP'Qual  brama  di  abbracciar- 
o , di  adorarlo  , di  teneramente  accarezzarlo  ? 
Sarebbe  necessario  poter  comprendere  qual  fosse 
la  misura , 1’  eccesso  del  suo  amore  verso  questo 
caro  figliuolo  , per  poter  concepii*e  quali  furono 
gli  ai’denti  desiderii  e i trasporti  di  amore  di  que- 
sta beata  madre  nella  espettazlone  di  quegli  otto 
giorni.  Uniscansi  i nostri  desiderii  ai  suoi,  avvicinia- 
mo la  nostra  aspettazione  alla  sua,  non  possiamo 
trovare  una  più  salutar  preparazione  5 ma  per  ren- 
derla efficace,  raddoppiamo  la  nostra  tenerezza,  la  no- 
stra venerazione,  la  nostra  confidenza,  e la  nostra  re- 
ligiosa divozione  ‘verso  la  madre  di  Dio.  Ad  es- 
sa , dopo  Dio  , siamo  debitori  , per  dir  così, 
Salvatore  clje  dee  nascere  ; mostriamole  colla  no- 
stra tenera,  divozione  , il  nostro  riconoscimento. 
Si  può  dire  eh’  Ella  non  fu  mai  più  liberale  ver- 
go i suoi  servi  , quanto  in  questo  tempo.  Si  sa 
jtlje  Gesncristo  solo  ha  riscattato  il  mondo  cpl  sito 
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«angue  ; ma  non  si  può  ignorare  che  il  sangue 
da  esso  sparso,  è stato  formato  dalla  sostanza  di 
Maria  ; e per  conseguenza  , che  Maria  ha  som- 
ministrato , ha  offerto  ha  dato  per  noi  il  san- 
gue che  ci  ha  servito  di  riscatto:  e questo  è quel- 
lo , sopra  di  che  si  è fondata  la  chiesa  tutta  per 
attribuirle  la  qualità  di  mediatrice  e di  riparatri- 
ce degli  uomini.  Maria  prende  troppa  parte , ha 
troppo  interesse  nella  nostra  salute  , per  mirare 
con  indifferenza  la  nostra  perdita.  Qual  dev’  esser 
dunque  il  nostro  ossequio  , la  nostra  divozione 
verso  la  madre  di  Dio,  la  quale  è nello  stesso  tem- 
po la  nostra?  Qual  culto  più  religioso,  e quale 
dev’essere  la  nostra  confidenza  ? Maria  è per  noi 
una  sorgente  di  vita  , e in  questo  luogo  di  esilio 
la  nostra'  consolazione  , e in  mezzo  a tutti  i pe- 
ricoli la  nostra  speranza  ; malgrado  il  disgusto  del- 
l’ eresia,  la  chiesa  la  invocherà  sempre,  la  salu- 
terà , implorerà  il  suo  ajuto  sotto  tutte  queste  au- 
guste e consolanti  qualità:  Fila  , dulcedo  , et  spes 
nostra , salve. 

V U N T O II. 

Considerate  che  non  vi  fu  mai  alcuna  persona 
innalzata  ad  un  tal  onore  di  diventar  Madre  del 
suo  Dio.  Maria  concepì  la  grandezza  e il  pregio 
di  questa  grazia  iufinita  , ma  sempre  per  rappor- 
to a Dio  , e non  a se  stessa.  Ella  non  vi  frammi- 
schiò alcun  affetto  umano,  alcun  riflesso  sopra  se 
medesima  , alcun’  allegrezza  di  sua  propria  eleva- 
zione. L’amor  proprio  non  vi  ebbe  alcuna  parte. 
Ella  riferì  unicamente  a Dio  la  gloria  di  quest’o- 
pera, ad  esso  ancora*  tutto  1’  onox*e  : Magnificat 


Digitized  by  Google 


3go  Escrcizj  di  Pietà, 

anima  mca  Dominion.  Ella  non  se  ne  rallegrò  in 
se  , nè  per  se,  ma  unicamente  in  Dio  e per  Dio:, 
Et  exultavit  spini us  meus  in  Deo  salutari  meo. 
Bella  lezione  per  noi  , che  guastiamo  la  maggior 
parte  delle  grazie  che  Iddio  ci  fa  con  una  segre- 
ta •elevazione  di  cuore,  e con  una  compiacenza  se- 
greta della  nostra  propria  eccellenza  ! Il  nostr’or- 
goglio  segreto  contamina  il  tutto.  La  santa  Ver- 
gine riconosce  che  Iddio  ha  fatte  in  essa  delle  co- 
se grandi  ; concepisce  un’alta  idea  di  sua  propria 
grandezza  , ma  pubblica  che  Iddio  solo  è pro- 
priamente grande  , potente  e santo.  Fecit  miài  ma- 
gna (fui  polens  est  , et  sanclum  nomea  ejus.  Quan- 
to più  è elevata  dalla  sua  augusta  dignità  di  ma- 
dre di  Dio,  tanto  più  Ella  si  umilia.  Alcuna  pu- 
ra creatura  non  può  essere  più  onorata  i nè  più 
degna  del  nostro  culto  ; alcuna  tuttavia  non  è più 
umile.  Mio  Dio  , quando  ci  approfitteremo  di  un 
esempio  si  grande  , noi  che  nulla  abbiamo  che 
non  ci  predichi  l’umiltà  ! In  questi  giorni  di  aspet- 
tazione tutte  le  virtù  di  Maria  in  ispecialtà  risplejn- 
dettero  con  maggior  perfezione.  Quanto  più  Ella 
si  avvicinava  all’  oggetto  e al  colmo  dei  suoi  de- 
siderii  , tanto  più  accendevasi  il  suo  amore,  tanto 
più  era  sensibile  la- sua  tenerezza  verso  il  suo  di- 
vinò Figliuolo.  Chi  potrebbe  comprendere,  tutti 
gli  aiti  delle  virtù  più  eccellenti  eh’  Ella  pose  in 
pratica  in  questi  otto  ultimi  giorni  ; tutte  le  pra- 
tiche della  più  eminente  santità  che  furono  il  suo 
esercizio  ; tutti  i trasporti  del  più  puro  e del  più 
ardehte  amore,  che  aver  potesse  una  pui’a. creatura! 

Degnatevi  y vergine  santa , infondere  nell’anima 
mia  una  scintilla  di  quel  fuoco  divino.  Degnatevi 
di  ottenermi  dal  vostro  caro  Figliuolo  le  virtù 
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che  mi  son  necessarie  per  celebrare  la  sua  nasci- 
ta , e per  esser  grata  e alla  madre,  e ai  figlio. 

Aspirazioni  divote  nel  corso,  del  giorno. 

Ora  prò  nobis , sancta  Dei  genilrix , ut  digni  ef- 
jicìanuiT  prornissionibus  .C /tristi.  Eccl.  . • 

Degnatevi  di  pregar  per  noi,  santa  Maria  ma- 
dre di  Dio  , affinchè  diventiamo  degni  di  sue 
promesse. 

Quemadmodum  desiderai  cervus  ad  fonte  s a quo- 
rum, ita  desidcrat  anima  mea  ad  te,  Deus.  Psal.  41* 

Come  un  cervo  assetato  cerca  1’  acqua  di  un 
fonte  ; così  1’  anima  mia  sospira  il  felice  momento 
di  vostra  nascita  , o mio  Dio , sorgente  d’  ogni 
consolazione. 

pratiche  di  pietà * 

i La  Santa  Vergine  non  è solamente  nostra 
sovrana  , in  qualità  di  madre  di  Dio  , è anche 
nostra  avvocata-,  nostro  rifugio,  nostra  buona  ma- 
dre , e nostra  potente  mediatrice  appresso  il  suo 
caro  figliuolo  nostro  Salvatore  e nostro  Dio.  IL 
nostro  culto  religioso  e la  nostra  divozione  le  è 
sempre  grata,  ma  particolarmente  in  questi  giorni 
privilegiati  ne’  quali  la  Chiesa  raddoppiando  i sjuoi 
vóti  , raddoppia  le  sue  orazioni  , e si  volge  an- 
che, piu  spesso'alla  Santissima  Vergine,  imploran- 
do di  continuo  la  sua  intercessione  e il  -suo  Soc- 
corso, Raddoppiate  parimente  la  "vostra  divozione: 
onorate  in  questo  giorno  e ne’seguenti , i desideri! 
e le  religiose  premure  di  questa  divina  madre. 
Non  mancate  di  assistere  ogni  giorno  al  saluto  cbj 
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si*  fa  fu  suo  onore.  Raddoppiale  le  vostre  carità, 
e le  vostre  opere  buone , non  mancate  di  passare 
ogni  sera  in  orazione  , una  mezza  ora  avanti  il 
Santissimo  Sacramento. 

a.  Confessatevi  e comunicatevi  più  sovente  del- 
1!  ordinario  nel  corso  di  questi  otto  giorni  : pas- 
sateli in  una  specie  di  ritiro  interiore  , e per  lo 
meno  in  un  maggior  raccoglimento,  té  una  prali- 
tica  di  pietà  molto  utile  il  recitare  nove  volte 

V Ave  Maria  ogni  giorno,  con  altrettante -volte  il 
Laudate  Dominimi  omnes  gentes , in  onore  de’ no- 
ve mesi  della  gravidanza  della  Santa  Vergine  , e 
tre  volte  1’  orazione  seguente. 

Alma  Rcdcmptoris  Matcr  , ijuae  pervia  codi 
Porla  manes  , et  Stella  maris  , succurre  cadenti-, 
S urgere  qui  curai  , Populo  : tu  quae  gena  isti 
Natura  mirante  , t itum  sanclum  Genilorern  y 
Virgo  prius  ac  posterìus , Gabrielis  ab  orti 
Sumens  illucl  Ave , peccalorum  miserere. 

Beata  Madre  dei  Redentore  , Porta  del  cielo 
sempre  aperta  , bell’astro  che  servite  di  guida  a 
coloro  che  sono  imbarcati  sopra  il  mar  tempesto- 
so di  questo  mondo  : concedete  il  vostro  ajuto  a 
coloro  che  caduti  in  peccato , desiderano  ardente- 
mente d’ uscirne.  Voi  che  coti  grand;istupore  del- 
la natura  , avete  conccpufo  , 'e  partorito  colui 
che  vi  ba  creata.  Vergine  Santa,  sempre  vergine, 
prima  e dopo  il  parlo  , ricevendo  la  salutazione 
aeU’  angiolo  'Gabriele,  abbiale  pietà  de’peccatori, 
de'qbaK  siete  divenuta  in  quel  momento  il  rifugio. 

V . » 
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GIORNO  XIX.  • 

ss. martiri  della,  persecuzione  sotto  l’imperAtor* 

GIULIANO  DETTO  L*  APOSTATA.  * 

Secolo  IV. 

Renduta  dal  gran  Costantino  la  pace  a tutta  la 
Chiesa  nell' anno  3a3  colla  sconfitta,  eh’ ei  diede 
a Licinio  , 1’  ultimo  degl’  Imperatori  Gentili  , 
che  abbiano  perseguitati  i Cristiani  , presero  un 
nuovo  aspetto  le  cose  della  cristiana  Religione;  la 
quale  dopo  essere  stata  sino  allora  perseguitata  , 
e tenuta  nell’  oppressione  , comparve  luminosa  , 
e trionfante  , e onorata  per  tutto  il  mondo  , nel 
tempo  stesso  che  l’idolatria  , come  nebbia  in  fac- 
cia, al  sole,  si  dileguava,  e spariva.  Perocché  non 
solamente  il  gran  Costantino  diede  opera  a di- 
struggere T ma  lo  stesso  fecero  anche  i suoi  tre  fi  - 
gliuoli , Costantino  , Costante  , e Costanzo  , che 
nel  337  gli  succedettero  nell’  Impero  , secondo  le 
parli,  ch’egli  medesimo  ne  avea  loro  fatte  moren- 
do. L’  Imperò  poi  così  diviso  si  riunì  nell’  anno 
353.  nella  persona  del  solo  Costanzo  , il  quale 
benché  fosse  per  sua'  somma  sventura  gran  pro- 
tettore dell’  Arianismo , non  lasciò  tuttavia  di  far 
sempre  la  guerra  all'idolatria.  Sotto  questi  Impe- 
ratori trovandosi  i Cristiani,' dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , nel  colmo  della  felicità , degli  onori, 
e della  potenza  , caddero  nell'  insolenza , nella  su- 
perbia, e negli  altri  vizj  , che  suol  portar  seco  Ict 
prosperità  , di  cui  si  di  rado  f uomo  usa  bene. 
Laonde,  dice  il  medesimo  Santo,  i peccati  di  rnol • 
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ti  Cristiani  furon  cagione  , che  il  Signore  tirasse 
fuor  da' tesori  della  sua  collera  un  possente  Jlagel~ 
lo  per  punirli  insieme  , e per  correggerli . 

2.  Questo  flagello  fu  Tempio  Giuliano,  il  qua- 
le nell’ anno  36 1 succede  alì’Imperator  Costanzo, 
di  cui  era  cugino,  e da  cui  era  stato  creato  Ce- 
• sare  sin  dall’  anno  356.  Costui  dopo  essere  stato 
allevato  nella  Cristiana  Religione  , e istruito  nel- 
le scienze  sacre  c profane , e dopo  aver  esercita- 
tp  l'uffizio  di  Lettore  nella  Chiesa  di  Nicomedia, 
applicatosi  solamente  allo  studio  dilla  magia  sot- 
to alcuni  professori  di  quest’arte  diabolica  ri- 
Tiunziò  in  età  di  vent  anni  al  Cristianesimo,  e al 
culto  del  vero  Dio  , per  darsi  in  preda  all’  ido- 
latria-, ed  alla  pratica  delle  più  orride  idolatri- 
che superstizioni.  Non  s’  arrischiò  però  il  misero 
Apostata,  finché  visse  l’Imperatore  Costanzo  , di 
palesarsi  per  quello  , eh’  egli  era  j.ma  salito  che 
fu.  sul  trono  imperiale,  non  solo  manifestò  il  suo 
amore  , e il  suo  zelo  per  T idolatria,  che  profes- 
sava , .ma  di  più  concepì  il  disegno  d’abolire,  se 
fosse  state  possibile  , la  cristiana  Religione  , e di 
riedificare  sulle  rovine  della  medesima  il  quasi  già 
estinto  culto  de’falsi  Dei.  E perchè  egli  ben  s’ac- 
corse non  esser  possibile  di  giungere  a tanto  col- 
la violenza,  perocché,  aveva  per  .esperienza  cono- 
sciuto , che  il  sangue  de’  Cristiani  sparso  per  lo 
spazio  di.  tre  e più  secoli,  era  stato  come  una  fe- 
. conda  semenza  j che  gli  avea  moltiplicati;  perciò 
s’ avvisò  d’ usar  piuttosto  T astuzia  , e le  frodi  > 
adoperando  tulli  que’  mezzi  , che  di  natura  loro 
eran  più  atti  a produrre  nell’animo  degli  uomini 
il  disprezzo  della  Cristiana  Religione,  e la  stima 
dell’  idolatria.  Egli  adunque  cominciò  dal  dare 
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nella  persona  sua  1’  esempio  di  quel  die  brama- 
va, che  fosser.o  gli  altri,  persuaso  che  molti 'avreb- 
bero cercato  di  conformarsi  a lui,  e thè  il  popo- 
lo ignorante  avrebbe  facilmente  seguite  le  orme 
del  suo  Principe.  Ordinò  pertanto  , che  subito 
fossero  riaperti  tutti  i templi  degl’  idoli  , ed  egli 
era  il  primo  ad  intervenire  a tutte  le  funzioni  , 
ed  alle  feste  profane  , che  in  onor  de’  medesimi 
si  facevano.  Anzi  gloriandosi  più  del  titolo  di 
Pontefice  de’  falsi  numi  , che  di  quello  d’impera- 
tore, voleva  esser  egli  stesso  ministro  degli  abbo- 
minevoli  sacrifizj  , e farne  le  più  vili  , e sordide 
funzioni.  Correva  innanzi  , e indietro  , portava 
le  legna , le  accendeva  , soffiava  nel  fuoco , pren- 
deva il  coltello  per  iscannare  le  vittime , ed  esa- 
minava le  loro  viscere  per  vaghezza  di  trovare  in 
esse  la  cognizione  delle  cose  future,  che  ei'a  la  pas- 
sione sua  predominante. 

3.  Nè  contento  Giuliano  d’  onorar  così  1’  ido- 
latria per  tirar  molti  ad  essa  col  suo  esempio,  si 
studiò  ancora  di  renderla  pregevole  per  la  condot- 
ta, che  voleva  che  si  tenesse  dai  ministri  de’suoi 
numi  , avendo  osservato  , che  la.  Religion  Cristia- 
na più  che  per  ogni  altro  mezzo  s’  era  dilatata 
per  la  santità  de’ suoi  Vescovi  , e de’suoi  Sacer- 
doti. Siccome  egli  adunque  aveva  imparato  qual 
fosse  la  condotta,  quali  i costumi,  e quali  le  re- 
gole di  disciplina  de’ministri  Ecclesiastici,  fra’qua- 
li  era  un  tempo  convivuto  ; così  procurò  d’  insi- 
nuarle ai  sacrileghi  ministri  delle  false  divinità. 
Scrisse  per  tanto  alcune  lettere  a cei'ti  pontefi- 
ci ( così  si  chiamavano  i principali  ministri  del 
culto  degl’idoli  ) ; in  una  delle  quali  « dice,  che 
)>  la  prima  qualità  3 che  dee  avere  chi  è destina 
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„ to  a questa  carica  , si  è la  mansuetudine  , e 
» l’umanità,  castigando  con  moderazione  coloro, 

* che  han  commesso  qualche  fallo,  colla  sola  mi- 

* ra  di  correggerlo  ; e prendendosi  cura  de’  po- 
» veri  , senza  far  distinzione  di  ' persone,  ma  be- 
» neficando  eziandio  i nemici,  giacché;  soggi  un- 
),  ge  1’  empio  apostata  , per  mezzo  di  tali  opere 
» di  carità  gli  empj ' Galilei  (così  egli  per  disprez- 
>i  zo  chiamava  i Cristiani  ) hanno  stabilità  c for- 
tificata la  loro  perniciosa  setta. « La  seconda  qua- 
» lità  ; ch’ei  richiede  in  un  pontefice  e l’amor 
),  delle  cose  della  Religione  il  quale  si  darà  a 
» 'conoscére  , quando  ei  l’insinui  net  cuor  di  co- 
3»  loro,  che  da  lui  dipendono.  Inoltre  uri  ponte- 
> fìce  , siegue  a dir  Giuliano , dev’  esser  puro 
„ anche  di  corpo,  e perciò  ha  da  dar  bando  al- 
y>  le  buffonerie' , ai  discorsi  laidi  e disonesti  , e 
» alla  lettura  di  que’  poeti  , che  appuntò  son 
„ caduti  in  questi  difetti.  Nè  meno  egli  dee  leg- 
j,  ger  comedie,  favole,  o altri  .componimenti  sq- 
» pra  argomenti  amorosi  , perchè  questi  a poco  a 
)>  poco  accendono  de'  cattivi  desidero  , e produ- 
» cono  finalmente  , quando  Tuona  men  se  laspet- 
» ta.,  un  incendio  , che. consuma  ogni  virtù»  Per 
» la  stessa  ragione  non  dee  un  sacerdote  degli  Dei 
» andar  mai  al  teatro,  nè  al  circo,  nè- agli  spet- 

* tacoli  delle  fiere  , o de’ gladiatori.  La  sua  oc- 
„ cupazioue-ha  da  essere  la  frequente  orazione  e 
» in  pubblico  , e in  privato.  I suoi  abiti  han  da 
•»  essere  semplici  e modesti  , fuori  delle  funzioni 
>>_  sacre,  essendo  cosa  molto  disdicevole,  ed  ingiu- 
» sta  il  consumfar  nel  lusso,  e nel  fasto  ciò,  ch’è 
« stato  lasciato  per  onorar  gli  Dei  ».  Le  medesi- 

‘ cose  egli  insinua  a un  altro  pontefice  delit* 
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Galazia  , mostrando  così  quali  fossero  le  virtù,  e 
qual  la  condotta  de’  veri  Sacerdoti  di  Gesù  Cri- 
sto , de’  quali  egli  avrebbe  voluto,  come  diee  San 
Gregorio  Naziauzeno  , che  i pontefici’  de’ suoi  nu- 
mi fossero  la  Scimmia. 

4.  Ma  nel  tempo  stesso  che  il  maligno  Impera- 
tore con  questi,  e con  altri  somiglianti  stratagem- 
mi studiava  di  tirar  gente  all’idolatria,  s’adope- 
rava in  tutte  le  maniere  le  più  insidiose  per  di- 
struggere  il  Cristianesimo,  e per  obbligare  chi  lo 
professava  ad  abbandonarlo,  tigli  adunque  primie- 
ramente cercò  di  fomentare,  e vieppiù  accrescere  il 
fuoco  delle  dissensioni,  e delle  discordie,  che  era- 
no nella  Chiesa  per  1’  occasione  delle  diverse'  set- 
te, che  pur  troppo  la  laceravano,  e al  tempo  del- 
1'  Imperator  Costanzo  avevan  prodotti  sconvolgi- 
menti, e turbolenze  orribili.  A questo  fine  ei  ri- 
chiamò i Vescovi,  che  dal  medesimo  Imperatore 
erano  stali  esiliati,  senza  però  mandar  via  quelli, 
che  in  luo^o  loro  erano  stali  intrusi.  Concedè  ai 

o 

Donatisti  dell’  Africa  tutto  quanto  gli  chiesero  , 
abolendo  le  leggi,  che  contro  questi  scismatici  era- 
no .state  promulgale  dal  gran  Costantino,  è da 'suoi 
figliuoli.  Accrebbe  colle  sue  lettere  coraggio  agli 
Eretici,  e particolarmente  a quelli,  che  erano  più 
furiosi  nemici  de’ cattolici  dogmi.  Sostenne  i No- 
vaziani,  ch'era n rimasi  per  così  dire  schiacciati  sot- 
to il  peso  , e l’  autorità  delle  leggi  di  Costanzo. 
Proteggeva  tutti  quegli  Ecclesiastici  , che  da’  loro 
Vescovi  per  qualche  delitto  erano  stati  deposti  , 
o in  qualsivoglia  altra  maniera  puniti.  Si  mostrò 
favorevole  sino  agli  Ebrei  , permettendo  loro  di 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme,  avvegnaché 
Iddio  con  uno  strepitoso  miracolo  ne  frastornasse  Te- 
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«edizione.  Nel  che  l’empio  Imperatore  allra  mira  non 
avrà,  che  d’armare  contro  della  Chiesa  tulli  i più 
malvagi,  di  rovinare  così  le  leggi  più  sante,  e di 
dividere  fra  di  loro  i cristiani,  i quali  consumati 
da’  lor  nemici  domestici  , sperava  di  più  agevol- 
mente ridurre  al  niente. 

5.  A questo  mezzo  , atto  per  se  stesso  a recar 
tanto  danno  olla  Chiesa,  ne  aggiunse  Giuliano  un 
altro  niente  meno  nocivo;  e questo  Ju  di  proibi- 
re ai  Cristiani  d’insegnare  le  belle  lettere,  la  me- 
dicina, eia  murai  filosofia,  i professori  della  qua- 
le si  chiamano  Sojìsti  , ed  avevano  per  oggetto 
d’  insegnare  la  gioventù  non  solamente  1.’  eloquen- 
za, ma  la  maniera  ancora  di  ben  condursi  in  ciò, 
che  riguarda  alla  civile  società.  E dopo  avere  in  tal 
modo  vietato  a’  cristiani  di  far  1’  uffìzio  di  mae- 
stro , proibì  loro  ancora  d’andai*e  alle  scuole  .dei 
Geutili  per  apprendervi  le  umane  lettere  , e per 
istudiarvi  gli  autori  Gentili,  volendo  che  un  tale 
studio  riserbato  fos'V  a coloro,  che  adoravano  gli 
JDei  della  Gentilità.  La  qual  proibizione  , benché 
ei  cercasse  di  ricoprirla  con  vani  e ridicoli  prete- 
sti; in  verità  però  gli  era  sfata  suggerita  e dall’iu- 
vidia  , che  lo  divorava  , di  veder  cristiani',  cq- 
m’erauo  fra  gli  altri  i Basilii,  e i -Gregorii  Nazian- 
zeni  , che  colla  loro  scienza  , vasta  erudizione,  e 
maravigliosa  eloquenza  onoravano  la  Chiesa,  e oscu- 
ravano i più  celebri  filosofi.,  e oratori  pagani  , e 
dal  desiderio  di  togliere  ai  Cristiani  il  vantaggio, 
che  ricavavano  dallo  studio  delle  scienze,  e dagli 
stessi  autori  Genti.li  per  confutare  , e . mettere  in 
derisione  le  stravaganti  idolatriche  superstizioni. 
Invano  però  , dice  San  Gregorio  Nazianzeuo,  ten- 
tò l’empio  apostata  di  distrugger  così  la  pietà  cri- 
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sliana  , la  quale  non  consiste  già  nella  vana  ele- 
ganza delle  parole,  ma  nella  cognizione  della  ve- 
rità , e nella  pratica  .delle  virtù.  E di  fatto  que- 
sta proibizione  di  Giuliano  fu  occasione  di  nuovo 
lustro,  e decoro  alla  chiesa.  Perocché  quasi  tutti 
i pubblici  professori  delle  scienze  abbandonarono 
più  volentieri  le  loro  cattedre  , che  la  fede.  Del 
qual  numero  singolarmente  furono  e il  celebre  Vit- 
torino, e Proerefio,  il  quale  benché  a titolo  della 
sua  eccellenza,  e di  essere  stato  maestro  inAtene  di 
Giuliano  avesse  la  permissione  di  continuare  nel  suo 
impiego,  volle  nondimeno  rinunziarvi,  per  dare  in 
tal  guisa  una  pubblica  e solenne  • testimonianza  del 
suo  inviolabile  attaccamento  alla  cattolica  fede. 

. 6.  Prese  poi  1’  iniquo  Imperatore  a travagliare 
.in  mille  maniere  le  persone  ecclesiastiche,  le  ver- 
dini , e i professori  della  vita,  monastica  , e soli- 
taria, per  toglier  così,  se  avesse  potuto,  alla  chie- 
sa i suoi  più  belli  ornamenti,  e privarla  di  quel- 
P appoggio  , oh’  ella  trovava  nelle  loro- orazioni. 
Perciò  ei  cassò  tutte  le  leggi,  che  in  favore  degli 
Ecclesiastici  erano  state  pubblicate  dal  gran  Co- 
stantino , e da  Costanzo  ; onde  venne  a privarli 
dell’  immunità  , delle  esenzioni  , e della  distribu- 
zion  delle  biade  loro  assegnate  , e li  sottopose  ai 
pesi,  ed  alle  funzioni  pubbliche,  qualora  non.  ne 
fossero  statj  esenti  per  qualche  altro-  titolo.  Pre- 
tese inoltre  di  costringer  coloro  , che  sotto  l’im- 
pero di  Costautino  , e di  Costanzo  avessero  de- 
molito qualche  tempio,  o qualche  aliare  degl’ido- 
li , a . rifabbi;icare  quel  che  avevan  distrutto  , oa 
pagarne  il  prezzo.  E per  questo  motivo  molti  Pre- 
lati , e molti  chierici  fuyQn  messi  nelle  prigioni , 
« soggettati  a crudeli  tormenti 5 e condannati  ezian- 
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dio  alla  morte,  senza  che  nè  men  fossero  convinti 
di  quello  che  veniva  loro  imputato,  ma  sopra  ogni 
semplice  accusa.  Con  egual  crudeltà  eran  trattali 
gli  Ecclesiastici  per  obbligarli  a rivelare  le  ric- 
chezze della  Chiesa;  perocché  Giuliano  volea  tut- 
te rapirle  per  appagare  non  tanto  la  sua  avarizia» 
quanto  1’  odio  suo  contro  Gesù  Cristo.  A questo 
effetto  spesso  erano  qua  e là  spediti  degli  uffiziali 
con  de’  soldati  , i quali  violenlemente  entravano 
nelle  chiese,  ne  arrestavano  i custodi,  e li  lega- 
vano alle  colonne  , battendoli  sì  fieramente  , che 
da  ogni  parte  grondavano  sangue..  Così  parimente 
1’  inumano  Imperatore  tolse  alle  vergini  , e alle 
povere  vedove  descritte  nel  ruolo  della  chiesa  tutti 
i privilegi  e i sussidii  caritatevoli  assegnati  loro 
da’  precedenti  Imperatori.  Finalmente  non  conten- 
to di  mettere  in  derisione,  e scherno  la  vita  mo- 
nastica , e-solilaria  , frastornava  in  mille  modi  la 
quiete  di  coloro,  che  la  professavano,  sino  a man- 
dare a trarli  fuori  dalle  lor  solitudini  per  aso- 
larli alla  milizia. 

7.  Oltre  queste  vie  indirette  , altre  ne  tentò 
Giuliano  delle  più  dirette  per  indurre  i cristiani 
ad  abbandonar  la  Religione,  é ad  idolatrare.  Con- 
ciosiacchè  ei  cominciò  dallo  sbandire  dalla  sua  cor- 
to coloro  , -che  facean  professione  d’ esser  cristia- 
ni , e molti  ancora  ne  fece  rporire  , avvegnaché 
sotto  altro  mendicato  pretesto  ; e se  gli  premeva 
di  ritenerne  alcuno  presso  di  se,  tentava  in  tutta 
le  maniere  di  ridiirjo  alle  sue  voglie  , come  fra 

fli  altri  fece  cou  S.  Cesario.  E poiché  eb- 
ie  corrotta  come  desiderava  la  sua  córte  , pensò 
a far  lo  stesso  rispetto  alle  milizie.  Pubblicò  per- 
tanto una  legge  , nella  quale  comaudaya  a tutti 
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i goldati  o d’abbandonar  la  milizia,  o di  sacrifica- 
re agli  Dei.  Ma  perché  i suoi  eserciti  sarebbersi 
ridotti  al  nulla  , se  tutti  i cristiani  si  fossero  ri- 
tirati'; perciò  egli  adopei'ò  e le' persuasioni , eie 
lusinghe  , e le  minacce  per  indurre  i medesimi 
cristiani  all’  apostasia.  Nè  furon  queste  arti  senza 
il  loro  effetto.  Conciossiaccbè  uua  parte  consi- 
derabile di  soldati,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
di  coloro  cioè  , cbe  dominati  dall’  ambizione  e 
dall’  interesse  , altra  legge  non  avevano  , che  la 
voloutà  del  principe  , e cbe  di  cristiano  si  può' 
dire , cbe  non  avessero  se  non  il  nome  , condi- 
scesero alle  sue  inique  voglie.  Ma  non  permise 
Iddio,  siegue  a dire  il  Santo  , che  tutti  li  tirasse 
al  suo  partito  , essendone  rigasti  inondo  l’e- 
spressione della  Scrittura,  più  di  seUe  mila  f che 
non  piegarono  il  ginocchio  davanti  a.  ?aal,  e non 
adorarono  la  statua  d’  oro  di  Ilabucco.  Furon 
tutti  questi  coloro  , che  non  erano  attaccati  nè 
alle  ricchezze,  nè  agli  onori 5 ma  che  tutta  la  lo- 
ro gloria,  e felicità  riponevano  nel  mantenersi  fe- 
deli a Dio. 

8.  Del  numero  di  questi  generosi  soldati,  pronti 
a tutto  perderete  a soffrire  tutto  piuttosto,  che 
abbandonare  la  loro-  fede  , furono  non  solamen- 
te molti  dell’infimo  ordine  della  milizia,  ma  molti 
ancora  cospicui  per  le  cariche,  e per  le  dignità, 
cbe  possedevano,  benché  sembrasse,  che  sopra  di 
loro  dovesse  aver  più  forza  la  tentazione  della  spe- 
ranza di  sempre  più  avanzarsi  , e del  timore  di 
perder  quel  molto,  che  già  avevano.  Celebri  fra 
questi  si  renderono  Gioviano,-e  Valentiniano- , il 
primo  de’  quali  era  Tribuno  y 1’  altro  Capitano 
nell’  armata  imperiale.  Giuliano- avendo-  loro  ùvr 
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timato,  o di  sacrificare  ai  demordi,  o di  abban- 
donar la  milizia  ,-  questi  tosto  geltaron  via  le  mi- 
litari insegne  , e solennemente  si  protestarono  di 
voler  essere,  e morir  cristiani.  L’Imperatore  pe- 
rò , che  conosceva  il  loro  valore  , e il  bisogno  , 
che  di  essi  avea  nella  guerra  , che  allora  prepa- 
rava contro  t Persiani  , dissimulò  questa  disubi- 
dienza,  « li  ritenne  al  suo  servizio.  Il  che  diede 
campo  a Valentiniano  di  fare  in  altra  congiuntu- 
ra una  generosa  confessione  di  Cristo.  Questa  fu 
quando  andando  Giuliano  in  Antiochia  a visitare 
uti  tempio  di  quella  città  con  gran  pompa,  e ac- 
compagnandolo Valentiniano  per  obbligo  della  sua 
carica  , un  ministro  degl'  idoli  nell’  asperger  col- 
1’  acqua  lustrale  1’  Imperatore  , e il  suo  seguito  , 
ne  gettò  una  goccia  sulla  clamide  di  Valentiniano. 
Questi  , che  videa  far  conoscere  , che  se  rendeva 
al  suo  Principe  quell’  uffizio  , che  gli  conveniva, 
non  prendeva  però  alcuna  parte  nelle  sue  idola- 
triche superstizioni,  acceso  di  zelo  investì  quel  mi- 
nistro , che  1’. avea  bagnato,  e datogli  un  piigno: 
Tu  m hai  , gli  disse  ad'  alta  voce  , contaminato  5 
e tagliata  quella  parte  di  clamide  ch'era  stata  a- 
spersa  di  quell  acqua  superstiziosa,  con  isdegno  la 
gettò  via,  vedendo , ed  ascoltando  tutto  ciò  Giu- 
liano, il  quale  incitato  per  un  tal'  fatto,  lo  privò 
della  caricale  lo  mandò  in  esilio.  Il  Signore  poi 
rendè  a questi  due  confessori  del  suo  nome  anche 

Ì'n  questo  móndo  il  centuplo”  di  quello  , -che  per 
ui  a.vevan  lasciato,  o eran  disposti  a lasciare,- es- 
sendo un  dopo  l’ altro  succeduti  a Giuliano  nello 
impero. 

9.  L’Imperatore  però,  nè  atterrito  per  la  co- 
raggiosa resistenza  di  quest’  illustri  campioni  7 nè 
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sazio  della  moltitudine  de’soldati,  che  avea  sedot- 
ti, tentò  altri  mezzi  pei*  fare  , che  tutti  quant’e- 
rano  nelle  armale  si  contaminassero  coll.’  idolatria* 
A questo  fine  tolto  dal  Labaro  il  monogramma 
di  Cristo,  e il  segno  della  Croce  , che  serviva  di 
conforto  ai  soldati,  che  lo  miravano,  e ravvivava 
in  essi  la  Fede , fece  sostituire  le  lettere  iniziali 
del  senato,  e del  popolo  Romano  S.  P.  Q.  R.  ; 
e nelle  insegne  delle  Legioni  fece  porre  le  imma- 
gini de’ suoi  numi , acciocché  i soldati  , quasi  sem* 
z’ accorgersene , gli  adorassero.  A questa  continua 
tentazione  d’  idolatria  , un’  altra  ne  aggiunse  1’  a- 
stuto  Giuliano  piu  gagliarda  , e violenta , ed  a 
cui  mol  i pur  troppo  cedettero.  Era  costume  dei 
Romani  Imperatori  , di  fare  in  certe  occasioni 
de'  donativi  straordinarj  .a’  soldati.  Or  Giuliano 
volendo  prevalersi  di  un  tal  mezzo  per  far  cader 
tutti  i suoi  soldati  nell’  idolatria  , si  assise  sopra 
del  suo  trono,  circondato  dalle  militari  insegne, 
nelle  quali  eran  le  immagini  de’  suoi  numi , e a 
canto  ad  esso  fece  contro  il  solito  collocare  un-  alr 
tare  con  del  fuoco  acceso  sopra,,  e con  dell’  incen- 
so sopra  di  una  vicina  mensa.  Mentre  i soldati  , 
ciascuno  secondo  il  suo.  grado  , s’  appressavano 
colle  solite  riverenze  alt’  Imperatore  , per"  riceve- 
re dalle  sue  mani  il  donativo  , si  comanda- 
va lpro  di  prendere  un  poco  di  quell’  incenso,- e 
di  gettarlo  sul  fuoco  , dando  loro  ad  intendere  , 
esser  -questo- un  antico  rito,  che  si  rinnovava  •,  ma 
intendendo  in  verità  di  far  cosi  onorare  que’  nu- 
mi dipinti  negli  stendardi  militari,  che  ivi  erano 
esposti.  Alcuni  soldati  , che  avevano  preventiva- 
mente saputa  questa  frode  , col  Ungersi  inalati 
schivarono  il  pericolo.  Ma  gli  altri  caddero  tutti 
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miseramente  nel  laccio,  vinti  o dall'  amore  dell'o- 
ro , o dal  timore  , o dalla  debolezza.  E così  , di- 
ce S.  Gregorio  Nazianzeno  , un  poco  di  fuoco, 
d' iucenso,  e d’  oro  distrusse  in  breve  tempo  una 
armata  , la  quale  aveva  già  vinto  , e soggiogato 
il  mondo  ; e quegl’  infelici  soldati  nel  baciar  la 
mano  all’  Imperatore  , baciavano  la  man  del  car- 
nefice , e dell’  omicida  delle  anime  loro.  E poi- 
ché si  furono  lasciati  vincere  dalla  tentazione  ; non 
ebbero  ribrezzo  di  rimaner  nell’abisso,  ove  s*e- 
rano  “ .ecipitati  , piuttosto  ebe  tentar  d’  uscirne 
col  ricorrere  a una  .era  , e sincera  penitenza. 

IO.  Sebben  però  tale  fosse  la  sventura  della 
massima  parte  di  quei  soldati , onde  C.  Gregorio 
Nazianzeno  dice,  che  -utti  caddero;  vi  furono 
nor.dimeno , secondo  la  testimonianza  di  Sozo- 
meno , alcuni , che  generosamente  infialarono  il 
donativo  per  non  contaminarsi  : altri  poi  condi- 
«eesero  a fare  quella  cerimonia  con- buona  fede  , 
uon  sapendo  a qual  cattivo  fine  ella  fosse  indiriz- 
zata. Di  fatto,  ritornati  che  furono  i soldati  ai  lo- 
ro quartieri , o ricoverati  sotto  le  loro  tende  , e 
messisi  colle  solite  lor  compagnie  a tavola  , un  di 
coloro  , che  per  ignoranza  avevan  gettato  l’ incen- 
cq  sul  fuoco,  preso  il  bicchiere,  prima  d’ appres- 
sarselo alle  labbra  , vi  fece  sopra  il  segno  della 
Croce  , àlzando  gli  occhi  al  Cielo  , e invocando 
il  nome  di  Cristo  , come  si  solea  fare  da’  Cristia- 
ni.' Il  che  avendo  con  ammirazione  osservato  uno 
de’  suoi  compagni:  Come  ,gii  disse,  tu  segiliti  ad 
invocar ■ Cristo  , dopo  di  averlo  negato  ? Questo 
rimprovero  fu  come  un  colpo  di  fulmine  , che 
atterrì  , e fece  quasi  tramortire  quel  povero  sol- 
dato , e altri  molti  di  quella  compagnia.  E quan- 
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do  , dissero  essi  , abbiam  negato  Cristo?  L’  aver 
poc'  anzi  gettato  , rispose  quel  loro  compagno  , 
V incenso  sul  fuoco,  è lo  stesso,  che  aver  rinun- 
ziato a Cristo  , e rinnegata  la  Fede. 

il.  Allora  quei  buoni,  e generosi  soldati  al- 
zatisi tosto  da  mensa , e come  fuori  di  se  per  lo 
zelo,  di  cui  ardevano,  corsero  per  la  città,  escla- 
mando *v  Noi  siam  Cristiani  , noi  siam  Cristiani. 
(Così  descrive  questo  fatto  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  ).  Odano  queste  voci  tutti  i mortali , e prima 
di  tutti  le  oda  quel  Dio , per  cui  viviamo  , e per 
cui  anche  morremo.  O Cristo  , nostro  Salvatore  , 
no,  che  non  abbiamo  violata  la  Fede , che  ti  ab - 
biarn  data  , nè  abjurata  la  tua  beata  confessione-. 
Se  ha  commesso  qualche  fallo  la  nostra  mano , certa- 
mente non  vi  ha  avuta  parte  alcuna  la  nostra  volon- 
tà. Siamo  siati  con  frode  circonvenuti  dallo  Impera- 
tore. Chiediamo  di  rinnovar  la  pugna,  e di  purgar 
eoi  nostro  sangue  la  macchia , che  abbiam  contratta. 
E senz’altra  dimora  se  ne  vanno  in  fretta  a trovare 
lo  stesso  Imperatore,  e gettate  con  nn  santo  sdegno 
a’ suoi  piedi  le  monete  d’oro  che  avevano  ricevute  : 
Non  ci  avete , gli  dissero,  fatto  un  donativo  , ma 
ci  avete  data  la  morte.  Fate  simil  dono  ai  vostri 
soldati ; ma  noi , che  siam  soldati  di  Cristo , deside- 
riamo d'  essór  a lui  sagri/i cali,  e messi  in  pezzi 
per  amor  suo.  Per  queste  ed  altre  simili  genero- 
se parole  irritato  Giuliano  , comandò  , che  a tut- 
ti fosse  troncata  la  testa.  Furono  perciò  condotti 
al  luogo  del  supplizio  , accompagnati  da  una  fol- 
la d’immenso  popolo  attonito  della  loro  costanza 
nel  confessare  la  Fede.  Giunti  che  furono  al  de^- 
slinato  luogo  , il  più  anziano  di  quei  generosi 
Campioni  pregò  il  carnefice  a dar  principio  alla 
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esecuzione  della  sentenza  da  Romano  , per  timore 
che  , essendo  egli  di  tutti  il  più  giovane  , non  si 
«paventasse  al  'veder  la  strage  de1  suoi  compagni, 
e pel  timore  gli  venisse  meno  il  cpraggio.  S'  era 
questi  già  inginocchiato  per  ricevere  il  colpo  , 
quando  Giuliano  , che  nulla  più  invidiava  ai  Cri- 
stiani , che  P onor  del  martirio  , mandò  per  un 
sollecito  messo  l’ordine,  che  si  sospendesse  1‘  esecu- 
zione, e che  tutti  fossero  mandati  in  esilio.  Rattristò 
questa  nuova  que’ valorosi  soldati  di  Cristo  e tras- 
se dalla  bocca  di  Romano  queste  dolenti  parole  : 
Ah  che  Romano  non  è stato  degno  del  nome  di 
MartireX  Così  il  maligno  Imperatore  tolse  loro  la 
.corona  dei  martirio  , ma  non  potè  già  rapirne 
loro  il  merito,  nè  la  gloria  d’ una  generosa- con- 
fessione , e coll’  esiliarli  in  luoghi  deserti,  ed  ino- 
spiti nell’estremità  dell’  impero,  dice  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  , fece  loro  il  gran  benefizio  di 
scamparli  da’ suoi  perversi  artifizj,  e di  risparmiar 
loro-  la  vista  delle  sue  abbominevoli  Empietà. 

12.  La  medesima  condotta  , che  -tenne  Giulia- 
no per  sedurre  i soldati  , la  tenne  ancora  con 
tutti  gli  altri  Shoi  sudditi  per  tutto  V Impero  Ro- 
mano. Conciossiachè  ei  pubblicò  una  legge  , con 
cui  vietava,  che  nessun  Cristiano  potesse  possede- 
re carica  alcuna  civile  alla  corte  , o avere  il  go- 
verno d’alcunà  provincia-.  Di  più,  siccome  la  guer- 
ra cóntro  i Persiani  richiedeva  spese  immense;  cosi 
egli -fece  conto  di  ritrarne  la  massima  parte  dai 
Cristiani,  al  qual  effetto  mise  lina  'grossa  imposi- 
zione sopra  'coloro,  che  non  avessero  voluto  sacri- 
ficare : la  quale  imposizione  s’  esigeva  a lutto  ri- 
gore , e fn  tale  , che  in  poco  tempo  riempì  di 
oro  l’ imperiale  erario  ; tanti  furou  coloro  , che 
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preferirono  Cristo,  e la  sua  Fede  all’interesse,  e 
al  danaro!  Si  mostrava  poi  tutto  favorevole  e be- 


nefico verso  quelle  città  , che  facevano  apparire 
dell’  incitazione  all’ idolatria  , concedendo  ad  esse 


qualunque  grazia  gli  avessero  chiesta  ; siccome  al 
contrario  si  dichiarava  apertamente  nemico  di  quel- 
le , nelle  quali  regnava  la  cristiana  pietà,  e la 
fermezza  nel  culto  del  vero  Dio,  come  furono  fra' 


le  altre  le  città  di  Nisibi  , di  Edessa  , e di  Ma- 
juma.  Si  valse  ancora  per  tirare  ’ i popoli  nella 
idolatria  del  costume,  che  avevano  i Romani  Im- 


peratori di  mandar  le  immagini  loro  per  tutte  le 
provincie  , acciocché  fossero  venerate  da’  popoli. 
Perocché  Giuliano  in  vece  degli  ornamenti  soliti 
porsi  dagli  altri  Imperatori  ne’  ritratti  loro,  fece 
dipingere  ne’  suoi  degl’  idoli  , Giove  , per  esem- 
pio , che  scendendo  dalle  nuvole  gli  metteva  sul 
capo  il  diadema  , e lo  vestiva  della  pórpora  im- 
periale , ovvero  Marte  , e Mercurio  , che  lo  mi- 
ravano," come  per  attestare,  eh’  egli  era  egualmen- 
te celebre  nella  guerra  , che  nelle  scienze.  Con 
ciò  egli  avea  la  mira  di  rendere  i popoli  a poco 
a poco  idolatri  , lusingandosi,  che  dopo  aver  fat- 
to far  loro  questo  primo  passo,  di  venerar  la  sua 
immagine,  accompagnala  da  quella  degli  Dei,  gli 
avrebbe  -agevolmente  indotti  a maggior  empietà  ; 
ovvero  , ricusando  essi  di  rendere  quell’  onore  ai 
demonj,  d’ avere  un  pretesto  di  punirli,  non  come 
Cristiani  , ma  come  violatori  del  rispettò  dovuto 
alla  maestà  del  Sovrano.  Non  mancarono  , dice 
S.  Gregorio  Nazianzeno  , molti  semplici  e idioti, 
che  si  lasciaron  prendere  da  questo  artifizioso  lac- 
cio, avvegnaché  l’Ignoranza  potesse  ad  essi  otte- 
nere il  pèrdono  del  loro1  fallo.  Ma  nè  anche  man- 


Digitized  by  Google 


4o3  Esercì  zj  di  Pietà. 

carono  molti  , che  dotati  di  lume  , e forniti  di 
coraggio  si  schermirono  da  queste  insidie,  benché 
non  potessero  sfuggir  le  pene,  che  furon  fatte  lo- 
ro soffrire  f cóme  rei  di  lesa  maestà.  Finalmen- 
te per  non  tralasciare  alcun  mezzo  proprio  a se- 
durre i Cristiani , e compatibile  colla  filosofica 
moderazione,  di  cui  facea  pompa  , prese  1 apo- 
stata a scriver  libri  contro  la  nostra  santa  Religio- 
ne, raccogliendo  le  più  speciose  obiezioni,  o piut- 
tosto cavillazioni,  che  contro  della  medesima  ave- 
van  proposte  e Porfirio,  e Celso,  e Ierocle,  ben- 
ché queste  fossero  state  già  confutate , e pienamen- 
te dileguale  da  Origene  , da  San  Melodio  , e da 
Eusebio  di  Cesarea.  Quest*  iniqua  opera  di  Giu- 
liano , la  quale  somministrava  qualche  vano  pre- 
testo agli  empj  di  gloriarsi , e agl’idioti  Cristiani 
poteva  recare  scandalo  , fu  poi  con  quel  vantag- 
gio, che  la  verità  ha  sopra  la  menzogna,  con- 
futala da  S,  Cirillo  Vescovo  d’  Alessandria. 

i3.  Ma  per  quanto  s’ingegnasse  Giuliano  di 
ricoprire  sotto  varj  pretesti  l’odio  suo  contro  dei 
Cristiani  , e per  quanto  affettasse  un’  aria  di  mo- 
derazione, e di  dolcezza  nella  sua  condotta;  non 
potea  nientedimeno  ritener  1’  impeto  del  suo  fu- 
rore, che  talvolta  non  apparisse  esternamente,  e 
non  lo  trasportasse  ai  più  iniqui , e ingiusti  ec- 
cessi. Conciossiachè  sebben  egli  non  pubblicasse 
editti  per  ordinare  , che  fossero  messi  a morte  i 
Cristiani , i quali  non  volevano  sacrificare  a’demo- 
nj;  nondimeno  ei  lasciava  al-  popolo , e ai  Gover- 
natori delle  provincie  la  libertà  di  fare  ogni  sor- 
ta d’  ingiurie  ai  Cristiani  , di  maltrattarli,  e sot- 
toporli ai  tormenti,  e di  farli  anche  morire.  An- 
si non  solamente  permetteva  loro  simili  iniquità, 
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ma  ne  mostrava  ancora  approvazione  , e piacere, 
onde  sceglieva  pel  governo  delle  provincie  quei  , 
che  conosceva  esser  di  naturale  più  feroce , e imi-  . 
mano,  è quanto  più  zelanti  della  idolatria , tanto 
più  spietati  nemici  de’  Cristiani.  E poiché  questi 
s’  erano  segnalati  per  la  loro  barbarie  , e ingiu- 
stizia .contro  de’  medesimi  Cristiani  , li  premiava 
e all’  incontro  castigava  coloro  , che  ritenuti  da 
qualche  rispetto  per  la  giustizia*  ei*ano  più  mode- 
rati , e discreti.  Che  se  i Cristiani  a lui  ricorre- 
vamo per  le  ingiustizie  , che  loro  venivan  fatte,  ei 
soleva  rispondere,  che  la  legge  del  Vangelo,  che 
essi  professavano  , gli  obbligava  a soffrire  in  pa- 
ce qualunque  -torto  j come  se  Gesù  Cristo,  che  co- 
manda a*  suoi'  seguaci  .di  sopportar  con  pazienza' 
qualunque  sorta  d'  ingiuria,  vietasse  loro  il  ricor- 
so ai  legiltirrii  superiori  per  -trovar  riparo  alle 
ingiustizie  , e non  comandasse  ai  superiori  mede- 
simi di  punire  i malfattori.  Ovvero  diceva  : Che 
gran  male  è egli , se  un  Gentile  abbia  uccisi  dieci 
Galilei  ? « Belle  parole,  dice  S.  Gregorio  Nazian- 
» zeno  , di  un  Principe  , che  vuol  comparir  giu- 
» sto,  e non  persecutore  de’ Cristiani  ! E non'  è 
» anzi  questa  una  patente  crudeltà  ? ‘Non  è que- 
ll sto  un  editto  di  persecuzione  più  chiaro,  e più 
terribile  di  quei,  che  s’  affiggono  ne’  pubblici  Ino- 
li ghi?  Perocché  la  volontà  del  Principe  appoggia- 
li ta  all’  autorità  , e alla  forza  , è ima  legge  non 
» iscritta’ , è vero,  ma  più  efficace  e più  Stabile  di 
1)  quelle  leggi  scritte  , che  sono  Lene  spesso  tra- 
» scurate  , e neglette  « . • - 

i4-  In  questa  persecuzione  pertanto  , ( che  , 
come  prosiegue  a dire  il  suddetto  S.  Gregorio  , 
potea  giustamente  paragonarsi  all’  Idra  di  cove 
Croi  set , Dicembre.  1 8 
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capi  ; tanti  e sì  diversi  erano  i modi  , con  cui 
1’  empio  apostata  travagliava  i Cristiani , te  ten- 
tava la  loro  fermezza  nella  Fede)  innttmerabili  fu- 
rono que’  Fedeli  , che  sostennero  forti  combatti- 
menti nel  cospetto  degli  uomini  , e degli  Angeli, 
soffrendo  atroci  tormenti  ne’  loro  corpi  nel  lein- 

I)o  stesso  , che  l’ anima  loro  era  invincibile  per 
a forza  , che  le  veniva  comunicata  dalla  grazia 
di  Gesù  Cristo.*  Altri  furon  privati  delle  dignità, 
e delle  cariche  onorevoli,  che  possedevano:  altri 
furono  spogliati  delle  loro  ricchezze  : altri  furono 
con  un  barbaro  esilio  allontanati  dalla  patria,  dai 
parenti  , e dalle  più  care  persone  , che  avessero  : 
altri  finalmente  furon  fatti  morire  ne’  tormenti,- 
Noi  abbiamo  altrove  riportati  i trionfi  d’  alcuni 
di  questi  campioni  qui  ne  accenneremo  alcuni 
afrri  de’  più  celebri.  Tal  è San  Donato  Vescovo 
• protettor  d’  Arezzo  , di  cui  , come  di  Martire 
in  questa  presecuzipne  di  Giuliano,  si  fa  menzio- 
ne nel  Martirologio  Romano  ai  7 d’ Agosto.  S.  Va- 
lentino altresì  Vescovo  di  Terracina  , e San  Da- 
miano suo  Diacono  conseguirono  in  questa  me- 
desima persecuzione  la  palma  del  martirio.  I loro 
corpi  si  conservano  iu  una  terra  dell’  Abruzzo, 
che  dallo  stesso  San  Valentino  ha  preso  il  nome. 
Si  celebra  la  lor  memoria  ai  16  di  Marzo.  Illu- 
stre. parimente  nella  Chiesa  è.  il  nome  di  Sant’Emi- 
liano. Questi , mosso  da  impulso  particolare  dello 
Spirito  Santo,  gettò  a terx*a  altari,  spezzò  statue 
d'  idoli , e rovesciò  tutti  i preparativi  fatti  per 
certi  sacrifizj  da  offerirsi  agl’  idoli  in  Dorosforo 
città  Tagguardevole  della  Tracia.  Per  un  tal  fatto 
ei  fu  preso  , e per  ordine  del  Vicario  della  Tra- 
cia fa  condannato  ad  essere  bruciato  vivo.  La  qual 
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pena  ei  sostenne  con  un  amabil  coraggio  , e con 
una  pazienza  invitta.  Il  suo  nome  celebrato  da 
Teodoreto  , da  S.  Apibrogio  , e da  San  Girola- 
mo é inserito  nel  Martirologio  Romano  ai  18  di 
Luglio  , cbe  si  crede  essere  stato  il  giorno  del 
suo  trionfo  nell’anno  36a.  Nella  Gdlazia  ancora,  ol- 
tre il  martirio  di  San  BasilioPrete  d’Ancit*a,  è degna 
di  memoria  la  confession  del  nome  di  Cristo,  fatta 
da  S.  Filòromo.  Questi  dopo -aver  già  rinunziato 
a totte  le  cure  del  secolo  , fu  condotto  davanti  a 
Giuliano  , alla  cui  presenza  avendo  confessata  la 
fede  di  Cristo , gli  fu  per  ordine'  del  tiranno  ra- 
sa la  testa.  Indi  messo  tra  le  mani  de’  fanciulli  , 
affinchè  di  lui  si  prendessero  giuoco,"  e lo  battes- 
sero , e lo  strapazassero  a lor  talento  , soffrì  con 
tale  ilarità  d’animo  le  battiture,  ed  ogni  sorta  di 
oltraggi,  che  ne  rendè  grazie,  come  d’un  singo- 
iar benefizio  , all’  Imperatore.  Sopravvisse  lungo 
tempo  al  suo  glorioso  combattimento,  grandemen- 
te amato  dal  gran  S.- Basilio  per  le  sue  rare  vir- 
tù, e per  la  sua  lunga  perseveranza  nelle  austeri- 
tà della  vita  monastica  sino  alla  sua  decrepita  età. 

1 5.  L’  Egitto  altresì  , e la  Palestina  provaron. 
gli  effetti  della  persecuzione  di  Giuliano  , e oltre 

2ue’  molti  cristiani  , cbe  dalle  furiQse  sollevazioni 
ei  popolo,  e dalle  ingiustizie  de’Govèrnatori,  ap- 
provate , e lodate  dall’Imperatore,  soffrirono  ogni 
sorta  di  violenza,  si  fa  particolar  menzione,  pei* 
ciò  che  spetta  all’  Egitto,  de’  Sant]  Patermuzio,  e 
Coprete,  i quali  professando  la  vita  solitaria,  furon 
ànsiem  con  Sant'  Alessandro,"  ch’era  soldato,  fatti 
morire  per  ordine  di  Giuliano  in  odio  della  cristia- 
ra  Religione.  Si  celebra  la  lor  memoria  ai  9 di  Lu- 
glio. Per  quello  poi  che  appartiene  alla  Palestina, 
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è cosa  degna  d'esSer  qui  riportata  l’empietà,  colla 
quaTé  i 'Pagani  di  Sebaste,  vedendosi  liberi  a com- 
mettere qualunque  eccesso  contro  i cristiani,  e con- 
tro i loro  santi  Luoghi,  violarono  il  sepolcro,  che 
Svi  era  del  gran  Precursore  di  Cristo  S.  Gio:  Ba- 
lista. Spinti  costoro  da  furor  diabolico  trassero  fuo- 
ri da  quel  luogo,  ove  riposavano,  le  ossa  del  san- 
to Precursore  , e mischiatele  con  ossa  d’  animali, 
le  abbruciarono,  e ne  sparsero  al  vento  le  cene- 
li.  Prima  però  che  consumassero  que’  Pagani  la 
sacrilega  opera  loro,  alcuni  monaci  di  Gerusalem- 
me , che  là  s’  eran  porgati  a fare  orazione,  con 
eroico  coraggio  salvarono  quel  più  che- poterono 
di  quelle  sauté  ossa  dalie  mani  degli  empj , legnali 
preziose  reliquie  furon  poscia  mandate  a S.  Ata- 
nasio in  Alessandria.  Lo  stesso  trattamento  fu  fatto 
nuche  alle  ossa  del  Profeta ‘Eliseo,  che  parimente 
si  veneravano  nella  stessa  città  di  Sebaste,  ovvero 
Samaria.  INiè  inferiore  a questa  empietà  fu  quella 
commessa  in  Pancade,  ovvero  Cesarea  di  Filippo, 
città  posta  ai  contini  della  Palestina.  Quivi  si  con- 
servava una  statua  di  bronzo  , rappresentante  al 
naturale  il  nostro  divrn  Salvatore,  la  quale  statua 
era  un  -monumento  della  gratitudine  delTEmorois- 
sa  , di  cui  parla  1’  Evangelo  ,»  la  quale  col  solo 
toccar  Torlo  della  veste  di  Cristo  era  stata  risa- 
nata da  una  malattia'  incurabile  di  llusso  di  san- 
gue. A piè  della . medesima  statua  nasceva  certa 
èrba  incognita  a tulQ  i Botanici  , 'la  quale  , cre- 
sciuta eh’  era  sino  a toccar  1’  orlo  della  vfeste  di 
quella  statua  , valeva  a guarire  ogni  sorta  d’  in- 
fermità , massime  proveniente  da  infezione  di 
sangue.  Giuliano  ^dunque  volendo  sfogare  contro 
di  questa  miracolosa  statua  T odio  , che  portava 
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a'  Cristo  medesimo  , la  fece  togliere  dalla  base  , 
su  cui  era  posta  , per  mezzo  de’  Pagani  , i (piali 
la  strascinarono  prima  per  le  strade  della.  stessa' 
città,  e poi  la  misero  iir  pèzzi,  hi  luogo  di  es-a 
l’empio  Imperatore  fece  collocare  una  sua  statua, 
a cui  fu  ben  presto  da  un  filimi rie  troncato  il  ca- 
po , e la  metà  del  busto  , si  che  ne  rimase  mi* 
informe  tronco  tutto  annerito  dal  fuoco.,  e dal 
fumo  , a scorno  dell’empietà,  la  quale  area  pre- 
teso d’  essi  rè  onorata  in  luo«o  di  Cristo.  Le  me-» 

O 

desi  me  violenze  contro  i luoghi  santi  , e contro 
le  cose  sante  furono  eziandio  esercitate  in  molte 
altre  città  ,.  e particolarmente  a Damasco.,-  a Be- 
rito  , "e  ad  E mesa. 

16.  L’  ultima  vittima  sacrificata  al  Signore  da!- 
1’  empio  Giuliano  fu  S.  Domizk).  In  occasione,, 
che  T Imperatore  andava  a combattere  i Persia- 
ni , passando  pel  territorio  di  Ciro  , vide  molla 
geute  adunata  davanti  ad  una  caverna  e chie- 
stone il  mptivo  , gli  fu.  detto  esssere  in  quella  spe- 
lonca un  Monaco  chiamato  Domizio  , a cui  da 
tutte  le  parti  venivan  le  genti  pe.r  ricevere  la 
sua  benedizione , ed  esser  curate  dalle  loro  infer- 
mità. Giuliano  gli  mandò  a dire , che  essendosi 
egli  ritirato  in  quella  grotta  per  .piacere  al  suo 
Dio,  non  dovea  curarsi  di  piacere  agli  uomini* 
Dispose  il  Santo  monaco  ,•  che  avendo  già  da  mol- 
to tempo  CQJisacralo  a Dio  1’  anima  -sua  y e il  cor- 
po, s’ era  nascosto  in  quel  luogo  per  i sfuggire  il 
commercio  cogli  uomini  ; ma  che  non  potea  man- 
dar via  quei  , che  con  fede  a lui  ricorrevano.  -Ben- 
ché in  una  tal  risposta  nulla  fosse  capace  d!  irri- 
tar 1’  Imperatore,  pur  egli  tosto  invio  a chiuder 
i ingresso  di  quella  caverna  y onde  in  quelle  te- 
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nebre  il  Santo  consumò  il  suo  martirio,  c siine» 
rito  una  luminosa  corona  di  gloria.  Prosegui  indi 
Giuliano  il  suo  viaggio-  verso  la  Persia  , dove  es- 
sendo entralo  colla  suà  numerosa  armata,  riportò 
sul  principio  alcuni  vantaggi  sopra  de1  suoi  nemici 
nelle  vicinanze  di  Ctesifonle,  ma  obbligato  dalla 
fame  a ritirarsi  , fu  il  suo  esercito  attaccato  in 
varie  parti  da’  nemici.  E mentre  1’  apostata  accor- 
reva dqv’  era  maggiore  l’impeto  degli  assalitori  , 
fil  ferito  per  mano  invisibile  da  un  dardo  , che 
penetrandogli  dentro  al  fegato  , lo  gettò  a terra. 
Sentendosi  egli  vicino  a morte  , si  riempì  una 
mano  del  sangue,  che  gli  usciva  dalla,  ferita  , e 
buttandolo  con  isdegno  come  contro  del  Cie- 
lo, secondo  la  testimonianza  di  Teodoreto,  disse 
queste  parole  : Hai  vinto , o Galileo , così  bestem- 
miando contro  Gesù  Cristo.  E con  queste  empie 
voci  compiè  il  corso  delle  sue  scelleraggini  l’infe- 
lice apostata  ai  26  di  Giugno  del  363  essendo  in 
età  di  circa  3i  anno,  dopo  aver  regnato  solo  pos- 
sessor  dell’ Impero  per  un  anno,'  e nove  mesi  non 
compiuti.  La.  disgraziata  morte  di  Giuliano  fu  to- 
s;ó  da  Dio  rivelata  a diversi  'suoi  Servi  , che  si 
rallegrarono  , come  pòi  si  rallegrò  tutta  la  Chie- 
sa , non  già  del  funesto  fine  dell'empio , ma  della 
cessazione  della  persecuzione  contro  la  santa  Fede 
di  Gesù  Cristo.  E tanto  più  giusto  fu  il  motivo 
di  questo  giubilo  , quanto  che  1’  iniquo  principe 
aveva  già  ideato  , ritornata  che  fosse  vincitore 
de’  Persiani  , di  fare  a’  suoi  Dei  un  sacrifizio  di 
quanti  Cristiani  erano  nell’Impero,  e di  superare 
nell’atrocità  de’ supplizj  contro  de’ medesimi  i Dio- 
cleziani  , i Galerj  Massimiani,  e i Massimini.  Ma 
Iddio  esaudendo  dall’ alto  de’  cieli  le  umili  , e 
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ferventi  suppliche  della  sua  Chiesa  , scaricò  il  col* 
po  della  sua  vendetta  sul  capo  dell’  empio  , e lo 
tolse  dal  mondo  , e lo  precipitò,  nell’  inferno  nel 
mezzo  de’ suoi  funesti  progetti.  Fu  subito  dall  eser* 
cito  in  luogo  dell’  estinto  Giuliano  eletto  Impos- 


tore Gioviano  , come  s'  è qui  sopra  accennato  , 
il  quale  non  volle  accettar  ("offertagli  dignità , se 
prima  tutto  l’esercito  non  ebbe  protestato  d’  esser 
Cristiano  , e di  detestare  1’  idolatria.  Cosi  questo 

{>io  insieme  , e valoroso  Imperatore  irripiegò  tutta 
a sua  autorità  nel  comporre  le  cose  della.  Reli- 
gione} nel  che  fu  imitato  da  Valentiuiano,  il  quale 
dopo  pochi  mesi  gli  succedè  ; nè  l’Impero  Ro- 
mano vide  più  dopo  l’apostata  sul  suo  trono  al- 
cun mostro , che  perseguitasse  il  nome  di  cri- 
stiano , e tentasse  di  rimettere  in  piedi  1’  abbat- 
tuto culto  de'  demonj. 

17.  Questa  persecuzione  dell’  apostata  imperatore 
Giuliano  , come  si  è detto  , fu  l'ultima  tra  le  per- 
secuzioni eccitale  contro  i fedeli  di  Cristo  daglim- 

Seratori  gentili  , le  quali  produssero  un’  infinità 
i santi  martiri  nelle  provincie  dell1  impero  Ro- 
mano , il  quale  in  quei  tempi  comprendeva  la  mag- 
gior parte  del  mondo  allor  conosciuto.  Ma  sicco- 
me la  religion  cristiana  si  era  estesa  e propagata 
oltre  ì confini  del  suddetto  imperò  romano,  ne’ paesi 
chiamati  Barbari , e specialmente  nel  vasto  regno 
della  Persia  e nella  Gozia  : così  i fedeli  di  Gesù 


Cristo  furouo  anche  in  quelle  parti  crudelmente 
perseguitati  dai  principi  infedeli  , che  vi  domina- 
vano , e moltissimi  furon  quelli  d’  ogni  sesso, età, 
e condizione,  i quali  conseguirono  la  gloriosa  pal- 
ma del  martirio  } sebbene  per  mancanza  di  scrit- 
tori f e di  memorie  autentiche,  pochi  sieno  e gli 
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atti  e i nomi  di  coloro  , che  sien  giunti  alla  no- 
stra notizia.  Qui  pertanto  basterà  accennare,  die 
nella  Persia  la  persecuzione  ebbe  cominciamenlo 
dopo  1’  anno  34o  sotto  il  lbe  Sapone  detto  il  Lon- 
' gevo  , il  quale  per  lo  spazio  di  circa  quarantan- 
ni, cioè  fino  all’  anno  38o  esercitò  una  fiera,  e 
crudel  carnificina  contro  i Cristiani  dimoranti 
nelle  provincie  soggette  al  suo’  dominio,  Una  delle 
prime  vittime  di  questa  persecuzione  fu  S.  Si- 
meone Vescovo  di  Seleucia  e Ctesifonte,  con  cen- 
to altri  Ecclesiastici  del  suo  Clero  5.  un  anno 
dopo  il  martirio  di  Santa  Tarbula  vergine  sorella 
del  medesimo  S.  Simeone  , e d’  innumerabili  altri 
fedeli,  de’ quali  si  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Dopo  la  morte  di  Sapore  seguita  come  si  è det- 
to, nell’anno  38o,  godè  la  Chiesa  di  Persia  un  po- 
co di  calma  , essendo  cessata  la  furiosa  persecu- 
zione eccitata  dà  Sapore.  Ma  circa  1’  anno  4J9 
si  rinnovò  la  persecuzione  sotto  il  Re  Isdegerde, 
e continuò  eziandio  sotto  Yararame  figliuolo  , e 
successor  d'  Isdegerde  , ed  eccettuatone  qualche 
piccolo  intervallo,  ella  dui’ò  "per  lo  spazio  di  cir- 
ca 3o  armi,  cioè  siuo  all’anno  45o,  onde  senza 
numero  furono  i Fedeli  , clic  riportarono  la  co- 
rona d'  un  glorioso  martirio  , come  attestano  V i- 
slorico  Sozomenó,  e il  Vescovo  Teodoretó  , autori 
contemporanei.  Noi  abbiam  riferiti  a’ loro  luoghi 
gli  Atti  di  alcuni  di  essi  più  celebri  , é molti 
altri  si  po?son  vedere  nella  raccolta  degli  Atti 
de’  MM.  Orientali  pubblicati  da  Monsig.  Assenn- 
ili , e stampati  in  Roma  nel  1748. 

18..  Così  pure  nella  Gozia  , sotto  il  qual  nome 
nel  quarto  secolo  yenivan  comprese  quelle  nazióni 
barbare,  e feroci,  le  quali  abitavano  olire  i confini 
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deTl’Impero  Romanó  di  là  dal  Danubio,  € dal  Ponte 
Eusino,  e sono  dagli  Scrittori  di  que’tempi  appellate 
Geli,  Gali,  Scili,  ec,  si  era  nel  medesimo  secolo 
quarto  dilatata  la  Religicm  cristiana  per  mezzo  d' al- 
cuni Sacerdoti,  e d'altri  fedeli  condotti  in  ischia- 
vitù  nelle  varie  scorrerie  , che  quelle  genti  bar- 
bare avevano  fatte  in  ditersi  tempi  nelle  terre 
dell'  Impera  Romano.  E però  anche  i Cristiani 
dimoranti  in  quelle  regioni  soffrirono  una  crudel 
persecuzione  per  parie  degl’  idolatri.  Sopra  tutti 
si  segnalò  nel  perseguitare  i Cristiani  il  Re  Ata- 
narico.  Imperciocché  giunse  a tal  eccesso  il  suo 
furore,  che  ordinò,  che  fosse  porlàto  in  giro  so- 
pra d’ un  carro  uno  de’ suoi  idoli  intorno  le  ten- 
de , sotto  le  quali  abitavano  i Goti  ; acciocché 
fosse  da  tutti  venerato  , e adorato  , e-  chiunque 
ricusasse  di  farlo  fosse  subito  insiem  colla  sua 
tenda  bruciato  vi-vo.  Laonde  in  tale  occasione  molti 
Cristiani,  essendosi  mantenuti  costanti  nella  pro- 
fession  della  Fede  di  Gesù  Cristo  divennero  vit- 
tima della  crudeltà  dell’empio  tiranno  , e riporta- 
rono la  corona  del  martirio.  Essendo  questa  per- 
secuzione durata  per  molti  anni  , non  v’  ha  dub- 
bio-, che  un  gran  nuocere  di  fedeli  desse  il  san- 
gue , e la  vita  per  amor  di  Cristo,  come  in  fatti 
l’ attestano  S.  Basilio  Magno,  San  Cirillo  Gerosolimi- 
tano, ^ozonreno,  Socrate,  ed- altri  scrittori  di  quei 
tempi. Ma  di  tanti  illustri  campioni  nonson  pervenn- 
te  fino  a noi  le  notizie,  per  difetto  di  chi  registrasse 
il  loro  n©me,e  le  loro  gesta.  Solamente  ci  restano  gli 
atti  autentici  d’  uno  di  essi  chiamato  Saba.  Cele- 
bre è ancora  fra’ Greci  la  .memoria  di  S.  Niceta, 
che  soffri  il  martirio  in  questa  medesima  perse- 
cuzione } ina  i suoi  atti  sono  siati  dal  Metafra-* 
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sle  , secondo  il  suo  solilo,  alterali  , e corrotti  in 
maniera  che  non  si  può  di  .essi  far  uso.  A que- 
ste persecuzioni  eccitate  da'  principi  infedeli  po- 
tremmo aggiunger  quella  , delta  Arabica  , mossa 
circa  la  metà  del  nono  secolo  nelle  Spagne^  dai 
Saraceni  Maomettani  , e descritta  dal  S.  Martire 
Eulogio  testimonio  oculare  di  essa , come  ancora 
quelle,  che  quasi  in  ogni  secolo  han  fatte  gli  Eretici, 
or  colle  frodi,  or  colle  violenze,  quando  erano  soste- 
nuti, e protetti  dai  Re,  e dagl’  Imperatori  del  loro 
partilo.  Ma  non  è nostro  disegno  di  far  qui  menzio- 
ne di  simili  * persecuzioni  $ sì  perchè  di  esse  si  è 
abbastanza  parlato  nel  riferire  le  vite  di  quei 
Santi,  i quali,  come  generosi  atleti,  combatterono 
virilmente  per  la  difesa  delle  cattoliche  verità  , sino 
all’effusione  del  loro  sangue*,  e sì  ancora  perchè 
la  nostra  intenzione  è stata  solamente  di  dare  un 
breve  saggio  , e una  sufficiente  idea  delle  più  ce- 
lebri persecuzioni  suscitate  ne’primi  quattro  secoli 
dagl’  Imperatori  pagani  contro  la  cristiana  Reli- 
gione nell'  Impero  Romano,  e le  quali,  come  si  è 
detto  , ebbero  il  loro  termine  colla  morte  dell’  Im- 
perato Giuliano  apostata. 

Noi  intanto  dalle  diverse  maniere-,  con  cui  il 
demonio  per  mezzo  de’  suoi  ministri  ha  combat- 
tuta la  Chiesa  , ora  con  manifeste  violenze,  ed  ora 
con  occulte  insidie  , come  specialmente  praticò  nel- 
la sopra  riferita  persecuzione  dell’  Imperator  Giu- 
liano , impariamo  , che  il  demonio  assalisce  i fe- 
deli per  distorli  dal  servizio  di  Dio  , e renderli 
suoi  schiavi  infelici  , ora  qual  bestia  feroce,  pev 
mezzo  delle  minacce,-  e de’ terrori  , ed  or  qual 
tortuoso  serpente  colle  insidie  , e colle  lusinghe. 
Or  è j;iù  da  temersi , dice  5.  Agostino,  il  /temi- 
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co  , quando  cerca  d' ingannare  , che  quando  aper- 
tamente itifuria  : Magis  metuendus  est  cimi  fallii , 
quam  cani  saevit.  E maggiore  è il  pericolo , dice 
S.  Leone,  che  ne  sovrasta  da  un  occulto-  insidia- 
tore , che  da  un  aperto , e dichiarato  nemico.  In 
tutte  e due  queste  maniere  é piaciuto  al  Signore 
di  mettere  alla  prova  la  fedeltà  , e la  costanza 
de’  primitivi  Cristiani  , acciocché  servissero  d’esem- 
pio ai  Fedeli  di  lutti  i secoli  e della  fortezza,  e 
pazienza  , eli’  è necessaria  contro  1’  aperta  violen- 
za, e della  vigilanza,  di' cui  fa  mestieri  contro 
le  insidie  < e gl’  inganni  dell’  inimico  della  nostra 
salute,*  il  quale  o come  furioso  leone,  o come  dra- 
gone insidioso,  dice  parimente  S.  Agostino,  mai  non 
cessa  di  far  la  guerra.  Sarebbe  pertanto  uu  fune- 
stissimo errore  di  chi  si  lusingasse  d’ esser  ora  in 
sicuro,  dalla  persecuzione,  perchè  son  venuti  meno 
gl’imperatori  pagani,  egli  Apostati,  che  n’eran 
gli  autori.  -Se  si  son  fatti  Cristiani  gl’,  imperatori 
( son  parole  di  S.  Agostino)  , s’  è fatto  forse  cri- 
stiano anche  il  diavolo?  Numquid diabolus- factus 
est  Christianus  ? Laonde  sebbene  , soggiunge  il 
gran  Pontefice  Sari  Leone,  » calmato  sia  il  furore 
» delle  prime  burrasche  , e si  gode  ora  uua  pare 
» tranquilla  , si  dee  nondimeno  con  grande  atten- 
» zione  vegliare  su  quei  pericoli , che  nascono  dal- 
li lar  stessa  quiete.  Perocché  *al  presente  il  nemico 
>1  della  nostra  salute  cambia  il  terrore  delle  pro- 
li scrizioni,  degli  esilii  , e de’ supplizii  ec. , nel- 
» l’amor  disordinato  delle  ricchezze,  degli  onori, 
» ede’piaceri  ec.  ; e con  le  viziose  concupiscenze  ali- 
li brucia  coloro,  che  non  può  più  travagliar  co’  tor- 
li menti;semina  delle  discordie, accende  delle  risse, in- 
n cita  le  lingue  j e con  queste,  e con  altre  frodi 
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» ojliene  , cìie  , se  nóa  c più  esso  onorato  co’  sa- 
» crifizii  delle  vittime,  o col  fumo  dell' incenso, 

» è servito  però  con  ogni  sorta  d’iniquità.  Ha  duu- 
» que  la  nostra  pace  i suoi  pericoli  » Habet  igi- 
lur  pax  nostra  pendila  sua.  Ond’ è , die  nelle 
divine  Scritture  la  vita  dell’uomo  su  questa  terra 
ci  vien  rappresentata  come  una  milizia  , nella  qua- 
le conviene  aver  di  continuo  le  armi  alla  mano  r 
quelle  armi  cioè  spirituali  , delle  quali  parla  l'A- 
postolo nell’  Epistola  agli  Efesi  , e s,ouo  una  fede 
viva  , una  ferma  speranza  , un  sincero  amor  di 
Dio,  e un  ardente  desiderio  de’ beni  eterni,  che 
ci  sono  in  Cielo  preparati,  l'umiltà,  la  pazienza-, 
e le  altre  virtù  Cristiane  , affla  di  combattere  vi- 
rilmente contro  i nemici  della  nostra  salute.  Lun- 
gi pertanto  dal  nostro  cuor  la  lusinga  di  dovere 
iu  questo  mondo  , eli’ è un  campo  di  battaglia  ,, 
andar  esenti  da  tentazioni  , e persecuzioni  -y  luur 
gi  dalla  nostra  mente  il  pensiero.,  che  la  ricom- 

{ìensa  delle  nostre  buone  opere  abbian  da  essere 
e prosperità  di  questo  secolo*  No  , sempre  sarà 
vero  , dice  l’Apostolo  , che  tutti  coloro  , che  var 
glion  vivere  piamente  in  Cristo , soffriranno  per- 
secuzione •,  che  se  è stato  perseguitalo  Cristo  no- 
stro capo,  nostra  guida,  nostro  rliaestro  ?,  sarau 
perseguitati  anche  i suoi  discepoli  , e i suoi  se- 
guaci y che  questi  nel  mondo  avranno  delle  pres- 
sure ; e che  per  mezzo  di  mólte  tribolazioni  bi- 
sogna entrare  nel  regno  de’ Cieli.  Ci  convincano 
di  queste  verità  gli  oracoli  usciti  dalla  bocca  dello 
Spirito  Santo  r ce  le  persuadano  gli  esempii  di 
di  tanti  Santi,  e principalmente  di  quel  numero 
innumerabile  di  Martiri  de’ quali  si  son  ripor-, 
tate  le  vile,,  o si  son  riferiti  i combattimenti , 
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o accennati  almeno  si  sono  i trionfi  in  varii  luo- 
ghi, e massime  nella  Storia  delle  persecuzioni  su- 
scitate dagl’  Imperatori  pagani.  Non  ci  atter- 
risca il  nome  di  persecuzioni  , di  patimenti,  di 
tribolazioni.  Sono  invero  cose  gravose  alla  no- 
stra unfanilà , e superiori  alla  nostra  fiacchezza  5 
ma  Gesù  Cristo , che  ha  vinte  tutte  queste  oppo- 
sizioni ne’ suoi  Santi  , le  vincerà  ambe  in  noi. 
Non  saremo  soli  a combattere  , ma  la  grazia  di 
un  Dio  onnipotente  combatterà  in  noi,  e con  noi. 
Tutto  potremo  in  quel  Dio,  che  ei  conforta.  Mi- 
riamo dal  campo  di  battaglia  la  corona  di  gloria 
immarcescibile  riserbata  ai  vincitori,  come  la  mi- 
ravano i Santi.  Iti  mezzo  alle  angustie  , alle  affli- 
zioni, ed  alle  miserie  riflettiamo  all’abbondanza 
della  Casa  del  Signore  , al  torrente  de’  piaceri  r 
di  cui  saranno  inebriati  coloro  che  saranno  stati 
pazienti  ,'  e rassegnati  al  voler  di  Dio  sino  alla 
fine.  Pochi  momenti  di  leggiere  tribolazioni  saran- 
no ricompensali  con  un  eterno  peso  eli  gloria. Que- 
sta è la  strada , per  cui  camminando  dietro  a Cri- 
sto tutti  i Santi  , le  azioni  de’ quali  si  sono  poste 
sotto  gli  ocelli  de’Fedeli  in  raccolta,  sou  giunti 
a quella  immensa  , ed  ineffabile  felicità  , che  go- 
dono t e goderanno  per  tutti  i secoli,  sicuri,  che 
nessuno  la  potrà  loro  rapire.  Ricordiamoci  adun- 
que, come  dice  S.  Paolo,’  di  questi  nostri  glo- 
riosi predecessori  , e conduttori  , che  coll’  esem- 
pio loro  ci  hanno  insegnato  qual,  sia  la  via  del 
Cielo,  e consideralo  l’esito  felicissimo  della  lor 
vita  , imitiamo  la  loro  Fede  , e seguiamo,  le  loro 
pedate.  Quorum  ìntuehles  exilum  conversalioms , 
oc  mula  mini  /idem*  Cosi  sia. 
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Per  la  messa  abbiam 
L’orazione  è 

OREMUS. 

Praesta  quaesumus, ornai- 
poteus  Deus i ut  qui  glorio- 
sos  mar ty  rei  fortcs  in  sua 
confessione  cognovimus  , 
pios  apud  te  in  nostra  in- 
tercessione sentiamus , per 
Dominimi  , ecc. 

X’  E P I S 

Lezione  tratta  dalla 
• ai  Romani. 

Fralres.  Non  erubesco 
Evangelium , virlus  eninx 
Dei  est  in  salutem  ornai 
credenti,  Judaeo  primum 
et  Graeco.  Justitia  enim 
Dei  in  eo  rcvelatur  ex  fi- 
de in  fiderà  : sicut  scri- 
ptum est  : Just  ut  autem  ex 
fide  vivi i.  Revclatur  enim 
ira  Dei  de  coelo  super 
omnem  impielalern  , et  in- 
Justiliarn  hominum  cor  uni, 
qui  feritatela  Dei  in  in- 
justitia  detinent. 


seguito  V originale, 
la  seguente. 

ORAZIONE. 

Esaudisci, onnipotente  Id- 
dio, di  poter  presso  dite 
sentir  gli  affetti  dell’  in- 
tercessione di  quei  glorio- 
si martiri,  che  forti  cono- 
sciamo essere  stati  nella 
confessione  della  tua  fede, 
pel  nostro , ecc. 

T O L A. 

lettera  di  5.  Paolo 
Cap.  i. 

Fratelli,  non  mi  vergo- 
gno del  Vangelo , poiché 
esso  è virtù  di  Dio  per 
dar  salute  ad  ogni  creden- 
te , prima  al  Giudeo  , e 
poi  al. Greco.  -Imperocché 
la  giustizia  di  Dio  per  es- 
so si  manifesta  di  fede  in 
fede  : come  sta  scritto  : 
il  giusta  vive  di  fede.  Im- 
perocché si  manifesta  l’ira 
di  Dio  dal  cielo  contro 
ogni  empietà,  ed  ingiusti- 
zia degli  uomini  , come 
coloro  , che  ritengono  la 
verità  di  Dio  nell1  ingiu- 
stizia. 
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L’intenzione  di  san  Paolo  in  questa  Epistola,  è 
il  far  cessare  certe  dissensioni  domestiche  , che 
alcuni  falsi  profeti  avevano  eccitate  nella  chiesa 
romana  , volendo  obbligare  i gentili  ad  osservare 
le  cerimonie  legali. 

BIFLESSIOMI. 

Non  erubesco  Evangclium.  Giudicherei!!©  noi 
meglio  che  Iddio , sopra  quanto  dev’  essere  vera- 
mente per  noi  un  fondamento  di  gloria,  o d’igno- 
minia ? Quando  le  umiliazioni  del  Salvatore  altro 
non  facessero  che  mostrarci  l’amor  suo,  saremmo 
ingrati,  ingiusti,  ed  anche  privi  di  ragione  se  mo- 
strassimo di  averne  rossore.  Ma  giacché  Iddio  per 
mezzo  di  queste  umiliazioni  ha  operate  le  mag- 
giori cose  , si-  chiamano  esse  per  eccellenza  , la 
sua  virtù  , e la  sua  forza  ; dove  sarà  dunque  la 
vera  gloria , e in  che  la  farem  noi  consistere , se 
non  nel  vestirci  delle  stesse  armi  che  hanno  vinto 
il  demonio  , trionfato  del  peccato,  acquistate  le 
grazie  della  salute,  aperto  il  cielo  a tutte  le  na- 
zioni , e meritala  una  gloria  immortale  a tante 
anime  umili  e mortificate  ? Queste  verità  hanno 
popolali  i chiostri  e i deserti,  ed  hanno  fatto  scen- 
dere dal  trono  più  eminente  , e lasciare  la  Corte 
la  piu  brillante  tanti  principi  e principesse  , per 
abbracciare  le  umiliazioni  della  croce  , e le  au- 
sterità del  vangelo.  I Lodovici  , gli  Arrighi  * gli 
Edmrdi  , E Elisabette  , le  Clotildi  non  hanno 
avuto  rossore  del  vangelo  di  Gesucristo  ; eglino 
che  hanno  posta  tutta  la  loro  gloria  nel  seguirne 
scrupolosamente  tutte  le  massime.  Si  può  dir  clic 
nulla  scredita  di  vantaggio  un  cristiano,  quauto  l’ai> 
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Tossirsi  dì  ciò  che  è tutto  il  loro  merito , e tilt- 
ta  la  loro  felicità.  Giacché  arrossirsi  del  van- 
gelo , è lo  stesso  che  arrossirsi  di  essere  ca- 
pito ^ di  esser  giusto  , di  esser  virtuoso.  È ar- 
rossirsi di  avere  della  sincerità  , della  probità , 
della  religione  ; giacché  alla  fine  , chi  son  coloro 
che  arrossiscono  di  questa  regola  de'  nostri  costu- 
mi , se  non  libertini  screditati  dalle  loro  dissolu- 
tezze , e da’  loro  disordini  ; donne  mondane  dive- 
nute, per  la  corruttela  de’  loro  costumi,  la  favola 
di  tutta  una  città  PII  vangelo  contiene  le  vie  della 
salute, .le  massime  della  sapienza  divina  -:  esso  è 
il  ristretto  della  religione  cristiana.  Qual'  ignomi- 
nia, qual  disonore,  quale  infamia  l’arrossirne!  A 
misura  del  meditai*?,  le  verità  del  Vangelo  le  più 
oscure  si  sviluppano  all'  intendimento.  Vi  si  ri- 
conosce un  Dio  infinitamente  buono , infinitamente 
giusto  , o in  quello  eh’  egli  fà  per  guarire  dalle 
sue  infermità  il  peccatore,  o in  quello  ch’egli  farà 
per  punir  la  di  lui  ostinazione.  Dolce  studio  del- 
l’ anime  cristiane  che,  le  mantiene,  le  vivifica,  le 
risarcisce  abbondantemente  della  perdita,  di  quelle 
allegrezze  transitorie  di  cui  il  mondano  si  occupa-, 
delle  sottili  ricerche  di  cui  il  dotto  si  nutrisce 
ma  nelle  quali  l’uno  e l’altro  alla  fine  non  trovano  r 
che  una  deplorabile  indigenza  , una  ignoranza 
profonda  de’  yen  beni.. 
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. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Dc- 
scenderli  Jesus  de  monte  , 
stetit  in  loco  campestri , et 
turba  Disipulorurn  ejus , et 
mullitudo  copiosa  plebi 
ab  ornili  Judaea , et  Jeru- 
sulem  , et  maritima  , et 
Tyri  , et  Sydonis  , qui 
venerarli  ut  audir ent  eum , 
et  sanure/itur  a languori- 
bus  suis.  Et  qui  vexaban- 
tur  a spfrilibus  irnniundis , 
curabantur.  Et  omnis  tur- 
ba quaercbat  rum  tangere: 
quia  virlus  de  ilio  exibat , 
et  sanabat  omnes.  Et  ipsc 
elcvatis  o polis  in  Discipu- 
los  suos  , diccbal  : Beati 
puuperes  , quia  vestrum 
est  regnimi  Dei.  Beati  qui 
nane  esuritis  : quia  sntu- 
rabimini.  Beati  qui  nunc 
jletis  : quia  ridebitis.  Beati 
eritis  cunt  vos  oderint  ho- 
mi/ies  , et  cum  separave- 
rint  vos  , et  exprobrave- 
rint  , et  cjeccrint  nomen 
vestrum  tamquam  malum , 
propter  Filium  hóminis. 
Gaudele  in  illa  die  , et 
esultate  : Ecce  cnim  mer - 


In  quel  tempo:  Calan- 
do Gesù  dal  monte  , si 
fermò  alla  pianura  Egli  , 
la  turba  de’  suoi  discepo- 
li , ed  una  gran  folla  di 
popolo  di  tutta  la  Giudea  , 
e di  Gerusalemme , e del 
paese  marittimo  di  Tiro  , 
e di  Sidone,  la  qual  gen- 
te era  venula  per  ascol- 
tarlo, e per  essere  sanata 
dalle  sue  malattie,  e quel- 
li che  erano  tormentati  da 
gli  spirili  immondi,  erano 
risanati  e lutto  il  popolo 
procurava  di  toccarlo.  ; 
perchè  scaluriava  la  di  lui 
virtù  , la  quale  rendeva 
a tutti  salute.  Ed  egli  al- 
zati gli  occhi  verso  de’suoi 
discepoli  , diceva  : beali 
i poveri  , perchè  vostro 
è il  regno  di  Dio.  Beali 
voi '.che  ora  avete  fame  , 
perche  sarete  satollai  idea- 
ti voi , che  ora  piangete, 
perche  riderete,  beati  sa- 
rete , allora  quando  gl  i 
uortiiui  vi  odieranno , e 
vi  scomunicheranno,  e vi 
diranno  iinpropcrie  e ri- 
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ecs  vestra  multa  est  in  getteranno  come  abbomi- 

coelo.  ' nevole  il  vostro  nome  ir 

causa  del  Figliuol  dell'uo-* 
mo  : rallegratevi  allora  , 

1e  tripudiate  , perchè,  mi- 
rate come  grande  è la  vo- 
stra ricompensa  nel  cielo. 

MEDITAZIONE. 

Dell'  umile  stato  di  Gesù  nascente. 


PUNTO  I. 

Considerate  che  per  quanto  incomprensibile  sia 
allo  intendimento  umano  il  mistero  ineffabile  del- 
T incarnazione  del  Verbo  , si  può  dire  che  nulla 
reca  maggiore  stupore,  nulla  la  più  impressione  , 
dell’umile  $lalo  nel  quale  ha  voluto  nascere  il.  Ver- 
bo in  carne.  L’  intelletto  si  perde  nel.  profondo 
abisso  delle  umiliazioni  del  Salvatore  del  mondo. 
Un  Dio,  T Essere  supremo  , infinito,  onnipoten- 
te, die  ha  tratto  dal  nulla  con  un  sol  atto  di  sua 
volontà  tutte  le  creature  , e alla  di  cui  presenza 
i re,  i principi,  i grandi  del  mondo,  tutto  l’uni- 
verso insieme  non  è che  un  niente  : questo  Dio 
diviene  Bambino  nel  sen  d’  una  vergine.  Il  mira- 
colo, è vero,  è di  grande  impressione;  ma  aven- 
do risoluto  di  farsi  uomo , qual  madre  più  degna 
di  una  Vergine?  qual  Vergine  più  degna  di  Ma- 
ria? qual  luogo  più  puro,  più  santo,  men  inde- 
gno di  un  Dio  Uomo  , che  la  più  santa,  la  più 
immacolata  , la  più  perfetta  creatura  che  fosse 
giammai  ? Q.uell’  ax-ca  misteriosa  del  nuovo  testa- 
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mento  eh1  egli  aveva  ornata  , arricchita  di  tutte 
le  più  rare  virtù  e di  tutti  i doni  preziosi  della 
grazia  e della  natura  ! Ma  non  è lo  stesso  del  luo- 
go nel  quale  Vuol  nascere.  Qual  cosa  più  abbiet- 
ta di  una  stalla  ? Qual  cosa  più  vile  di  un  pre- 
sepio? Che  cosa  più  indegna  »li  un  Uomo  Dio  del 
nascere  dentro  uua  casa  rovinata  , la  quale  non 
serviva  se  non  di  ricetto  a’più  vili  animali,  e del 
non  aver  trovato  luogo  dentro  il  più  povero  ostel- 
lo.'’ Si  trovò  mai  stalo  più  umile  di  quello  di  Ge- 
sucristo  nascente,  e vi  fu  mai  nascita  più  umile, 
più  oscura,  secondo  lo  spirito  del  mondo?  Ecco 
tuttavia  lo  stato  che  il  Salvatore  , il,  Signor  su- 
premo dell’universo,  la  sapienza  increata  ha  pre- 
ferito a tutto  lo  splendore  , a tutta  la  magnifi- 
cenza mondana.  Era  in  sua  libertà  il  nascere  nel 
più  superbo  palazzo,  egli  è il  padrone  e’1  distri- 
butore , per  dir  così , delle  condizioni.  Non  sa- 
rebbe stalo  men  Salvatore,  per  esser  nato  sul  tro- 
no. Quanto  quest’  azione  di  Gesucrislo  confonde 
chiaramente  tutta  la  pretesa  saviezza  umana  ! Or- 
goglio dell’  uomo  , puoi  tu  resistere  all’  esempio 
di  un  Dio  nascente,  e uascente  nel  luogo  più  vi- 
le , nello  stalo  più  umile,  nel  disprezzo  e nell’o- 
scurità di  una  stalla?  Oh  come  conosciamo  poco 
il  mèrito  d’  una  vita  oscura  ! Oh  come  conoscia- 
mo male  il  pregio  dell’ abbiezione  e dell’umiltà! 

punto  II. 

Considerate  che  per  ben  venerare  Gesucrislo 
nascente,  e per  esserne  ben  ricevuto,  bisogna  che 
1’  umiltà  di  cuore  sia,  per  dir  così,  il  nostro  ca- 
rattere j sia  per  lo  meno  uno  de’ nostri  più  belli 
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ornamenti.  Essa  risplende  nel  Salvatore  perchè  fos* 
se  come  un  rimedio  e contraveleno  alla  superbia' 
degli  angioli  riprovati  , e del  primo  uomo  cadu- 
to dal  suo  felice  stalo  dell’hmocenza.  Essendo  sta- 
ta la  superbia  il  primo  peccato,  e il  funesto  prin- 
cipio di  tulli  gli  altri  , il  Salvatore  ha  preferita 
l1  umiltà  a tutti  gli  altri  stati  , de’  quali  aveva  li- 
bera l’elezione.  A codesto  fine  elesse  una  madre» 
per  verità  di  sangue  reale  , ma  povera,  e di  una 
oscurissima  condizione.  Per  questo  si  ricusa  di  ri- 
ceverlo , ed  è sì  trattato  pei1  ogni  luogo  con  di- 
sprezzo , con  rifiuto.  Una  vile  stalla  è suo  par 
lazzo  , la  njangialoia  degli  animali  sua  cuna  , po- 
veri pastori  sono  i primi  a'quali  egli  rivela  il  suo 
nascimento.  È possibile  che  noi  crediamo  questi 
gran  misteri  delie  umiliazioni  del  Salvatore  , e la 
superbia  sia  la  nostra  passion  predominante  ? la 
qual  nomo  , in  qual  condizione  non  regna  la  va- 
nità ? Quale  stato  sì  abbietto  , sì  oscuro  , anche 
sì. santo,  nel  quale  non  s'introduca  la  superbia? 
Ella  si  nasconde  persino  sotto  i c.enci  più  vili  ,> 
penetra  persino  nel  chiostro  enei  deserto  1’ uo- 
mo alle  volle  clic  ha  men  nobiltà  di  nascita  , men 
talento  , .men  ricchezza,  ha  più  vanità  ; que- 
sto veleno  s’  insili  ri  a anche  nel  cuore  di  coloro 
che  fanno  professione  di  pietà.  Cosa  strana  ! La 
superbia  si  trova  alle  volle  nelle  stesse  umiliazioni  v 
si  può  comparire  umile,  mansueto,  modesto  per 
vanità.  Non  ci  maravigliamo  , se  Gesncrislo  ha 
eletto  lo  stalo  di  maggiore  umiliazione  : Non  po- 
teva darci  un  rimedio  più  efficace  per  guarirci 
dalla  gonfiezza  del  cuore,  quanto  quello  dei  suo 
esempio.  Qual  è il  fruito  che  u’  è da  noi  ri- 
portato? . 
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Ali  mio  Salvatore  , mio  Dio  ! quanto  mi  umi- 
lia il  mio  orgoglio  , quando  vi  considero  nel  luo- 
go del  vostro  nascimento  , e in  quello  di  vostra 
morte  1 . Come  oserò  comparire  avanti  a voi  con 
un  cuore  gonfio  d' orgoglio , e con  disposizioni 
cotanto  contrarie  alle  vostre  ? A voi  , o mi’o  di- 
vin  Salvatore  , appartiene  il  fare  questo  miraco- 
lo. Guarite  1’  anima  mia  dalla  sua  superbia \ ispi- 
ratele i vostri  sentimenti  di  umiltà  : rendetemi 
umile  , affinchè  nel  giorno  felice  di  vostra  nasci- 
ta , io  comparisca  grato  agli  ocelli  vostri. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Ostendc  nobis  , Domine  , ntiscricordiain  Inani  , 
et  salutare  tuum  da  nobis.  Ps.  84. 

Venite  o Signore  ; fateci  vedere  gli  effetti  di 
vostra  misericordia,  e concedetemi  il  vostro  ajuto. 

Hoc  sentite  in  vobis , quod  et  in  C /tristo  Jesu. 
Philip.  2. 

Entriamo  ne*  sentimenti  che  Gesucrislo  ha  avuti 
nascendo. 

pratiche  ò t pietà'. 

\.  Si  sposano  le  inclinazioni  , i sentimenti  , i 
gusti  de'  grandi  , alle  volle  anche  fino  ad  abbas- 
sarsi alla  servitù,  quando  si  vuole  piacere  ad  essi 
e comparir  grato  agli  occhi  loro.  Si  studia  di  co- 
noscet«e  il  lòr  umore  , il  lor  genio  stesso  , quan- 
do anche  fosse  singolare  e capriccioso.  Si  loda  , 
si  approva  ,•  si  segue  tutto  ciò  che  lor  piace  , 
sopratutlo  ne' giorni  di  cerimonia.  - Si  prendo- 
no vesti , si  affettano  ornaménti  per  rapporto 
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a quell'  oggélto  : si  mette  tutta  1’  attenzione  alla 
ricchezza  , alla  forma  , al  colore  stesso  degli  abi- 
ti ; il  gusto  del  principe  regola  quello  di  tutti  i 
cortigiani  , particolarmente  nel  giorno  del  lor  na- 
scimento ; e '1  comparire  altrimenti  sarebbe  un 
mal  corteggiarli.  L’umiltà  è la  virtù  che  domina,' 

I)er 'dir  così,  nella'  nascila  del  Salvatore;  Voi  vog- 
ete onorarlo  in  questo  giorno,  volete  corteggiar- 
lo , -non  comparite  avanti  ad  esso  se  non  con 
uu  cuor  umile:  questa  disposizione  egli  esige  da 
tutti  i veri  fedeli.  Procurate  in  questo  giorno  in 
ispeziallà  di  avere  una  virtù  tanto  necessaria:  fa- 
tene gli  atti  nel  corso  di  questi  giorni  che  prece- 
dono la  sua  nascita.  Gran  preparazione  è 1’  unire 
all’innocenza  l'umiltà  del  cuore. 

2.  Aggiugnete  in  questi  giorni  alle  vostre  pra- 
tiche ordinarie  di  pietà  , la  visita  de’  poveri  in- 
felici nelle  prigioni.  Visitate  i poveri  della  par- 
rocchia , .e  spargete  sopra  tutti  le  vostre  libera- 
lità, singolarmente  sopra  i poveri  vergognosi.  Non 
perdete  1’  occasione  di  umiliarvi  , e di  opprimere 
1’  orgoglio  segreto  che  non  è sempre  estinto  nelle 
stesse  persone  divote.  Per  poco  che  siate  attento 
agli  affetti  del  vostro  cuore  ed  a’motivi  di  vostre 
azioni , voi  scoprirete  molte  astuzie  e sottigliezze 
del  vostro  amor  proprio  , che  tutte  sopo  effetti 
maligni  dell’  orgoglio  segreto.  Siate  fedeli  nel  ve- 
pri merli , e nell'  esser  loro  contrario.  Domandale 
a Dio  questa  importante  virtù"  in  tutte  le  vostre 
orazioni , e pregale  in  ispeciallà  la  più  santa  e la 
più  umile  delle  pure  creature  , di  ottenervi  que- 
sta grazia  sì  necessaria  , per  far  onore  alla  na- 
scita dei  suo  .adorabil  figlio. 
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GIORNO  XX. 

. S.  ADELAIDE  IMPERATRICE. 

Secolo.  X. 

Celebratissimo  è nella  storia  del  secolo  decimo 
il  nome  di  S.  Adelaide  , nón  tanto  per  la  subli- 
me sua  dignità  di  Regina,  e Imperatrice,  quanto 
per  la  singoiar  sua  pietà  , di  cui  ne  ha  fatto  I'  c« 
logio  S.  Odilone  abate  di  Giugni  , che  trattò  fa- 
miliarmente con  questa  S.  Principessa  , e ne  scrisse 
la  vita  , nella  quale  non  dubitò  di  paragonarla  , 
ed  eguagliarla  alle  Marcelle  , alle  Melarne , alle 
Paole,  alle.  Blesille,  e alle  altre  Ss.  Donne , delle 
quali  aveva  scritte  le  vite  S.  Girolamo  , e che 
dal  Massini  sotto  i loro  giorni  si  riferiscono.  Nacque 
Adelaide  nell'anno  tfii.  e fu  figliuola  di  Ridol- 
fo II.  Re  di  Borgogna  , e di  Berta.  Ella  perde 
il  padre  all’età  di  6.  anni,  e giunta  ai  16.  anni 
fu  da  Corrado  suo  fratello  Re  di  Borgogna  , e 
dalla  sua  madre  Berta  data  in  isposa  a Lottano 
Re  d’  Italia  , che  faceva  la  sua  residenza  in  Pa-  „ 
via.  Erano  appena  scorsi  tre  anni  dopo  questo 
maritaggio  , quando  Lottarlo  fu  *nel  fiore  della 
6ua  gioventù  rapito  dalla  'morte  , .che  seguì  nel- 
1’  anno  960.  , lasciando  dopo  di  se  una  sola  fi- 
gliuola per  nome  Emma,  la  quale  fu  poi.  nell’an- 
no 966.  maritata  nella  casa  reale  di  Francia  ; on- 
de Adelaide  in  età  di  19  anni  non  solamente  ri- 
mase ved.ova  , ma  fu  inoltre  esposta  a molti  di- 
sastri , e mali  trattamenti  v che  ricevè  sì  da  Be- 
rengario conte  d’ Ivrea  , il  quale  succedè  a Lot- 
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tario  nel  regno  d’ Italia  , uomo  ambizioso  , e cru- 
dele , e si  da  Guilla  sua  moglie  , che  dagli  sto- 
rici di  quei  tempi  per  le  sue  iniquità  è appellala 
un  vaso  di  vizj.  Perocché  o sia  , che  Berengario 
temesse  , che  Adelaide  passando  alle  sccoude  nozze 
con  qualche  Principe  potesse  turbargli  il  dominio 
del  regno,  che  aveva  usurpalo,  o pure  ch'egli 
bramando  di  maritarla  col  suo  figliuolo  Adalber- 
to , là  trovasse  renitente  a un  tal  matrimonio  •, 
stante  1’  avversione  da  lei  concupata  contro  di  lui, 
che  comunemente  si  credea,  che  avesse  col  veleno 
tolto  di  vita  il  suo  consorte  Lottario  , la  verità 
si  è , che  Berengario  in  prima  la  spogliò  delle 
sue  gioje  , delle  vesti  , e di  tutto  quanto  aveva  , 
e di  p >i  la  fece  rinserrare  in  una  prigiop?  nella 
Rocca  del  lago  Benaco  , oggi  detto  lago  di  Gar- 
da , lasciandole  una  sola  serva  per  compagna  dei 
suoi  patimenti.  Quivi  1’  innocente  regina  fu  spes- 
so caricata  di  pugni,  e di  calci  , le  furono  strap- 
pati i capelli  di  testa  , e fu  in  altre  maniere  in- 
giuriata per  lo  spazio  di  più  mesi  , finché  un 
Prete  appellalo  Martino,  mosso  a compassione 
del  sno  misero  stato  , trovò  modo  di  levarla  se- 
crelamente  da  quell'  ergastolo  , o con  fare  un’  a- 
pertura  nel  muro  della  prigione  , ovvero  , come 
altri  vogliono  , per  mezzo  di  una  cava  fatta  sot- 
terra . 

n.  Fuggendo  Adelaide  colla  sua  damigella  nel- 
le tenebre  della  notte  , si  nascose  in  uua  selva  , 
o come  dice  S.  Odilone,  in  una  palude  etn  igua 
al  lago  sopraddetto  , e vi  stette  un  giorno  intero 
in  pericolo  di  perirvi  di  fame  , e di  freddo  , se 
non  veniva  soccorsa  da  un  pescatore  , il  quale 
somministrò  loro  un  poco  di  pesce  da' mangiar  ', 
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e raccogliendo  delle  legna  all  intorno  di  quel  luo- 
go, accese  del  fuòco  per  riscaldarle.  Queste  affli- 
zioni, e ingiuste  persecuzioni  contribuirono  mol- 
to, al  dir  ai  S.  Odilene  , a purificar  l’anima  di 
Adelaide  de  difetti  , e mancamenti  della  sua  vita 
passata,  e a farle  concepire  nn  siucero  disprezzo 
di  tutte  le  grandezze  , e felicità  di  questa  terra  , 
e finalmente  a sollevare  il  -suo  cuore  al  Cielo , e 
ad  aspirar  d indi  in  poi  al  conseguimento  di  quel- 
le vere  grandezze  , e di  quegli  eterni  beni  , che 
non  possono  esser  rapili  dalla  malizia  , nè  dalla 
violenza  degli  uomini  j di  modo  che  questa  di- 
sgrazia fu  il  fondamento,  e per  così  dire,  il  co- 
minciaraento  di  quella  santità  , a cui  poi  ella 
giunse  col  progresso  del  tempo.  Intanto  fatto  con- 
sapevole della  sua  liberazione  Adelcido  Vescovo, 
di  Reggio  , la  ricoverò  nel  castello  di  Canosa-, 
eh'  era  Feudo  della  sua  Chiesa,  ove  ella  stette  si- 
cura dalle  molestie , e dalle  ricerche  di  Berenga- 
rio , attesoché  era  quel  castello  una  fortezza  in 
quei  tempi  inespugnabile.  Seguì  questa  liberazio- 
ne della  Regina  nell’  anno  g5i  5 e prima  che 
l’anno  medesimo  "finisse , calò  con  un  esercito  in 
Italia  Ottone  I.  Ré  di  Germania  , • chiamati)  il 
grande  , chfe  fu  poi  il  primo  imperatore  della 
nazione  Germanica.  Qaeslo  Principe  avendo  vin- 
to , e messo  in  fuga  Berengario  1 fece  venire  a 
Pavia  Adelaide,  e siccome  cinque,  o sei  anni 
prima  era  mancata  di  vita  la  Regina  Edita  sua 
consorte  , cosi  conoscendo  le  singolari  doti  di  ani* 
mo  , e di  corpo  di  Adelaide  , Ja  sposò  solenne- 
mente circa  le  feste  di  Natale  dello  stesso  anno  y5 1 , 
Nel  seguente  anno  ella  andò  insieme  col  suo 
marito  Ottone  in  Germania , ove  fu  da  tutti  quei 
Croiset  } Dicembre,  19 
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popoli  accolta  con  sommo  onore  , attesa  la  fama 
già  precorsa  delle  sue  eccellenti  ■virtù.  Di  fatto 
quanto  l’Italia,  die, e S.  Oddone-,  fu  in  duolo 
per  la  perdila  che  fece  d’  una  sì  buona  Regina, 
altrettanto  si  rallegrò  la  Germania  di  acquistarla, 
e possederla.  Ella  era  affabile  , umile , e mansueta 
verso  di  tutti e si  recava  a piacere  e a gloria 
di  far  bene  a tutti  , e specialmente  alle  persone 
afflitte  ed  oppresse.  Epa  liberale  e profusa  nel  soc- 
correre con  lirnosine  i poveri  , gii  orfani  , e le 
vedove.  Abborriva  ogni  sorta  di  fasto  , ed  era 
talmente  nemica  del  lusso  , ehe  non  volle  ornarsi 
mai  nè  la  testa  , nè  gli  abiti , di  gioje  , é di  gem- 
me 5 ina  fece  di  esse  un  uso  santo  , parte  distri- 
buendone il  prezzo  a’poveri,  e parte  ornandone  le  cro- 
ci del  Salvatore  , e i libri  degli  Evangeli.  Le  sue 
delizie  erano  il  trattar  con  Dio  nell’  orazione , e 
nella  meditazione  dell’ eterne  verità,  ritirandosi  a 
quest’  effetto  frequeqtemeute  nel  suo  privato  ora- 
torio, dove  si  prostrava,  e umiliava  avanti  la  Mae- 
stà di  Dio,  come  una. misera  s«a  creatura,  tan- 
to più  bisognosa  del  suo  celeste  ajuto,  quanto  mag- 
giore era  il  pericolo,  che  correva  1’  anima  sua  di 
perir  nell’  altezza  dello  stato , in  cui  si  trovava 
collocata.  Professava  una  particolar  divozione  al- 
le chiese,  e alle  persone  Religiose  , e fondò  più 
monasteri  si  di  uomini,  che  di  donne,  acciocché 
pregassero  il  Signore  per  lei,  e ottenessero  le  di- 
vine benedizioni  sopra  la  famiglia  reale  , e sopra 
tutto  lo  Stato.  Tra  gli  altri  Religiosi , ella  ebbe 
lina  special  venerazióne  per  S.  Majolo  Abate  di 
Clugnì , uomo  di  gran  pietà,  e poi  per  S.  Oddo- 
ne suo  successore  nell’  Abazia  di  Cluguì  , il  qua- 
le , come  si  è detto  , ha  lasciate  in  iscritto  le  glo-» 
riose  azioni  di  questa  S.  Principessa, 
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4-  Siccome  Adelaide  udiva  alla  pietà  un  gran 
talento  , capace  .di  maneggiare  i più  importan- 
ti affari  ; così  il  Re  Ottone  suo  consòrte  la  fece 
partecipe  del  governo  di  Germania  ; e allorché 
nell' anno  961  si  portò  nuovamente  in  Italia,  an- 
dò in  Roma  per  ricever  la  corona  imperiale  dalle 
mani  del  Papa , ella  fu  incaricata  dell’  ammini- 
strazione del  regno  medesimo,  che  governò  con 
somma  prudenza,  rettitudine,  e giustizia.  Questa 
attenzione  però  alle  pubbliche  cure  non  impedì  la 
S.  Regina  di  soddisfare  ai  doveri  particolari  del 
suo  stato  di  conjugata..  Anzi  avendo  ella  avuto  un 
figliuolo  sin  dall’anno  9&5,  chiamato  Ottone  , co- 
me il  padre  , che  fu  poi  Re  di  Germania  , e Im- 
peratore si  applicò  con  ogni  diligenza  a dargli 
un’  educazione  conveniente  a un  Principe  cristia- 
no , e ad  istillare  nel  suo  tenero  cuore  le  massi- 
me della  religione,  e della  pietà  cristiana.  .Così 
pure  conservò  sempre  con  suo  marito  una  san- 
ta pace,  e una  perfetta  unione  , viyendo  a lui 
sommessa  , e ubbidiente,  e ajutandosi  scambievol- 
mente a servire  Iddio , e ad  esercitarsi  nell’opere 
buone  , e nell’  acquisto  delle  virtù  cristiane  per 
santificare  , e salvare  le  anime  loro  ,.che  è il  fine 
principale  , per  cui  è stato  istituito,  il  sacramento 
del  matrimonio.  E in  Verità  Ottone  suo  consorte, 
se  si  eccettuano  alami  difetti  , pur  troppo  insepa- 
rabili dalla  condizione  umana,  specialmente  nei 
grandi  , e -il  dissapore  e disgusto , che  per  qual- 
che tempo  mostrò  verso  la  sua  santa  madre  Ma- 
tilde  , nel  rimanente  dagli  storici  del  suo  secolo 
è commendalo  come  un  principe  , quanto  prode 
e valoroso  per  le  sue  imprese  guerriere  , princi- 
palmente contro  i btefovbari , altrettanto  pio',  amau- 
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te  della  giustizia,  zelante  per  la  propagazione  del- 
la religione  , e ornato  di  luminose  virtù,  per  le 
quali  meritò  il  titolo  di  Grande. 

5.  Morì  Ottone  nell’anno  978  ai  7- di  maggio* 
e'scbbeu  questa  perdita  fosse  molto  Sensibile,  e di 
grtm  rammarico  ad  Adelaide,  come  ognuno  si  può 
immaginare  5 tuttavia  ella  si  rassegnò  alle  dispo- 
sizioni del  Signore,  e ricevè  con  perfetta  sommis- 
sione questo  grave  colpo  della  sua -mano  paterna. 
Ottone  ÌI  suo  figliuolo  , che  succedò  al  padre  nel 
regno  di  Alemagna  e peli’ impero  , svolle  che  ella 
continuasse  ad  aver  ingerenza  nel  governo  dello 
Stato  , e die  1’  assistesse  co’  suoi  saggi  consigli  , 
coni’  ella  fece  con  medio  di  lui'  profitto  , e -eoa 
gran  vantaggio,  e soddisfazione  de’  popoli  , i qua- 
li avevano  per  lei  una  stima  , ed  un  amor  parti- 
colare. Ma  boh  mancarono  degli  adulatori  , e dei 
perversi  politici,  i'  quali  cominciarono  a seminar  ziz- 
zanie'di  discordia  «eli’  animo  di  Ottone  coutro  la 
sua  santa  madre,  e ad  essi  si  unì  eziandio  Teo- 
iania,  Principessa  Greca , ch’  era  moglie  d’OtlOf* 
ne,  la  quale  avea  conceputo  dell’  avversione  verso 
la  suocera,  e non  potea  soffrile  1’ autorità  > che 
ella  esercitava  nell’  Impero  , e sullo  spirito  del  suo 
marito.  Fu  pertanto  la  3.  Regina  allontanata  da 
tutti  i pubblici  affari,  disprezzata,  e .in  piu  ma- 
niere maltrattata  j ed  ella  soffrendo  tutto  con  mi- 
rabil  pazienza  , non  aveva  altro  dolore  se  non 
quello  di  vedere  il  figliuol  Ottone  , che  amava  te- 
neramente, dato  in  preda  alle  sue  sregolate  passio- 
ni , e ingannato-  dai  cattivi  consiglieri  ; e per  es*- 
so  porgeva  contìnue  , e ferventi  orazioni  al  Si- 
gnore. Ma  crescendo  contro  di.  lei  la  persecuzio*- 
ttr  , che  vfuiva  attizzata  dalla  sua  nuora  Teofani^ 
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ji  risolve  di  abbandonare  la  Germania,  e di  du- 
rarsi , come  fece  , in  Borgogna  presso  il  suo  fra- 
tello Corrado,  ove  visse  qualche  tempo  occupala  in 
Vigilie,  morlificazioni  , in  orazioni,  e in  altre  o- 
pere  di  pietà.  Ben  presto  s’  accorse  la  Germania 
della  perdita  che  area  fatta  colla  partenza  di  Ade- 
laide , e lo  stesso  Ottone  conobbe  per  esperienza 
il  suo  fallo  , poiché  le  cose  sue  andavano  sempre 
di  male  in  peggio  ; onde  con  molte  istanze  e pre- 
ghiere e specialmente  per  mezzo  di  S.  Majolo 
abate,  di  Clugni  , richiamò  1»  madre  alla  corte, 
si  riconciliò  con  essa  perfettamente  , e mantenne 
poi  seco  una  stabile  unione  e concordia  fino  alla 
sua  morte  , la  quale  accadde  nell’  anno  983  ai  7 
di  dicembre  , menti*1  egli  dimorava  in  Roma. 

6.  All1  avviso,  di  questa  morte  immatura  -del  fi- 
gliuolo fu  Adelaide  trafitta  dal  dolore.  ; fina  sen>* 
pre  rassegnata  al;  divin  volere  si-  prese  itpensiere 
di  assistere  coi*  suoi  consigli  , e colla  sua  autori- 
tà il  nipote  Ottone  terzo  di  questo  nome  , che  in 
età  di  nove  anni  succedeva  al  padre  nel  dominio 
dei  vasti  paesi-  , che  possedeva-  in  Italia  e in- Ger- 
mania. Si  credè  a ciò  obbligata  dai  vincoli  del 
sangue  e dalla  carità  , atteso  il  bisogno  che  il 
novello  Re  per  la  sua  tenera  età  aveva  del  suo 
ajuto  , e della  sua  assistenza.  Ma  le  sue  buone  in- 
tenzioni furono  in  gran  parte  attraversate  doU'iin- 
peratrice  Teofania  sua  nuora  , e madre  del  pic- 
colo Ottone.  Questa  principessa-,  adorna  per  altre) 
di  buone  qualità  , e di  molto  merito  , divenne 
nuovamente  gelosa  del  comando  , e messa  su  da 
alcuni  ministri  Greci,  che  avea  presso  dise,ccr-i 
cò  tutte  le  occasioni  di  allontanar  la  suocera  dal- 
h corte  * di  recarle  molti  disgusti , e di  darlo 
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delle  Mortificazioni  di  ogni  sorta.  Adelaide,  rico- 
noscendo in  tutti  questi  avvenimenti  la  mano  di 
Dio  che  la  percuoteva  per  guarirla  dalle  sue  in- 
fermità spirituali  , e specialmente  dall1  amor  pro- 
prio , e dallo  spirito  di  superbia  , prese  il  flutto 
in  buona  parte  , e corrispose  sempre  con  man- 
suetudine , e con  umiltà  ai  cattivi  trattamenti  che 
le  venivano  fatti  da  Teofania  , e dai  suoi  mini- 
stri 5 pregava  continuamente  il  Signore , che  des- 
se a lei  la  pazienza  , e alla  nuora  lo  spirito  di 
pace  e di  concordia  ; e procurava  di  conciliarsi 
il  favor  divino  cón  linoosine  abbondanti,-  e -colle 
opere  buone.  Crescendo  vieppiù  in  Teofania  1' av- 
versione contro  la  S. Regina  , giunse  a minacciar- 
la , e a protestarsi,' che  se  fosse  sopravvissuta  un 
anno  ancora',  non  resterebbe  ad  Adelaide  nem- 
meno un  palmo  di  terra  irt  tutto  il  mondo,  ove 
potesse  comandare.  Ma  Iddio  dispose  che  1'  anno 
di  vita  da  lei  bramato  le  mancasse  , essendo  stata 
dopo  un  mese  sopraggiunta  "dalla  morte  ; per  la 
quale  la  santa  , così  pregata  da’  grandi  , e dallo 
stesso  Ottone  suo  nipote  , ripigliò  il  governo  del 
regno  , e non  solamente  perdonò  di  cuore  a tutti 
coloro  che  1*  erano  stati  contrari , vivendo  la  nuo- 
ra , ma  inoltre  li  ricolmò  di  grazie  e di  benefizj, 
poiché  questo  era  , come  dice  S;  Odilone,  il  suo 
costume,  di  render  sempi’e  a tutti  bene  per  male. 

7.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  essendo  giù 
Ottone  in  età  di  poter  governare  da  se  medesimo 
i suoi  stali  , la  santa  imperatrice  ritornò  in  Bor- 
gogna per  metter  la  pace  fra  il  Re  Ridolfo  sue 
nipote  , e i suoi  sudditi  che  gli  si  erano  ribella- 
ti , come  felicemente  le  riuscì.  In  questa  occasio- 
ne visitò  per  divozione  i santuarii  di  quelle  par- 
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ti  j e 1 monasteri  più  celebrile  tra  gli  altri  quel* 
lo  di  Clugnì  , ove  si  abboccò  con  S.  Odilone  , 
che  le  predisse  la  vicina  stia  morte;  Dapertutto 
ove  andava  e pàssaVa,  distribuiva  ai  poveri  co-» 
piose  limosine  , e-  faceva  delle  ricche  oblazioni  alle 
chiese.  Giunta  a Seltz-  sul  Reno,  dove  dodici  ari* 
ni  avanti  avea  fatto  fabbricare  un  magnifico  mo- 
nastero, cadde  inferma,  e aggravandosi  la  malat* 
tia  volle  esser  munita  dell  estrema  unzione,  e più 
volte  del  Ss.  Viatico.  Avvicinandosi  1 ora  del  suo 
passaggio,  ordinò,  che  dai  Sacerdoti  che  1 assi- 
stevano, si  recitassero- i salmi  penitenziali,  e le 
litanie  dei  santi  , che  ella  stessa  accompagnava  col 
cuore  , e per  quanto  poteva  anche  colla  voce  5 e 
ai  16  di  dicembre  dell’anno  999.  ren<^®.  ^ anima 
al  suo  Creatore  in  età  di  69  anni.  Sant  Odilone 
scrittore  della  sua  vita  , attesta  , che  il  Signore 
illustrò  il  suo  sepolcro  con  molti  miracoli,  di  cie- 
chi illuminati  > di  paralitici  guariti , e di  altri  in* 
fermi  risanati,  per  mezzo  della  sua  intercessione. 

6.  Questa  santa  imperatrice  , oltre  le  varie  , e 
gravi  afflizioni  , colle  quali  piacque  al  Signore  di 
purificarla  e santificarla  , coca  è solito  di  fare  coi 
suoi  eletti  , dovette  ancora  provare  le  molestie,  e 
Vessazioni  della  stessa  sria  nuora  Teofania,  la  qua- 
le le  fu  sempre  contraria.  Pur  troppo  avviene  nou. 
di  rado  , che  le  case  cristiane  , le  quali  dovreb- 
bero esser  domicilj  di  pace  e di  concordia,  tanto 
raccomandata  da  Gesù  Cristo  nostro  divino  mae- 
stro e Salvatore  , divengano  la  sede  delle  liti  , e 
delle  dissensioni  domestiche  , e fin  degli  odj  , e 
delle  inimicizie  tra  suocera  e nuora  , o tra -le  al- 
tre persone  della  medesima  famiglia  .‘E  donde  mai 
procede  uà  disordine  sì  opposto  allo  spirito  del 
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(ristiano  ? Non  da  altro  certamente,  che  dalia  st *- 
perbia  e dall’  orgoglio  che  vuol  dominare  , e so- 
prastare agli  altri  , ed  è , come  insegna  lo  Spi- 
rito Santo  .nei  Proverbi  , la  cagion  principale  del- 
le risse  e delle  discordie.  Cosi  avvenne  » come  s’e 
veduto  , alla  principessa  Teofania  , perchè  si  la- 
sciò miseramente  c ceu pare  il  cuore,  da  un  lai  ma- 
ligno veleno.  Il  rimedio  adunque  di  questo  male 
sì°pernicioSo  alle  anime  cristiane  è V umiltà  , la 
mansuetudine  e la  pazienza.  L’  umiltà  , secondo- 
il  vangelo  , suggerisce  di  abbassarsi  sotto  degli  al- 
tri , di  cercar  1’  ultimo  luogo  , e di  riputarsi  il 
minore  di  tutti.  La  mansuetudine  insegna  a non 
contrastare  , a non  risentirsi  dei  torti  e delle  in- 
giurie , e a render  bene  per  male»  La  pazienza 
finalmente  fa  soffrire  gli  umori  altieri , le  con- 
traddizioni , e le  molestie  ingiuste , con  rassegna- 
zione al  voler  di  Dio  , e con  merito»  Così  prati- 
cò S,  Adelaide  , e così  dee  praticare  chiunque  ha 
premura  di  santificare  e salvare  1’  anima  propria,. 

♦ 

J.1  COMMEMORAZIONE  Be’  FEBELI  BEFONXI. 

Come  la  carità  consiste  nell’ amar  Dio  contatto- 
il  cuore,  e’1  prossimo  come  se  stesso;  ella  è non 
solo  la  legge  fondamentale  del  cristianesimo  , il 
carattere  che  distingue  il  vero  cristiano  , ma  e 
anche  il  legame  più  stretto  che  dee  unire  -tuli’  L 
membri  della  chiesa  col  loro  capo  eh  e Gesucri— 
sto  , e i membri  stessi  fra  loro  , per  non  fare 
che  un  corpo  mistico  , eh’  è la  chiesa  , la  quale 
trionfa  nel  cielo,  nella  persona  de’  santi  ; combatte 
sopra  la  terra  nella  persona  de’  fedeli  ; ma  soffre 
nel;  purgatorio  nella  persona  di  quell’ anime  pre- 
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destinale,  che  debitrici  ancora  verso  Dio  di  un- 
rimanente  di  soddisfazione  dovuta  alla  sua  giusti- 
zia , implorano  la  carità  de’ loro  fratelli  che  sono- 
sopra  la  terra,  come  i soli  che  possono  meritar* 
per  esse  la-  liberazione  , o-  per  lo  meno,  il-  loro- 
sollievo.  Questa-  è una  società  di  commercio  ' che 
la  carità  ha  stabilita  fra  i membri  del  medesimo- 
corpo  , che  nudrisce.  lo  stesso  principio  che  1’  ha 
formata  , e eli"  è tanto  vantaggiosa  ad  aoieudue 
le  parti. 

Come  1©'  Spirito  Santo-  anima  la  chiesa  , cosi» 
le  ispira  il  mantenere  questo  religioso  commercioy 
domandando  a' santi  le  loro  . intercessioni  appresso 
Dio  in  prò  de’  fedeli  che  sono  sopra  la  terra  , e 
domandando-  a’ fedeli  le  loro  soddisfazioni  r le  loro 
©razioni , e le  lor  opere  buone  per  1’  anime  del 
purgatorio  , che  ben  sapranno  un  giorno  lor  re- 
stituire il  centuplo  di  lutti  gli  agiti  , di  tulli,  i 
ienefizii  che  avran  ricevuti  da  essi. 

Non  ci  mancane  motivi  più  forti,  nè  di  in*g- 

5ior  utilità  per  avere  della  carità  verso  le  auime 
el  purgatorio*  I legami  che  ci  striugono  ad  esse, 
le  pene  orribili  che  soffrono,  i vantaggi  singolari 
che  qnesla  carità  ci  procura  l’ esempio  che  ci 
dà  la  chiesa  di  questa  carità  insigne.. 

Se  i sospiri  e le  strada-  eh*  producono  di  con- 
tinuo i nostri  fratelli  , e i nostri  più  cari  ansici 
che  soffrono  nel  purgatoria  potessero  giungere  per- 
sino a «noi  , saremmo  ben  pr-esto  intenditi  da' loro 
continui  lamenti.  Sarebbe  possibile  che  un  figlio 
o una  figlia  potessero  vedere  con  indifferenza  lo 
-stato  compassionevole  nel  quale  il  lor  padre  e ma- 
dre sono  ridotti  ; qqel  padre  che  si  è consumato 
per  lasciar  loro  delie  facoltà  ; quella  madre  che 
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co  lì  tanta  tenerezza  gli  amava  ? Qual  naluralé  si 
barbaro,  qual  -cuore  si  duro,  che  non  resti  in* 
teneri  lo  di  vedere  de’  parenti  , degli  amici  che 
colti  da  incendio  improvviso  , implorano  il  lor 
soccorso  di  mezzo  alle  fiamme  che  li  circondano 
e gli  ardono  ? Si  troverebb’  egli  un  uomo  tanto 
inumano  , che  negasse  di  trar  dalla  brace  un  ser- 
vo , una  persona  sconosciuta  , e per  non  voler 
ad  essi  stender  la  mano,  gli  lasciasse  perir  Tra  le 
fiamme?  Ognuno  griderebbe  al  crudele,  al  tiran- 
no , al  barbaro.  Ah  non  si  può  dir  alla  maggior 
jiarle  di  noi:  Tu  es  vir  ilici  Voi  siete  quell’ ini:1* 
matto  , quel  crudele  , quel  barbaro.  Sono  sei  mesi 
che  vostro  padre , vostra  madre , quel  figlio,  quella 
figlia,  che  amavate  con  tanta  tenerezza,  che  quel 
caro  amico  il  quale  si  è sacrificato  per  voi  , che 
quel  povero  domestico  il  quale  vi  ha  servito  tan- 
t’ anni  con  tanta  fedeltà , ha  consumate  le  sue  for- 
ze , la  sua  sanità , la  sua  vita  stessa  in  vostro  ser- 
vizio : sono  sei  mesi  , un  anno , che  queste  per- 
sone per  T addietro  a voi  sì  care,  ardono  nel  fuo- 
co del  purgatorio,  voi  non  potete  ignorarlo,  sotto 
gli  occhi  vostri,  per  dir  così,  quelle  vittime  della 
giustizia  di  Dio  soffrono:  il  Signore  vi  fa,  per  di*** 
così,  gli  arbitri  della  lor  sorte,  vi  ha  data  la  possanza 
iti  sollevarle,  di  liberarle  colle  vnstre  limosiive,*  e a 
vói  non  piace  il  prestar  loro  quest’ importante  ser- 
vizio , e voi  le  vedete  patire  con  indifferenza  $ e 
voi  vi  divertile,  vi  colmate  di  gioja  , ménti*’  esse 
soffrono  pene  eslraordinarie  , essendo  in  vostra 
podestà  il  sollevarle  , il  liberarle  ? Comprendete 
quale  inumanità , qual  delitto  sia  l’avere  della  di- 
menticanza , della  insensibilità  per  quelle  sauté 
anime  penanti  ? 
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S’ ignora  forse  il  rigore  delle  lor  pene  ? Ma  si 
possono  ignorare  quando  si  lia  fede  ? Non  vi  è 
cosa  alcuna  in  questa  vita  , dice  Sant’ Agostino  , 
non  supplizio  , non  severità  , non  rigore  ne  più 
orribili  tormenti,  che  possa  mettersi  in  paragone 
co’supplizii  del  purgatorio.  È un  Dio  che  punisce 
con  tutta  la  severità  della  sua  giustizia,  dice  Ter- 
tulliano , e punisce  da  Dio.  Gli  occhi  suoi  non 
possono  vedere  la  minima  iniquità  che  offenda  la 
sua  santità  infinita  , senza  punirla-,  o -in  questa 
o nell’  altra  vita  ; ma  con  questa  differenza,  che 
in  questa  vita  un  Dio  eh’ è padre,  castiga,  e nel- 
l’altra un  Dio  eh’  è giudice  , punisce.  Se  in  que- 
sta vita  fa  sentire  qualche  tratto  di  sua  severità,  la 
sua  misericordia  ne  modera  il  rigore  5 e dopo  aver 
per  gran  tempo  arrestato  e sospeso  il  colpo  , lo 
legge  con  tanta  destrezza  , e vi  mescola  tanta  in- 
dulgenza , che  la  stessa  mano  la  quale  ci  percuo- 
te , nello  stesso  tempo  ci-  guarisce  , e quando  an- 
che ci  punisce,  ci  perdona  , Miscricordiler  saevient, 
dice  Sant’  Agostino.  Ma  nell’  altra  , la  mano  di 
sua  giustizia  è quella  che  si  aggrava  sopra  un'ani- 
ina  colpevole  5 tutta  l’ira  di  Dio  è quella  che  la 
punisce  senza  moderazione.  Questo  ha  fatto  cre- 
dere a molti  gravi  dottori  -,  che  lo  stesso  fuoco  il 
quale  fa  il  supplizio  de’ dannati  nell’ inferno , fac- 
cia patir  l’aniine  nel  purgatorio.  Ma  chi  può  com- 
prendere l’eccesso  del  dolore  che  que  11’  anime  san- 
te soffrono  per  essere  private  della  vista  di  un  Dio 
eh’  esse  amano  con  un  ardore  superiore  ad  ogni 
nostro  concetto  ? Giudichiamo  della  severità  colla 
quale  Iddio  punisce  nell’altra  vita  i minori  fhlli, 
dal  rigore  con  cui  Iddio  castiga  in  questa  coloro 
ch’egli  più  ama.  Una  semplice  vanità  di  Davide 
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costa  la  vita  a seltantamila  de’  suoi  vassalli.  Più 
di  cinquantamila  Betsamili  cadono  stesi  morti  sul 
campo  per  aver  mancato  di  rispetto  alla  presenza 
dell’  arca  , mirandola  con  troppa  leggerezza.  Gli 
ambasciadori  di  Berodaco  re  di  Babilonia  , por- 
tano de’ ricchi  presenti  al  Re  Ezechia  ’T  T amba- 
sciata desta  della  vanità  i.n  questo  principe  , e 1» 
vanità  lo  porta  a far  vedtre  i suoi  tesori.  Dioì 
Buono  ! con  qual  rigare  questa  .vanità  è punita  l 
Verrà  un  tempo  , dice  il  Signore  r che  quanto  è 
iu  vostra  casa  , e quanto  vi  hanno  adunato  i vo- 
stri antenati,  per  fino  a questo  giorno  , sarà  tra- 
sportato in  Babilonia  , senza  lasciarvi  cosa  alcu- 
na : Ecce  dies  veniali , et  auferentur  omnia  cjuac. 
suni  in  domo  tua , et  tjuae  condiderunt  patres  tui 
ustfue  in  dieta  hanc  in  Babylonem.  Se  in  questa 
vita,  se  sopra  la  terra  dove  regna  la  misericor- 
dia , Iddio  castiga  i minori  peccati  con  tanta  se- 
verità 5 giudicato  con  qual  rigore  Iddio  punisca 
le  colpe  piti  leggiere  nel  purgatorio  , dove  noi* 
regira  che  la  pura  giustizia , alla  quale  si  deè  sod- 
disfare appieno. 

Tutte  l’ opere  di  misericordia  fatte  eon  uno  spi- 
rito e con  un  cuore  cristiano  , sono  di  gran  va- 
lore e di  gran  merito.  Qual  cosa  più  lodevole  ,-e 
piy  dolce  del  £à-r  del  bene  ad  un  infelice,  e senza 
incomodarsi  , restituire  la  tranquillità  , la  gioia 
stessa  ad  uno  spirito  tentato  sovente  di  dispera- 
zione, ad  un  cuore  contaminato  dal  dolore  e dalla 
tristezza  ?.  Sono  questi  gli  effetti  delle  visite  carita- 
tive de  poveri  infermi,  o de’ poveri  vergognosi  j 
delle  visite  tanto  cristiane  e di  tanta  consolazione 
agli  infelici  rinchiusi  nelle  prigioni  •,  e singolarmente 
a quest’;  opere  di  misericordia  Iddio  vuoi  unirò 
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I»  feliciti  e k gloria  eterna.  Pure  que’  poveri  in- 
fermi e que'  prigioni  sono  alle  volle  reprobi  che 
malediranno  Dio  eternamente  nell’  inferno.  Non; 
importa  ; 1’  opera  buona  ha  sempre  il  suo  meri- 
to e la  sua  ricompensa.  Qual  ricompense  e qual'e 
merito  non  debbono  avere  le  carità  che  si  fanno 
all’ anime  del  purgatorio  ; poiché  otre  il  merito 
dell’  opera  buona,  e della  carità  cbe  1’  è comune 
coti  tutte  1’  altre  opere  ’ di  misericordia  , si  ba  To- 
uoie  e la  consolazione  di  recare  sollievo  , di  ral- 
legrare , e di  trarre  dai  più  orridi  tormenti  ani- 
me predestinate  , Spose  di  Gesucrislo  y il  luogo 
delle  quali  è contrassegnato  nel  soggiorno  della  glo- 
ria ? Qual  onore , qual  vantaggio  togliere  da’fer- 
ri  una  principessa  , una  regina  ; e che  fion  dee 
sperare  un  tal  liberatore  ? Vedesi  perciò  l'attenzio- 
ne 6he  ha  la  chiesa  di  non  lasciar  passare  alcun 
mese  dell’anno  , alcuna  settimana  nel  mese  , al- 
cun giorno  anche  nella  settimana  senza  far  qualche 
orazione  in  sollievo  dell’ anime  de’ fedeli  che  sof- 
frono nel  purgatorio  ; e la  pratica  di  tutti  i se-, 
coli  ne  autorizza  a maraviglia  la  divozione. 


La  messa  è quella  che  d1  ordinarlo  si  dice 
pei  defontf. 

L’  orazione  è la  seguente- 


OREMUS. 

Fidelium  Deus  omnium 
Condi  tor  , et  Eedetnplor , 
animi  bus  famulorum  , fa- 
tnulm  umque  tuarutn  , re- 
ni/si  mem  eunetorum  tri- 


, ORAZIONE. 

Eterno  Dio  padre  e re- 
dentore di  luti’  i fedeli  % 
concedi  alle  anime  dé’tuoi 
’ servi  e serve  tue  la  remis- 
sione dt  tuU’i  peccati ; ojc- 
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lue  pe&atorum  *,  ut  in-  de  consegui  scano  per  m?z** 
dulgenliam , quatn  semper  zo  delle  pie  preci  quel  per- 
oplaverunt , piìs  supplica - dono  che  sempre  brama- 

tioriibus  consequuntur.Qui  rono.  Tu  che  vivi,  e re- 
vivis  , et  rcgnas  , etc-,  gai  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  libro  dell’ Apocalisse.  Cap.  14 * 

In  diebus  illis  : A udivi  In  quei  gicrni  , ascoltai 

rocem  de  coelo , dicentem  una  voce  dal  cielo  , che 
mihi , scribè  : Beati  mor-  mi  diceva:  scrivi  : Beati  i 
tui  , qpi  in  Domino  mo-  morti  , che  muojono  nel 
riuntur.  Amodo  jam  dicil  Signore.  Da  ora  in  poi  mi 
epiritus , ut  requiescant  a dice  lo  spirito,  che  ripo- 
laboribus  suis  : opera  e nini  sino  dalle  loro  fatiche,  at- 
illorum  scquuntur  illos . tesocohè  son  essi  seguiti 

dalle  loro  opere. 

. L’  apocalisse  che  in  greco  siguifica  rivelazione, 
è T ultimo  de’  libri  della  Bibbia  , nel  quale  sono 
rinchiuse  le  rivelazioni,  di  cui  Iddio  onorò  l’apo- 
stolo San  Giovanni  nell’  Isola  di  Patmos.  Contie- 
ne in  capitoli  una  profezia,  sopra  lo  stato  del- 
la chiesa , dall’  Ascensione  di  Gesucristo  al  cielo, 
sino  all’  estremo  giudizio  ; ed  è come  la  conclu- 
sione di  tutte  le  Sante  Scritture. 

RIFLESSIONI. 

Beati  metri  ni , qui  in  Domino  moriunlur.  È ces- 
sa certa,  che  le  orazioni  fatte  da  un  ministro  del 
Signore  sopra  un  moribondo  , sono  di  un  gran- 
d’ajuto  per  procurargli  la  morte  preziosa.  Sono 
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preghiere  di  raccomandazione  che  si  fanno  per 
procurargli  molti  amici  presso  Dio  , e per  ren- 
dergli favorevole  il  giudice  supremo.  Dee  trascu- 
rarsi un  soccorso  di  questa  conseguenza?  È poco 
male  Tesserne  privo?  Le  belle  qualità  della  per- 
sona che  muore  non  sono  il  soggetto  di  cui  si  fa 
menzione  in  queste  preghiere.  Non  si  prega  il  Sal- 
vatore del  mondo  a ricordarsi  che  quella  è un'a 
persona  di  una  nascita  illustre  , di  uno  spirilo 
distinto,  o di  una  autorità  assoluta.  'Non  si  fa  men- 
zione delle  sue  belle  azioni  , delle  sue  gran  ric- 
chezze , delle  sue  qualità  eminenti.  Titoli  fastosi, 
voi  non  siete  più  d’ uso  alcuno  ; grandezze  mon- 
dane voi  siete  poste  in  dimenticanza.  Non  si  par- 
la più  che  della  qualità  di  cristiano,  che  della  fe- 
de di  cui  quell’  anima  ha  fatta  professione  , che 
della  speranza  nella  misericordia  del  Salvator»  , 
in  cni  aveva  posta  tutta  la  sua  confidenza.  Non 
si  parla  qui  che  della  qualità  di  servo  di  Dto  , 
di  discepolo  di  Gesucristo  , di  fedele:  altra  qua- 
lità non  passa  all’altro  mondo.  E che  sarà  di  quel- 
le persone  che  non  avranno  avuto  alcuna  di  que- 
ste qualità?  La  chiesa  prega  il  Signore  di  far  mi- 
sericordia ad  una  persona  moribonda,- di  scordarsi 
i disordini  della  sua  gioventù  , e di  tutte  le  sue 
iniquità;  e i motivi  sopra  i quali  fonda  tutta  la 
sua  raccomandazione  sono  , eh’  ella  è opera  delle 
sue  mani,  ch’ò  un’anima  riscattata  dal  Redento- 
re , di  cui  implora  la  misericordia.  Ma  se  il  mo- 
ribondo è stalo  in  tutta  la  sua  vita  un  enqfio  , 
che  si  è fatto  nn  onore  del  non  credere  cosa  al- 
cuna? s’è  un  libertino,  che  si  burlava  anche  del- 
le più  terribili  verità  ? s'  è una  di  quelle  donne 
mondane,  che  non  aveva  religione  se  non  per  uso 
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e per  coveniènza?  la  raccomandazione  della  cftie-' 
sa  avrà  ella  molto  effetto  ? le  orazioni  sarann’el-' 
leno  esaudite?  Quando  i Santi  * pregati  ad  inter-' 
cedere  per  quell’  agonizzante  , non  troveranno  in 
esso  che  contrassegni  di  reprobo  , il  quale  non 
tolge  gli  occhi  verso  il  cielo  , so  bou  perchè  il 
mondo  ha  lasciato  di,  mirarlo  , e non  implora  il 
soccorso  de’ santi  r se  non  perchè  non  è più  in 
jstato  di  burlarsi  de’  lor  buoni  esempii  i Santi 
eli  egli  ha  forse  disprezzati,  s’interesseranno  mol- 
to nella  sua  salute  ? Sarann’  eglino  molto'  solleciti 
nel  rendergli  il  giudice  favorevole?  Ah,  mio  Dio,, 
a chi  pensiamo  noi  ,•  mentre  non  coltiviamo  in 
vita  1’  amicizia  di  coloro  de’ quali  dobbiamo  im- 
plorare la  protezione  in  punto  di  morte!  Abbia- - 
mo  per  verità  una  forte  raccomandazione  $ ma  », 
che  ci  servirà  ella  , se  è fondala  sopra  titoli  fal- 
si? Oh  quanto  imporla  il  meditare  sovente  in  vi-* 
ta,  sopra  di  che  dobbiamo  essere  raccomandati  in. 
morte!  Mio  Dio,  quanto  i mondaci,  Fanime  tut- 
te terrene  le  persone  che  sono  strette  al  mondo- 
cou  tanti  legami,  e li  moltiplicano  anche  di  gior- 
no in  giorno  , quanto,  dico,  debbono  essere  spa- 
ventate nell’udire  quelle  funeste  parole  : Projiciscc- 
tc  Ànima  christiana  de  hoc  mundo.  Uscite  da  que- 
sto mondo  , anima  cristiana  , e ricordatevi  . che 
uscite  per  andare  a comparire  avanti  al  tribuna- 
le di  Dio  , essendovi  fatto  a codesto  fiue  questo* 
comandamento.. 
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IL  V A N G.E  L O. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  turbis  Judaeorum  : 
Ego  swn  panis  vivus,  qui 
de  coelo  descendi. Si  quis 
manducaverit  ex  hoe  pa- 
ne , vivet  in  aeternum 
et  panis,  qw.m  ego  dabo , 
caro  mea  est  prò  mundi 
vita.  Liligabanl  ergo  Ju- 
daei  ad  invi  ce  m , dicen- 
tes  : Quomodo  potest  hic 
nobis  camera  suoni  dare 
ad  manducandom  i Dixit 
ergo  eìs  Jesus  : Amen  , 
amen  dico  vobis  : Nisi 
manducaveritis  carncm  Fi- 
lii  honiinis  , et  biberilis 
ejus  sartguinem  , non  ha- 
bebitis  vitam  in  vobis.  Qui 
manducai  meam  carnern , 
et  bibit  mcum  sanguinem  , 
habet  vitam  aeternarn  : et 
ego  resuscitiibo  eurn  in  no- 
vissimo die- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  de’giudei: 

10  sono  il  pane  vivo,,  che 
sofi  disceso  dal  eielo.  Chi 
mungerà  di  tal  pane,  vi- 
vrà eternamente  :■  ed  il  pa- 
ne che  io  darò  , è la  car- 
ne mia  per  la  salute  «lei 
mondo.  Altercavano  per- 
ciò tra  loro  i giudèi  : di- 
cendo : come  mai  può'co- 
stui  darci  a mangiar  la  sua 
carne  ? Disse  adunque  lo- 
ro Gesù  : In  verità , in-  ve- 
,rilà  vi  dico  : Se  non  man- 
gerete  la  carne  del  figlino! 
dell’uomo  , e non  berrete 
il  suo  sangue  , non  avre- 
te in  voi  la  vita. Chi  man- 
gia la  mia  carne  e beve 

11  mio  sangue  ha.  la  vita 
eterna  : ed  io  lo  risuscite- 
rò nell’  ultimo  giorno. 
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meditazione;. 

Del  Sacramento  dell'  Estrema  Unzione , 

p u k t o I. 

Considerate  quanto  Gesucristo  ha  a cuore  la  nò-: 
stra  salute.  Non  solo  egli  ha  istituito  il  Sacramen- 
to della  penitenza  come  un  sommo  rimedio  pep 
guarire  tutte  le  infermità  dell’  anima  5 ma  cono- 
scendo quanti  peccati  fuggono  alle  nostre  cogni- 
zioni in  vita  , e non  ignorando  quanto  un  mori- 
bondo ha  bisogno  di  . soccorso  nel  tempo  più  pe- 
ricoloso e più  critico  per  ,la  sua  salute  ; ha  isti- 
tuito quest’ultimo  sacramento,  il  di  cui  fine  è prin- 
cipalmente il  rimettere  i<  residui  de’peccati,  i quali 
non  sono  stati  espiati,  e fortificar  1 anima  contro 
i furiosi  assalti  del  nemico , rianimar  la  sua  fe- 
de, e la  sua  confidenza.  E se  la  vita  è ancor  ne- 
cessaria a quel  moribondo  per  la  salute  dell’ ani- 
ma, questo  Sacramento  ha  la  virtù  particolare  di 
restituirgli  la  sanità.  Si  conoscono  gli  effetti  dì 
questo  Sacramento?  Se  ne  conosce  il  fine?  Si  co- 
nosce di  qual  vantaggio  sia  il  riceverlo  con  co- 
gnizione ? Cosa  strana  ! Si  considera  quest’ultimo 
Sacramento  come  un  mistero  di  mal  augurio.  Il 
timore  che  si  ha  di  riceverlo  , fa  che  si  riceva 
per  lo  più  senza  fruito.  La  sola  parola  di  estre- 
ma unzione  è una  sentenza  di  morte  all’infermo. 
Alcuno  non  osa  farne  la  proposizione } reca  spa- 
vento allorché  se  ne  parla.  Si  attende  1’  ultimo 
estremo,  cioè  quando  un  infermo  non  ha  più  sen- 
timento nè  cognizione;;  ed  allora  in  quale  jlispo- 
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sizione , o Signore,  si  riceve?  Ed  ecco  uno  dei 
più  maligni  arlifizii  del  diavolo.  Qual  dolce  con- 
solazione, quale  abbondanza  di  grazie  non  riceve- 
rebbe un  moribondo  se  , perfettamente  istruito 
nelle  sante  cerimonie  colle  quali  si  amministra  que- 
sto Sacramento  , comprendesse  il  senso  delle  ora- 
zioni che  fa  sopra  di  esso  il  Sacerdote,  e che  fan- 
no per  esso  lui  gli  assistenti  ! Lev  pace  sia  sopra 
codesta  casa  , dice  il  sacerdote,  entrando  nella  ca- 
mera dell’  infermo  , e sopra  tutti  coloro  che  vi 
abitano  ; si  risponde  : così  sia.  Fate  , o Signo- 
re Gesucristo , segue  il  Sacerdote,  che  la  felicità 
eterna  , la  prosperità  divina  , un’  allegrezza  pla- 
cida, una  carità  fruttuosa  , una  sanità  inalterabile 
ed  eterna  entri  in  questa  casa  insieme  con  noi. 
Non  ardisca  alcuno  spirilo  maligno  più  comparire 
in  questo  luogo,  gli  angioli  di  pace  vi  si  trovino 
in  folla  e tuttocciò  che  può  nuocere  ne  sia  pei" 
sempre  esiliato.  Fate  risplendere  sopra  di  noi  , O 
Signore,  la  virtù  del  vostro  santo  nome,  e bene- 
dite quanto  siamo  per  fare  ; e senz’aver  riguardo 
alla  nostra  indegnità  e alla  nostra  bassezza  , san- 
tificate le  funzioni  del  nostro  ministero  , e ren- 
dete quanto  faremo  efficace.  Il  Confiteor  che  si 
recita  , si  dice  in  persona  dell’infermo:  e qual  vi- 
vo pentimento  de’suoi  peccati  non  deve  eccitare  in 
esso?  È egli  possibile  che  un  sacramento  sì  utile, 
si  necessario  , di  tanta  consolazione  , spaventi  ? 

PUNTO  II. 

Considerate  l’unzione  sacra  , e le  parole  onni- 
potenti che  fanno  questo  Sacramento.  Come  le  pia- 
ghe dell’ anima  nostra  vengono  per  via  dei  sensi, 
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elìe  sono-  le  finestre  di  cui  parla  il  profeta-,  per 
le  quali  entra  la  Morie  nell’  anima;  posi  sopra  le 
parti  del  corpo  nelle  quali  i cinque  sensi  risiedo-1 
no,  ne  sono  gli  organi  , e col-  mézzo  loro  si  h* 
potuto  peccare  , si  fa  1'  iHizjone.  Quanti  sguardi- 
contagiosi  nel  corso  della  vita-/  Quanti  discorsi 
nocevoli  , o proferiti  , o ascoltati  ! Quanti-  passi- 
fuor  di  regola!  Quanti  sentimenti  colpevoli  di  pia- 
cere! Quante  soddisfazioni  illécite  in  tutti  i sen- 
si ! Per  quanto*  eguale,  per  quanto  esemplare  a n«* 
cora  sia  stata  la  vita  , Dio  buono  ! quanti  pecca- 
ti restano  ancora  da  espiarsi  ! E questo  opera  que- 
sto sagrameli!©'  in  un’  anima  ben  disposta.  Il 
Signore  con  questa  santa  unzione  ,*  dice  il  sacer- 
dote , ugnendo  gli  occhi  cogli  ©gli  santi  , e colla- 
sua  piissima-  misericordia  , vi  rimeita  lutti  i pec- 
cati che  avete  fatti  co’ vostri  sguardi.  Così- sia.  Il 
Signore  con  questa  santa  unzione  , continua  la- 
stesso;  ugnendo  le  orecchie  , e colla  su»  piissima 
misericordia  9 vi  rimetta  tutti*  i peccati  che  avete 
commessi  coll’  udito.  Così  sia.  La  stessa  unzione 
colle  medesime  parole  , si  fa  sopra-  1’  organo  de-’ 
gli  altri  sensi  , per  ottenere  dalla  misericordia  del 
Signore  il  perdono  di  tutti  i peccati  della  vita.- 
Or  ciò  posto  E egli-  questo  un  sacramento  da 
trascurarsi  , a da  temersi  ? Quali  fondamenti  di- 
riflessi  e di  consolazioni  xton  somministrano  le 
orazioni  che  seguono  la  santa  cerimonia  I Tutta 
ciò  che  la  religione  ha  di  più  tenero  e di  p'u  uti- 
le , è impiegato  per  muovere  il-  Signore  , e per 
renderlo  propizio  a quel  moribondo.  S’impegtia,- 
per  dir  così,  il-  Salvatore  a ricordarsi  di  sue  pro- 
messe, s’  interessa  la  Santa  Vergine  , e tutti  i san- 
ti , pei*  impiegare  il  loro  credito  presso  i{  Padre 
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delle  misericordie  , e del  Dio  di  tutte  le  consola- 
zioni , per  ottenere  all’  infermo  non  solo  il  per- 
dono de’  suoi  peccati  („  che  è il  punto  principale  ) 
ma  anche  lutti  gli  ajuti  , tutti  i sollievi  di  -cui  ha 
bisogno  in  que'  momenti  più  critici  della  vita.  Si 
rappresenta  a Gesucristo  che  quegli  è un  infermo 
da  esso  amato  , un  discepolo  di’  è suo  interesse 
il  salvarlo  , un  figlio  che  "troppo  ha  costato  ad 
esso  per -lasciarlo  perire.  Alia  fine,  tutto  ciò  che 
la  religione  ha  di  più  sacro  , tutto  ciò  che  la  fe- 
de ha  di  più  insinuante,  tutto  ciò  che  da  confiden- 
za ha  di  |>iù  tenero,  tutto  è posto  in  uso  per  la 
guarigione  dell’  infermo  e per  la  sua  salute.  Con- 
cepite anche  una  volta,  se  un  mezzo  tanto  effica- 
ce, se  uu  rimedio  tanto  salutare  , se  un  Sacra- 
mento tanto  utile  e di  tanta  cónsolazione  , dev’  es- 
sere trascurato,  dee  metter  timore. 

Confesso  , o mio  Dio  , che  bisogna  essere  in 
sante  disposizioni  per  sentire  i dolci  effetti  di  un 
Sacramento  si  salutare.  -Vi  domando  , o Signore., 
queste  sante  disposizioni  , ed  ho  risoluto  di  non 
attendere  gli  estremi  della  vita  per  dispormici.  Mi 
preparerò  fin  da  questo  punto  a ricevere  utilmen- 
te un  sì  gran  soccorso.  Spero4-  che  le  riflessioni 
che  io  farò  di  quando  in  quando  sopra  quest’  ul- 
timo Sacramento,  distruggeranno  tutti  i vani  timo- 
xi,  mi  serviranno  di  preparazione  prima  della  stessa 
infermità  , e mi  procureranno  la  grazia  ohe  vj 
domando  , per  riceverlo  con  frutto. 
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sto  sacramento.  La  lettura  di  questa  meditazio- 
ne , non  sólo  istruirà  , ma  distruggerà  tutti  i 
vani  timori.  E’  conoscere  troppo  poco  la  virtù  di 
questo  Sacramento , il  non  considerarlo  con  onore. 

2.  Quando  sarete  pericolosamente  infermo,  non 
aspettate  che  si  venga  a dirvi  di  riceverlo  : pre- 
venite voi  stesso  il  bisogno.  Il  riceverlo  con  tutta 
la  cognizione,  è un  doppio  vantaggio.  Sovvengavi 
che  1'  estrema  unzione  è un  Sacramento  cbe  som- 
ministra agl’infermi  i soccorsi  necessarii  per  sop- 
portare con  pazienza  gl’  incomodi  dell’  infermità  ; 
cancella  i peccati  de’  quali  non  hanno  per  anche 
avuta  la  remissione  , e lor  apporta  anche  la  sa- 
nità del  corpo,  s'  è utile  per  la  salute  dell’anima 
loro.  Non  si  dee  attendere  l’estremo  della  malat- 
tia per  riceverlo.  Basta  essere  pericolosamente  in- 
fermo ; e si  riceve  con  pi.ù  frutto,  quando  si  ri- 
ceve senza  attendere  gl’  ultimi  estremi.  Le  dispo- 
sizioni necessarie  per  ricevere  questo  Sacramento, 
consistono  nel  riceverlo  con  uno  spirito  di  fede  , 
,di  orazione  , 'di  penitenza  , di  dolore  de’  suoi 
peccati  , e di  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio. 

GIORNO  XXI. 

S.  TQMMASO  apostolo. 

Secolo  Jr 

San  Tommaso  è anche  chiamalo  Didimo,  i quali 
due  nomi  , 1’  uno  ebraico  e 1’  altro  greco  , han- 
no lo  stesso  significato  , e voglion  dire  gemello.  I 
Giudei  e gli  altri  orientali  erano  usati  di  pren- 
dere dei  nomi  tratti  dalla  lingua  dei  popoli  fra  i 


Digitized  by  Google 


^56  Esercizj  di  Pietà. 

quali  Viveano  , ma  che  avevano  assolutamente  lo 
stesso  senso  di  quello  che  portavano  nel  loro  pro- 
prio paese.  Essi  facevano  questo  cangiamento  per 
adattarsi  al  linguaggio  e alla  pronunzia  degli 
stranieri. 

San  Tommaso  era  giudeo  , e a quanto  pare  , 
nato  in  Galilea,  e di  Lassa  stirpe  secondo  il  mon- 
dio.  Metafraste  lo  fa  pescatore.  ‘Égli  ebbe  la  for- 
tuna di  seguire  Gesù  CvÌ6to , che  Io  Chiamò  al- 
T apostolato  l’anno  3i.  Sembra  per  verità  ch’egli 
^ia  stato  privo  delle  cognizioni  umane  : ma  vi  sup- 
plì col  candore  e Colla  semplicità  deHa  sua  anima, 
coinè  pure  colla  vivacità  del  suo  fervore  , di  cui 
diede  prova , allorché  Gesù  Cristo  andava  nel  vi- 
cinato di  Gerusalemme  per  risuscitar  Lazzaro. Sic- 
come i sacerdoti  e i Farisei  vojeano  metterlo  a 
•morte,  i suoi  discepoli  si  sforzarouo  di  dissuader- 
lo dal  far  questo  viaggio.  Maestro  , gli  dissero 
essi',  non  è molto  che  i giudei  cercavano  di  lapi- 
darvi ; e voi  vi  abbandonate  ad  essi  ? Ma  T om- 
jnaso  indirizzò  loro  queste  parole  : Andiamo  an- 
che■ noi  altri  , affine  di  morire  con  lui.  Tale  fu 
I’  ardore  dell’  amor  suo  pel  divino  Maestro  , an- 
che innanzi  la  discesa  dello  Spirito  Santo. 

Il  Salvatore  , nell’  ultima  cena  , fece  sapere  ai 
suoi  discepoli  che  egli  era  per  lasciarli  ; ma  ag- 
giunse per  consolarli  , che  andava  a preparar  lo- 
ro un  posto  nella  casa  di  suo  padre.  Tommaso  , 
il  quale  desiderava  ardentemente  di  seguitarlo  , 
gli  disse  : Signore  , noi  non  sappiamo  dove  anda- 
te : or  come  polrem  noi  conoscere  la  via  ? Gesù 
Cristo  Io  illuminò  con  questa  risposta  corta  , ma 
soddisfacente  : Io  sono  la  via , la  verità  e la  vi- 
ta. JSèuriQ  va  a mio  Padre  che  per  me.  È così  gli 
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facea  intendere,  die  colla  sua  dottrina  e co’ suoi 
esempii  , egli  insegnava  agli  uomini  il  cammino 
della  salute  ; che  era  1’  autore  della  via  per  la 
quale  si  giugne  alla  vita  che  ci  ha  fatto  conosce- 
re ; che  è il  dottore  della  verità  che  vi  conduce; 
che  egli  dà  sulla  terra  la  vita  della  grazia  , e in 
cielo  una  beatitudine  eterna  , che  si  merita  cam- 
minando in  questa  via  e seguendo  questa  verità. 

Gesù  , il  giorno  della  sua  risurrezione^  appar- 
ve ai  suoi  discepoli  per  convincerli  che  egli  era 
uscito  vivo  della  tomba.  Tommaso  , il  quale  non 
era  con  gli  altri  , ricusò  di  credere  , sulle  loro 
parole  , la  risurrezione  del  Salvatore  , e aggiun- 
se che  non  1’  avrebbe  creduta,  che  quando  avesse 
veduto  il  segno  dei  chiodi  nelle  mani  di  Gesù  Cri- 
sto , e quello  della  lancia  nel  suo  costalo.  II  Si- 
gnore , per  una  mirabile  condiscendenza  alla  de- 
bolezza di  questo  apostolo  , apparve  nuovamente 
ai  suoi  discepoli,  essendo  ragunali  tutti  insieme; 
e dopo  aver  loro  augurato  la  pace  , si  rivolse  a 
Tommaso  , e gli  disse  di  considerar  le  sue  mani, 
e di  mettere  il  suo  dito  nei  fori  dei  chiodi  ed  in 
quello  del  suo  costato.  S.  Agostino,  ed  altri  pa- 
dri dubitano  , che  Tommaso  siasi  recito  a farlo: 
almeno  il  Vangelista  non  si  spiega  sopra  di  ciò. 
Alcuni  scrittori  avvisano  che  Tommaso  essendo 
convinto  della  risurrezione  di  G.  C.  , non  abbia 
avuto  ardimento  di  toccare  il  suo  corpo  per  ri- 
spetto. Sant’Agoslino  e parecchi  altri  padri  osser- 
vano , che  egli  peccò  per  ostinazione,  per  presun- 
zione e per  incredulità.  La  risurrezione  di  G.C. 
era  stala  predetta  più  secoli  innanzi  da  Mosè  te 
dai  profeti.  Es;a  era  inoltre  attestata  da  parecchi 
lesti inonii  di  veduta,  di  cui  Tommaso  non  potea 
Croisct  , Diccmbic.  20 
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ragionevolmente  contrastare  la  testimonianza.  La 
sua  pertinacia  fu  certo  la  cagione  di  sua  incre- 
dulità. Il  suo  fallo  non  fu  tuttavia  peccató'di  ma- 
lizia; e non  solo  il  Signore  gliel  perdonò  , ma 
elcvcllo  ancora  al  più  allo  grado  di  carità.  Tom- 
maso , convinto  della  risurrezione  del  suo  divino 
Maestro  , e pieno  dei  più  vivi  sentimenti  di  com- 
punzione , di  rispetto  e di  amore  , gridò  : Mio 
Signore  , mio  Dio  ! Egli  dichiarava  con  ciò  , che 

10  riconosceva  pel  sovrano  Signor  del  suo  cuore, 
e per  runico  oggetto  di  tutti  i suoi  affetti.  Nul- 
la di  più  facile  che  ripetere  le  stesse  parole  : ma 
non  possiamo  pronunziarle  come  fa  d’  uòpo  , se 
non  siamo  crocifissi  al  mondo  , e non  siamo  af- 
fitto di  Dio.  Se  siamo  dominati  dalle  nostre  pas- 
sioni, G.  C.  non  regna  in  noi  colla  sua  grazia, 
e uoi  non  possiamo  chiamarlo  con  verità  nostro 
Dio  e nostx-o  Signore.  Preghiamolo  almeno  di  fon- 
dare in  noi  questo  regno  , affinchè  gli  possiam 
(dire  in  tutta  la  sincerità  del  nostro  cuore  : Mio 
Signore  e mio  Dio.  San  Tommaso,  pronunciando 
queste  parole  con  fede  , mostravasi  di  adorare  co- 
jne  vero  Dio  , colui  del  quale  non  vedea  che  la 
umanità  j che  riconosceva  la  sua  onnipotenza  nella 
vittoria  che  aveva  ottenuto  sopra,  la  morte  e so- 
pra f inferno  ; che  rendeva  omaggio  alla  cono- 
scenza che  avea  il  Salvatore  di  ciò  che  liavvi  di 
più  nascosto  uei  nostri  cuori.  Egli  esprimeva  au- 
rora, , colle  stesse  pai’ole  , tàtta  la  vivacità  del- 
1 amore  di  cui  ardeva  per  G,  C,  Se  noi  l’amas- 
simo come  lui,  lo  chiameremmo  coi  medesimi  sen- 
timenti , nostro  Signore  e nostro  Dio  ; lo  preghe- 
remmo continuamente  di  addivenire  sempre  più 

11  Dio  ed  il  re  dei  nostri  cuori. 
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Del  resto  , 1’  incredulità  di  S.  Tommaso  è la 
piu  forte  prova  della  risurrezione  di  G.C.,  e ser- 
ve maravigliosamente  a confermare  la  nostra  fede 
sopra  questo  mistero.  Questo  è ciò  che  faceva  di- 
re a S.  Gregorio  Magno:  0 Noi  siamo  più  ras- 
» sodati  nella  nostra  fede  dal  dubbio  di  S.Torn- 
» maso  , che  non  dalla  pronta  credenza  degli  al- 
» tri  apostoli  ». 

La  confessione  di  S.  Tommaso  , secondo  alcu- 
ni padri  , mostra  che  egli  riconosceva  in  G.  C. 
due  nature  distinte  , sussistenti  in  una  sola  e stes- 
sa persona  ^ la  umanità  , chiamandolo  Signore  , e 
la  divinità  , chiamandolo  Dio. 

I miracoli  furono  necessari i nella  fondazione  del 
cristianesimo  , poiché  era  mestieri  che  il  suggello 
della  divina  autorità  fosse  impresso  sulla  rivela- 
zione. Ma  le  prove  di  questa  rivelazione  sono  al 
pi’esente  si  luminose  , che  chiunque  le  contrasta, 
non  renderebbesi  nemmeno  all’  evidenza  dei  mi- 
racoli. Nel  tempo  in  cui  la  possanza  divina  ma» 
nifestavasi  per  mezzo  dei  prodigi  , vi  ebbe  degli 
increduli  , come  ve  ne  ha  oggidì.  Ciò  è si  vero  , 
che  coloro  i quali  non  credevano  nè  Mosè  né  i 
profeti  , ricusarono  di  credere  il  più  grande  dei 
miracoli  , la  risurrezione  di  un  morto. 

Leggiamo  in  alcuni  scrittori  antichi  , che  dopo 
la  discesa  dello  Spirito  Santo,  S.  Tommaso  man- 
dò Taddeo  ad  Abgaro  , re  o toparco  di  Edessa, 
per  istruirlo  e battezzarlo.  Ecco  ciò  che  trovasi 
a questo  proposito  iu  Eusebio,  il  quale  parla  giu- 
sta gli  archivii  della  chiesa  di  Edessa  eh’  egli  co- 
piò , e di  cui  fassi  menzione  iu  S.Efrem.  Abgaro 
avea  scritto  1 G.  C.  , per  invitarlo  a venir  nel 
suo  regno , e pregandolo  che  il  guarisse  di  una 
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malattia.  Il  Salvatore  gli  rispose  , clie  dovea  com- 
pire le  cose  per  le  quali  era  venuto  , e ritornare 
poscia  a colui  che  avealo  mandato  ; ma  che  im- 
mediatamente  dopo  la  sua  ascensione  , gli  avreb- 
be inviato  uno  dei  suoi  discepoli  , per  guarirlo  , 
c per  dare  la  vita  così  a lui  come  a tutta  la  sua 
fatnigha.  Questa  promessa  fu  compita  per  S. Tom- 
maso , il  quale  commise  a Taddeo  , uno  dei  sel- 
tantadue  discepoli  , di  andare  ad  Edessa.Egli  guarì 
il  re,  lo  battezzò  con  parecchie  altre  persone , e 
fondò  il  cristianesimo  nel  paese.  Egli  è stato  con- 
fuso mal  a proposito  coll’apostolo  S.  Giuda.  Morì 
a Berila  nella  Fenicia  , secondo  i greci,  che  1 ono- 
rano il  21  agosto. 

Quanto  a S.  Tommaso  , sappiamo  da  Origene, 
che  dopo  la  dispersione  degli  apostoli,  egli  andò 
a predicare  il  vangelo  ai  Parti  , che  erano  allora 
padroni  della  Persia  , e contendevano  ai  Romani 
ja  sovranità  ; che  poscia  passò  in  altre  nazioni  , 
r scorse  anche  tutto  l'Oriente.  Secondo  Sofronio, 
pgli  piantò  la  fede  presso  i Medi  , i Persiani  , i 
Garmani  , gl’  Ircani  , i Battriani,  ed  altri  popoli 
vicini.  I Oreci  moderni  lo  fanno  eziandio  aposto- 
lo degl’ Indiani  e degli  Etiopi  : ma  gli  antichi  in- 
dicavano con  questi  nomi  tutti  gli  Orientali.  Se 
vogliamo  credere  agl’  indiani  moderni  ed  ai  Por* 
toghesi  , S.  Tommaso  annunziò  G.C.  ai  -Bracalo- 
ni e agli  indiani  al  di  là  della  grand’isola  di  Ta- 
probana  , che  gli  uni  prendono  per  Ceylan  e gli 
altri  per  Sumatra.  Aggiungono  , che  egli  sofferse 
il  martirio  a Meliapour,  o S.  Tommaso,  sulla  co- 
sta di  Coromaudel  , nella  penisola  al  di  qua  del 
Gange.  Eusebio  dice  in-  generale,  che  gli  apostoli 
ttyedtu’O  la  vitgi  per  G.  <1.  ; e Teodoreto , come 
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altresì  S.  Asterio  di  Amasea,  annoverino  S. Tom- 
maso fra  i principali  martiri  della  chiesa  , dopo 
S.  Pietro  e S.  Paolo.  S.  Gaudenzio  dice  , eh  ei 
fa  messo  a morte  dagV  infedeli  ; ma  che  i mira- 
coli operati  per  intercessione  di  lui  il  mostravano 
vivere  con  Dio.  Leggiamo  nello  stesso  padre  ed 
in  Sofronio  , che  mòri  a Calamina  neld  india,  città 
ebe  gl’  indiani  moderni  prendono  per  Meliapour. 

Tillemont  ed  altri  scrittori  portano  opinione  , 
die  S.  Tommaso  non  sia  morto  lungi  da  Ed  essa, 
e dubitano  che  abbia  mai  predicato  al  di  là  de  - 
1 isola  di  Taprobana-.  Beansohre  pretende  altri  si 
che  non  abbia  predicato  che  fra  i Parli  ed  i Per- 
siani. Pare  che  il  re  Gundaforo  , di  cui  parlano 
Lucio  ne’  suoi  falsi  atti , ed  il  preteso  Abdia  suo 
copista  , non  sia  altro  che  il  re  delki  città  di  Gund- 
schavar  , cui  Arlaserse  , fondatore  del  secondo  im- 
pero de’ Persiani  , feee  riedificare  , e che  fu  cosi 
chiamata  da  Schavar  , figlio  di  questo  principe  r 
il  quale  la  scelse  per  luogo  di  sua  residenza.  I ulti 
i falsi  atti  del  santo,  ed  i Menei  de  Greci  riferi- 
scono , che  il  re  infedele,  irritato'  contro  T Apo- 
stolo, il  quale  avea  battezzato  parecchie  persone 
della  sua  corte,  lo  consegnò  ai  soldati  perchè  fo 
facessero  morire  , e che  questi  , condottolo  sopra 
un  monte  vicino  , lo  uccisero  con  una  lancia.- 
Qualunque  sia  il  luogo  in  cui  morì  S.  1 om- 
roaso  , il  suo  corpo  fu  certo  poi  lato  iu  processa 
di  tempo  ad  Edessa  , dove  veniva  onorato  nella 
cattedrale  con  singolare  venerazione  , allorché  San 
Giovan  Grisostomo,  Rufino,  Socrate Sozomcno 
S.  Gregorio  di  Tours  scriveano.  Leggesi  in 
. Gio.  Grisostomo  ed  in  Rufino  , che  uon  si 
loaoscevaao  a’  tempi  loro  le  tombe  degli  Aposlo-- 
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li  , ad  eccezione  di  quelle  di  S. Pietro,  di  S.  Pao- 
lo , di.  S.  Giovanni  e di  S.  Tommaso;  e si  dice 
nell’ orazione  sopra  il  nostro  santo  apostolo,  scrit- 
ta nel  4°2  i e pubblicata  fra  le  opere  di  S.  Gio- 
van  Grisost.omo  , che  il  suo  corpo  era  ad  Edes- 
sa  , dove  fu  una  Chiesa  numerosa  e florida  nel 
secondo , terzo  e quarto  secolo. 

Sant’  Ambrogio  di  Milano  , San  Gaudenzio  di 
Brescia  , San  Paolino  di  Nola  , ottennero  -per  le 
loro  chiese  alcune  porzioni  delle  reliquie  di  San 
Tommaso.  Un  antico  Martirologio  indica  a 9 di 
maggio  la  festa  di  S.  Giovanni  , di  Sant’  Andrea 
e di  San  Tommaso  a Milano.  Fu  questo  senza 
dubbio  il  giorno  in  cui  Saul’ Ambrogio  depose  le 
loi*o  reliquie  nella  sua  chiesa.  Sappiamo  da  uno 
scrittore  del  sesto  secolo  , che  si  arcano  ovunque 
delle  piccole  particelle  delle  reliquie  di  S.  Tom- 
maso , e che  Iddio  accordava  delle  grazie  in  tut- 
te le  contrade  .per  1’  intercessione  di  questo  apo- 
stolo. 

D’altra  parte,  parecchie  chiese  dell'oriente  , e 
in  ispe/.ialtà  quella  di  Meliapour  , riguardano  San 
Tommaso  loro  primo  fondatore  ; ma  è probabi- 
le , che  alcune  abbiano  ricevuto  la  fede  da’  suoi 
discepoli.  Quella  di  Meliapour  , e tutti  i cristiani 
delti  di  San  Tommaso  , celebrano  la  liturgia  in 
lingua  caldaica,  e dipendono  dal  patriarca  eli  Mo- 
gul ; due  circostanze  le  quali  sembrano  mostrare 
che  i loro  primi  predicatori  sieno  venuti  dalFAs» 
siria  ,•  perchè  i patriarchi  di  Mosul  hanno  giuri- 
sdizione sulle  chiese  di  questo  paese  , e le  tenne- 
ro parecchi  secoli  nel  nestorianesimo. 

Quando  i Portoghesi  arrivarono  alle  Indie  orien- 
tali , vi  trovarono  i cristiani  di  S.  Tommaso,  dei 
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quali  dicesi  che  vi  fossero  quindicimila  famiglio 
sulla  costa  di  Malahar.  Si  vede  dal  sinodo  tenu- 
to a Diamper,  rtel  regno  di  Cocfrin  , l’anno  i5qqf 
da  Alessio  di  Menesse  , arcivescovo  di  Goa,  che 
faceano  uso  di  espressioni  nesforianfr  , e che  re- 
gnavano fra  essi  mollissimi  abusi.  , ed  errori  e su- 
perstizioni. Leggiamo  nella  prefazione  di  questa 
sinodo  , clr’  essi  non  caddero  nel  nestorianesimo 
che  nel  secolo  nono',  e che  furono  pervertiti  da 
certi  sacerdoti  nestoriani  venuti  dall'  Armenia  e 
dalla  Persia.  Essi  celebrano  due  feste  in  onore 
di  S.  Tommaso  ; di  cui  la  principale  fassi  nel 
mese  di  luglio. 

Secondo  gli  storici  portoghesi  , Giovanni  III  , 
Te  di  Portogallo  , ordinò  di  cercare'  il  corpo  di 
S.  Tommaso  in  un'  antica  cappella  roviirata,  die 
era  sulla  sua  tomba  fuori  delle  mura  di  Melia- 
pour.  Scavatasi  la  terra  nel  i'5**3'  , fu  scoperta 
una  volta  fabbricata  in  forma  di  cappella  ,•  e vi 
si  trovarono  le  ossa  del  santo  con  parie  della  lan- 
cia di  cui  si  era  fatto  uso  per  torgli  la  vita  , ed 
un’  ampolla  tinta,  del  suo  sangue.  Èsse  furono  rin- 
chiuse in  un  vaso  prezioso  e riccamente  ornato. 
Si  misero  in  un  altro  vaso  , ma  meno  prezioso  , 
le  ossa  del  principe  che  l’apostolo  avea  battezza- 
to , e quelle  di  alcuni  altri  de’  suoi  discepoli  , le 
quali  furono  scoperte  nel  medesimo  luogo.  I Por- 
toghesi fecero  edificare  vicino  a questo  sito  una 
nuova  città  , eh'  essi  chiamarono  S.  Tommaso  abi- 
tata da’  cristiani  , e quella  di  Meliapour  , che  è 
contigua,  dagl’indiani.  Parecchi  cristiani  di  S. Tom- 
maso si  convertirono  alla  fede  cattolica  , ma  gli 
altri  persistono  ne’  loro  errori  , e continuano  ad 
ubbidire  al  patriarca  nestoriano  di  Mosul.  Dacché 
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gli  Olandesi  si  sono  impadroniti  degli  stabilimen- 
ti che  i Portoghesi  avevano  sopra  questa  costa  , 
la  città  di  S Tommaso  è passata  al  re  di  Golcon- 
da  ; ma  i missionari  del  Portogallo  continuano 
tuttavia  ad  istruire  i cattolici  che  vi  dimorano. 

I Latini  celebrano  la  festa  di  S.  Tommaso  ai 
2 t dicembre,  i Greci  a’  6 di  ottobre,  e gl’  India- 
ni al  i di  luglio. 

Gli  apostoli  erano  uomini  vili  e disprezzabili 
a<di  occhi  della  carne  : erano  d’  oscura  nascila  , 
senza  ricchezze,  e senza  alcuno  di  quei  vantaggi 
di  cui  gli  uomini  sono  tanto  gelosi  ; ma  Gesù  Cri- 
sto gli  scelse  per  farne  i suoi  amici,  li  ricolmò  delle 
sue  grazie  : li  creò  principi  del  suo  regno  e giudici 
del  mondo.  Che  cecità,  che  follia  il  fare  sì  grande 
stima  di  beni  caduchi  , il  cui  possesso  è tanto  pe- 
ricoloso ! Se  non  ne  facciamo  1’  oggetto  de’  nostri 
affetti  , essi  incatenano  i nostri  cuori  , e gli  at- 
taccano  alla  terra.  E mollo  difficile  che  li  posse- 
diamo con  indifferenza  e che  ce  ne  serviamo  uni- 
camente per  la  nostra  santificazione.  Perciò  tanti 
santi  vi  rinunziarono  , e altri  se  ne  videro  spo- 
gliati con  gioia.  Feca  stupore  che  le  massime  del- 
r Evangelo  , che  f esempio  di  Gesù  Cristo  e quel- 
lo de’  suoi  veri  discepoli  , non  inspirino  un  ti- 
mor salutare  a coloro  che  godono  dei  beni  di 
questo  mondo;  che  non  li  conducano  a stare  conti- 
nuamente cogli  occhi  aperti,  che  non  gli  eccitino  a 
praticare  le  virtù  che  sole  possono  preservarli 
dal  pericolo  onde  son  minacciati,  e far  loro  schi- 
vare i lacci  della  seduzione.  Se  noi  seguitassimo  i 
lumi  della  fede  ; ma  di  una  fede  viva  èd  opero- 
sa , sapremmo  dax-e  a questi  beni  il  loro  giusto 
valore  , o piuttosto  non  farciamo  vera  stima  ebe 
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di  quelli  della  grazia,  e ci  affretteremmo  a meri» 
tarli,  come  i santi,  colla  pratica  delle  cristiane  vir- 
tù. Gli  apostoli  sono  quaggiù  gli  oggetti  della  no- 
stra generazione  ; sono  le  nostre  guide  e i nostri 
modelli.  Noi  gli  onoriamo  come  dottori  della  nuo- 
va  logge,  come  fondatori  della  chiesa  dopo  Gesù 
Cristo  , come  capi  e principi  dei  santi.  Cerchia- 
mo di  mostrar  loro  la  nostra  riconoscenza  , giac-r 
cliè  non  ad  altro  siamo  debitori  del  vantaggio  di 
conoscere  il  Vangelo  e di  esser  cristiani  , che  al 
loro  zelo  , alle  loro  fatiche  ed  ai  lor  patimenti. 

La  messa  è in  onore  di  questo  gran  santo. 

L’orazione  è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Concedici,  o Signore,  di 
poterci  gloriare  iella  so- 
lennità del  tuo  B.  aposto» 
lo  Tommaso;  affinchè  siaru 
sempre  ajulati  dal  di  lu! 
patrocinio,  e battiamo  co.! 
la  dovuta  divozione  il  sen» 
tic  re  della  fede  , pel  no- 
stro , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
agli  Efesi.  Gap.  t. 

Fratres , Jam  non  estis  I Fratelli:  Voi  norr  siete 
hospites , et  adyenae , sai  | più  ospiti  , e peregrini  , 


OREMUS. 

Da  nobis , quaesunuis 
Domine , Beati  Apostoli 
Thomae  solemnitatibus  glo- 
riavi : ut  ejus  semper  et 
palrociniis  sublevemur , et 
fiderà  congrua  devotione 
seetemur.  Per  Domimi  ni 
nostrum  , etc - 
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cstis  cii’es  sanctorum  , et 
domestici  Dei  , suprre- 
difìcati  super  fundamen- 
tum  dpostolorum , et  Pro - 
pliclartim  , »/wo  sunirno 
angulari  lapide  Christo 
Jesu  : in  quo  omnis  aedi- 
fi  cado  cons  trucia  crescit 
in  tcmplum  sanctum  in 
Domino  : in  quo  et  vos 
coacdi/r camini  in  habita- 
culum  Dei  , in  spirita . 


di  Pietà. 

ma  siete  concittadini  dei 
Santi , e siete  della  fami- 
glia di  Dio:  Edificati  so- 
pra il  fondamento  degli 
apostoli,  e de’ profeti,  pie- 
tra maestra  angolare  , es- 
sendo lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto. Sopra  di  cui  l’ edifi- 
cio tutto  insieme  connesso 
s’innalza  in  tempio  Santo 
nel  Signore.  Sopra  di  cui 
voi  pure  siete  insieme  e- 
difieati  in  abitacolo  di  Dio, 
mediante  lo  spirito. 


San  Paolo  andò  a predicare  il  Vangelo  in  Efe- 
so verso  l’anno  di  Gesucristo  S^.  Non  vi  si  fer- 
mò gran  tempo.  Vi  lasciò  Aquila  e Priscilla.  Al- 
cuni mesi  dopo,  vi  ritornò,  evi  dimorò  Ire  an- 
ni. Essendo  in  Roma  , scrisse  a fedeli  di  Efeso 
questa  Reitera,  mentr’egli  era  fra’ ceppi. 

RIFLESSIONI. 


Estis  cioè*  Sanctorum.  Sorte  felice  , vantaggio 
prezioso  , ma  poco  conosciuto:  Voi  siete  «Iella 
città  de  santi  : dunque  siete  stranieri  , non  siete 
clic  passeggieri  , viaggiatori  sopra  la  terra.  Il 
cielo  solo  è vostra  patria  -,  la  terra  non  dev' esser 
per  voi  elle  un  luogo  di  esilio  : tutti  i vostri  vo- 
ti , tutti  i vostri  desidera  non  debbon  essere  che 

Su-  la  patria  celeste.  Io  sono  della  città  de’sanli. 

io  buono  f di  quanta  consolazione  è questa  ve- 
rità a chiunque  la  conosce,  a chiunque  ne  com- 
prende tutti  i vantaggi  ! Il  mondo  procuri  di  ab- 
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fagliarmi  co'snoi  esteriori  pomposi  e co’  suoi  aspetti 
allegri  ; i sensi  sieno  d’intelligenza  con  esso  per 
ingannarmi  e sedurmi.  Il  mio  amor  proprio  mi 
fàccia  trovar  piacere  negli  onori  che  affascinano  la 
incute , nello  splendore  che  dà  negli  occhi,  ne’ [Ma- 
ceri superficiali  e seduttori  che  formano  un  allet- 
tamento, il  quale  indebolisce  la  fede  e la  iti igio*- 
ne , e induce  il  disgusto  per  le  massime  più  pure 
del  vangelo:  sara  però  sempre  vero  , che  tutto 
ciò  che  alletta  sopra  la  terra  , altro  non  è che 
vanità.  Noi  siamo  della  città  de’ santi  , e per  con- 
seguenza , siamo  forestieri  sopra  la  terra  ; e per 
parlare  coti  maggior  proprietà  , siamo  tutti  esi- 
liati. Vi  sono  da' viaggiatori  che  ritrovano  degli 
amici  in  paesi  stranieri  , che  lor  dimostrano  mille 
affetti  di  benevolenza  , mettono  tutto  in  uso  per 
trattenerli  fra  i piaceri  , e lor  danno  ogni  sorta 
di  divertimento. Che  direbbesi  di  questi  passeggieri, 
se  allettati  da  quei  passatempi,  si  scordassero  di 
essere  stranieri  , e più  non  pensassero  al  loro  viag- 
bbesi  se  un  uomo  allettato  da'diver- 
i vengono  dati  nel  luogo  del  suo 
mettesse  più  in  pena  di  ritornare 
alla  patria  ! Che  penserebbesi  di  esso  , se  in  vece 
di  affaticarsi  nel  pi*ocurarsi  degli  amici  presso 
del  principe  , affine  di  trattare  la  rivocazion  del 
suo  esilio,  e per  essere  ristabilito  ne’  suoi  onori 
e nelle  sue  cariche  , non  pensasse  che  a stabilirsi 
nel  luogo  in  cui  egli  è,  a conformarsi  a’ costumi 
e alle  mode  del  paese,  a volervi  risplendere  , ga- 
reggiare come  coloro  che  sono  della  provincia  ? 
Tratterebbesi  quell’  uomo  da  insensato  , da  strar 
vagaute.  Non  può  dirsi  della  maggior  parte  di 
noi  -,  Tu  es  yir  illa  ? Voi  siete  quell’  uomo  sì  po| 


gio . Ghe  dire 
ti  nienti  die  gl 
esilio  , non  si 
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co  sensato  , sì  imprudente,  sì  poco  savio.  Noi 
siamo  tanti  esiliati  sopra  la  terra  : siamo  della  cit- 
tà de’ sapti.  Il  cielo  è la  nostra  patria:  Questo 
è il  luogo  del  nostro  esilio.  Arrestate  a questa 
verità  i vostri  sentimenti  , le  vostre  azioni. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  io. 


In  ilio  tempore:  Tho- 
mas , wms  ex  diiodecim , 
qui  dicitur  Didymus , non 
erat  curii  eis , quando  ve- 
nit  Jesus.  Dixerunt  ergo 
ei  alii  Dìscipuli  : Ti  di- 

nas Dominimi.  Ille  autem 
dixit  eis  : Nisi  videro  in 
rnanibus  ejus  fixuram  cla- 
vorum , et  mittam  digitum 
meum  in  locum  cluvorum , 
et  mittarn  manum  mearn 
in  latus  ejus , non  credam. 
Et  post  dies  odo , ilerum 
erant  Discipuli  ejus  in- 
tus  , et  Thomas  curri  eis. 
Venit  Je.'us  januis  clausis , 
et  iteti t in  medio  , et  di- 
luii : Pax  vobis.  Deinde 
dicit  Thomne  : Ivfer  di- 
gituni  tuum  huc  , et  vide 
yianus  measy  et  ajfer  ma- 
num tuarn  , et  rnitte  in 
latus  menni  : et  noli  esse 
incredulità  , sed  JidclU, 


In  quel  tempo:  Ma  Tom- 
maso uno  de’  dodici  , so- 
pranominato Didino  non 
si  trovò  con  essi  al  Venir 
di  Gesù.  Gli  dissero  però 
gli  altri  discepoli:  abbiam 
veduto  il  Signore.  Ma  e- 
gli  disse  loro  •,  se  non  veg- 
go nelle  mani  di  lui  Ja 
fessura  de’  chiodi  , e non 
metto  il  mio  dito  nel  luo- 
go de’chiodi,  e non  met- 
te la  mia  mano  nel  suo 
costalo,  non  credo.  Otto 
giorni  dopo  di  nuovo  erano 
i discepoli  in  casa,  e Tom- 
maso con  essi.  Venne  Ge- 
sù essendo  chiuse  le  porte,, 
e si  pose  in  mezzo,  e dis- 
se loro  : la  pace  sia  con 
voi.  Quindi  disse  a Tom- 
maso metti  qua  il  tuo  di- 
to, ed  osserva  le  mie  ma- 
ni, ed  accosta  la  tua  ma- 
fio,  e mettila  uel  mio  90.- 
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Respondit  Thomas  , et  stalo,  e non  essere  rncre- 
dixit  ei:  Dominus  rneus,  dolo  , ma  fedele.  Rispose 

et  Deus  mens'.  Dixit  ei  Tommaso,  e dissegli.  Mio 

Jesus  : Quia  vidìsli  me  Signore  , e mio  Dio.  Gli 

Thoma  , credidisli  : Bea-  dis  e Gesù.  Perchè  hai  ye- 
ti qui  non  videruntì  et  ere-  dulo,  Tommaso  hai  credu- 
diaerunt.  . 5 I to  : beati  coloro,  che  non 

J viddero  , e credettero. 

''MEDITAZIONE. 

Della  Fede.  , 

P V N ’t  O I. 

Considerate  che  la  fede  è assolutamente  neces- 
saria per  la  salute.  Ella  è come  1 anima  del  giu- 
sto , poiché  il  giusto  vive  della  fede.  Le  opere  non 
giustificarono  Abramo  , ma  la  fede.  Inutilmente 
farebbonsi  dei  miracoli,  inutilmente  macererebbesi 
la  propria  carne  co’  digiuni  e colle  maggiori  au- 
sterità ; inutilmente  distribuirebbonsi  le  proprie 
facoltà  a’  poveri  : tutto  è senza  frutto,  tutto  è sen- 
za merito  ; e in  conseguenza  tutto  senza  ricom- 
pensa , quando  non  si  ha  la  fede.  Pochi  eretici 
che  non  abbiano  ingannato  con  esterni  seducenti. 
Motivo  di  riforma  , ostentazioue  di  penitenza  , ma- 
schera di  modestia  : tutte  queste  larve  di  pietà 

si  trovano  in  tutte  le  sette  , ma  guai  a chi  pren- 
dere vi  si  lascia.  Tutti  questi  esteriori  son  belli 
sono  lodevoli,  poiché  non  presentano  se  non  la 
virtù  venerabile  in  ogni  luogo  : ma  se  questi  este- 
riori di  virtù  son  senza  fede  ; se  la  persona  , i 
di  cui  discorsi  sono  di  tanta  edificazione  , il  di 
cui  esteriore  è lauto  religioso  , le  di  cui  azioni 
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«ombrano  tanto  regolate  , non  ha  che  tma  fede 
'vacillante,  se  non  ascolta  la  chiesa  , se  segue  il 
suo  proprio  spirito  , al  più  è un  fantasma  di  cri- 
stiano , è un  bel  corpo  senz’anima.  Il  giusto- vi- 
ve di  fede.  Comprendiamo  ben  quest’ oracolo.  Sen- 
za fede  , le  azioni  di  maggior  edificazione  non 
sono  che  maschere  superfiziafi  che  cadono  presto» 
o tardi.  La  fede  viva  è la  misura  delle  opere  buo- 
ne, delle  virtù,  e del  merito:  senza  la  fede  noit 
vi  è che  morfia  , che  simulazione,  che  ipocrisia 
■ in  materia  di  pietà  e di  religione.  Nulla  è più 
da  temersi  per  la  salute,  quanto  ima  fede  para- 
mante  speculativa  : questa  è la  fede  che  hanno 
tutti  i dannati.  Si  diviene  stupido  in  vita  sopra 
le  maggiori  verità  della  Fede  j in  morte  la  fede 
ripiglia  tutte  le  sue  forze  ; ma  quanto  è funesto 
e di  quanta  disperazione  il  non  conoscere  di  aver 
erralo  , di  aver  avuta  una  fede  morta  , il  noiv 
conoscere  in  somma  i proprii  errori  e le  proprio- 
debolezze  che-  nell’  ora  della  morte  ! 

PUNTO  II» 

Considerate  che  una  vera  religione  , la  religio- 
ne divina  non  può  essere  fondata  che  sulla  fede, 
L’ intelletto  dell’  uomo  è troppo  limitato  per  com- 
prendere i misteri  divini.  I pvincipii  e V essenza 
della  vera  religione  sono  superiori  a’  lumi  umani» 
Quest  intelletto  si  limitato  , si  ristretto  , che  non- 
può  nemmeno  comprendere  quello  che  vi  .è  di 
più  naturale,  che  non  comprende  se  stesso,  come 

{>otrebbe  comprendere  1’  essere  eterno  e sapremo  2" 
2 se  lo  comprendesse  , avrebbe  egli  una  perfet- 
ta cognizione  di  un  Dio  ? E quello  che  potrebbe 
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comprendere,  sarebb’ egli  un  Dio?  È cosa  eri- 
dente  che  Iddio , Essere  infinito,  necessariamente 
incompvensibile  ad  ogni  altro  che  a se  stesso,  co- 
lendo farsi  conoscere  agli  uomini  , volendo  rego- 
lare il  loro  culto  colla  religione  , volendo  stabi* 
lire  nel  mondo  una  religione  iu  tolto  divina  nel 
suo  fine , nella  sua  morale  , e ne'  suoi  donami  , 
non  ha  dovuto  ciò  fare  che  per  via  della  fede. 
Vediamo  perciò  che  sino  dalla  creazione  del  bion- 
do, la  fede  è stata  il  merito  degli  eletti.  Esami- 
niamo qual  sia  la  nostra  fede  : È ella  il  nostro 
carattere  ? Abbiamo  noi  una  fede  umile  , uua 
fede  viva  , una  fede  costante  , e geuerosa  ? Do- 
mandiamo a' nostri  costumi,  a' nostri  sentimenti, 
alle  nostre  azioni.  Siamo  noi  ben  persuasi  delle 
gran  verità  che  professiamo  di  credere  ? Le  no- 
stre azioni  prova»’  elleno  che  lo  crediamo  ? Di- 
singanniamoci ; dee  trovarsi  una  stretta  unioue 
fra  la  nostra  credenza,  e i nostri  costumi  : le  no- 
stre azioni  debbono  dire  di  qual  religione  noi  sia- 
mo: si  ha  poco  riguardo  alla  voce  di  Giacobbe  , 
le  mani  sole  meritano  le  grazie  e le  benedizioni. 

Spero  sì , o Signore , co’  miei  sentimenti , colle 
mie  azioni  . e col  mio  vivere  di  provare  qual  sia 
la  mia  credenza.  Ho  bisogno  per  codesto  fine  del- 
la vostra  grazia.  Ve  la  domando  per  1’  interces- 
sione del  santo  apostolo  , che  non  è stato  beato* 
se  non  perchè  ha  credulo. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 

Dominus  incus,  et  Deus  meus. 

Credo  , mio  Divin  Salvatore  , 
mio  Signore  , e il  mio  Dio. 


del  giorno. 


Joan.  ao. 
che  voi  siete 
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Credo  , Domine  , adjuva  incredulilatem  incarti* 
Marc.  c). 

Io  credo  , o Signore  , fortificate  la  mia  poca 
fede. 


PRATICHE  DI  PIETÀ ' * 

T.  La  nostra  superbia  è T origine  di  nostra  poca 
fede  : il  nostro  intelletto  non  si  può  sottomettere 
se  non  con  pena  r abbagliato  da’  suoi  propini  lu- 
mi, nulla  più  vuol  vedere.  Da  questa  avvelenata 
sorgente  nascono  i dubbi  , le  critiche  sì  pernicio- 
se alla  fede.  Per  lor  cagione  oggidì  le  tradizioni 
più  religiose,  le- verità  più  antiche  , le  autoiùtà 
più  venerabili,  barino  perduto  tutto  il  lor  pregio. 
Tutto  è divenuto  opinione  \ e con  questo  ajuto 
lo  spirilo  particolare  si  è eretto  in  giudice  , e tut- 
te le  sette  eretiche  hanno  avuta  della  riputazione. 
Abbiate  per  tutto  il  corso  di  vostra  vita  un  estre- 
mo orrore  di  que’  dotti  orgogliosi  , di  que’  aitici 
ardili  , i quali  tendono  , sotto  pretesto  di  cercare 
la  verità  , ad  estinguere  la  fede  , e ad  indebolire 
la  religione  5 nei  che  molli  vi  son  pur  troppo 
riusciti  . 

a.  La  fede  dev’  essere  semplice  , umile,  e vi- 
va. Credete  tutte  le  verità  della  religione  con  una 
sommessione  perfetta.  Condannate  tutte  le  sotti- 
gliezze, tutti  gli  affinamenti  d’ingegno  ; che  nuoc- 
ciono sempre  alla  semplicità  della  fede.  Non  per- 
mettete mai  che  si  discorra  alla  vostra  presenza 
di  queste  materie  da’ critici.  Togliete  per  sempre 
da  voi  i libri  che  ne  trattano.  Nulla  è più  con- 
trario alla  fede,  quando  il  ridur  tutto  ad  opinione- 


Digitized  by  Google 


Dicembre , Giorno  u a. 

GIORNO  XXII. 


47  3 


N» 


S.  MARCELLO. 


Secolo  V. 


[acque  Marcello  nella  città  di  Apamea  nella 
Siria  ;■  d’  una  famiglia  molto  distinta  , e nel  Co- 
re  degli  anni  perdè  i genitori,  che  lo  lasciarono 
erede  d’  un  ricco  patrimonio.  Ma  non  per  que- 
stori si  abusò  nè  della  libertà , nè  delle  ricchez- 
ze per  abbandonarsi  ai  piaceri  , e ai  divertimen- 
ti, come  pur  troppo  sogliou  fare  i giovani  inesper- 
ti ; anzi  conoscendo  il  pericolo  , a cui  era  espo- 
sto , e temendo  di  essere  strascinato  al  vizio  dal 
torrente  de’  suoi  compagni  , se  ne  partì  dallj  sua 
patria,  e se  n’andò  in  Antiochia,  ove  menò  per 
qualche  tempo  una  vita  ritirata , penitente , e ap- 
plicata all’ esercizio  dell’ orazione,  della  meditazio- 
ne della  legge  di  Dio,  e delle  opere  di  pietà.  A- 
vendo  inteso , che  nella  città  di  Efeso  Corivano 
delle  persone  d’  una  virtù  eminente,  lasciata  An- 
tiochia , si  portò  colà , a Cn  di  profittare  de’  lor 
buoni  esempj  , e delle  loro  istruzioni.  Prima  pe- 
rò di  abbandonar  la  Siria  , volle  sgravarsi  del  pe- 
so delle  ricchezze  terrene  , per  esser  più  libero, 
e in  istato  di  attendere  senza  veruna  distrazione 
all’  acquisto  delle  vere,  ed  eterne  ricchezze  del  cie- 
lo ; onde  de’  suoi  beni  parte  ne  vendè  , e distri- 
buì il  prezzo  ai  poveri  , e parte  ne  lasciò  alla 
disposizione  d’  un  suo  fratello  , e d’  indi  in  poi 
si  guadagnò  il  vitto  colle  sue  fatiche,  copiando 
libri  j giacché  aveva  un  ottimo  carattere^ 
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i.  Fece  Marcello  in  Efeso  sempre  maggiori  pro- 
gressi nella  virtù  , specialmente  seguendo  i consi- 
gli , e la  direzione  di  un  certo  Promolo  , eh’  era 
un  gran  servo  di  Dio,  e dotato  del  dono  de’ mi- 
racoli , finché  passò  circa  1’  anno  a Costanti- 

nopoli , tiratovi  dalla  (ama  della  santità  «teli’  Aba- 
te Ale  rsaudro,  institulor  de’monaci  chiamati  Ace - 
meli , de’. quali  uno  de’principali  esercizi  del  loro 
istituto  era  la  salmodia  perpetua.  Perocché  i Re- 
ligiosi eran  distribuiti  in  sci  cori,  e cantavano  il 
divino  ufiìeio  a vicenda,  succedendosi  gli  uni  gli 
altri , dimodoché  Iddio  vi  era  lodato  a tutte  1'  o1- 
re , si  nel  giorno,  che  nella  notte  j onde  ven- 
ne loro  il  nome  di  Acemeti , che  nell’  idioma  greco 
significa  vegliami,  perchè  sempre  vi  era  una  parte 
della  comunità,  che  vegliava,  e cantava  le  lodi  del 
Signore.  Marcello  fu  ammesso  in  quella  comunità, 
ove  trovò  un  asilo  per  conservar  la  santità  già  acqui- 
stata ed  una  carriera  per  avanzarsi  con  nuovo  fer- 
vore,nella  perfezione.  Morto  che  fu  Alessandro  , 
avendo  Marcello  presentito , che  alcuni  monaci 
trattavano  di  farlo  eleggere  Abate  , partì  secreta- 
meute  dal  monastero  , per  non  esser  costretto  ad 
incaricarsi  della  condotta  degli  altri  } e spese  quel 
tempo,  che  corse  fino  all’elezione  del  nuovo  aba- 
te Giovanni,  in  visitare  i monasteri  circonvicini, 
imparando  da  ciascuno  di  essi  ciò  che  vi  era  di 
più  perfetto.  Ma  se  Marcello  col  suo  allontanarsi 
schivò  d’  esser  fatto  abate  , non  potè  però  esimer- 
si al  suo  ritorno  dall’  aver  parte  nel  governo  del- 
la comunità , avendo  voluto  l’abate  Giovanni  sgra- 
varsene d’  una  parte  sopra  di  lui  , non  ostante 
tutta  la  renitenza  , che  ei  fece  per  non  soggiace- 
re a tal  carico,  che  potea  ridondare  in  suo  onore. 
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3.  Siccome  nelle  comunità,  massimamente  nu- 
merose coni’  era  quella  degli  Acemeli , vi  son  sem- 
pre degl’imperfetti,  i quali  vedono  di  mal  occhio, 
che  si  conferiscano  i posti  più  Onorevoli  a quelli, 
che  sì  per  età  , come  pel  tempo  della  professimi 
religiosa  , sono  a loro  inferiori  ; così  non  manca- 
rono alcuni  di  quei  monaci  , che  mormorarono 
contro  la  scelta  fatta  dall’  abate  Giovanni  della 
persona  di  Marcello  , per  ajutarlo  nel  governo 
del  monastero  , e giunsero  fino  a tacciare  1’  umil 
servo  di  Dio  d’  uomo  superbo  e ambizioso.  Ma 
1’  abate  Giovanni  per  disingannar  quei  monaci 
turbolenti  , e per  fare  nel  medesimo  tempo  cono- 
scere di  qual  tempra  fosse  1’  umiltà  di  Marcello, 

gli  commise  1’  uffizio  più  vile  , più  abietto  , e più 
faticoso  del  monastero  , qual  era  quello  di  aver 
cura  de’  giumenti  dello  stesso  monastero.  Marcel- 
lo non  solamente  1’  accettò  di  bnon  animo  , ma 
volle  di  più  obbligarsi  in  iscritto  ad  esercitarlo 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  li  umiltà,  colla 
quala  ei  1’  esercitava  , svergognò  i suoi  invidiosi, 
e li  disingannò  per  si  fatto  modo  , che  non  solo 
furono  i primi  a scongiurarlo  di  ripigliare  le  sue 
primiere  funzioni,  ma  inoltre  concorsero  insiem  con 
gli  altri  ad  eleggerlo  per  loro  abate , e superiore. 

4.  Perocché  essendo  morto  poco  tempo  dopo 
l’abate  Giovanni,  gli  fu  sostituito  nel  governo  del 
monastero  Marcello  d’  unanime  consenso  di  tutti 
i religiosi  , quantunque  ei  facesse  tutt’  i possibili 
sforzi  per  sottrarsi  da  quel  peso.  Il  credito  della 
sua  santità  , e delle  sue  virtù  gli  tirò  fin  da’pri- 
mi  anni  del  suo  governo  un  numero  di  discepo- 
li cosi  grande  , che  gli  convenne  ampliare  nota- 
bilmente la  fabbrica  del  suo  monastero}  e l' istitu- 
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to  degli  Acemeti  si  diffuse  in  molte  parti  , nron’ 
solo  dell’  Impero  Romano  , ma  fuori  di  esso  an- 
cora. Essendo  in  questo  tempo  morto  1’ unico  sua 
fratello  , ei  rimase  erede  delle  sue  cospicue  sosta  11- 
7 e , ma  non  per  questo  volle  servirsene  per  usa 
suo  , e del  suo  monastero  ; anzi  tutto  il  prezzo, 
che  ne  ritrasse,  lo  distribuì  parte  ai  poveri,  par- 
te ai  monasteri  più  bisognosi  sì  d’  uomini  che  di 
donne  , e parte  in  riscattar  gli  schiavi  j e fra  que- 
sti , tre  vescovi  , che  da’  barbari  erano  stali  con- 
dotti in  ischiavilù  nelle  incursioni  fatte  sulle  ter- 
re dell’  Impero.  Un  tal-  disinteresse  sempre  più 
conciliò  al  s.  Abate  la  stima  di  tutti  , la  quale 
s’  accrebbe  maggiormente  pel  dona  de’  miracoli  r 
del  quale  il  Signore  si  degnò  d'  onorare  il  sua 
servo  fedele.  Molti  di  questi  miracoli  si  rifeci '.co- 
no dall’  autore  della  sua  vita  , ma  noi  , per  non 
esser  troppa  lunghi  , ci  contenteremo  di  ripor- 
tarne solamente  alcuni. 

5.  Era  infermo  un  monaca  chiamato  Elpidio- 
«V  un  canchero  così  maligno  , che  gli  avea  corro- 
sa la  carne  nella  faccia  , e 1‘  avea  privato  dell’usa 
della  favella  , con  dolori  acerbissimi.  Marcello  r 
mosso  a compassione  dell’  infelice  suo  stato  , lo 
toccò  mille  parli  offese  , pregò  per  lui  , e fu  in- 
contanente guarito.  Così  pure  trovandosi  un  altro 
monaco  , per  nome  Giuliano  , ammalato  d’  un 
infermità  gravissima  , e incurabile  , S.  Marcella 
nel  visitarlo  , gli  fece  animo  a confidare  in  Dio. 
Il  monaco  rispose  , che  gli  raccomandava  1’  anima 
sua,  giacché  pel  suo  male  non  v’ era  rimedio.  Ma 
il  Santo  non  solo  si  prese  cura  dell’  anima,  con- 
fortandolo a mettersi  interamente  nelle  mani  di 
Dio  , ma  inoltre  colle  sue  orazioni  gli  restiui  l<v 
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•sanila  del  corpo.  Un  altro  monaco  , ebe  abitava 
fuori  del  suo  monastero,  essendo  gravemente  in- 
fermo , e vicino  a morte  , mandò  a pregare  S. 
Marcello  , acciocché  andasse  a consolarlo  con  una 
delle  sue  visite  , e ad  assisterlo  nel  suo  passaggio 
all’etemià.  Il  Santo  non  potè  andarvi  così  presto, 
perchè  si  trovava  allora  in  una  conferenza  col 
Vescovo  di  Calcedonia.  Tostocché  il  Vescovo  se  ne 
parli , Marcello  si  portò  dal  monaco  , ma  tro- 
vò , eh’  era  già  passato  alla  altra  vita  , e che 
si  disponevano  le  cose  per  dargli  sepoltura.  Ri- 
mase molto  afflitto  di  questo  accidente  , ma  pie- 
no di  fiducia  in  Dio  , alzò  gli  occhi,  e le 
maui  al  Cielo  , e dopo  fatta  per  qualche  tempo 
orazione  , impose  le  mani  sopra  il  defunto  , il 
quale  immantinente  ritornò  in  vita  , con  grande 
stupore , e maraviglia  di  tutti  quelli  , eh’  eran 
presenti.  Egli  raccomandò  loro  con  gran  premu- 
ra a non  far  parola  a veruno  di  questo  prodi- 
gio. Ma  nè  il  monaco  risorto  , nè  gli  altri  , che 
ne  furon  testiraonii  , potermi  occultare  il  mira- 
colo , di  modo  che  si  rendè  a tutti  manifesto  , e 
palese. 

6.  Eravi  un  Giudeo  della  setta  de’  Samaritani, 
il  quale  aveva  una  piaga,  che  gli  deformava  il 
volto  , e gli  minacciava  la  morte.  Costui  dopo 
aver  provali  inutili  tutti  i rimedii,  cheda’medici 
più  periti  s’  erano  applicati  al  suo  male  , ricorse 
a S.  Marcello  , e lo  pregò  con  molla  istanza  ad 
usare  verso  di  lui  quella  virtù  , che  tanti  altri 
avevano  speri  mentala  ta  , e a risanarlo  , prometten- 
do di  rinunziare  alla  sua  setta  , e d’  abbracciare 
la  lteligion  cristiana,  se  otteneva  la  bramata  gra- 
zia. Ottenne  in  fatti  per  le  orazioni  del  S.  Abate 
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}a  guarigione  della  sua  piaga  , e si  fece  Cristiano. 
Ma  non  passarono  molti  giorni  , che  ripigliò  la 
Aua  antica  superstizione.  Appena  egli  ebbe  cosi 
impiagata  l'anima  sua  , che  si  riaperse  ancora  la 
piaga  del  corpo  : onde  tutto  dolente  ritornò  dal 
Santo  , rinnovando  le  stesse  preghiere  , e le  me- 
desime promesse  di  esser  fedele  a Gesù  Cristo. 
Marcello,  avendo  pietà  di  lui,  gli  ottenne  nuo- 
vamente la  sanità.  Ma  il  perfido  Giudeo  tornando 
al  vomito  la  seconda  Volta,  fu  dal  Signore  percosso 
colla  medesima  piaga-  Che  però  si  portò  di  nuovo  ai 
piè  di  Marcello  , e con  lagrime  lo  supplicò  a per- 
donargli il  suo  fallo  , e a non  negargli  il  suo  aiu- 
to, facendo  le  solite  proteste,  e promesse.  Allora 
il  Santo  lo  riprese  della  sua  perfidia  , dicendogli  : 
Sappi , che  Gesù  Cristo  è quegli  , che  guarisce  , 
e non  io;  c che  colle  lue  infedeltà,  hai  offeso  lui , 
che  vede  il  fondo  del  tuo  cuore.  Abbraccia  dun- 
que la  Religione  , c sii  costante  nel  professarla  , 
se  non  vuoi  provare  gli  effetti  del  suo  sdegno . Fu 
anche  quella  volta  per  le  orazioni  dell’  uomo  di 
Dio  guarito  dal  suo  male  ; ma  dopo  qualche  tem- 
po costui  dimentico  delle  promesse  da  se  fatte  , 
voltando  nuovamente  le  spalle  a G:  C.  , e rica- 
dendo nel  suo  primiero  errore,  perdè  in  un  su- 
bito colla  vita  dell’  anima  anche  quella  del  cor- 
po , e perì  disgraziatamente  nella  sua  incredultà  , 
conforme  il  S.  Abate  gli  avea  predetto. 

7.  Non  solo  Marcello  operava  i miracoli  , es- 
sendo presente  a quelli , che  a lui  ricorrevano  , 
ma  ancor  di  lontano.  Si  trovava  vicina  al  parto 
la  moglie  d’  un  cert’  uomo  per  nome  Eugenio,  al- 
lorché fu  assalila  da  dolori  acutissimi  , e da  una 
febbre  violeuta  , per  cui  disperata  già  da’ medici, 
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era  giunta  ai  confini  della  vita.  II  marito  andò  a 
gettarsi  a’ piedi  del  Santo  , e con  molte  lagrime 
lo  pregò  del  suo  soccorso.  Marcello  prese  del  pane, 

10  Ijenedisse  , e lo  diede  ad  Eugenio  , acciocché 
l'applicasse  al  corpo  della  sua  moglie. Così  egli  fece, 
ed  essa  incontanente  partorì  felicemente,  e rimase  li- 
bbra dalla  febbre.  Dopo  di  che  ella, come  risvegliando- 
si  da  un  profondo  sonno,  domandò,  ove  fosse  colui, 
che  le  aveva  estratto  il  bambino  dal  ventre.  Essen- 
do stata  interrogata,  di  qual  abito  era  vestito  quel 
tale  , di  cui  ella  pavlava,  rispose  in  maniera,  che' 
tutti  s'accorsero  , e non  poterono  dubitare  , che 
non  indicasse  la  persona  di  San  Marcello. Fu  an- 
che il  Santo  dotato  del  dono  della  profezia,  e di 
celesti  rivelazioni;  liberò  molti  ossessi  dal  demonio; 
e fece  altre  cose  prodigiose.  Sopra  tutti  segnalò 

11  suo  zelo  contro  l’eresia  Eutichiana  , che  allora 
ficea  grande  strage  nell’  Oriente  , e ayea  sedotto 
uu  gran  numero  di  monaci  , di  Ecclesiastici  , e 
anche  di  Vescovi.  Ei  si  tenne  sempre  unito  con 
S.  Flaviano  patriarca  di  Costantinopoli , intrepi- 
do difensore  della  fede  cattolica,  e resistè  con  gran 
coraggio  a tutte  le  violenze  , e a tutte  le  frodi 
degli  eretici  ; onde  meritò  di  essere  altamente  lo- 
dato , .fra  gli  altri  dal  gran  Teodoreto  vescovo  di 
Ciro  , e d’  esser  da  tutti  riguardato  con  singoiar 
venerazione.  Iddio  gli  prolungò  la  vita  pel  bene 
della  sua  chiesa  fino  alla  decrepitezza  , e si  cre- 
de , che  nell’anno  4^5  passasse  ai  godimenti  eter- 
ni del  cielo,  dopo  6o  anni  di  professione  religiosa, 

8.  Quanto  è mai  diversa  la  condotta  de’  Santi 
illuminati  da  Dio  , da  quella,  che  si  tiene  comu- 
nemente nel  mondo  ! Altro  più  non  si  cerca  nel 
mondo  , che  di  crescerle  in  dignità,  e in  ricche?-» 
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ze  , e di  comandare  agli  altri.  ÀI  contrario  la 
maggior  premura  di  questo  Santo  fu  di  fuggir  gli 
onori,  e le  cariche,  di  viver  povero,  e sconosciu- 
to, di  ubbidire,  e di  umiliarsi.  Questa  è la  stra- 
da , che  Gesù  Cristo  e colle  parole  , e coll’esem- 
pio ci  ha  insegnata  in  tutta  la  sua  vita  , per  ar- 
rivare alle  vere  grandezze,  ai  veri,  e perpetui  ono- 
ri, ed*  agl’ immensi  eterni  beni  del  Cielo.  Questa 
strada  procuriamo  di  battere  in  compagnia  dei 
Santi  , e di  quei  pochi,  i quali  si  regolano,  non 
collo  spirito  $ e colle  massime  del  mondo  ; ma 
colle  verità  del  Vangelo,  e collo  spirito  di  Gesù 
Cristo.  Inoltre  da  ciò,  che  avvenne  a quell  infe- 
lice giudeo  , si  può  facilmente  argomentare,  quan- 
to poco  capitale  possa  farsi  di  quelle  conversioni, 
che  alcuni  indugiano  a fare  nel  tempo  dell’  infer- 
mità , e al  punto  della  morte.  Pur  troppo  l’espe- 
rienza insegna  , che  le  proteste  , e le  promesse  , 
che  allora  si  fanno  son  poco  durevoli  , e piutto- 
sto apparenti,  che  vere,  stabili,  e sincere.  Ond’è 
che  S.  Agostino  soleva  dire  al  suo  popolo  : Se  vo- 
lete esser  sicuri  della  sincerità  della  vostra  peni- 
tenza , fatela  mentre  siete  ancor  sani  : altrimenti 
io  temo  molto  , che  la  penitenza  degl'  infermi  non 
sia  essa  pure  inferma ; sebbene  nessuno  debba  mai 
disperare  della  infinita  misericordia  del  Signore. 
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Per  la  messa  abbiam  seguito  1’  originale. 
L’orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Pracsla , quaesumus  o- 
mnipotens  Deus , ut  qui 
B.  Marcelli  Martyris  lui 
natalitia  colimus , interces- 
sione ejus  in  fui  nominis 
amore  roboremur,  Per  Do- 
minum  , eie. 


ORAZIONE. 

Concedici,  onnipotente 
Iddio  , che  celebrando  noi 
il  natale  del  tuo  B.  Mar- 
tire Marcello  , per  mezzo 
della  di  lui  intercessione 
veniamo  nel  santo  tuo  a- 
more  rassodati  , pel  no- 
stro , ecp. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  6. 


Fratres  , An  ignorati* , 
quia  quicumque  baptizati 
sutnus  in  Christo  Jr.su,  in 
morte  ipsius  baplizali  sur 
miss  ? Consepulti  enini  su- 
mus  cum  ilio  per  bapti- 
smuni  in  mortemi  quorno- 
tlo  Christus sur r exit  amor- 
tuis  per  gloriaci  Patris  , 
ila  & nos  in  novitale  vi- 
tae  ambulemus.  Si  enim 
compiantati  farti  sumus 
similitudini  mortis  ejus  5 
simul  et  resurrectionis  eri- 
uius.  Hoc  sciente s , quia 
vetus  homo  noster  simul 
(Jroiset  , Dicembre . 


Fratelli  : Non  sapete  voi 
forse  , che  quanti  siamo 
sfati  battezzati  in  Gesù 
Cristo,  nelìa  morte  di  lui 
siamo  stati  battezzati?  Im- 
perocché siamo  stati  insie- 
me cou  lui  sepolti  pel  bat- 
tesimo , per  morire  : af- 
finchè siccome  Gesù  Cri- 
sto risuscitò  da  morte  per 
1 padre  , così  noi 
in  nuova  vita.Im- 
perocchè  se  noi  siamo  sta- 
ti innestati  alla  somigliati* 
za  della  di  lui, morte  , lq 
saremo  eziandio  alla  risur* 


gloria  d 
viviamo 
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crucifìxus  est , ut  deslrua- 
tur  corpus  peccati , et  ul- 
tra non  serviamus  peccalo. 


di  Pietà, 

sezione.  Sapendo  ciò  che 
il  nostro  uomo  vecchio  è 
stato  insieme  crocifisso  t 
affinchè  sia  distrutto  il  cor- 
po del  peccalo , onde  noi 
non  serviamo  più  al  pec- 
cato. 


In  questo  capitolo  , San  Paolo  insegna  che  sic- 
come noi  siamo  morti*  al  peccato  col  fattesi mo  per 
non  più  xùvivere  nella  colpa  , così  non  dobbiamo 
più  vivere  che  per  la  giustizia  , della  quale  sia- 
mo divenuti  come  servi  e soldati, 

riflessioni, 

An  ignoralis  , quia  auicumcpxe  baplizati  sumus 
in  Christo  Jesu  , in  morte  ipsius  baplizati  sumus f 
Il  battesimo  ha  tutta  la  sua  efficacia  dalla  morte 
di  Gesucristo  , e dovrebb’  esserne  una  fedel  espres- 
sione ; dimodoché  coloro  i quali  lo  hanno  rice- 
vuto , fossero  tanti  uomini  morti  al  peccato  , e 
crocifissi  al  mondo.  Felice  il  Cristiano  che  fedele 
nell’impegno  del  suo  Battesimo,  non  pensa  che 
ad  esprimere  e consumare  in  se  questa  mistica 
jnorte.  Questa  morte,  secondo  lo  spirito  del  cristia- 
nesimo , dee  caratterizzale  tutti  i fedeli.  Non  po- 
Ix-ebbesi  dire  oggidì  che  il  peccato  è risuscitato 
jiel  mondo  , poiché  tante  persone  vivono  tranquil- 
lamente In  peccato?  L’ immersione  nell’ acque  del 
ìxattesimo  è la  figura  del  sepolcro  del  Salvatoli, 
3STon  dovrebbesi  uscire  da 'quel  bagno  salutare  , 
se  non  com’  egli  uscì  dalla  tomba  , per  menare 
pna  vita  in  tutto  spirituale?  Ma  dov’  è oggidì  que- 
sta vita  delia  grazia  , questa  vita  dello  spirito  £ 
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Quanti  cristiani  non  vivono  secondo  la  carne,  per 
risuscitare  con  G.  C.  ? Consideriamoci  come  no- 
mini seppelliti  con.  esso  lui  nel  sepolcro  nuovo 
senza  moto  e senza  vita  per  tutti  gli  oggetti  crea- 
li. A questo  ritratto  riconoscete  voi  molte  perso- 
ne ? Vi  riconoscete  voi  stessi  ? Noi  fummo  inne- 
stati sopra  la  somiglianza  della  sua  morte.  La 
croce  del  Salvatore  è un  albero  di  vita  , sopra 
il  quale  bisogna  die  noi  siamo  come  innestati  per 

Jrodurre  buoni  frutti.  In  fatti  , la  marza  non 
ev’  essere  piu  unita  all’albero,  di  quello  che  noi 
dobbiamo  essere  alla  croce  , o piuttosto  a Gesu- 
cristo  crocifisso;  con  questa  differenza  però  ebe 
la  marza  è quella  ebe  rende  1’  albero  atto  a pro- 
durre frutti  migliori,  correggendo  il  frutto  selva- 
tico eh’  ella  ne  riceve  5 dove'  che  Gesucristo  sopra 
il  quale  siamo  come  innestali , è quello  che  cor- 
regge la  malignità  e la  corruzione  di  nostra  natu- 
ra col  principio  di  vita  che  ci  comunica.  Noi  pro- 
viamo essere  in  noi  come  due  uomini  differenti  , 
sempre  opposti  l’uno  all’altro;  il  vecchio  uomo 
nato  d’Adamo , e 1’  uomo  nuovo  rigenerato  in  Ge- 
sucristo. Ora  il  Salvatore  è morto  per  disarmare, 
e distruggere  il  vecchio  uomo , lo  ha  , per  dir 
cosi , attaccato  alla  Croce.  S’  egli  rivive  in  noi  , 
abbiamo  ricorso  allo  stesso  rimedio  : Crocifiggia- 
molo. La  croce,  cioè  , il  dolore  e le  umiliazioni 
lo  faranno  sempre  sicuramente  morire. 


t 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  1 2. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’suoi  discepoli  : In 
verità  , in  verità  vi  dico: 
se  il  granello  di  frumento 
caduto  in  terra  non  muo- 
re , resta  infecondo:  se  poi 
muore  fruttifica  abbondan- 
temente. Chi  ama  l’anima 
sua  l’ucciderà  : e chi  odia 
l’anima  sua  in  questo  mon- 
do la  salverà  per  la  vita 
eterna.  Chi  mi  serve,  mi 
segua  , e dove  son  io, ivi 
sarà  ancora  colui  , che  mi 
serve.  E chi  mi  servirà 
nhfier  meus  erit.  Si  quis  sarà  onorato  dal  padre  mio, 
mi  hi  ministrcivent  , hono-  che  è nei  cieli, 
ri  fica  bit  eum  Pater  meus  , 
qui  in  coelis  est, 

MEDITAZIONE. 

Della  dolcezza  della  Virtù, 
punto  I. 

Considerate  che  per  poco  che  si  abbia  di  di- 
scernimento , facilmente  si  conviene  anche  nel 
mondo  , che  la  virtù  è amabile  , e là  sorte  di 
un  uomo  dabbene  è felice.  £>i  conviene  ch’egli  ha 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis\Amen , 
amen  dico  vobis , nisi  gra- 
nata frementi  cadens  in 
terrà/n  , mortuuni  fuertt  , 
ipsurn  solimi  manet.  Si  ‘ 
autem  mortuum fuerit , mul- 
tam  fruclum  ajfert.  Qui 
omat  animani  sitarli  , per-’ 
del  eani  : et  qui  odil  am- 
mani suarn  in  hoc  mundo , 
in  aitarti  aetcrnam  custo- 
dii carri.  Si  quis  mi  hi  mi- 
nistrai , me  sequalur  ; et 
ubi  sum  ego  , Ulte  et  rm- 
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eletto  il  buon  partito  ; si  ammira  la  tranquillità 
dalla  quale  egli  gode;  si  porta  invidia  alla  perse- 
veranza ; e gli  stessi  libertini  vori'ebbero  morire 
da  uomini . dabbene.  Ma  qualunque  diligenza  si 
prenda  di  .spogliare  la  virtù  cristiana  di  quell’a- 
spetto aspro,  austero  e ributtante;  per  quanto 
dolci  sieno  le  sue  fattezze  , se  ne  concepisce  sem- 
pre un’  orrida  idea.  In  vano  se  ne  mostrano  tutti 
gli  aditi  spianati^  si  vuole  che  i di  lei  sentieri 
sieno  ineguali  , che  tutto  vi . sia  seminato  , di  rovi 
e spine  , e che  altro  non  nasca  nel  suo  suolo  che 
croci.  Quando  tutto  ciò  fosse  vero,  quando  la  vir- 
tù non  abitasse  che  sulla  sommità  delle  più  sco- 
scese e più  alle  montagne  , quando  l’aria  vi  fosse 
divoratrice  , cioè  quando  dovesse  costar  molto  Tes- 
ser uomo  dabbene  , resta  forse  a chi  ha  fede  uh 
altro  partito  da  prendere?  Ma  se  la  gioja  , la  tran- 
quillità , la  dolcezza  sono  inseparabili  dalla  vera 
virtù;  se  dacché  un  cuore  è pieno  di  Dio,  dacché 
un'anima  è tutta  di  Dio,  ella  trova  il  tutto  spianalo, 
se  le  spine  che  si  trovano  nella  strada  della  virtù, 
sono  tutte  spuntate  , s’  esse  non  pungono , & esse 
son  anche  più  abbondanti  in  ogni  altro  stalo  , 
nel  quale  per  certo  pungono  di"  vantaggio  ; se  la 
strettezza  del  cammino  lascia  a tulli  uno  spazio 
assai  largo  e comodo  ; e se  tulti  i mostri  che  si 
trovano  nella  regione  della  virtù  , non  sono  che 
fantasmi  , i quali  spariscono  , dacché  si  viene  ad 
avvicinarsi  ad  essi  : qual  cocente  dispiacere  , qual 
disperazione  avranno  quelle  persone  vili  che  sti- 
mano , che  amano  ancora  la  virtù  ; ma  se  ne  al- 
lontanano per  timore  di  trovarvi  troppa  difficoltà, 
e di  avervi  a far  troppa  fatica  ? 
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V V X T O II.  • 

Considerate  die  tutte  le  nostre  perturbazioni  , 
tutte  le  nostre  amarezze  , tutte  le  nostre  afflizio- 
ni 3 non  hanno  altr’  origine  in  questa  vita  che  le 
nostre  passioni  , elleno  sono  nemiche  del  nostro 
riposo  , e della  nostra  salute  , e la  sorgente  fa- 
tale de’  nostri  fastidii.  Colla  pratica  delle  virtù  , 
se  le  passioni  non  sono  affatto  distrutte  , sono  per 
Io  meno  domate , il  eh’  è anche  più  grato  e più 
dolce.  Un  lion  docile  , elefanti  che  combattono 
per  voi  , che  hanno  del  rispetto  per  colui  che 
gli  ha  addomesticati , e gli  servono  di  guardia  e 
di  difesa  : Ecco  quello  che  fa  la  vittoria  delle  pas- 
sioni. Resta  una  radice  di  superbia?  si  fa  che  serva 
per  disprezzar  il  mondo;  sentesi  ancora  qualche  im- 
peto di  collera  ? si  fa  che  sei  va  per  esercitar  con 
piacere  contro  se  stesso  tutti  i rigori  della  peniten- 
za* Il  primo  presente  che  Iddio  fa  all’  anim^  , è 
da  sua  grazia,  colla  quale  tutto  si  può.  Il  secon- 
do è il  suo  amore:  ora  l’amore  rende  tutto  age- 
vole e grato.  Il  terzo  è una  confidenza  piena  e 
come  una  sicurezza  della  salute  , fondata  sempre 
sopra  la  bontà ‘di  Dio,  di  cui  si  hanno  delle  pro- 
ve sensibili;  la  quale  non  permette  il  dubitarne: 
benché  tutto  ciò  sia  mescolato  di  un  timore  , egli 
nulla  guasta.  Vedete  quali  sorgenti  abbondanti  di 
consolazione  e di  gioja  ! Ma  quali  dolcezze  da  tut- 
te queste  sorgenti?  Pace  dell’  anima,  tranquillità 
di  cuore  , sommession  di  passsioni  , dolce  testi- 
monianza di  coscienza.  Dio  buono  ! Di  qual  ab- 
bondanza di  consolazioni  nou  inondate  1’  anima 
de’ vostri  servi?  Avversità,  croci,  malattie  , col- 
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pi  di  avversa  fortuna  , accidenti  funesti,  disav- 
veuture,  voi  perdete  quanto  avete  di  amaro  , dac- 
ché vi  accostate  ad  un  cuore,  acceso  di  amor  di- 
vino : il  pensiero  di  morte  , la  morte  stessa  non 
può  se  non  rallegrare  un’  anima  fedele.  Oh  quan- 
to è vero  , Signore  , che  il  vostro  giogo  è soave, 
e leggiero!  Fate  che  io.  ne  faccia  la  felice  sperienza. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Quarn  magna  mùìti t urlo  dulcedinis  tuac  , qitam 
abscondisli  tiruentibus  tei  Psalm.  3o.  » 

Che  abbondanza  di  dolcezza  non  riserbat.e  voi 
a coloro,  i quali  vi  temono  , e vi  amano!  Felice 
chi  io  conprende. 

Gustate  et  ridete , quoniam  suavis  est  Dominus. 
Beatus  inr  qui  sperai  in  co.  Ps.  33.  1 , 

Gustate  il  Signore  , e vedete  se  cosa  alcuna  è 
da  mettersi  in  paragone  colle  dolcezze  che  tro- 
vansi  in  esso.  Felice  1’  uomo  che  non  ispera  se 
non  nel  suo  Dio  ! 

PRATICI!  E DI  pietà' 

1.  Il  mondo  dice  che  il  giogo  dèi  Signore  è 
insopportabile  ; ma  Gesucristo  stesso  dice  eh’  è 
dolce  , che  i suoi  comandamenti  non  sono  diffi- 
cili. A chi  si  dee  credere  ? Il  mondo  lo  dice , 
cioè  coloro  che  non  lo  sanno  cosa  alcuna  : ma  . 
tutti  coloro  che  ne  hanno  sperimentato,  dicono  il 
contrario.  Il  mondo  dice,  che  nel  mondo  altro  non 
trovasi  che  dolcezze  , che  consòlazioni.  Die’  egli 
il  vero  ? Si  può  riportarsene  alle,  stesse  persone 
mondane.  Convincetevi  bene  in  questo  giorno  di 
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queste  importanti  verità  tanto  confermate  dalia 
pratica  *,  e se  non  ne  fate  1’  esperienza  , credete 
eh’  è difetto  di  yostra  poca  virtù. 

a.  Non  negate  cosa  alcuna  a Dio.  La  fedeltà 
nelle  cose  più  piccole  , apre  , per  dir  cosi , tutte 
queste  sorgenti  di  dolcezze  spirituali.  Non  parlate 
mai  della  virtù  , che  in  questo  tenore.  11  pen- 
siero del  cielo  , e dell’  eternità  sono  di  un  gran- 
d’  ajuto,  anche  nelle  aridità  dell’  anima.  Non  cer- 
cate le  dolcezze  nel  servizio  di  Dio  ; sarebbe  que- 
sto il  mezzo  di  arrestarne  il  corso , e di  farne 
anche  seccare  la  sorgente.  Non  servite  a Dio  se 
non  per  amore  di  esso; 

GIORNO  XXIII. 
santa  vittoria  vergine  e martire  (a).  • 

Xl  nome  di  Vittoria  che  fu  dato  a quella  vergine 
di  cui  riferiamo  l’ istoria , ben  si  conveniva  a lei 
per  le  vittorie  riportate  contro  i nemici  di  Ge- 
sucristo.  Nacque  in  Tivoli,  una  delle  più  antiche 
città  d'Italia  , sopra  il  Teverone  , più  antica  di 
Roma  , da  cui  è poco  distante  , e famosa  anche 
oggidì  per  le  sue  pitture , pei  suoi  palazzi  , 
per  le  sue  fontane  , e per  le  sue  antichità.  La 
nostra  Santa  vi  nacque-  verso  il  principio  del 
terzo  secolo  , d’  una  famiglia  distinta  per  la  sua 

(a)  Nè  il  Massini  né  il  Batter  ci  hanno  potuto  dare  accu. 
rate  notizie  di  questa  santa  vergine  , per  cui  avremmo  voluto 
lasciar  di  riferirne  la  vita;  ma  pregati  noi  da  qualche  divota 
detta  santa  a non  ommetterla  , ci  abbiam  dovuto  contentare 
di  riferir  quella  riportata  dal  Cruuet.  <■  .. 
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nobiltà  e per  le  sue  gran  ricchezzfe;  ma  anche  più 
illustre  per  1’  Ossequio  della  religione  cristiana  , 
della  quale  4 di  lei  genitori  facevano  professione. 
L’  educazione  che  le  fu  data  , corrispose  perfet- 
tamente alla  sua  nobiltà  e alia  sua  religione.  Un 
naturale  felice  , uno  spirilo  mansueto  e docile  , 
un'aria  nobile,  e graziosa,  la  fecero  subito  ama- 
re da’  suoi  genitori  5 ma  quello  che  lor  la  rese 
anche  più  cara,  fu  la  sua  virtù,  che  unita  ad  una 
rara  bellezza,  ne  fece  una  delle  più  compite  per- 
- sone  del  suo  sesso.  - - - 


Vittoria  era  le  delizie  de’ suoi  genitori,  che  ve- 
dendola in  età  da  essere  maritala,  e ricercata  da 
quanti  erano  più  distinti  in  ltoma,  la  promisero 
in  matrimonio  ad  un  gentiluomo  nomalo  Eugenio , 
de’  più.  qualificali  della  città  , e forse  giovane  il 

{nù  compito  , per  le  sue  grandi  , e buone  qua- 
tta , ma  colla  disavventura  di  esser  Pagano.  Vit- 
toria restò  stupita  che  le  fosse  stato  destinato  per 
isposo  un  giovane  idolatra  ; ma  i suoi  genitori 
allettati  dalla  dolcezza  , dallo  spirito  e dalle  bei- 
le maniere  di  Eugenio  , si  erano  lasciali  persua- 
dere che  la  lor  figlia  non  avrebbe  mancato  di 
convertirlo  ; e in  ispezialtà  la  speranza  di  questi 
conversione  gli  aveva  impegnati  a concludere  quei 
matrimonio.  Vittoria  si  rese  a’  voleri  de’  suoi  te- 
nitori. Eugenio  le  piacque,  e trovandolo  del  ca- 
rattere che  1’  era  stato  dipinto  , si  promise  di 
farne  una  conquista  a Gesucristo  col  toglierlo  al 


paganesimo. 

Vittoria  aveva  un|  amica  nomala  Anatolia,  fan- 
ciulla nobile,  e cristiana  com’c-Ha.  Anatolia  non  le 
cedeva  in  bellezza,  e anche  meno  in  virtù;  ave- 
va dello  sprito,  ed  era  stimata  per  uua  fanciul- 


li 
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la  delle  più-  compite  .della  città.  Com’ ella  era 
quasi  della  stessa  età  che  Vittoria  $ fu  ricercala 
nello  stesso  tempo  da ‘un  Signore  Romano  noma- 
to Tito  Aurelio , il  quale  aveva  per  esso  lei  una 
violenta  passione  , e faceva  ogni  sforzo  per  ac- 
celerare il  suo  maritaggio:  ina  era  pagano,  e que- 
sta. considerazione  era  un.  granai’ ostacolo  per  una 
fanciulla  qual  era  Anatolia,  la  quale  aveva  fatto 
voto  di  verginità  , e non  poteva  soffrire  un  ido- 
latra. I suoi  genitori  tuttavia  gradivano  il  par- 
tito , e non  cessavano  di  stimolarla  a daie  il 
consenso  ad  una  parentela  , che  le  doveva  esser 
sì  vantaggiosa.  ‘ - ■ > 

11  rifiuto  generoso  di  Anatolia  aumentando  la 
passione  del  giovane  nobile  , impiegò  ogni  sorta 
d'  artifizio  per  guadagnare  la  sua  futura  sposa. 
Essendo  il  tutto  inutile  , pensò  che  alcuno  non 
fosse  più  atto  a persuaderla  che  Vittoria,  ch.e  do- 
veudo  essere  sposa  di  Eugenio  eh’  era  suo  gran- 
de amico  , aveva  interesse  che  Anatolia  prendes- 
se lo. stesso  partito  com’ ella.  Tito  Aurelio  va  a 
ritrovarla,  eia  prega  con  ogni  istanza  di  prestar- 
gli ,quel  buon  uffizio.  -Vittoria  che  aveva  già  ac- 
conseutito  di  prendere  per  isposo  Eugenio , si  ac- 
cinse volentieri  ad  eseguire  la  commessione  , e pro- 
mise di  guadagnare  la  sua  amica  Anatolia. 

Ella  va  a ritrovarla  , dopo  mille  contrassegni 
di  amicizia,  le  disse:  Voi  sapete,  mia  cara,  che 
io  sono  cristiana  come  voi  , e in  questa  qualità 
non  vi  darei  mai  un  consiglio  che  vi  potesse  es- 
sere di  nocumento.  Voi  non  ignorate  che  io  sono 
promessi  in  matrimonio  al  Signor  Eugenio , e so 
che  ’l  Signor  Aurelio  è innamorato  di  voi  : i vo- 
stri geuitori  desiderano  che  siate  sua  sposa  j bi- 
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sogna  credere  che  la  volontà  di  Dio  vi  sia  mani- 
festata col  mezzo  di  quella  de’vostri  genitori  ; voi 
avete  torto  di  ricusare  ostinatamente  una  tal  pa- 
rentela. Iddio  non  condannali  matrimonio:  pos- 
siamo voi,  ed  io  santificarci  in  questo  stato:  cre- 
do ancora  che  Iddio  ci  chiami  a questo  stalo  , 
per  trame  la  sua  gloria.  I Signori  Eugenio e 
Tito-  Aurelio  sono  pagani  , è vero  ; ma  chi  vi 
ha  detto  che  Iddio  non  ce  gli  abbia  destinati  in 
isposi , perchè  voglia  col  mezzo  nostro  farne  due 
cristiani?  Sono  amendue  di  un  troppo  buon  carat- 
tere , ed  hanno  troppo  spirito  per  morire  nella 
lor  religione.  Qual  consolazione  per  noi , che  Id- 
dio voglia  per  nostro  mezzo  farne  due  generosi 
Fedeli?  Quanto  a me  , ho  dato  il  mio  consenso 
a prendere  in  isposo  Eugenio  , nella  speranza  di 
guadagnarlo  a Gesucristo  : proponetevi  lo  afesso 
motivo  , prendendo  per  vostro  sposo  .Aurelio  , e 
approfittiamoci  dell’  amore  che  ì’  ano  e 1’  altro 
hanno  per  noi  , per  togliere  al  paganesimo  , e 
all’  inferno  due  sì  illustri  conquiste. 

Anatolia  ascoltava  tranquillamente  la  sua  amica, 
senza  interromperla.  Daceh’  ebbe  cessato  di  par- 
lare , prendendo  la  parola,  le  disse:  Credetemi, 
mia  cara  Vittoria , voi  ed  io  abbiamo  un  partito 
molto  più  vantaggioso  di  quello  di  questi  due  si- 
gnori rompui.  Convengo  con  voi  che  lo  stato  del 
matrimonio  sia  -uno  stato  santo  , e non  biasimo 
coloro , i quali  credendovisi  chiamati  lo  abbrac- 
ciano. Ma  converrete  meco  che  vi  è uno  stato 
molto  più  perfetto,  ed  è quello  della  verginità. 
Le  vergini  sono  quelle  che  compongono  la  cor- 
te-del  divino  Agnello  : lo  accompagnano  per  tut- 
to'in  qualità  di  Spose.  Iddio  nuu  condanna  il 
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matrimonio  , ma  quanto  di  vantaggio  loda- il  ce- 
libato? Il  Signor  Eugenio  vuole  sposa  rsi  con  voi, 
ma  Gesucristo  desidera  ardentemente  che  si.ale  sua 
Sposa.  Sta  a voi  il  vedere  a chi  volete  dare  la 
preferenza.  Quanto  a. ine,  il  mio  partito  è pre- 
so , e non  avrò  mai  altro  sposo  che  Gesucristo. 

Ma  giacché  bisogna  parlarvi  a cuore  aperto  , 
e nulla  ho  di  segreto  per  voi,  voglio  farvi  una 
confidenza.  Avendo  inteso  quanto  operava  pres- 
so i miei  genitori  il  Signor  Tito  Aurelio  , e l.e 
sue  istanze  per  avermi  in  matrimonio  , mi  sono 
ritirata  nel  mio  oratorio  , e prostrata  a piedi  del 
mio  Crocifisso  , ho  votata  a Dio  la  mia  verginità 
per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  , risoluta  di  non 
aver  altro  Sposo  che -Gesucristo.  Nello  stesso  gior- 
no ho  distribuito  a1  povei'i  il  valore  delle  mie  gem- 
me e de’ miei  giojelli.  La  notte  seguente  ho  avuta 
una  visione  : Un  giovane  di  una  bellezza  tutta 
celeste,  e d’uno  splendore -abbagliante  mi  appar- 
ve: portava  sopra  il  suo  capo  una  corona  d’oro, 
era  coperto  di  porpora,  e di  gemme  preziose,  e 
avvicinandosi  a me  con  un  sembiante  dolce  e ri- 
dente , mi  espresse  queste  parole  : O se  Xosse  co- 
nosciuta la  bellezza , e conceputo  il  valore  della 
Verginità,  se  fossero  compresi  i vantaggi  amabili 
di'  questa  virtù  in  tutto  celeste  , tutto  si  sacrifi- 
cherebbe per  avere  questa  gemma  preziosa  f e do- 
po aver  tutto  sacrificato  per  essa  , si  crederebbe 
ancora  .averla  avuta  per  niente  ! A queste  parole 
mi  destai,  e gettandomi  a terra  colle  lagrime  agli 
occhi,  domandai  istantemente  a Gesucristo,  che 
quegli  il  quale  mi  aveva  dette  quelle  poche  parole 
continuasse  ad  istruirmi.  Allora  udii  la  stessa  vo- 
ce . che  disse  : che  la  verginità  era  una  porpora 
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reale  die  innalza  coloro,  » quali  ne  sono  vestili, 
sopra  tutti  gli  altri  , e li  colloca  vicini  al  trono 
dell1  agnello.  La  verginità,  soggiunse,  è una  pie- 
tra preziosa  9enza  prezzo  , è un  tesoro  immenso, 
col  quale  Iddio  arricchisce  i suoi  favoriti.  I ladri 
mettono  in  opera  tutti  i loro  artifi/.j , e fanno  lut- 
ti i loro  sforzi  per  rapirlo  a coloro  che  lo  pos- 
sedouo.  Iddio  vi  ha  privilegiala  concedendovi  , 
questa  preziosa  virtù  ; conservatela  con  ogni  dili- 
genza. È un  fiore  che  guadagna  il  -cuore  di  Dio, 
ma  è un  fiore  dibatto  ; allontanate  da  voi 
tutto  ciò  che  può  seccarlo  , e tanto  prò  abbiate- 
ne cura  , quanto  lo  possedete  in  grado  più  emi- 
nente. 

Vittoria  ascoltava  tutto  ciò  con  un1  attenzione 
e con  un  sembiante  che  fece  tutto  sperale  ad  A- 
natolia.  Mossa  da  un  discorso  pronunziato  con 
energia  , e da  un  cuore  acceso  del  fuoco  dell1  a- 
tttore  divino  , si  getta  al  collo  della  cara  sua  a-  . 
mica  , ed  auche  più  mossa  dalla  grazia  , che  da 
quanto  aveva  udito  , le  disse  colle  lagrime  agli 
occhi  : Mia  cara non  si  dica  mai  che  voi  sola 
siate  cosi  ben  provveduta.  Gesù  mio.  Salvatore 
vuol  essere  mio  Sposo  ; io  non  ne  avrò  altro  ; 
e nulla  sarà  mai  suflicieute  per  farmi  perdere  il 
prezioso  tesoro  di  mia  verginità.  Vedo  ora  chela 
speranza  della,  conversione  d1  uno  sposo  pagano, 
era  un  sogno,  o per  dir  meglio,  un’insidia  che 
a me  tendeva  il  demonio.  Ma,  cara  Anatolia  , 
voi  siete  -stata  mia  amica,  io.  sarò  in  avvenire  vo- 
stra compagna  , quando  anche  ci  dovesse  costare 
la  vita:  Che  cosa  più  amabile  del  martirio  unito 
alla  verginità  ! 

Appena  ebb  ella  terminato  di  parlare,  che  pren- 
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olendo  congedo  d’ Anatolia,  esce,  ed  avendo  ven- 
dute nello  stesso  giorno,  le  sue  anella,  le  sue  col- 
lane di  perle  , insieme  co1  suoi  orecchini  , e con 
tutti  i suoi  altri'  vani  ornamenti  , ne  distribuisce 
il  danaro  a’  poveri. 

Le  azioni  di  queste  due  vergini  cristiane  , ma- 
nifestarono ben  presto  la  lor  generosa  risoluzione. 
I due  Signori  Eugenio  ed  Aurelio,  n’  ebbercr  ap- 
pena l’avviso,  che  posero  tutto  in  opera  per  co- 
strignerle  ad  acconsentire  al  lor  maritaggio.  Ve- 
dendo ch’erano  inflessibili  , ebbero  ricorso  aH'Im- 
peradore,  e non  potendo  risolversi  a perderle,  si 
contentarono  di  domandare  al  principe  la  permis- 
sione di  rapirle  , e di  condurle  nella  lor  casa  di 
campagna,  per  procurare  di  guadagnarle,  o col- 
la dolcezza  , o colle  minacce , o anche  co’  cattivi 
trattatnenti  j s}  elleno  avessero  perseverato  nel  lor 
rifiuto.  Anatolia  fu  posta  in  una  casa  di  campa- 
gna nella  Marca  di  Ancona  , dov’  ella  soffri  un 
lungo  martirio  $ e divenuta  celebre  pei  miraco- 
li che  faceva  , e per  le  conversioni  che  sempre 
seguivano  i suoi  miracoli  , fu  accusata  come  cri- 
stiana airimperadore,  che  mandò  ordine  al  Pre- 
sidente Faustiano  di  costringerla  ad  adorare  gli 
Dei,  e ricusando,  di  farle  perder  la  vita.  L’ or- 
dine fu  ^eseguito,  e la- santa  terminò  gloriosamente 
il  suo  martirio  , essendole  passato  da  una  all'  al- 
tra parte  il  corpo  con  una  spada  , il  di  9.  di 
Luglio  dell’  anno  a53.  nel  jqual  giorno  la  chiesa 
celebra  la  di  lei  memoria. 

Santa  Vittoria  non  ebbe  sorte  meno  felice.  Es- 
sendo stata  rinchiusa  in*  un  castello  , nel  quale 
fu  trattai*  per  molto  tempo  con  una  crudeltà  inau- 
dita j mai  schiava  alcuna  -.ebbe  tauto  a patire. 
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Nulla  tuttavia  potè  vincere  la  sua  costanza  : e 
vittoriosa  d’  ogni  sorta  di  nemici  di  Gesucrislo  , 
ebbe  ancora  la  consolazione  in  mezzo  a tanti  ma* 
li  trattamenti  di  acquistare  al  Salvatore  un  gran 
numero  di  nuove  spose,  avendo  persuaso  a mol- 
te fanciulle  che  andavano  a visitarla,  di  consa- 
crare a Dio  la  loro  verginità;  c Adelmo  vescovo 
de’  Sassoni  Orientali  in  Inghilterra  , il  quale  ha 
scritta  la  sua  storia , dice  , che  ella  ne  adunò  ti- 
no a sessanta  , che  per  la  maggior  parte  unirono 
alla’ loro  verginità,  la  gloria  del  martirio.  Euge- 
nio alla  fine  stanco  di  soffrire  la  di  lei  perseve-' 
ranza  , l’accusò  come  cristiana,  ottenne  I’  ordine 
di  farla  morire  ; e fece  venire  un  carnefice  che 
le  trafisse  il  cuore  con  una  spada*  Il  suo  glorio- 
so martirio  segui  il  dì  a3.  di  Dicembre  dell’an- 
no a53.  nella  persecuzione  di  Deeio.  Dicesi , che 
il  carnefice  il  quale  le  aveva  tolta  la  vita,  dive- 
nisse nel  punto  stesso  lebbroso , e morisse  roso 
dai.  vermi  dopo  sei  giorni. 


Per  la  messa  abbia m seguito  V originale. 


L’orazione  è 

OREMUS. 

Jndulgentiam  nobis  , 
quciesumus  Domine , Bea- 
la Victoria  Virgo  et  Mar- 
tyr  i/nploret  , quae  tibi 
grata  semper extilit^et  me- 
rita costituti s , et  tuae  pro- 
fessione r ir  tutù , Per  Domi- 
nitrii)  eie . 


la  seguente.  „ 

ORAZIONE. 

Implori  per  noi  presso 
di  le  , o Signore,  il  per- 
dono la  tua  B.  Vergine  e 
martire  Vittoria, come  quel- 
la che  sempre  (i  piacque 
e pel  merito  della  castità, 
e per  l'esercizio  delle  vir- 
tù ; pel  nostro-,  ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  x.  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Coriuzii.  Cap.  7. 

Fratrct , Existirno  hoc  Fratelli  : Credo  adun- 
honurn  esse  pro/der  instati-  que,  che  ciò  sia  un  bene 
tcrn  necessilalem , quoniam  attesa  la  urgente  necessità, 
bonum  est  homini  sic  perchè  buona  cosa  è per 
esse.  Àliigatus  ts  Uxori  ? r uomo  starsene  così  : Sei 
noli  quaerere  sòlutionern.  tu  legato  a una  moglie  ? 

Solulus  es  ab  Uxore  ? noli  Non  cercar  d’ essere  sciol- 
quaerere  Uxoreni.  Si  au,--  to.  Sei  tu  sciolto  dalla  mo- 
tern  acceperis  Uxorem  , glie?  No»  cercar  di  mo* 

non  peccasti:  et  si  nupse-  glie.  Che  se  prenderai  rna- 

rit  Virgo  , non  pe.ee avìt  5 glie  non  hai  peccato^  E 

tribidationem  tarnen  cur-  se  una  vergine  prende  ma- 

nis  habebunt  ' hnjustuodi rito  non  ha  peccato  : ma 
Ego  autern  vobis  parco  . avranno  costoro  tribola- 

Hoc  itaque  dico , Fratres t zione  della  carne.  Ma  itf 

Tempu V breve  est.  Reli-  ho  riguardo  a voi.  Io  di- 

quum  ed)  ut  et  qui  habent  co  adunque  , o fratelli  : 

Uxores , tanquurn  non  ha-  il  tempo  è breve  : resta  , 

lente s sint.  che  quei  che  hanno  mo- 

Iglie  siano  come  quei,  che 
nou  1'  hanno. 

Questa  prima  lettera  di  S.  Paolo  a’  Corinzii  é . 
scritta  prima  di  quella  a’  romani. Questa  fu  scritta 
Panilo  5(j  di  Gesucristo  , e quella  a’  romani  neb 
l'anno  58.  E questa  un  compendio  della  morale 
cristiana  , in  cui  il  tutto  è istruzione. 
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RIFLESSI  OHI» 

Quali  lodi , seguendo  1’  esempio  dell’  apostolo  , 
i santi  Padri  non  hanno  date  alla  verginità  e alle 
vergini  cristiane  ! Questa  , dicono  , è la  più  illu- 
stre porzione  del  gregge  di  Gesucrislo , la  gloria 
della  chiesa , il  trionfo  della  grazia,  una  prova 
della  vera  religione.  Prova  che  non  trovasi  nelle 
sette  eretiche  , nelle  nuove  società.  I- novatori  che 
le  hanno  formate  , non  hanno  osato  consigliare  t 
o provare  ciò  che  non  avevano  coraggio  di  met- 
tere in  pratica.  Non  vi  è eretico  , il  qual  pou 
sia  stato  nemico  della  verginità.  IL  libcrtinaggio. 
per  lo  meno  segreto  e l’impurità  sono  stati  la  pas- 
sione comune-,  e 1’  una  delle -macchine  principali 
di  tutte  le  sette.  Lutero  annoiato  del  celibato  , 
appena  è divenuto  eresiarca  che  lascia  l’abito  re- 
ligioso, svia  una  monaca,  nomata  Caterina  di  Bo- 
ra , e pubblicamente  la  sposa , benché  fosse  sa- 
cerdote. Calvino  , benché  fosse  stato  curato , non 
è appena  divenuto  capo  di  setta  , che  cerca  -una 
moglie,  e sposa  Idletta  di  Bura  , vedova  di  Gio- 
vanni Sterder.  Sembratisi  tutte  le  sette  , non  se  ne 
troverà  alcuna  ',  dalla  quale  la  verginità  non  sia 
proscritta.  .Gesucrislo  in  vano  ci  dà  una  sì  alta 
idea  di  quest’  ammirabile  virtù  : S.  Paolo  in  va- 
no ne  fa  elogi  sì  belli  , in  vano  la  consiglia  co- 
me cosa  la  più  perfetta;  i suoi  sentimenti  sopra 
questo  punto  di  perfezione  , non  furono  mai  da- 
gli eretici  abbracciati.  È questa  una  prova  della 
vera  religione  : non  può  dunque  trovarsi  nelle  so- 
cietà eretiche.  Appena  si  viene  a separare  dalla 
chiesa  di  Gesucrislo  , che  si  diventa  schiavo  della 
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più  ignominiosa  passione.  La  castità  è un  dono 
di  Dio:  si  può  dire  clf  è.  dono  singolare  nei  veri 
, sej*vi  di  Gesucrislo  , e nella  sua  chiesa.  Non  dee 
dunque  recare  stupore  , se  le  sette  scismatiche 
ne  sou  prive  : i possono  ben  imitare  molte  altre 
virtù  dei  Ter  fedeli  , penitenze  , austerità  , ret- 
titudine , sincerità  , carità  ancora  , modestia , 

• pazienza.  Si  trovano  per  sino  ne' Maomettani  del- 
le SQmigianze  di  queste  virtù  , ne  hanno  l’eserci- 
zio , ne  producono  gli  alti  ; ma  ignorano  anche  lo 
stesso  nome  della  castità.  Essa  non  è meno  ignota 
agli  eretici.  La  sola  espressione  della  quale  qui  si 
serve  l’apostolo,  fa  abbastanza  conoscere  che  il 

• matrimonio  è con  verità  un  giogo  , e una  sorta 
di  cattività.»  Dio  buona!  Quante  pene  inseparàhili 

• dal  matrimonio  fanno  comprar  molto  care  le  dol- 
cezze che  vi  sono  promesse!  Quanti  disgusti,  quanti 
sospetti,  quante  segrete  afflizioni  , quante  croci 
invisibili  , . ma  reali  ! La  saviezza  obbliga  a na- 
sconderle $ ma  non  ne  sono  che  più  cocenti.  Si 
vedono  le  pene  di  uno  stato  di  perfezione , e non 
si- vede  l'unzione  della  grazia  che  le  addolcisce: 
si  vedono  i piaceri  del  secolo  , e non'  si  vedono 
le  amarezze  che  gli  avvelenano.  Per  verità  una 
seria  riflessione  sopra  la  brevità  della  vita  , basta 
per  togliere  il  gusto  de’ piaceri  eziandio  innocenti. 
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IL  VANGELO. 

La  coutiauazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap;  2 5. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolam  liane  : Simile  erit 
Regnum  Coelorunt  clecem 
Pirginibus , quae'accipien- 
tes  lampatles  suas  exie- 
tunt  ohviant  sponso  et  spon - 
sae.  Quinque  (luteo  1 ex 
cis  eremi  fatuae , et  quin- 
que prudentes'.  sed  quin- 
que fatuae  acceplis  larn - 
padibus , non  sumpserunt 
oleum  secum.  Prudentes 
vero  acceperunt  oleum  in 
vasis  suis  cum  lampadì- 
bus.  Moritm  autem  faci  ente 
sponso , dormitaverunt  om- 
nes , et  dormierunt.  Media 
autem  nocte  clamor  fictus 
est  : Ecce  sponsiis  renit  , 
exile  obviarn  ei.  Tane  sur- 
rexerunt  omnes  Virgines 
illae , et  orna  veruni  lamr 
pades  suas.  Fatuae  autem 
sapic’itibus  dJxerunt:  Da- 
te nobis  de  oleo  vestro  : 
quia  lampades  nostrae  ex- 
tinguuntur.  Responderunt 
prudentes , dicentes  : Ne 
fòrte  non  sufficiai  nobisr 
et  vobis  : ite  potius  ad  ven- 
dentcsìel  eniile  vobis. Dum 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  que- 
sta parabola:  Sara -simile 
il  regno  dei  cicli  a dieci 
vergini  le  quali  avendo 
prése  le  loro  lampane  an- 
darono incontro  allo  spo- 
so , ed  alla  spos?.  Ma  cin- 
que di  esse  erano  stolte  , 
e cinque  prudenti.  Or  le 
cinque  stolte  prese  avendo 
le  loro  lampane  non  por- 
tarono seco  dell’olio.  Le 
prudenti  poi  presero  in- 
sieme colle  lampane  del- 
l’olio nei  loro  vasi.E  tar- 
dando lo  sposo  assonna- 
rono tutte  , e si  addor- 
mentarono. E a mezza  not- 
te levossi  un  grido  : ecco 
che  lo  sposo  viene  , an- 
dategli incontro.  Allora  si 
alzarono  lut'.e  quelle  ver- 
gini , e misero  iu  ordine 
-le  loro  lampane.  Ma  le 
stolte  dissero  alle  pruden- 
ti , dateci  del  vostro  olio, 
perchè  le  nostre  lampane 
si  spegnono.  Risposero  le 
prudenti , c dissero  : per- 
chè non  ne  manchi  a voi, 
ed  a noi  , andate  piuUo- 
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autcm  ircnt , venit  sponsus , 
et  quae  paratile  erant  , 
intrciverunt  cum  eo  ad 
nuptias  , et  chiusa  est  ja- 
nua.  Novissime  vero  ve- 
ni un  t et  reliquae  Virgincs, 
dicentes : Domine , Domi- 
ne , ayyer*  nobis.  At  ille 
resporulens  , n/V  : Amen 
dico  vobis , nescio  vos.  Vi- 
olate itaque , quia  nesci- 
tis  diem  , nequc  liora/n. 


MEDITA 


di  Pietà. 

sto  da  chi  ne  vende  , e 
compralevene.  Ma  in  quel 
mentre  , che  andavano  a 
comprarne  , arrivò  lo  spo- 
so , e quelle , che  erano 

f>  repara  te , entrarono  eoa 
ui  alle  nozze,  e fu  chiu- 
sa la  porta.  All’  ultimo 
vennero  anche  le  altre  ver- 
gini , dicendo  : Signore  , 
Signore , aprici.  Ma  egli 
rispose  , e- disse  : iu  verità 
vi  dico  j che  non  so  chi 
siate.  Vegliate  adunque  , 
perchè  non  sapete’ il  gior- 
no , nè  1’  ora. 

Z I O N E. 


Della  Virtù. 


V V N T O I. 

Considerate  che  1’  apostolo  S.  Paolo  ha  esposto 
il  ritratto  della  vera  virtù  , facendo  quello  della 
perfetta  carità.  Sono  questi  due  nomi  che  signi- 
ficano lo  stesso.  Essa,  dice  , è paziente  questa  ca- 
rità, dolce,  benefica;  non  è gelosa  , non  fa  cosa 
fuor  di  proposito  ; non  è ambiziosa  ; non  è ri- 
trosa ; ma  é preveniente  , uffìziosa  : non  "cerca  i 
suoi  proprii  interessi  , non  pensa  male  di  alcuno; 
sempre  eguale  , sempre  umile  ; di  nulla  si  picca? 
noti  si  adira  ; soffre  tutto  con  pazienza  , tutto  sepsa 
con  benignità. Vi  riconoscete  voi  iu  questo  ritratto? 
Quante  persone  che  fanno  professione  di  pietà  ; 
che  per  verità  non  sono  di  questo  carattere  ! Di- 


Digitized  by  Googte 


Dicembre , Giorno  a 3.  5oi 

singanniamoci.  Un  uomo  veramente  divoto  f è un 
uomo  senza  atoor  proprio,  senza  finzione  , senza 
ambizione.  È un  uomo,  tutto  severo  verso  se  stes- 
so, che  nulla  a se  stesso  perdona,  ed  estremamente 
dolce  verso  tutti  gli  altri  , a favore  de’  quali  il 
tutto  scusa.  Civile  senz’  affettazione  , compiacente 
senza  bassezza  , uflìzioso  senza  interesse  , esatto 
osservatore  della  legge  senza  scrupolo  ; continua- 
niente  unito  a Dio  senza  contesa  ; mai  ozioso  , e 
senza  comparire  troppo  sollecito  ; mai  troppo 
occupato  , ed  anche  meuo  distratto  a cagion  de- 
gli affari  , a"  quali  si  presta  senza  abbandonarsi 
ad  essi.  Pieno  di  bassi  sentimenti  di  se  medesimo , 
non  ha  stima  che  per  gli  altri  , perchè  ravvisa 
in  essi  soli  le  virtù  che  possedono,  e non  consi- 
dera in  se  , che  i difetti  a-’  quali  è soggetto.  In 
fine  , un  uomo  veramente  virtuoso  , è un  uomo 
retto,  sincero,  polito  , un  uomo  che  non  si  tro- 
va mai  di  mal  umore  , perchè  ha  sempre  tutto 
ciò  che  vuole.,  non  volendo  mai,  se  non  quello 
ch’egli  ha;  un  uomo,  che  non  è gonfiato  da’ più 
prosperi  successi  , nè  abbattuto  da.'  più  fastidiosi 
accidenti,  perchè  sa  che  sempre  dalla  stessa  mano 
vengono  i beni  e i mali  di  questa  vita  ; e come 
la  sola  volontà  di  Dio  è la  regola  di  sue  azioni, 
così  fa  sempre  ciò  che  Iddio  vuole , e vuole  sem- 
pre ciò  che  Iddio  fa.  Questo  è il  carattere  di  una 
persona  veramente  virtuosa  ; ogni  altro  ritratto 
non  ha  alcuna  vera  somiglianza.  Mettiamo  in  pa- 
ragone con  questo  ritratto  quello  de  santi,  vi 
troveremo  una  somiglianza  perfetta  , mettiamovi 
il  nostro , vi  troveremo  noi  questa  conformità  ? 
Dio  buono  , quante  virtù  false  ! 
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PUNTO  II. 

Considerate  qual1  enorme  differenza  fra  la  no* 
sira  pretesa  virtù  e quella  de’  santi.  Noi  ci  lusin- 
ghiamo di  avere  della  pietà  , perchè  la  stimiamo. 
Prendiamo  per  virtù  cristiana  ciò  che  non  è so- 
vente se  non  una  pura  cognizione  del  suo  valore, 
e del  suo  merito.  Vogliamo  conoscere  se  abbiamo 
della  divozione?  Giudichiamone  piuttosto  da  i no- 
stri sentimenti  , e dalle  nostre  azioni  , che  da’no- 
stri  sterili  desiderii.  Ali  quanto  si  è lontano  dalla 
vera  pietà  , quanto  le  passioni  sono  ancor  vive, 
quando  si  viene  ad  essere  ancora  dominato  dalle 
proprie  passioni  ! Si  può  dire  di  esser  divoto  , 

3 u a ndo  si  fa  .vedere  di  esser  sì  poco  umile  , quan- 
o si.  dà  a conoscere  di  essere  tanto  immorlifica- 
to,  quando  si  sente  di  esser  tanto  pieno  di  se  stes- 
so, tanto  sensuale?  Si  è divoto  , quando  altro  non 
si  cerca  che  le  proprie  comodità,  e le  proprie  sod- 
disfazioni ? Si  è divotd  , quando  si  è invidioso , 
geloso  del  merito  altrui  ; quando  si  è vendicativo, 
poco  compassionevole,  poco*  sincero  ? si  è divoto, 
quando  si  è tanto  interessato,  tanto  ambizioso, 
tanto  poco  trattabile  ? Quando  si  trascurano  i do- 
veri del  proprio  stato,  in  vano  si  crede  di  aver 
parte  .a  tutte  l1  opere  buone.  Quando  si  è tanto 
poco  mortificato  , tanto  attaccato  al  proprio  sen- 
timento , tanto  difficile  , si  è poco  divoto.  Le  per- 
sone tanto  sovente  di  mal  umore  , tanto  incivili, 
tanto  aspre;  le  persone  che  non  si  possono  disobbli- 
gare , senza  eccitare  l’asprezza  nell1  animo  loro  e 
nel  loro  cuore  , seuza  accender  la  loro  bile  , le 
persone  sempre  tediose , sempre  pronte  a prender 
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fuoco,  sempre  prevenule,,  sì  facili  ad  adirarsi, 
e che  non  si  scordano  quasi  mai  di  un’  offesa  ri- 
cevuta ; queste  sorte  di  persone  possono  avere  de- 
gl’ intervalli  di  divozione,  ma  non  possono  ragio- 
nevolmente lusingarsi  di  avere  della  virtù.  Molte 
vane  apparenze  di  pietà,  ingannevoli  esteriori  ; 
ina  in  sostanza  molta  ipocrisia.  L’  uso  frequen- 
te de’  sacramenti  è un  mezzo  propri  issi  mo  per 
acquistare  la  virtù  ; ma  quando  si  hanno  le 
passioni  tanto  vive  , quando  si  resta  tanto,  imper- 
fetto dopo  cento  confessioni  ,,  dopo  .cento  comu- 
nioni; quest’  uso  frequente  non  è la  prova  di  una 
vera  virtù.  Disinganniamoci:  Bisogna  esser  simile 
a’  santi  ; bisogna  riconoscere  il  proprio  ritratto  ■ 
in  quello  che  sino  a questo  punto  abbiamo  di- 
pinto. Senza  questo  , sarà  virtù  apparente  , virtù 
superficiale  , maschera  di  virtù. 

Quanto  io  sono  lontano,  o Signore  , dallo  stato 
felice  , nel  quale  si  trovano  1’  anime  veramente 
virtuose  ! Conosco  che.  non  ho  virtù  , ma  parmi 
di  avere  un  desiderio  sincero  di  averla.  Datemi 
la  vostra  grazia  , affinchè  le  mie  azioni  mi  pro- 
vino in  avvenire  che  il  mio  desiderio  non  è stato 
vano. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beatus  vir  , (jni  timet  Dominion  , in  mandatis 
cjus  l'ole t nimis.  Psal.  ni. 

Bealo  colui  , che-  teme  il  Signore , e pjrova  col-. 

P osservanza  esatta  , de’  suoi  comandamenti  , quanto 
lo  ama.  • •. 

Ulinarn  di  ri  puntar  viete  meae  ad  custodiendas 
justifìcalicncs  tnas • Psal.  1 1 8. 
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Fate,  o Signore,  che  tutte  le  mie  azioni  non. 
sieno  che  il  compimento  di  vostra  legge. 

PRATICHE  DI  PISTA'. 

i.  Le.  persone  che  fanno  professione  di  pietà  fa- 
cilmente si  cambiano  , in  materia  di  divozione. 
Si  fa  questa  consistere  in  alcune  pratiche  di  reli- 
gione puramente  esteriori.  Molte  orazioni,  molte 
confessioni ma  poca' emenda.  Si  ha  zelo -per  l’al- 
trui perfezione  ; ma  si  lasciano  vivere  in  pace  le 
proprie  passioui.  Evitate  questo  difetto.  Sia  vostro 
studio  il  riformare  i vostri  costumi  , il  domare  le 
vostre  passioni  , il  correggere  il  vostro  naturale  , 
e il  mostrarvi  un  servo  fedele  di  Dio. 

a.  Esaminate  quali  sieno  i vostri  difetti  ordi- 
narj.  Siete  collerico  , violento  , d’  umor  difficile  , 
d’  un  naturale  superbo  ? Trascurate  voi  la  cura 
di  vostra  famiglia  ? Siete  troppo  severo  co’  vostri 
domestici?  Siete  capriccioso  , nojoso',  fastidioso  ? 
Correggete  questi  difetti  incompatibili  colla  virtù 
cristiana.  La  vostra  emenda  sia  la  prova  sicura 
di  vostra  pietà. 

GIORNO  XXIV. 

J.A  VIGILIA  DI  NÀTALE. 


Xja  festa  del  giorno'  di  Natale  , e della  nascita 
temporale  del  Salvatore  del  mondo  , che  noi  de- 
nominiamo il  natale  , è una  delle  più  antiche  , 
e piu  solenni  della  chiesa.  Non  dee  perciò  recar 
maraviglia,  se  la  vigilia  è stata  sempre  cousideya- 
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ta  come  un  giorno  solenne,  e come  una  solennità 
privilegiata.  Li  messa  , 1’  uffizio  , tutto  tende  ad, 
ispirare  la  venerazione  verso  questo  santo  giorno  ; 
e il  numero  delle  omelie  e de’  discorsi  de1  Santi 
Padz'i , mostrano  a sufficienza  quanto  la  vigilia  di 
Natale  sia  stata  in  ogni  tempo  celebrata  con  divo- 
zione da  fedeli.  Si  è potuto  vedere  nel  dì  i4  di 
Agosto,  vigilia  dell’Assunzione  della  santa  Ver- 
gine , 1 origiue  , come  pure  lo  spirito  di  queste 
vigilie  , le  quali  passàvansi  nella  chiesa  la  notte , 
che  precedeva  alle  feste  solenni , ed  erano  sempre 
accompagnate  dal  digiuno  , per  preparare  i fedeli 
coll’  orazione  , e colla  penitenza  , a celebrar  de- 
gnamente quelle  solennità.  La  chiesa  ha  poi  di- 
smesse le  aduuanze  in  tempo  di  notte  , a cagione 
dell'  abuso  che  spesso  se  ne  faceva..  Solo  ne  ha 
conservato  1 uso  per  la  vigilia  di  Natale. 

Per  verità  , come  l’Avveuto  altro  non  è , secon- 
do lo  spirito  della  chiesa  che  un  tempo  prescritte» 
per  prepararsi  con  esercizj  di  pietà  , a renderci 
favorevole  la  venuta  di  Gesucristo  , eh’ è dimostx’a- 
ta  dalla  parola  Avvento  ; così  si  può  dire  , che 
tutto  il  tempo  dell’  Avvento  non  sia  che  una  vi- 
gilia della  festa  di  natale  , come  il  tempo  di  qua- 
resima può  esser  detto  nello  stesso  senso  , la  vigi- 
lia , o la  preparazione  alla  solennità  del  santo 
giorno  di  pasqua;  e in  questo  spirito,  tanti  santi 
ordini  religiosi  , tante  persone  di  pietà  , santifi- 
cano il  tempo  dell  avvento  col  digiuno  , e coll’os- 
servanza di  molle  -pratiche  religiose.  Ma  di  tutto 
il  tempo  dell’  Avvento,  giorno  alcuno  non  dev’es- 
sere sì  santo  , come  quello  che  precede  immedia- 
tamente la  nascita  del  Salvatore  del  mondo.  La 
chiesa  lo  considera  come  ima  parie  della  celebra- 
Croiset  , Dicembre.  22 
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zione  di  questa  festa  5 ne  fa  l’ uffizio  sotto  ii  rito 
doppio  dopo  le  laudi , cioè  , sino  dallo  spuntare 
del  giorno,  dove  nell’ altre  vigilie , 1’ uffizio  dop- 
pio non  comincia  che  dal  vespero.- 

Lo  spirito  della  chiesa  in  questa  distinzione,  è 
di  poi'tare  i'  fedeli  a santificar  questo  giorno  con 
tnttì-  gli  esercizj  di  pietà  , che  possono  servire  di 
preparazione  a questa  gran  festy.  Anticamente  ogni 
opera  servile  , ogni  fatica  corporale  cessava  nell» 
vigilia  di  natale  , si  giunse  poi  a contentarsi,  dfc 
far  cessare  le  occupazioni  del  foro  ; ma  lji  chiesa) 
dispensando  dalla  cessazione  della  fatica  , non  hv 
preteso  dispensarci  dalle  pratiche  di  di  vozione  , & 
dagli  esercizj  della- penitenza  : e come  verso  lat 
mezza  notte  nacque  il  Salvatore,  la  chiesa  desti- 
na tutto  il  giorno  che  precede , a prepararsi  a ce- 
lebrare questa  nascita  felice , domandata , deside- 
rata , aspettata  da  sì  gran  tempo. 

Nulla  è più  proprio  per  farci  entrare  nello  spi- 
rito  della  chiesa  nella  solennità  di  questo  giorno  , 
quanto  le  consolanti  espressioni  di  cui  si  serve 
nelF  uffizio  di  questo  giorno  e nella  messa.  Sem- 
bra ella  aver  unito  in  questi  atti  di  religione  tutto 
ciò  che  la  Scrittura  ha  di  più  tenero  e di  più  pa- 
tetico , sopra  la  nascita  del  Messia.  Voti  di  santi 
Patriarchi,  de«iderj  ardenti  ed  enimmatici  di  Pro- 
feti , figure  sacre,  avveuimenti  misteriosi  , simboli 
profetici  , si  uniscono  oggi  in  ristretto  , per  ecci- 
tare la  confidenza  , la  speranza  e la  fede  nel  cuor 
de’  cristiani  ; e tutto  cospira  a far  sentire  la  pura 
allegrezza,  che  fa  mettere  in  dimenticanza  le  ama- 
rezze dell’  esilio  de’  fedeli. 

- Ilodic  scietis  quìa  vcniel  Dominus  , et  salvabit 
yos  , canta  la  chiesa  nell’  invitatorio,  e nell’  iatroi- 
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lo  della  messa  di  questo  giorno,  et  mtne  videbitis 
gloriar n ejus.  Oggi  saprete  che  il  Signore  verrà  e 
vi  salverà  , e domani  vedrete  la  sua  gloria.  La 
chiesa  ha  prese  dall’  Esodo  queste  consolanti  paro- 
le. Popoli  di  Giudea  e di  Gerusalemme  , non  più 
gamete  sopra,  il  vostro  esilio  , fate  cessare  i vostri 
pianti  e i-  vostri  timori  : domani  avrete  un  Sal- 
vatore , die  vi  trarrà  da  questa  funesta  regione 
dd  pianto  : Judaca  et  Jeruscilem  , comincia  , no~ 
lite  timerc:  crai  egrediemini , et  Dominus  crit  vo- 
biscum.  Rallegratevi  popoli  dell’  universo  : l’ ini- 
quità che  inonda  tutta  la  terra,  dev’essere  doma- 
ni cancellata  dalla  nascila  del  Salvatore  del  mon- 
do , che  viene  a regnare  sopra  di  noi  : Crastina 
die  delebitur  inicjuitas  lerrae , et  regnnbit  super  nos 
Salvator  mundi.  Dio  buono!  Qual  felicità,  qual 
gioja  ! Dominar  veniet  , il  Signore  dee  venire  in 
persona.  Andate  incontro  ad  esso  , dicendo  : Dio 
onnipotente,  Principe  della  pace,  supremo  Signo- 
re del  cielo  e della  terjra  , la  di  cui  sovi’ana  po- 
tenza , e il  di  cui  regno  non  avranno  mai  fine  , 
come  non  hanno  mai  avuto  principio  : Occurrite 
illi  dicentes  : magnurn  principium  ; et  regni  ejus 
non  érit  finis  : Deus  , jfortis  et  dominator , Pria - 
ceps  pacis.  La  chiesa  è sempre  quella  che  parla 
nell’  uffizio  di  questo  giorno.  Consolatevi  in  fine  , 
la  dilazione  non  è lunga  : Crastina  die  crit  vobis 
salus , dicit  Dominus  exercituum , va  ella  conti- 
tinuando.  Domani  , si  , domani  sarete  salvati  , e 
H Signóre  , il  Dio  degli  eserciti  lo  ha  detto. 

Come  il  giorno  , secondo  il'  linguaggio  della 
Scrittura  , comincia  dalla  sera  che  Io  precede  : 
Factum- est  vespere  , et  mane  dies  unus  ; lo  che 
Davide  osservava  allorché  cominciava  della  stessa 
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maniera  i giorni  che  consacrava  al  servizio  di 
Dio,  dalla  sera  del  dì  precedente:  Vct pere , et 
mane,  et  meridie , dice,  narrabo , et  annuntiabo , 
et  axaudiet  vocem  meam  : La  sera  , la  mattina  , 
nel  mezzodì , ad  ogni  ora  canterò  le  sue  lodi,  gli 
esporrò  le  mie  miserie  , ed  egli  esaudirà  i miei 
voti  : così  la  chiesa  ha  sempre  osservato  questo 
stile  ; e secondo  quest’  uso  comincia  la  celebrazio- 
ne-delie sue  feste  da’ primi  vesperi,  cioè  la  sera , 
ovvero  dopo  il  mezzodì  del  giorno  precedente  , 
eh’  è la  vigilia  , e di  là  viene  che  i secondi  ve- 
speri non  sono  mai  tanto  solenni  quanto  i primi. 
A vespera  usque  ad  vespe  rara  dies  Dorninica  ser- 
vetur.  ( Concil.  Francf.  Can.  ai.  ) Quelli  che  la 
chiesa  canta  iu  questa  sera,  come  principio  della 
solennità  di  domani  , non  c’  ispirano  sentimenti 
minori  di  pietà,  di  gioja  e di  confidenza. 

Re.c,  paci/icus  magnificatus  est , cujus  vultum  de~ 
siderat  universa  terra.  Il  re  pacifico  , cioè  il  su- 
premo Signore  dell1  universo , che  viene  a stabili- 
re la  pace  fra  Dio  e gli  uomini  , di  cui  tutti  i 
veri  figli  di  Dio  attendono  la  venuta  con  una  san- 
ta impazienza  , per  essere  liberati  dal  giogo  dei 
peccato } questo  Dio,  questo  Salvatore  ha  mostra- 
ta la  sua  grandezza  nella  sua  nascita  temporale  *. 
Alagnijicatus  est  Rex  paci/icus  super  omnes  Regcs 
universac  terrac.  Questo  re  pacifico , la  di  cui  na- 
scita vi  sembra  sì  oscura , è più  glorificato  in  quel 
luogo  vile  ed  abbietto  nel  quale  ha  voluto  nasce- 
ee  , che  tutti  i monarchi  del  mondo  ne’  loro  su- 
berbi  palazzi  5 poiché  tutta  la  magnificenza  de’pa- 
lazzi  de’ re  non  impedisce  che  sieuo  puri  uomini, 
e la  povertà  del  presepio  nel  quale  il  Salvatore  è 
nato  non  impedisce  eh’  egli  sia  il  solo  vero  Dio  ; 
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Completi  sunt  dies  Mariae  , continua  la  chiesa  , 
ut  parerei  Jìlium  suum  primogenitumi  Alla  fine  il 
tempo  nel  quale  Maria  doveva  mettere  al  mondo 
il  suo  figliuolo,  è giunto 5 le  Profezie  di  Giacob- 
be e di  Davide  , sopra  il  Messia  , son  ridotte  al 
lor  compimento  : Non  auferetur  scepirum  de  Ju- 
do , donec  veniat , qui  mittendus  est\  Il  regno  era 
giunto  al  suo  termine  ne'  discendenti  di  Giuda  , 
dopo  1'  invasione  di  Erode  T A scaloni  ta  Jdu- 
meo  ; e le  settanta  settimane  predette  da  Da- 
niele erano  spirate , il  tempo  della  nascita  del 
Messia  era  dunque  venuto.  La  chiesa  perciò  sog- 


giugne  ; Scitote  quia  prope  est  rcgnurn  Dei:  amen 
dico  vobis  , quia  non  tardabit.  Sappiate  che  il 
regno  di  Dio  è vicino  5 ve  lo  dico  in  verità, 
non  è per  tardare  5 poiché  il  Salvatore  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio  , il  vero  Messia  dee  nascere  fra 
poche  ore.  Con  quali  sentimenti  di  religione , 
di  gioja  , d’amore,  e di  rispetto  si  dee  prepa- 
rarsi , ed  affrettarsi  a riceverlo  ? È forse  in  tut- 


to il  corso  dell’  anno  un  giorno  più  degno  dellx 
divozione  de’  fedeli  ? In  fine  per  eccitare  i fede- 
li a raddoppiare  i loro  voti , la  loro  pietà  , e le 
loro  premure  per  la  venuta  del  Salvatore  del  mon- 
do, alzate  il  capo,  esclama  la  chiesa,  terminan- 
do 1’  uffizio  di  questo  giorno,  ecco  si  avvicina  la 


vostra  Redenzione  : Levate  capita  vostra  : ecce  ap - 
propinquat  Redemptio  vestra. 

Dio  buono!  Quanti  preparativi  per  la  nascita 
di  mi  principe  ! Non  ve  ne  sono  stati  tanti  per 
quella  di  Gesucristo.  A1  fedeli  appartiene  fargli 
iant’  onore  , quanta  è stata  verso  di  lui  1’  indif- 
ferenza , la  dimenticanza , ed  anche  il  disprezzo, 
prima  ancora  che  fosse  nato  5 poiché  la  Santa 
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Vergine  Mia  Madre  e San  Giuseppe  die  giunsero 
in  Bell  emine  sul  far  della  sera  di  questo  giorno, 
non  trovarono  un  angolo  per  albergo  , in  tutte 
le  rase  , e le  osterie  della  città.  Una  casa  rovi- 
nata fuori  della  città  die  serviva  di  stalla  comu- 
ne , fu  il  solo  alloggio  eh’  ebbe  a prendere  il  Si- 
gnore supremo  dell  universo.  È facile  1’  immagi- 
narsi quali  fossero  i sentimenti  interni  di  Maria 
sua  divina  madre  in  tutto  il  tempo  die  attese 
l’ora  del  suo  parto. 

Questo  giorno  è stato  in  ogni  tempo  privilegia- 
to , e celebre  in  tutta  la  chiesa  ; era  anclié  so- 
lennizzato , e fatto  festivo  in  molti  luoghi  , per 
lo  -meno  dopo  il  mezzodì  , o da’  primi  vesperi. 
ISel  progresso  del  tempo  , fu  solo  vietato  il  trat- 
-iare  le  cause,  e ne  fu  fatta  una  festa  di  palazzo. 

Sant’ Agostino  vuole  che  sieno  santificate  le  do- 
meniche , e le  feste  , come  Iddio  lo  aveva  per 
T addietro  ordinato  del  Sabato , da’  primi  vespe- 
ri  sino  alla  sera  del  giorno  seguente  , impiegando 
la  notte  e il  giorno  nel  lodar  Dio  , ed  assistendo 
a’  vesperi  e alle  vigilie  in  tempo  di  notte  : Oh - 
servamus  ergo  dicm  Dcrminicitm , Fratres , et  san - 
clifcemus  illutn , sieut  antiquis  pracceplum  est  de 
'S abbaio  , dicente  Legislatore,  a Vespcre  usque  ad 
Vcspcram  c.elebrabitis  Saibaia  vostra.  ( Sei-m.  25. 
d,e  temp.  ) Se  non  si  può  trovaré  nella  chiesa  , 
soggiugne  lo  stesso  padre,  almeno  si  soddisfaccia 
a’  doveri  di  .pietà  da  ognuno  nella  sua  casa,  in  tem- 
po di  notte  : Qui  vero  hoc  non  possit  , saltcm  in 
domo  sua  oret , et  non  negligat  Deo  solvere  vo- 
timi , cc  pensum  servilutis  suae  ; e nel  giorno  non 
vi  sia  alcuno  che  lasci  di  udir  la  messa  : In  die 
vero  , nullus  se  a sacra  Missarum  celebratione  re- 
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patet.  Qual  iudeguilà , si  può  anche  dire  , qual 
Vergogna  , restarsene  in  casa,  mentre  gli  altri  son 
nella  chiesa  ? Ncque  oliosus  quis  domi  rcmanCat  , 
cactcris  ad  Ecclesiam  pergentibus.  E certamente 
nell’ esser  annullate  le  vigilie  pubbliche  a cagione 
degli  abusi  e de’  disordini  che  commetlevansi 
chiesa  in  occasione  di  quelle  divozioni  notturne  , 
non  sobo  stati  dispensali  i fedeli  dall’  obbligazio- 
ne di  pregar  Dio  più  lungo  tempo  , di  digiuna- 
re , e d’  impiegare  una  parte  della  vigilia  in  pra- 
tiche religiose  , e in  opere  buòne. 

La  vigilia  di  Natale  è la  sola  che  la  chiesa  ab- 
bia conservata.  La  solennità  del  giorno  e la  san- 
tità del  mistero  ben  domandavano  questa  distin- 
zione. Ma  qual  empietà  , se  venisse  profanato  un 
tempo  si  sacro  con  maniere  opposte  alla  religio- 
ne ! Qual  delitto  il  profanare  con  dissolutezza  e 
con  irriverenze  del  tutto  pagane  1’  unica  vigilia 
che  io  tutto  1’  anno  la  chiesa  ha  voluto  render 
pubblica  , e il  tempo  in  cui  Gesucristo  è nato  1 

ss.  T ARSII  LA  , ED  EMILIANA  VERGINI. 

Secolo  NI. 

fi  gran  Pontefice  s.  Gregorio  ci  ha  descritte  le 
tirtù  t e le  sante  azioni  di  queste  due  Vergini  1 
cherano  sue  zie  paterne,  e della  primaria  nobil- 
tà Romana,  nella  maniera  seguente.  Tarsilla,  rbe 
sembra  essere  stata  la  maggiore  d’età,  ebbe  due 
sorelle  , l’una  chiamata  Emiliana , e 1’  altra  Gor- 
diana. Tutte  tre  queste  nobili  donzelle  , disprez- 
zate le  vanità  mondane,  consacrai-ono  a Gesù  Cri- 
ilo  la  loro  verginità  } vivendo  ritirale  nella  gasa 
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paterna  , e occupale  in  esercizio  di  pietà  , come 
se  fossero  in  un  monastero.  Esse  si  eccitavano  scam- 
bievolmente cogli  esempj  , e co’ discorsi  ad  avan- 
zarsi nella  via  della  perfezione  , ricordevoli  di 
quell’  avvertimento  di  Gesù  Cristo  : Che  niuno  il 
quale  mette  la  mano  all'  aratro  , e guarda  indie- 
tro , è atto  al  Regno  di  Dio . E già  eran  passati 
più  anni  , che  menavano  una  santa  vita  , quando 
si  cominciò  a scoprir  tra  loro  qualche  differenza. 
Tarsilla  , ed  Emiliana  crescevano  nell’  amor  di 
Dio  , e in  ogni  altro  genere  di  virtù  di  giorno 
in  giorno  , attendendo  a vieppiù  mortificarsi  , e 
a distaccarsi  dalle  cose  terrene  , di  maniera  che 
pareva  , che  si  fossero  dimenticate  del  loro  cor- 
po , per  vivere  unicamente  dello  spirito  di  Dio  , 
e del  desiderio  dell’  eterna  felicità  del  cielo.  Pel 
contrario  in  Gordiana  andava  crescendo  ogni  gioi> 
no  più  la  negligenza  negli  esercizj  spirituali  , e 
il  suo  fervore  si  andava  raffreddando  visibilmente; 
dimodoché  a poco  a poco  cadde  in  uua  rilassatez.- 
za  considerabile  ; e ben  si  scorgeva  , che  nel  suo 
cuore,  il  quale  era  prima  di  tutto  infiammato 
dell’  amor  divino  , s’  era  introdotto  insensibilmente 
T amor  del  mondo. 

2.  Tarsilla  s'avvide,  non  senza  grave  dolore, 
di  questo  funesto  cmbiamenlo  , e spesso  diceva 
ad  Emiliana  : Io  vedo  bene  , che  la  nostra  sorella 
Gordiana  si  va  separando  dalla  nostra  società  ; 
vedo  bene  eh'  ella  si  abbandona  alla  dissipazione 
delle  cose  esteriori , e che  non  si  mantiene  fedele 
alla  grazia  della  sua'  primiera  vocazione.  Non  la- 
sciarono le  pie  sorelle  di  farle  di  tempo  in  tem- 
po , e con  tutta  la  maggior  dolcezza  , delle  am- 
monizioni , e d’ impiegare  tutti  quei  mezzi  , clic 
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un’  ardente  carità  seppe  lor  suggerire  per  rimet- 
terla sul  buon  cammino,  e richiamarla  al  primie- 
ro fervore.  Gordiana  si  mostrava  compunta  dai 
loro  discorsi  , e alla  presenza  loro  affettava  un’a- 
ria di  compostezza  ; ma  un  momento  dopo  cor- 
reva di  nnovo  dietro  ai  vani  passatempi  del  seco- 
lo ; amava  la  conversazione  delle  donzelle  mon- 
dane 5 laddove  quella  delle  persone  spirituali  , che 
non  parlavano  se  non  delle  cose  di  Dio  , le  riu- 
sciva grave,  e molesta  , e dispiacevole  ancora  la 
ritiratezza  , il  silenzio  , e la  vita  santa  , che  me- 
navano le  sue  sorelle. 

3.  Intanto  Tarsilla  facea  sempre  maggiori  pro- 
gressi nella  virtù  , ed  era  ammirabile  la  sua  as- 
siduità all’orazione  , la  gravità  de’  suoi  costumi, 
la  pratica  dell’  astinenza  , e 1’  amore  alle  mortifi- 
cazioni , coi  quali  esercizj  pervenne  a un  grado 
eminente  di  santità.  Una  notte  le  apparve  in  una 
visione  il  pontefice  S.  Felice  suo  avolo  , e mo- 
strandole il  posto  , eh’  era  a lei  destinato  nel  cie- 
lo , le  disse  : Venite  , io  vi  riceverò  in  questa  abi- 
tazione di  luce.  Il  giorno  seguente  Tarsilla  fu  sor- 

{iresa  dalla  febbre  che  nel  corso  di  pochi  'giorni 
a condusse  ai  confini  della  vita.  Mentre  ella  sta- 
va vicina  a morte  , eranvi  incontro  al  suo  Ietto 
diverse  persone  , e fra  1’  altre  S.  Silvia  , madre 
di  S.  Gregorio  Magno,' e cognata  della  santa  Ver- 
gine. Tarsilla  teneva  gli  occhi  di  continuo  alzati 
verso  il  cielo  il  quale  anelava  il  suo  cuore  , quan- 
do di  repente  disse  ad  alta  voce  ai  circostanti  : 
Ritiratevi , ecco  viene  Gesù*  Nel  dire  queste  paro- 
le teneva  fissi  gli  occhi  nel  suo  Salvatore  , eh’  el- 
la vedeva  finché  l’anima  sua  purissima  si  separò 
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dal  .corpo  il  che  avvenne  nel  giorno  avanti  al  Na- 
tale del  Signore, 

4.  Appena  ella  fu  spirata  , che  si  sparse  nella 
camera  un  soavissimo  odore  , il  quale  hen  dimo- 
strava esser  ivi  apparso  1’  autore  di  ogni  soavità 
Gesù  Crisla.  Quando  si  dovè  acconciare  il  suo 
•orpo  , fu  trovato  , che  a forza  del  lungo  , e 
frequente  orare  ? se  1’  era  indurila  la  pelle  dei 
gomiti  , e deHe  ginocchia  al  pari  di  quella  del 
camello,  di  modo  che  la  sua  carne  morta  faceva 
testimonianza  della  santità  dell’  anima  sua  , e di- 
mostrava qual  fosse  stala  F occupazione  più  ordi- 
naria nel  tempo  della  sua  vita.  Dopo  alcuni  giorni 
ella  apparve  ad  Emiliana  sua  sorella  , e le  disse: 
Fenile  a celebrare  con  noi  la  festa  'dell'  Epifania. 
Emiliana  sempre  sollecita  della  salute  di  Gordia- 
na , rispose:  E a chi  lascerò  io  la  cura  della  no- 
stra sorella  Gordiana  ? Fenile , le  replicò  Tarsi  I- 
Ja  , la  nostra  sorella  Gordiana  è del  numero  delle 
persone  del  secolo.  Dopo  questa  visione  Emiliana 
cadde  inferma  , e mori  il  giorno  avanti  1’  Epifa- 
nia. Gordiana  poi,  tosto  che  si  vide  in  libertà 
dì  vivere  a modo  suo  , s'  abbandonò  alla  depra- 
vazion  del  suo  cuore.  Non  mostrò  più  nelle  sue 
azioni  contrassegno  veruno  del  timor  di  Dio  5 e 
dimentica  della  verecondia  , e del  Voto  , con  cui 
aveva  consacrata  a Dio  la  sua  verginità  , si  ma- 
ritò con  un  suo  domestico,  che  sopraiiitendeva  ai 
suoi  beni  di  campagna. 

5.  Ed  reco  tre  persone  , conchitfde  il  suo  rac- 
conto S.  Gregorio  , che  si  son  consacrate  a Dia 
con  fermare  uguale  ,, ma  che  non  hanno  tutte  tre 
pei  selci  alo  in  uu  medesimo  spiritò.  Nessuno  adun- 
que, per  quante  opeie  buone  abbia  fatto,  presuma 
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c li  re  medesimo  , nè  attribuisca  cosa  alcuna  alle 
proprie  forze  ; perchè  sebbene  oggi  sappia  qual  è, 
non  ja  ^na/  rt'a  per  esser  domimi.  Tema  pertanto 
di  se  stesso  , c non  si  compiaccia  veramente  delle 
sue  buone  operazioni  , sinché  ignora  qual  sarà  il 
suo  termine  nell  incertezza  della  vita  presente.  So- 
pra tutto  si-  guardi  ognuno  da  qualunque,  benché 
tenue,  rilassamento,  specialmente  abituale,  e di 
durata,  ch’è  il  più  pericoloso,  e dal  dar  luogo  nel 
suo  cuore  alla  tiepidezza  nel  servizio  di  Dio } poi- 
ché da  piccioli  principj  ne  posson  derivare  delle 
grandi  e irreparabili  rovine , secondo  quella  ler- 
ribil  minaccia,  che  fa  il  Signore  all'anima  tiepi- 
da nell’ Apocalisse  : Perchè  tu  non  sci  nè  calda  } 
nè  fredda,  ma  tiepida  , io  cominccrò  a vomitarti, 
cioè  a rigettarti , come  appunto  avvenne  all’  infe- 
lice Gordiana. 

La  roeisa  è della  vigilia  della  nascita  del  Salvatore. 

L'orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui  nos  Redem- 
ptionis  nostra  e annua  ex- 
pociatione  laetifìcas:  prae- 
sia  , ut  Uni  geni tum  tuum, 
quem  Redcrnptorem  laeli 
suscipinius , venientem  quo- 
que Judieem  sccuri  videa- 
vius  , Dominum  nostrum 
Jesum  dirittura  Filium 
tuum  , qui  l cenni  vìvit  et 
regnai  , età 


OHÀZIONE. 

Eterno  Iddio , che  cì 
rallegri  in  ogui  .anno  col- 
l’aspettazione della  nostra 
redenzione  5 concedi  che 
ricevendo  ora  lieti  il  t\io 
unigenito  figlio  qnal  no- 
stro Redentore  , sostener 
possiamo  ancora’  gicuri  la 
sui  Vista  , allorché  ritor- 
nerà giudice  fra  noi  , ri 
quale  teco  vive  3 e re- 
gna j ecc.  ' 
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L’  EPISTOLA, 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani.  Cap.  i. 


Paulus  , Servus  Jesu 
Chris  ti , vocatus  A posto- 
lus  , segregalus  in  Evan- 
geliuni  Dei  , quod  ante 
pronti sera t per  Proplietas 
suos  in  scripturis  sanctis 
de  Filio  suo  , qui  faclus 
est  ei  ex  semine  David  se- 
eundum  cameni , qui  prae- 
deslinalus  est  Filius  Dei 
in  virtute  secundum  spiri- 
tum  sancii ficationis  ex  re- 
furrectione  morluòrum  Jesu 
Christi  Domini  nostri  : 
per  quem  accepirnus  gra- 
tiam , et  Apostolalum  ad 
ohedienduni  fìdei  in  omni- 
bus Gentibus , prò  nomine 
ejus  , in  quibus  eslis  et 
vos  vocali , Jesu  Christi 
Domini  nostri. 


Paolo  servo  di  Gesù  Cri- 
sto , chiamato  Apostolo  se- 
gregato pel  vangelo  di  Dio. 
Il  qual  ( vangelo  ) aveva 
egli  anticipatamente  pro- 
messo per  mezzo  de’  suoi 
profeti  nelle  sante  scrittu- 
re. Riguardante  il  figliuo- 
suo  , fatto  a lui  dal  seme 
di  Daviddc  secondo  la  car- 
ne. Predestinalo  figliuolo 
di  Dio  per  propria  virtù 
secondo  lo  spirito  di  san- 
tificazione per  la  risurre- 
zione da  morte  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  : per  cui 
ricevuto  abbiamo  la  grazia 
e 1’  apostolato  presso  tutte1 
le  genti , affinchè  alla  fe- 
de nel  nome  di  lui  ubbi- 
discano. Tra  le  quali  sie- 
te anche  voi  chiamali  di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


San  Paolo  essendo  in  Corinto  , dove  dimorò 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  , scrisse  questa  lettera 
ammirabile  a’  Romani  , 1'  anno  di  Gesucristo  58 
secondo  il  costume  di  quel  tempo.  L’apostolo  met- 
te in  fronte  alla  sua  lettera,  il  suo  nome  e le  sue 
qualità , ch’egli  tulle  riduce  a quella  di  servo  di 
Gesucrislo , e di  suo  apostolo. 
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RIFLESSIONI. 

. Palliati  Scrini s Jesu  C liristi.  Era  ormai  tempo 
die  si  sapessero  conoscere  , e rispettare  in  Roma 
altri  titoli  , diversi  da  quelli  che  sono  unicamen- 
te fondati  sopi’a  i vantaggi  della  natura  e della 
grandezza  umana.  Paolo  Servo  di  Gesucristo.  Que- 
sta è la  prima  delle  qualità  di  cui  il  maestro  dei 
gentili  si  gloria:  qualità  augusta,  e da  preferirsi, 
anche  all’onore  del  santo  ministero  che  senza 
l’Umiltà,  senza  la  fedeltà  di  un  servo,  non  risul- 
ta che  alla  ignominia  e alla  perdita  del  predica- 
tore, del  pastore,  dell’apostolo.  Qualità  da  pre- 
ferirsi a tutti  i titoli  pomposi  e abbaglianti  di 
grande  , di  principe  , di  monarca  : poiché  alla 
morte  tutti  questi  gran  nomi  diventano  vacui  e 
tutti  inaridiscono  nella  tomba;  la  qualità  di  ser- 
vo di  Dio  è l’unica  che  nobilita  nell’  altro  mon- 
do, è l’unico  titolo  per  regnare  eternamente  nel 
cielo.  Qual  consolazione  per  tutti  coloro  che  non 
hanno  in  questo  mondo,  nè  splendore,  nè  distin- 
zione , nè  prerogative  di  nascila  ? Isidoro  povero 
agricoltore  , vive  e muore  vero  Servo  di  Dio  : 
questa  è tutta  la  sua  nobiltà  , la  sua  fortuna  , la 
sua  qualità  ; e questo  povero  agricoltore  sì  vile  , 
si  abbietto  agli  occhi  degli  uomini,  diviene  l’og- 
getto della  venerazione  de’  popoli , e dei  re.  Gli 
Alfonsi  , i Carli  , i Filippi  , signori  di  tanti  re- 
gni , si  prostrano  avanti  le  sue  reliquie  , implo- 
rano il  suo  ajuto  , hanno  cofidenza  nel  suo  cre- 
dilo presso  Dio;  mentre  alcuno  non  pensa  di  pre- 
star loro  alcuna  venerazione  dopo  la  loro  morte; 
appena  i nomi  loro  sono  restati  nella  storia.  Tut- 
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ti  non  possono  esser  re  , ma  ognuno  può  èsse* 
servo  di  Dio.  Qual  follia  non  fare  tutti  i suoi 
sforzi  per  meritar  questo  titolo  ? Le  profezie  fu- 
rono fatte  agli  abrei  per  più  secoli  , non  solo  a 
cagione  di  predilezion  per  quel  popolo  $ ma  af- 
finchè fedele  nell'  attenderne  il  compimento  , ec- 
citasse la  curiosità  delle  nazioni  , e le  disponesse 
a poco  a poco  in  iavor  del  vangelo.  Vi  sono  al- 
cune grazie  .die  ci  riguardano  , benché  non  sie- 
no  precisamente  fatte  a noi.  Sono  comodi  che  Id- 
dio ci  dà  per  istudiare  le  di  lui  maniere,  per  co- 
noscere i disegni  eh’  egli  ha  sopra  di  noi.  Felici 
coloro  che  non  lasciano  fuggir  queste  grazie  per 
difettò  di  attenzione  ! Il  Figliuolo  di  Dio  , _ nato 
dalla  Stirpe  di  Davide.  Spirilo  umano,  umiliati, 
dopoché  il  Figliuolo  di  Dio,  eh’  è pur  Dio,  elegge 
di  buona  voglia  una  umiliazione  sì  stupenda!  Una 
generazione  eterna,  una  nascila  coutrassegnata  nei 
tempo  ! Se  il  nostro  intelletto  si  confonde  quando 
cerca  di  conciliare  questi  due  termini , ciò  avviene, 
perchè  la  rivelazione  di  un  sì  alto  mistero  gli 
«lev1'  essere  sufficiente  ; e uria  dichiarazione  della 
scuola  non  ci  salva  , ma  bensì  1’  umil  fede  del 
Verbo  incarnato. 

IL  VANGELO, 

La  continuazione  del  santo  Vangete  seconda 

u 

S.  Matteo.  Cap.  i. 

Cura  asci  d espansa!  a Essendo  stala  la  madre 

Water  Jesu  Maria  Joseph , di  Gesù  Maria  sposata  a 
antequam  eonvenirent , in-  Giuseppe  si  scoprì  gravida 
venta  est  in  utero  habens  di  Spirito  Santo  prima  che 
de  Spiritu  sancto.  Joseph  stessero  insieme.  Ofcr  Qìu- 
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fin'.em  vìr  ejus , e um  esse/ 
just ns  , e/  no  Ilei  eam  tra- 
ducere. , 00  luì  t occulte  di- 
rnittere  cam.  Ilare  auleta 
co  cogitante  , ecce  Ange- 
lus Domini  appurili i in 
sornnis  ei , dicens  : Joseph 
Fili  David , no/i  liniere 
accipere  M ariani  conjugem 
Inani  : quod  cairn  in  ea 
natimi  est  , de  Spi  ri  tu 
gancio  est.  Parici  miteni 
. Fi  li  uni , et  voi  abis  no  meri 
cjus  Jesum  : ipse  enim  sal- 
' vani  faciet  popuhun  suum 
a peccalis  eomm. 


MEDI  T 


. *l9 

seppe,  marito  di  lei  , es- 
sendo uomo  giusto,  e non 
volendo  esporla  all’infamia, 
prese  consiglio  di  segreta- 
mente rimandarla.Ma  men- 
tre egli  stara  in  pensiere, 
un  angelo  del  Signore  gli 
apparve  in  sogno,  dicendo: 
Giuseppe,  figliuolo  di  Da- 
vidde,  non  temere  dì  pren- 
dere Maria  tua  consorte  : 
imperocché  ciò  che  in  essa 
è slato  conceptito,  è dello 
Spirilo  Santo.. Ella  parto- 
rirà un  figliuolo  , cui  tu 
porrai  nome  Gesù  $ poi- 
ché egli  saivera  il  suo  po- 
polo dai  suoi  peccali. 

AZIONE. 


Della  preparazione  alla  Festa  di  domani . 

V C W T O I. 


Considerale  che  se  qualche  festa  è nell’  armo  , 
nella  quale  Iddio  diffonda  i suoi  favori  e le  sue 
grazie  con  liberalità  , 0011  profusione  , questa  è 
certamente  il  giorno  glorioso  della  nascila  SWl  Sal- 
vatore del  nnsaido.  È costume  stallili (0  appresso 
lutti  i popoli  , il  ricevere  dei  contrassegni  (li  li- 
beralità da’ grandi  nel  giorno  anniversario  del  lot 
nascimento.  La  chièsa  sembra  imitare  qtieSlo  co- 
stume universale,  denominando  giorno  del  natale 
de’  Santi,  quello  in  cui  ella  celebra  la  loro  festa, 
c nel  qual  ella  implora  le  loro  intercessioni  ap- 
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firesso  il  Signore.  Ma  è cosa  certa  che  le  libera- 
ità  del  Signore  , nella  festa  di  domani  , dipen- 
dono dalle  disposizioni  che  vi  si  portano.  Si 
abbiglia  la  propria  persona  , si  fa  della  spesa,  nulla 
si  risparmia  per  risplendere  in  corte,  e per  pia- 
cere al  principe  nel  giorno  del  di  lui  nascimento. 
11  mezzo  per  onorar  il  Signore  , e per  piacergli 
nella  celebrità  della  stia  nascita  , è l’ imitarlo  in 
quello  stato  sì  umile  e si  sofferente.  I pastori  e i 
magi  che  vennero  ad  adorarlo  dentro  la  stalla  , 
ci  possono  servir  di  modelli.  Con  qual  fede  , con 
qual  premura,  con  qual  purità  di  coscienza  quel- 
le primizie  de’ veri  adoratori  del  Salvatore,  ven- 
nero a prestargli  i loro  omaggi  ! In  qne’  luoghi 
vicini  erano  molti  pastori  ; ma  quelli  soli  che  ve- 
gliavano, ebbero  la  felicità  di  trovare  e di  veder 
il  Messia.  La  stella  miracolosa  è veduta  da  molti; 
ma  è solo  seguita  dai  magi  attenti  alla  voce  del 
cielo,  e docili  alla  grazia.  Vuoisi  aver  parte  agli 
stessi  favori  in  questa  gran  festa-?  abbiamo  le 
medesime  disposizioni.  La  vigilanza  è necessaria 
per  iscoprire  tutto  ciò  che  può  essere  di  ostacolo 
alle  liberalità  del  Signore.  Bisogna  passare  questo 
giorno  nel  raccoglimento  e nel  riposo  interiore  , 
per  udire  la  voce  della  grazia  : bisogna  avere 
della  generosità  per  sottrarci  come  i magi  agli  af- 
fari temporali,  per  lo  meno  nella  metà  di  questo 
giorno  ; e prepararci  con  diligenza , con  premura 
alla  visita  del  Salvatore  dentro  il  presepe,  bisogna 
in  fine  che  il  desiderio  ardente  di  prestare  i no- 
stri omaggi  ^ Gesucristo  nascente  , disponga  I’  a- 
nima  nòstra  alle  grazie  speziali  che  diffonde  in 
questo  giorno  della  sua  nascila  a tutti  i cuori  pu- 
ri e accesi  del  fuoco  dell’amore  divino. 
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PUNTO  II. 

Considerate  che  fra  {ulte  le  preparazioni  alla 
fesla  di  domane  , la  più  uiile  e le  piu  efficace  , 
è il  non  perder  di  vista  la  Santissima  Vergine  , 
in  que’  preziosi  momenti  che  precedettero  il  suo 

fjax-to  beato.  Rappresentiamoci  e meditiamo,  qua- 
i furono  i sentimenti  , quali  furono  le  disposi- 
zioni interiori  , quali  furono  le  principali  virtù 
della  santa  Vergine  e di  San  Giuseppe  , in  tut- 
to il  giorno  che  precedette  la  nascita  del  Salva- 
tore. Istruiti  deir  ora  nella  quale  il  Salvatore  do- 
veva nascere  , la  santa  Vergine  e il  suo  casto  Spo- 
so stettero  in  una  profonda  contemplazione  di 
quel  mistero.  Li  essere  rifiutati  in  ogni  luogo  nel 
mondo- , non  gli  spaventa  : sanno  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  vuol  nascere  in  una  estrema  povertà  , 
affine  d’  insegnarci  che  per  essere  ben  accolto  da 
esso  , bisogna  avere  un  cuore  vacuo  da  ogni  at- 
tacco ai  beni  della  terra  j e si  elesse  per  nasce- 
re il  riposo  e il  silenzio  della  notte  per  dirci  che 
nulla  è più  contrario  alla  vera  pietà  , quanto  il 
tumulto  del  mondo  , e lo  strepito  degli  affari  tem- 
porali , tanto  nocivo  all’  affare  importante  della 
salute.  Vuoisi  aver  parte  ai  favori,  e alla  liberalità 
del  Salvatore  nascente  ? Stiasi  nel  raccoglimento, 
per  lo  meno  nella  vigilia.  Non  si  passi  questo  gior- 
no , o per  lo  meno  la  metà  di  questo  gimmo  , se 
non  in  orazioni  , in  meditazioni  , in  opere  buo- 
ne. Si  metta  ogni  diligenza  di  preparare  1’  anima 
propria  , e di  ornarla  coll’  esercizio  delle  maggiori 
virtù.  Soli  i cuori  puri  hanno  il  privilegio  e la 
felicità  di  veder  Dio.  Questa  purità  di  cuore  è 
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domandata  da  Dio  in  tutti  coloro  che  pretendo- 
no venirlo  ad  adorare  nel  suo  presepe.  L1  umiltà 
di  cuore  eh’ è inseparabile  dalla  purità,  è un  dei 
principali  ornamenti  che  il  Bambino  Gesù  esige 
da  tutti  coloro  che  vengono  ad  adorarlo.-  Jn  fine, 
come  1’  amore  immenso  che  Iddio  ha  per  gli  uo- 
mini , lo  ha  obbligato  ad  incarnarsi  ed  a nasce-1 
re  > questo  amore  ardente  Iddio  domanda  da  tutti 
i fedeli.  Egli  stesso  è venuto  ad  accendere  questo 
fuoco  divino,  vuole  eh’  egli  arda  : l'elice  chi  in 

3uesta  gran  festa  si  trova  acceso  da  questo  fuoco 
ivino  ! 

Degnatevi  , o Signore  , accenderlo  nel  mio  Cuo- 
re , e con  esso  damò  tutte  le  sante- disposizioni, 
nelle  quali  io  debbo  essere  in  questo  giorno  con- 
solante del  vostro  glorioso  nascimento  : ve  le  do- 
mando per  l’ intercessione  della  vostra  santa  ma-* 
dre  , e di  S.  Giuseppe  , e spero  eon  tutta  confi-* 
deuza  ottenerlo. 

Aspirazioni  ditote  nel  corso  del  giorno. 

Crostino  die  dclebitur  iniquità*  terrae  : et  rù * 
gnabit  super  nos  Salvator  mundi. 

Domani  l’ iniquità  della  terra  dee  farsi  vede.- 
„ re  cancellala,  nel  momento  che  il  Salvatore  del 
inondo  regnerà  sopra  di  noi. 

Crostino  die  erit  vobis  salus.  Exod. 

Domani  dev’essere  per  boì  il  gran  giorno  della 
salute. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

1.  L’allegrezza  eia  solennità  sono  inseparabili 

dalla  festa  di  domani  , e 1’  uffizio  e la  messa  che 
la  chiesa  celebra  nella  mezza  notte  , e v’  invita 
lutti  i suoi  figli  , mostra  abbastanza  la  celebrità 
della  festa.  Che  non  dobbiamo  fare  per  esservi 
preparati?  Passate,  tutta  la  vigilia  di  questo  gran 
giorno  negli  esercizi i di  pietà,  e sottraetevi  a tutti 
gli  affiori  temporali  , in  ispeciallà  dopo  il  mezzo 
giorno.  Tutto  questo  tempo  sia  impiegato  nel 
mettervi  nelle  sante  disposizioni  , nelle  quali  es- 
ser dovete  , per  essere  nel  numero  di  coloro  , ai 
quali  gli  àngioli  verranno  ad  annunziare  la  gioja 
celeste  , la  gioja  pura  che  il  giorno  della  nascita 
del  Salvatore  cagiona  nell’  anime  Sante.  Confes- 
satevi in  questo  giorno  , assistete  ai  primi  vesperi 
della  natività  , e passate  la  maggior  parte  del 
giorno  in  orazioni , o nell’esercizio  dell’  opere  buo- 
ne; e dite  di  continuo:  Crasiina  die  crit  vobis 

Sflhts.  Domani  dev’essere  per  te  il  giorno  di 
salute. 

2.  Nulla  è più  santo,  nulla  dev’essere  più  sa- 
lutare quanto  Ja  solennità  di  questa  notte.  Si  può 
dire , che  il  Salvatore  diffonda  senza  misura  le 
sue  grazie  più  abbondanti  ,•  in  quell’  ora  fortuna- 
ta , eh’  è propriamente  1’  ora  primordiale  della 
salute.  Questo  perciò  spigne  il  nemico  della  sa- 
lute a fare  tutti  i suoi  sforzi  per  rendercela 
inutile  , colla  distrazione  , è con  mille  arlifizix 
più  perniziosi.  Non  si  vedono  mai  tante  irrive- 
renze nel  luogo  santo,  tante  immodestie,  tante 
irriverenze  nelle  Chiese,  quanto  in  questa  notte. 
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Evitate  questa  disavventura  : Non  state  mai  nella 
chiesa  con  maggior  rispetto  e divozione  come  in 
questa  notte;  esigetelo  anche  da’ vostri  figli,  e 
da’  vostri  domestici.  Comunicatevi.  Bisogna  che  il 
Salvatore  venga  a nascere  nell’anima  vostra  , nel- 
la stessa  ora  che  nacque  in  Betlemme.  Guardatevi 
Bene  dal  profanare  un  tempo  sì  santo  co’ banchetti 
che  il  nemico  di  Gesucristo  e della  salute  ha  in- 
trodotti fra  i cristiani  con  un  abuso , per  dir  co- 
sì , tutto  sacrilego.  Con  questa  sorta  di  dissolu- 
tezze e di  empietà  , il  demonio  ha  procuralo  di 
renderci  inutile,  ed'anche  pernicioso  il  tempo  che 
in  tutto  1’  anno  è il  più  salutare  e il  più  santo. 

GIORNO  XXV. 

LA  NASCITA  DI  N.  S.  GESÙ  CRISTO  VOLGARMENTE 
CHIAMATA  FESTA  DEL  NATALE. 

Erano  già  forse  quattromila  anni,  che  il  mon- 
do sussisteva  , e gli  oracoli  de’ profeti , intorno  a 
ciò  che  doveva  precedere  la  venuta  del  Messia  , 
si  erano  avverati  , quando  Gesù  Cristo,  vero  Fi- 
gliuolo dì  Dio , si  vestì  della  nostra  carne,  e nac- 
que di  Maria  Vergine,  per  salvare  il  genere  «ma- 
rnano. Iddio,  dopo  la  caduta  di  Adamo  e di  Èva, 
non  avea  cessato  di  reiterare  le  sue  promesse,  re- 
lativamente all’ incarnazione- del  Verbo  , e il  mo- 
do in  cui  sua  provvidenza  disponeva  tutti  gli 
avvenimenti,  conduca  per  gradi  al  compimen- 
to di  questo  adorabile  mistero. 

Se  1 uomo  fosse  stato  rimesso  nella  grazia  im- 
mediatamente 'dopo  il  peccato  , non  avrebbe  ve- 
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duto  appieno  la  profondila  delle  sue  piaghe  , nè 
si  sarebbe  formalo  lina  giusta  idea  delle  miserie 
originate  dalla  sua  prevaricazione.  D’  altra  parte 
Iddio  salvandolo  in  questa  guisa  , non  avrebbe 
fatto  risplendere  tanto  mirabilmente  la  sua  onni- 
potenza e.  misericordia.  L’uomo  fu  dunque  abban- 
donato allo  propria  fralezza  e alla  sua  cecità,  ma 
colla  promessa  di  una  redenzione  futura  , e con 
soccorsi  sufficienti  per  chiunque  non  richiudeva 
volontariamente  gii  occhi  alla  luce  che  lo  illumi- 
nava. Oltre  a ciò  Iddio  fece  nascere  in  ogni  tem- 
po dei  fedeli  adoratori  del  suo  nome:  e quando 
li  più  de’popoli,  accecati  dalle  loro  passioni,  non 
ravvisarono  più-colui  che  li  aveva  creati  , e di- 
vinizzarono gli  oggetti  più  vili  o più  rei  , egli 
scelse  un  popolo  particolare  , fra  cui  conservò  i 

Ijrimitivi  dogmi  della  religione,  e al  quale  rive- 
ò la  specie  di  culto  che  si  dovea  rendergli.  Pa- 
recchi- vi  si  salvarono  per  mezzo  della  fede  nel 
Redentore  promesso,  e della  speranza  ne’suoi  me- 
riti avvenire.  I santi  che  si  videro  comparire  in 
mezzo  a questo  popolo  , non  cessavano  di  solle- 
citare coi  loro  sospiri  e colle  loro  lagrime  la  ve- 
nuta del  Desideralo  da  Utile  le  nazioni  , e colla 
vivacità  del  loro  fervore  , disponevano  sè  mede- 
simi a ricevere  il  frutto  della  sua  redenzione  , e 
acceleravano  , per  quanto  era  da  essi  , 1'  effetto 
delle  misericordie  del  Signore. 

Iddio,  la  cui  sapienza  conduce  a poco  a poco 
le  cose  alla  perfezione  , non  fece  conoscere"  tutto 
ad  un  tratto  il  mistero  della  riparazione  del  ge- 
nere umano.  Egli  promise  un  Salvatore  ad  Ada- 
mo , e gli  comunicò  su  questo  punto  una  certa 
misura  di  cognizione.  Rinnovò  la  stessa  promessa, 
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ad  Àbramo,  ma  ristrignendola  alla  sua  posterità. 
La  confermò  ad  Isacco  e a Giacobbe.  L’  ultima 
profezia  del  secondo  di  questi  patriarchi,  la  fissò 
nella  tribù  di  Giuda.  Iddio  dichiarò  poscia  espres- 
samente, eh’ essa  apparteneva  alla  posterità  di  Da- 
vide e di  Salomone  : il  che  fu  ripetuto  da  tutti  i 
profeti  che  vennero  in  appresso.  I profeti  fanuo 
un’  esatta  narrazione  delle  circostanze  particolari 
che  doveano  accompagnare  la  nascita  , la  vita  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo  : insistono  sopra  il  re- 
gno spirituale  eh’  egli  avrebbe  un  'giorno  avuto 
nella  sua  Chiesa.  Tutta  la  legge  mosaica  ofFré  una 
moltitudine  di  figure,  che  hanno  attinenza  ai  me- 
desimi oggetti  , o che  vi  fanno  allusione.  Quan- 
to più  la  venuta  del  Messia  si  approssimava,  più 
la  rivelazione  di  questo  mistero  rischiara  vasi. 

La  profezia  , nella  quale  si  dice  che1  si  cange - 
ranno  le  spade  in  vomeri  , e le  lance  in  falci , 
esprimeva  che  la  pace  profonda  , cui  il  mondo 
avrebbe  goduto,  era  l’ emblema  del  Principe  del- 
la pace.  Giacobbe,  predicendo  che  lo  scettro  sa- 
rebbe sfato  tolto  alla  tribù  di  Giuda,  indicava  la 


fondazione  del  regno  spirituale  del  Messia  , che 
non  dovea  avere  mai  fine.  Secondo  Aggeo  e Ma- 
lachia, dovea  il  Messia  comparire  essendo  in  pie- 
di il  secondo  tempio  , riedificato  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù.  Daniele  predisse  quattro  grandi 
monarchie,  le  quali  doveano  succedersi  senza  in- 
terruzione, e di  cui  le  prime  sarabbono  state  di- 
strutte dall’  ultima.  Queste  monarchie  , indicate 
da  caratteri  distintivi,  erano  quelle 'dei  Medi,  dei 
Persiani  , dei  Greci  e dei  Romani.  Le  settanta 


settimane  di  anni,  egualmente  predette  da  Danie- 
le, determinano  il  tempo  della  venuta  e della  rnof- 
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|e  del  Messia.  Dall’ordi.ae  dato  (la  Artaserse  Lon- 
gimano  di  ridificare  Gerusalemmi  infino  alle  Cile 
di  questo  lavoro  intrapreso  e continuato  in  tem- 
pi difficili,  le  sette  prime  settimane  dovevano  scor- 
rere , a cui  aggiugnendo  le  sessantanove  , tempo 
fissato  per  la  manifestazione  del  Cristo,  che  do- 
vea  morire  alla  metà  della  settantesima,  e la  cui 
m>rte  dovea  essere  seguita  dalla  rovina  di  Geru- 
salemme e del  tempio.  Il  Cristo  morendo  , do- 
vea ancora  espiare  1’  iniquità  , stabilire  il  regno 
della  giustizia  eterna  , compiere  le  visioni  e le 
profezie. 

I Gentili  stessi  aveano  .qualche  conoscenza  di 
questo  avvenimento,  cui  poleano  avere  acquistate 
dal  predicimento  di  Balaam.,  il  quale  aveva  an- 
nunziato che  una  stella  sarebbe  nata  da  Giacob- 
be. Quando  comparve  Gesù  Cristo  sopra  la  terra, 
aspettavasi  in  tutto  l’Oriente  un  liberatore  del  ge- 
nere umano.  Gli  storici  sono  chiari  su  questo  pun- 
to. « Erasi  sparsa  in  tutto  l’Oriente  , dice  Sve- 
» tonio  , un’  antica  opinione  e costante  , che  in 
» quel  tempo  , per  decreto  del  destiuo  , al- 
» cuui  conquistatori , usciti  della  Giudea,  sareb- 
» boito  stati  padroni  del  mondo  ».  Molti,  seepn- 
do  Tacito,  tenevano  « essere  scritto  negli  antichi 
» libri  dei1  sacerdoti,  che  in  quel  tempo  l’Orien- 
» te  avrebbe  ripreso  la  superiorità,  e che  alcuni 
» uomini  usciti  della  Qiudea  sarebbono  stati  i pa- 
li droni  del  mondo  9.  Lo  storico  Giuseppe  prese 
da  ciò  occasione  di  dire  , per  lusingar  Vespasia- 
no , che  questo  principe  era  * il  Messia  predetto 
dai  profeti.  Vi  ebbero  anche  fra  i Giudei  molti  im- 
postori , i quali  presero  queslp  titolo  ed  in  quel 
secolo  e nel  seguente  : lo  che  £rova  eh’  .essi  as- 
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pettavano  il  Messia  ilei  tempo  di  cui  si  parla.  Al- 
cuni di  questi* impostori  ebbero  per  alcun  tempo 
molti  discepoli  , specialmente  Barcocheba  , che 
finì  di  perdere  la  sua  nazione  sotto  Adriano. 

Quando  nacque  il  Salvatore  , le  settanta  setti- 
mane di  Daniele  erano  prossime  al  loro  fine  , e 

10  scettro  non  era  più  nella  casa  di  Giuda:  o in- 
tendasi. con  ciò  la  tribù  di  questo  nonle,  o tutta 
la  nazione  giudaica  di  cui  questa  tribù  era  gran  par- 
te. Per  verità  , Erode  professava  la  religione  giu- 
daica ma  era  idumeo  di  nascita.  Antipa,  suo  pa-' 
dre  il  quale  prese  il  nome  di  Antipatico  cbe  era 
greco,  era  stato  fatto  governatore  delfldumea  dal 
re  Alessandro  Gianneo.  Sappiamo  queste  partico- 
larità da  Giuseppe  , di  cui  non  si  può  quivi  ri- 
cusare la  testimonianza.  Erode  era  stato  collocato 
sul  trono  ad  esclusione  degli  Asmonei , o princi- 
pi della  famiglia  reale  di  Giuda.  Egli  fece  anche 
perire  1’  avanzo  di  questa  famiglia-,  come  altresì 

i principali  membri  del  sinedrio,  cbe  era  il  gran 
consiglio  de’Giudei,  pel  quale  questa  nazione  erasi 
governata  secondo  le  proprie  leggi  sotto  i suoi  so- 
vrani. Essa  fu  ancora  spogliata  di  tutti  gli  altri 
suoi  diritti  nell'ordine  civile.  Finalmente  la  Giu- 
dea divenne  una  provincia  dell  impero  romano  : 

11  suo  tempio  fu  distrutto  e la  nazione  dispersa  , 
per  guisa  che  i Giudei  sonp  sforzati  a confessa- 
re eglino  stessi  l’ epoca  imìicata  dai  profeti  per 
la  venula  del  Messia  , essere  trapassata  da  fun- 
go tempo. 

Alla  nascita  di  , Gesù  Cristo,  l’impero  romano, 
la  quarta  delle  monarchie  predette  da  Daniele  era 
nel  p:ù  altro  grado  di  potenza.  Essa  la  dovea  ad 
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Angusto,  TI  quale  regnò  cinqnantfeselte  anni,  con- 
tando dal  tempo  che  cominciò  porsi  alla  testa  del- 
le armate,  e qifarant’ anni  , contando  solo  dalla 
battaglia  di  Azio.  La  grandezza  dell*  impero  ro- 
mano  era  un  effetto  visibile  della  Provvidenza  , 
la  quale  , unendo  la  maggior  parte  de’popoli -sot- 
to un  solo  padrone  , volea  render  facile  la  pro- 
pagazione dell’  Evangelio.  L’  universo  era  allora 
in  pace.  Si  costumava  a Roma  di  non  chiude- 
re le  porte  del  tempio  di  Giano,  che  quando 
la  guerra  era  seguita  da  una  paoe  generale.  Non 
era  avvenuto  di  chiuderle  che  due  sole  volte,  ed 
anche  per  brevissimi  intervalli  , prima  di  Augu- 
sto ; sotto  il  regno  di  Numa  , e dopo  la  prima 
guerra  panica.  Ma  sotto  il  regno  di  Augusto , il 
tempio  di  Giano  fu  chiuso  tre  volle;  dopo  la  vit- 
toria ottenuta  ad  Azio  sopra  Antonio  e Cleopa- 
tra ; dopo  la.  fine  della  guerra  contro  i Cantabri, 
in  Ispagna  ; e 1’  anno  stesso  della  nascita  di  Ge- 
sù Cristo  , in  cui  regnava  una  pace  universa'e  , 
cui  la  guerra  non  turbò  per  dodici  anni.  Il  Sal- 
vatore nacque  il  quaranlesim'  anno  del  regno  di 
Augusto,  veutesi monono  dopo  la  battaglia  di  Azio, 
circa  quattromila  anni  dopo  la  creazione  , quasi 
due  mila  cinquecento  dopo  il  diluvio,  due  mila 
dopo  la  vocazione  di  Abramo,  e alquanto  pjù  di 
mille  dalla  fondazione  del  tempio  di  Salomone. 

Augusto  avea  pubblicato  un  editto  , col  quale 
ordinava  a tutti  i sudditi  dell'impero  di  farsi,  re- 
gistrare in  certi  luòghi  , secondo  le  loro  provin- 
ole, le  loro  città  e le  loro  famiglie.  Questa  nume- 
razione generale  aveva  per  fine  di  .far  conoscere 
le  forze  e le  ricchezze  di  ciascuna  provincia.  Qui- 
rino fu  incaricato  di  farla  nella  Siria  e nella  Pa- 
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Irstina.  Quintino  Varo  era  allora  proconsole  di 
Siria  ; e il  governatore  della  Giudea  era  verso 
di  lui  come  dipendente.  Quirino  succedette  a Va- 
ro nel  governo  della  Siria,  circa  dieci  anni  dopo 
la  morte  di  Erode,  e quando  essendo  stato  .ban- 
dito Archelao  , figliuolo  di  questo  prìncipe  , la 
Giudea  fu  ridotta  iu  provincia  dell’  impero  ro- 
mano. Gli  fu  data  la  commissione  di  fare  una  se- 
conda numerazione.  Quanto  alla  prima,  egli  1’  a- 
vea  fatta  al  tempo  di  Varo,  in  cui  potè  opera- 
re in  uffizio  di  deputato  straordinario,  almeno  per 
la  Palestina  , governata  da  Erode.  Forse  anche 
gli  si  attribuisce  tutta  questa  enumerazione  , per- 
chè fu  quegli  che  la  condusse  poscia  a fine» 

La  politica  avea  dettato  l’editto  dell’imperato- 
re  ; ma  la  Provvidenza  avea  parimente  fatto  na- 
scere questa  circostanza  per  mostrare  a tutto  Pu- 
tii verso  che  Gesù  Cristo  era  della  casa  di  Davide 
e della  tribù  di  Giuda.  I discendenti  di  Davide 
ebbero  ordine  di  farsi  registrare  a Betlemme,  pic- 
ciola  cittadella  della  tribù  di  Giuda  a occidente 
di  Gerusalemme,  e sette  miglia  lungi  da  essa.  Si 
chiamava  la  città  di  Davide  , e fu  espressamente 
indicata  pel  registro  di  quelli  che  appartenevano 
alla  famiglia  di  questo  principe,.  Può  essere  an- 
cora , che  Giuseppe  e Maria  fossero  nati  iu  que- 
sta . città  , quantunque  dimorassero  allora  a Na- 
zaret. Ma  Michea  aveva  predetto,  che  Betlemme 
chiamata  Efrata  dai  Gehusei  che  I’  avevano  fab- 
bricata , sarebbe  stata  illustrata  dalla  nascita  di 
Gesù  CrisfQ.  Avvegnaché  Maria  fosse  molto  avanti 
nella  sua  gravidanza,  pirli  con  Giuseppe  per  re- 
carsi al  luogo  indicato,  Il  suo  stato  non  le  parve 
ragion  sufficiente  per  differir  di  ubbidire  all’  im- 
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peratore.  Si  crede  che  suo  figlio  sia  stato  regi- 
strato nella  stessa  guisa  eh’  ella  e Giuseppe  : al- 
lineilo Origene  , S.  Giustino  , Tertulliano  e San 
Gio.  Grisostomo  non  formane  alcun  dubbio  so- 
pra questo  fatto.  Vedremo  ora  aver  Gesù  Cristo 
unito  nella  sua  persona  tulle  le  note  del  Messia, 
di  cui  parlasi  ne’  profeti. 

San  Matteo  e S.  Luca  hanno  dato  ciascuna  la 
genealogia  del  Salvatore  , per  mostrare  eh’  egli 
discende  da  Davide  e da  Giuda.  La  differenza  che 
vi  si  trova,  o piuttosto  questa  doppia  genealogia, 
aggiugne  nuova  forza  alla  prova  che  se  pe  trag- 
ge.  I Vangelisti  non  mostrarono  la  ragione  della 
differenza  , perchè  questa  era  da  tutti  conosciuta 
al  tempo  in  cui  essi  scriveano.  L'opinion  più  pro- 
babile è,  che  S,  Matteo  dia  la  genealogia  di  Giu- 
seppe secondo  l’ordine  naturale  , e che  S.  Luca 
la  aia  secondo  1’  ordine  della  legge  , che  in  certi 
casi  autorizzava  l’adozione.  I-  libri  santi  ne  offro- 
no diversi  esempii.  San  Gio.  Grisostomo  fa  osser- 
vare a questo  proposito  tutta  la  grandezza  della 
misericordia  e dell’ umiltà  di  Gesù  Cristo,  il  qua^ 
le  , per  salvare  i peccatori , non  ìsdegnò  di  con- 
tare fra’  suoi  antenati  degli  uomini  bruttati  dai 
più  grandi  delitti.  Umiliando  così-  se  stesso  , 
egli  volle  espiare  11  nostro  orgoglio  , e guarirci 
dalle  funeste  conseguenze  di  questo  vizio.  Lo  stes- 
so padre,  dopo  aver  letto  al  suo  popolo  la  genea- 
logia che  è al  principio  dell'  Evangelo  secondo 
S.  Matteo  ,•  gridava  in  un  trasporto  di  ammira- 
zione : « Che  dici  tu,  o Vangelista?  Tu  hai  pref- 
» messo  di  parlare  del  Figliuolo  unico  di  Dio,, 
» e nomini  Davide  ! Non  pensate  che  qùel- 

► lo  che  voi  udite  sia  ordinario  o comune  5 ma 
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„ innalzate  le  vostre  menti  , e siate  pieni  di  rl- 
p spetto  e di  stupore,  quando  udite  aire  che  ut» 
j,  Dio  è venuto  sopra  la  terra.  Questo  prodigio 
« era  di  un  ordine  sì  superiore  , che  gli  angeli 
„ uniti  in  coro  cantarono  lode  e gloria  per  tujtto 
» T universo,  ed  i profeti  erano  Coinè  fuor  di  se 
„ stessi,  allorché  pensavano  a questo'  ineflabil  mir 
>,  stero  Potreste  voi  non  essere  rapiti  di  am* 
p mi  razione  , considerando  aver  voluto  il  figlio 
>,  naturale  di  Dio,  che  è senza  principio,  chia* 
h marsi  figlio  di  Davide,  per  rendervi  figliuoli  di 
» Dio  ')  ? Le  circostanze  di  questo  gran  mistero 
debbono  richiamare  tutta  la  nostra  attenzione  3 e 
divenire,  massime  in  questo  giorno,  l’oggetto  deh 
|e  nostre  pie  meditazióni. 

Maria  e Giuseppe  arrivarono  a B,etlemme,  do* 
no  un-  viaggio  penoso  di  parecchi  dì  , attraverso 
di  un  paese  ripieno  di  monti.  Ivi  non  trovarono 
luogo  ne’  pubblici  alberghi  destinati  a ricevere  i 
forestieri  , e nè  meno  alcuno  che  gli  alloggiasse 
nella  propria  casa;  che  la  loro  povertà  li  fece  di- 
sprezzare e rigettare.  Invitiamo  noi  Gesù.  Cristo 
U venire  nei  nostri  cuori?  Gli  apparecchiamo  noi 
un’abitazione  degna  di  lui,  col  fervore  dei  nostri 
affetti  ? Egli  è sommamente  geloso  di  questa  abi- 
tazione ; e per  cercarla  è disceso  fino  dal  cielo 
Un’  anima  immersa  nella  tiepidezza  , e ciò  eh’  « 
peggiore,  nel  peccato,  ricusa  di  riceverlo.  Un  ta 
le  rifiuto  gli  è assai  pi,u  sensibile  , di  quello  eli 
provò  per  parte  degli  abitanti  di  Betjerome. 

Giuseppe  e Maria  non  trovarono  altro  ricover 
che  una  grotta  scavate  in  una  rupe,  la  quale  sei 
.viva  di  stalla  senza  dubbio  per  uso  di  coloro  eli 
(alloggiavano  nel  pubblico  albergo,  Vi  si  tro-vavau 
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sfiora,  secondo  la  comune  tradizione,  un  bue  ed 
un  asino.  Per  verità  la-  Scrittura  non  fe  menzione 
di  questa  circostanza;  ma  è data  per  certa  da  san 
Girolamo,  da  S.  Gregorio  Nazianzenoy  dar  S.  Gre- 
gorio Nissemy,  e'  da  Prudenzio  , di  cui  Baronio 
erta  1’  autorità.' 

In  questa  gròtta  Maria  mise  al  mondo-  il  sito 
divino  Figliuolo,  senza  provare  i dolori  che  sen- 
tono le  altre  madri,  dia  rimase  sempre  vergine 
innanzi  e dopo  il  parlo.  Non  pnò  immaginarsi  la 
gioia  e il  rispetto  , con  che  ella  vide  e adorò  il 
Creatore  di  tutte  le  cose,  il  quale  si  faceva  itomi 
per  noi.  Dopo  averlo  involto  in  poveri  panni  , 
Io  pose  a giacer  nel  presepio.  « Con  qual  cura, 
a dice  S,  Bonaventura,  non  vegliò  ella  sovra  suo 
» figlio?  Con  qual  rispetto  non  toccava  colui  cl»e 
» sapeva  essere  suo  Signore  ? Con  qual  tenerezza 
» e venerazione  noi»  l’ abbracciava?  Con  che  san- 
» to  tremore  non  considerava  il  suo  volto,-  e le  sue 
» tenere  mani  ? Con  qual  gravità  non  ne  copri- 
» va  le  picoiole  membra?  Con  qual  premura 
» non  porgeva  il  suo  seno  per  allattarlo  »?  San 
Giuseppe  divideva  seco  , per  quanto  era  da  lui  , 
i sentimenti  di  Maria.  Egli  prendeva  il  fanciullo 
fra  le  sue  braccia,  dice  S.  Bernardo , e gli  face» 
tutte  quelle  carezze  che  mai  potea  inspirare  un 
cuore  avvampante  di  amore.  Che  non  avremmo 
da  dire  dei  cori  degli  Angeli  discesi  dal  cielo  per 
adorare  il  loro  Dio  in  quel  nuovo  stato  in  cui  lo 
area  ridotto  la  sua  misericordia  , e pér  celebrare 
la  sua  gloria  con  inni  dùlodi? 

Iddio  volle  che  il  suo  Figliuolo  , quantunque 
nato  in  luogo  nascosto  e nella  più  profonda  umi- 
liazione ? fosse  couosciuto  dagli  u-jininq  e riceves- 
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se  le  primizie  dei  loro  omaggi,  cominciando  a mo- 
strarsi in  mezzo  ad  essi.  Ma  quali  saranno  que- 
gli nomini  privilegiali  a cui  il  cielo  darà  tanta 
fortuna  ? Essi  non  saranno  nè  i grandi  del  mon- 
do , nè  i sapienti  rinomali  dai  giudei  e dai  gen- 
tili, nè  i principi  che  le  loro  ricchezze  e la  loro 
possanza  sembrano  innalzare  al  di  sopra  *ìei  loro 
simili.  Egli  scelse  degli  uomini  semplici,  oscuri, 
poveri,  lontani  per  la  loco  maniera  di  vita,  dai 
principali  pericoli  del  mondo,  e conseguentemen- 
te più  suscettivi  di  quell’amore  e di  quello  spiri- 
to di  ritiro,  di  penitenza  e di  umiltà,  che  Gesù 
Gr  sto'  è venuto  a raccomandare  sopra  la  terj-a. 
Questi  uomini  sono  pastori  , occupati  durante  la 
notte  in  guardare  le  loro  greggi,  e che  senza  dubbio 
aveano  le  virtù  proprie  del  loro  stato.  Un  Angelo 
sf  lece  dinanzi  ad  essi,  e una  luce  chiarissima  ri- 
splendè intorno  a loro.  Attoniti  s’  intimorirono 
grandemente  5 ma  1’  Angelo  loro  disse  : Non  te- 
mete, perciocché  io  vi  reco  una  buona  nuova , che 
sarti  di  allegrezza  grande  a tutto  il  popolo,  e que- 
sta è , che  oggi  nella  città  di  Davide  c nato  il 
Salvatore  -,  che  c il  Cristo.  Ed  ecco  il  Contrasse- 
gno al  quale  lo  riconoscerete.  Troverete  un  bam- 
bino fascialo  y giacente  in  una  mangiatoia.  E di 
subito  si  unì  all’  Angelo  una  moltitudine  eli  spi- 
rili celesti  che  lodavano  Iddio  , e dicevano:  Glò- 
ria a Dio  net  pià  alto  de'  cieli  , e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà. 

Poiché  gli  Angeli  -si  furono  ritirati  , i pastori, 
stupefatti,  dissero  tra  loro:  Passiamo  sino  a Bet- 
lemme , e vediamo  quanto  è avvenuto  , e che  il 
Signore  ci  ha  manifestalo.  S’incamminarono  adun- 
que in  fretta,  e trovarono  Maria,  Giuseppe  e il 
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Bambino  clie  giaceva  in  una  mangiatoia.  Resi  che 
ebbero  i loro  pii  omaggi  al  Messia , come  re  spi- 
rituale (ledi  uomini  , se  ne  tornarono  alle  loro 
greggi  , glorificando  e lodando  Iddio.  Maria  con- 
servava religiosamente  la  ricordanza  di  tutte  que- 
ste cose  , le  ripassava  e meditava  nel  suo  cuore. 
Ciò  che  1’  Angelo  disse  ai  pastori  , s' indirizza  a 
ciascuno  di  noi.  Noi  siamo  invitali  nella  loro  p<  r- 
sona  a Venire  ad  adorare  il  Re  che  ci  è nato. 
Imitiamo  lo  zelo  e la  prontezza  cheli  fecero  cor- 
rere al  presepio.  Adorando  con  essi  il  nostro  Dio 
e il  nostro  Salvatore,  abbandoniamoci  ad  una  sari* 
ta  gioia , ed  ai  più  vivi  trasporti  di  amore  e di 
riconoscenza. 


L’  Angelo  , parlando  della  nascita  di  Gesù,  di;- 
se  , eh'  egli  sarebbe  cagione  di  grande  allegrezza 
ver  tutto  il-populo.  Noi  non  avremmo  stima  per 
le  cose  spirituali  , se  fossimo  insensibili  alla  vi  ta 
di  quella  misericordia'  dimostrataci  in  modo  sì 
Sorprendente  dalla  divina  bontà  , e che  ci  ha  pro- 
curato a un  tempo  tante  grazie  cd  una  gloria  si 
grande.  Il  pensiero  solo  di  questo  mistero  conso- 
lava Adamo  , dopo  il  sub  esilio  dal  paradiso  ter- 
restre. La  promessa  fattane  ad  Àbramo  mitigasa 
le  pene  del  suo  laborioso  pellegrinaggio.  La  stessa 
promessa  rendeva  Giacobbe  superiore  alle  avver- 
sità , e confortava  Mosè  in  mezzo  a tutte  le  pene 
che  dovette  soffrire’,  per  liberare  gl’  Israeliti  dalla 
schiavitù  dell’  Egitlo.  Tutti  i profeti  videro  que- 
sto mistero  in  ispirilo  , ed  esultarono  "di  gioia. 
Che  sentimenti  non  dobbiamo  a\er  noi  , i quali 
possediamo  il  bene  che  a loro  non  era  stato  che 
promesso  , eh’  essi  non  faceauo  che  spirar  da 
lontano  ! 
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La  gioia  , ques\o  sentimento  delizioso  che  uira 
creatura  ragionevole  trova  nel  possedere  un  ogget- 
to che  desidera,  deve  essere  proporzionata  alla  na- 
tura de!  possedimento.  Essa  dee  adunque  fare  ia 
noi  un’  impressione  tanto  più  viva , quanto  il  go- 
dimento supera  infinitamente  la  promessa  o la  spe- 
ranza. Questa  eonsrderazione  è dilucidala  da  uà 
passo  di  San  Pietro  Grisologò , sulla  differenza 
che  avvi  tra  1’  antico  e il  nuovo  Testamento, 


« La  lettera  di  un  amico , dice  questo  Padre , è 
» grata  , ma  la  sua  presenza  è molto  più  },  una 
a obbligazione  è utile  , ma  il  pagamento  è ancor 
» più  : si  amano  i fiori  , ma  solamente  finché  si 
»»  veggano  i frutti.  I patriarchi  ricevettero  le  let- 
» tere  di  Dio,  noi  godiamo  di  sua  presenza  j essi 
» ebbero  la  prò  messa  , noi  ne  abbiamo  l’ adempi- 
» mento  i essi  ebbero  lr  obbligazione  , noi  ne  ab- 
» Li  am  o-  il  pagamento  ».  A quali  trasporti  i pa- 
triarchi non  si  sarebbero  abbandonati,  se , come 
Simeone  , avessero  veduto  il  compimento  di  un 
mistero  , che  era  stato  1’  oggetto  continuo  dei  lo- 
ro sospiri,  delle  loro  lagrime  e delle  loro  preghie- 
re ? « M’ incontra  assai  di  spesso  r diceva  San  Ber- 
» nardo  a questo  proposito  di  pensare  ai  santi 
» ardori  che  facevano  sospirare  ai  patriarchi  la 
» venuta  del  Messia  , e mi  sento  pieno  di  confu- 
» sione , e trafitto  da  dolore.  Sono  anche  cosi 


dell'  in- 


» noi  prova  , per  la  presenza  di  questa  grazia  r 
» una  gioia  pari  all’  ardore  dei  desideri , che  la 
» promessa  fatta  ai  santi  dell’  antico  Testamento 
» destava  in  loro?  Molti,  di  vero,  si  rallegrerai!  ~ 
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» no  in-  questa  festa  , ma  temo  più  per  vanità  , 
» che  per  Ja  festa  medesima 
Se  noi  ci  rallegriamo  come  il  mondo,  non  ali- 
tiamo certo  lo  spirito  di  Dio,  La  gioia  che  ci  è 
raccomandata  , è un  sentimento  destato  dal  bene- 
fizio che  riceviamo  , e dall’  amore  che  ci  porta  il 
Signore  in  questo  mistero.  Le  anime  nostre  non 
vi  participeranuo  , finché,  saranno  immerse  nella 
carne  e nella  vanità.  Di  più,  se  gemessimo  sotto 
il  peso  delle  nostre  miserie,  e conoscessimo  il  pre- 
gio della  grazia  , non  saremmo  del  tutto  esclusi 
da  questa  gioia  spirituale.  I segni  esteriori  di  gioia 
non  sono  proibiti  T purché  non  li  cerchiamo  per 
essi  medesimi  , e li  rinchiudiamo  fra  giusti  con- 
fini; purché  abbiamo  cura  di  santificarli  con  mo- 
tivi di  virtù  ; e' ci  ricordiamo  sempre  che  in  qua- 
tta di  Cristiani  , siamo  tenuti  a menare  una  vita 
grave  e penitente.  La  sensualità  non  entri  mai 
nella  celebrazione  delle  nostre  feste  : perciocché  es- 
se degenererebbero  in  feste  pagane,  e non  servireb- 
bero che  a nudi-ire  e fortificare  quelle  passioni 
che  Gesù  Cristo  0’  insegna  a domare.  Per  santifi- 
care la  celebrazione  delle  nostre  feste  , dobbiamo 
passarle  nel  fervore,  e consecrarle  agli  esercizi!  di 
pietà.  Questo  è il  tributo  che  Gesù  Cristo  aspet- 
ta da  noi,  allorché  lo  visitiamo  in.  ispiri to  coi  pa- 
stori. Accostiamoci  alla  greppia  con  essi  e con- 
dotti dal  1 urne  della  fede,  adoriamo  l’infinita  mae- 
stà di  Dio  , nascosta  sotto  il  velo  dell’  infanzia.. 
Questo  mistero  ci  mostrerà  un  prodigio  di  onni- 
potenza che  ecciterà  le  nostre  lodi,  ed  un, prodi- 
gio di  amore  che  accenderà  i nostri  cuori  della 
piu  ardente  carità. 

Uu  Dio  eterno , che  è nato  nel  tempo , che  ha< 

od* 
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rinchiuso  la  sua  immensità  nel  corpo  di  un  fan- 
ciullo , che  ha  nascosto  la  sua  onnipotenza  sotto 
il  Telo  della  fralezza  , ha  fatto  assai  più  che  quan- 
do ha  tratto  1'  universo  dal  nulla.  Questo  é un 
mistero  così  incomprensibile  , che  si  deve  adorar- 
lo in  silenzio  , senza  cercare  nel  linguaggio  uma- 
no le  parole  per  Spiegarlo.  Questa  considerazione 
è di  San  Fulgenzio.  Iddio,  senza  dubbio  è mira- 
bile in  tutte  le  sue  opere  ; ma  1’  incarnazione  è 
alcun  che  di  sì  elevato  al  di  sopra  dei  pensieri  di 
tutte  le  creature,  ch’esse  non  1' avrebbero  giudi- 
cata possibile  all’  onnipotenza  medesima  , se  non 
ne  avessero  veduto  il  compimento.  « Signore  , 

» sciamava  un  gran  servo  di  Dio,  il  nome  vostro 
» é mirabile  sopra  tutta  la  terra  ! Voi  siete  vera- 
» mente  un  Dio  che  opera  maraviglie.  Io  non 
« istupisco  più  nè  della  creazione  dell’  universo  , 

» uè  della  successione  dei  giorni  e delle  stagioni  ; 

» ma  non  posso  cessar  di  maravigliare , allor- 
» ehè  veggo  un  Dio  rinchiuso  nel  seno  di  una 
» vergine  1’  Onnipossente  coricalo  in  una  man- 
ti giatoia  , e il  Verbo  eterno  fatto  carne  ». 

Non  dovremmo  noi  invitare  gli  spiriti  celesti  a 
lodare  il  Signore , che  ha  spiegato  in  una  manie- 
ra sì  incorri prensibile  il  suo  potere  , la  sua  bon- 
tà , la  sua  sapienza  , e a glorificare  il  loro  Dio 
per  aver  voluto  ridursi  in  questo  stato  di  umilia- 
zione , a fine  di  salvare  1’ uom  peccatore?  Non 
avremmo  diritto  di  dir  loro  col  salmista  : tutti  g/z 
riuscii  7-  adorino  ? Ma  questi  spiriti  beali  iranno 
ricevuto  l'ordine  di  adempiere  questo  dovei’e.' L’ e- 
terno  Padro  introducendo  suo  Figlio  nel  mondo  , 
disse  loro  : Tutti  gli  Angeli  di  Dio  .lo  adorino. 
Del  resto,  essi  non  aveano  bisogno  uè  di  ordine  ^ 


Digitized  by  Google 


Dice  mire  , Giorno  2 5.  5.I9 

nè  d’ invito , perciocché  bastava  il  lor  proprio  fer- 
vore. Chi  potrebbe  spiegare  ciò  che  avvenne  in 
essi,  quando  videro  il  loro  re  in  una  stalla,  quan- 
do scorsero  questo  divino  fanciullo,  le  cui  mani, 
benché  sembrassero  deboli , aveano  formato  l’uni- 
verso, e sostenevano  colla  loro  onnipotenza  il  cielo 
e la  terra  ? Come  lo  lodarono  ! Conae  lo  benedirono  ! 
Come  lo  adorarono!  Come  fecero  risuonare  dei  loro 
concerti  e la  terra  e i cieli  ! L'uomo,  in  favore  del 
quale  fu  operato  questo  mistero  , potrebbe  forse 
non  entrare  a parte  dei  loro  santi  ardori  ? Ag- 
giriamovi ancora  gli  alti  della  più  viva  ricono- 
scenza : ne  troveremo  dei  modelli  nei  Salmi  , e 
nell’ inno  che  si  attribuisce  comunemente  a S.  Am- 
brogio e a S Agostino.  Bipetiamo  continuamen- 
te : Gloria  a Dio  nel  più  alto  de ’ cieli , e pace  in 
terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  Gli.  atti  di 
amore  sieno  parte  precipua  dei  nostri  esercizii  di 
pietà.  L’ incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  è un 
mistero  di  amore  nel  quale  si  spoglia  dei  raggi 
della  sua  gloria  per  visitarci,  per  divenire  nostro 
fratello  , e per  renderei  perfettamente  simile  a noi. 

L’amore  è il  principale  tributo  che  Iddio  chie- 
de da  noi;  soprattutto  in  questo  mistero.  Egli  di- 
ce a ciascuno  di  noi  ; Mio  figlio  , dammi  il  tuo 
cuore . 1j  amare  è la  nostra  somma  felicità  , e la 
più  alfa  dignità  a cui  una  creatura  possa  aspira- 
re. Il  desiderio  suo  di  essere  amato  da  noi  , do- 
vrebbe solo  recarci  a corrispondere  fedelmente  ad 
una  grazia  sì  grande:- ma  vi  siamo  tenuti  per  giu- 
stizia, e per  giustizia  la  più  rigorosa.  Iddio,  es- 
sendo infinito  in  ogni  genere  di  perfezioni,  è in- 
finitamente degno  del  nostro  amore  : jioi  dovrem- 
mo dunque  amarlo  di  uu  amore  influito-,  se  la 
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potessimo.  Noi  siamo  inoltre  obbligati  ad  amarlo 
per  riconoscenza  del  beneficio  dell’  incarnazione'  r 
*ri  cui  egli  si  è dato  a noi  per  liberarci  dalle  no- 
stre miserie  , e ricolmarci  de’  suoi  più  segnalati 
favori.  1 

L’uomo,  peccando  , erasi  reso  complice  deb  de- 
monio. Iddio  gli  promise  un  liberatore  che  1'  a- 
vria  tratto  dall’  abisso  in  cui  erasi  precipitato.  Ma 
quasi  tutti  i popoli , abbandonatisi  ciecamente  alle 
loro  passioni , dimenticarono  a poco  a poco  il  lo- 
ro Creatore.  Essi  resero  gli  onori  divini  alle  steU 
le  , ai  pianeti  , indi  ai  morti  t e a quel  Li  eziandio 
che  avevano  disonorato  l’  umanità  coi  più  grandi 
delitti  : gi ugnando  perfino  a divinizzare  le  opere 
delle  loro  proprie  mani  r e sovente  le  bestie  i 
mostri  e le  più  infami  passioni.  I delitti  più  ab- 
ftominevoli  furono  consecrati  da  falsi  riti  religio- 
si ; e i più  insigni  scellerati  si  videro-  perciò  au- 
torizzati a non  temere  più  nulla.  Una  spaventevo- 
le corruzione  e quasi  universale  gridava  da-  tutte 
le  paVti  vendetta  al  Cielo.  I Giudei  stessi , che  Id- 
dio avea  scelto  specialmente  in  suo  popolo,  e fa- 
vorite più  di  tutte  le  alti’e  nazioni , si  davano  in 
preda  all’  invidia  , alla  gelosia  , all’  orgoglio  e a 
più  altri  vizii  : jier  guisa  che  Iddio  contava  assai 
pochi  fedeli  servi  fra  essi.  Possiamo  noi  conside- 
rare senza  spavento  questo  diluvio  d’  iniquità  e 
questa  orrenda  scena  di  orrori?  Tale  era  la  fac- 
cia della  terra  quando  il  Figliuolo  di  Dio  si  de- 
gnò di  onorarla- di  sua  presenza.  Chi  non  si  sa- 
rebbe immaginalo  , sapendo,  esssere  Iddio-  venuto 
fra  gli  uomini  eh’  egli  si  proponesse  di  consu- 
marli col  fuoco  del  cielo,  come  gli  abitanti  di  So- 
doma, e-  d 'immergerli  nelle  fiamme  dell,’ inferno,? 
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Ma  no  : egli  non  veniva  al  mondo  che  per  puri- 
ficarlo e salvarlo , mosso  a compassione  delle  no- 
stre miserie. 

' La  maniera  o»d’  egli  viene  a noi  , è una  no- 
vella prova  di  sua  misericordia  e bontà.  Egli  si 
fa  simile  a noi  , e prende  la  nostra  natura.  Iddio 
è stato  veduto  sopra  la  terra  ed  ha  conversato  con 
gli  uomini . Il  Verbo  si  è fatto  carne  ; 1’  Eterno  è 
addivenuto  fanciullo,  1’ Onnipossente  si  è reso  de- 
bole : colui  che  è infinito  e indipendente^,  si  è 
umiliato  , e si  è sottomesso  alle  sue  proprie  crea- 
ture. L’  amor  suo  verso  di  noi  fu  quello  che  gli 
fece,  operare  tanti  prodigi.  « Oh  carità,  grida  San 
» Tommaso  di  Villanova  ! Oli  il  più  possente 
)>  trionfo  dell’amore!  Tu  hai  vinto  l' invincibile  f 
» 1’ Onnipotente  è divenuto  schiavo.  Oh  vero  ec- 
» cesso  di  carità  >1!  Potremmo  noi , in  fatto-.'con- 
templare  questo  divino  fanciullo , e non  essere  del 
tutto  trasportati  di  amore  ! Tutte  le  circostanze- 
di  questo  mistero  sona  ci  atte  ad  inspirare  ii  più 
tenero  amore , che  li  Chiesa  per  esprimerlo  , di- 
ce che  in  questo  giorno  i cieli  distillano  il  mele. 
Lasceremo  - noi  di  ripetere,  ed  ogni  volta  co» 
nuova  effusione  di  gioia  e di  amore  , queste  pa- 
role si  commoventi  : Un  picciolo  fanciullino  ei  è 
nato,:  un  figlio  ci  venne  dato  : ci  è nato  un  Sal- 
vatore in  questo  di? 

Sau  .Francesco  di  Assisi  usciva  come  fuori  di 
se  quando  parla'va  di  questo  mistero.  Sau  Ber- 
nardo provava,  i medesimi  sentimenti.  » Quando 
».  Iddio,  diceva  egli , è sopra  il  trono  della  gran-, 
» dezza  sua  e della  sua  maestà  , domanda  il  ti- 
» more  ed  il  rispetto-:  ma  quando  si  mostra  soU 
» lo  la  forma  di  fanciullo  , inspira  l1  amore: 
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In  occasione  dell’  avviso  di  questa  festa  nel  Mar- 
tirologio , egli  invita  tutte  le. creature  ad  unirsi  a 
lui  per  amare  e adorare  Gesù  nascente.  Si  rivol- 
ge al  cielo,  alla  terra , e massime  all’ uomo.  Egli 
trova  una  dolcezza  ineffabile  in  queste  parole  : 
Gesù  "Cristo  , figlio  del  Dio  vivente  , è-  nato  in 
Betlemme  di  Giuda.  Egli  non  ha  espressioni  per 
ispiegarne  tutta  la  forza,  e secondo  lui  si  rende- 
rebbero deboli  se  vi  si  facesse  il  minimo  cangia- 
mento. Dice  altrove  , che  a queste  parole  la  sua 
anima  in  certa  modo  si  liquefa,  chela  sua  men- 
te s’ infiamma  e che  i suoi  ardenti  desiderj  lo  re- 
cano a. far  pubblica  la  gioja  ond’ è trasportato. 

Se  questo  amore  regnasse  nei  nostri  cuori  , con 
qual  -fervore  non  contempleremmo  l’ eccesso  di 
bontà  che  a fatto  discendere  il  Figliuol  di  Dio 
sopra  la  terra? Come  adoreremmo  quelle  mani  sa- 
cre , le  quali  , benché  involte  in  panni  lini , dan- 
no il  molo  ai  corpi  celesti,  e sostengono  l’uni- 
verso 5 quei  piedi  che  debbono  durare  tante  fati- 
che per  noi  , e che  saranno  forati  da  chiodi  per 
la  nostra  salvezza  ; quel  sangue  , che  essendo  un 
giorno  sparso  sopra  la  croce  , ''diverrà  il  prezzo 
del  nostro  riscatto  ; quel  volto  , che  forma  la 
gioja  degli  Angeli,  e che  deve  essere  percosso, 
lacerato,  e coperto  di  sputi  ; quella  carne  , in 
Una  parola  , di  più  che  angelica  purezza  , ma  in 
uno  staio  * di  patimento  pei  bisogni  e rigori 
della  stagione  ! Gli  occhi  di  Gesù  , bagnati  di  la- 
grime, potrebbero  non  intenerirci?  » Questo  di- 
» v in  Salvatore  piange  , dice  S.  Befnardo  , ma 
» non  come  gli  altri  fanciulli  , nè  per  la  stessa 
» ragione.  Essi  gridano,  per  bisogno  e per  debo- 
« lezza  ; Gesù  grida  per  compassione  e per  amo- 
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» re  verso  di  noi  ».  Possano  queste  lagrime  pre- 
ziose commuovere  il  Padre  celeste,  e tirare  sopra 
di  noi  la  sua*  misericordia  ! Possano  ammollire  la 
durezza  dei  nostri  cuori,  purificarli,  santificarli! 
» Queste  lagrime  dice  ancora  S.  Bernardo  , mi 
» trafiggono  di  dolore  e mi  coprono  di  confusio- 
» ne  , quando  considero  la  mia  insensibilità  in 
» mezzo  alle  mie  miserie  spirituali  ».  Che  sarà, 
se  penetreremo  nell’ anima  santa  di  Gesù,  e con- 
sidereremo ciò  che  vi  avviene  ? Con  quale  zelo 
egli  loda  e onora  suo  Padre!  conche  ardore  sof- 
fre e prega  per  noi  ! Meditiamo  questi  grandi 
oggetti  i quali  non  potranno  che  accenderci  del 
fuoco  dell’  amore  divino.  Ma  tutti  i nostri  sforzi 
saranno  inutili  , se  non  ci  adopreremo  efficace- 
mente in  togliere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al 
regno  di  qutsto  amore.  La  guarigione  delle  ma- 
lattie delle  anime  nostre  è il  fine  principale  del- 
la nascita  di  Gesù  Cristo  : egli  ci  ha  meritato 

co’  suoi  patimenti  la  grazia  di  vincere  le  nostre 
passioni  , e mostratoci  col  suo  esempio  quale  ri- 
medio sia  d’  uopo  applicare  ai  nostri  mali. 

Le  azioni  del  Salvatore  non  sono  meno  instrut- 
tive per  noi  , delle  sue  massime  e de’ suoi  discor- 
si. La  sua  vita  è il  Vangelo  ridotto  in  pràtica. 
Ascoltiamo  la  sua  dottrina  , camminiamo  fedel- 
mente sulle  sue  tracce  , e diverremo  perfetti.  Egli 
c’  ins.'ruisce  nella  sua  nascita  stessa  cominciando 
a praticare  quello  che  insegnerà  un  giorno.  I 
Giudei  schiavi  dei  loro  sensi  e delle  loro  passio- 
ni, si  accecavano  da  se  stessi  per  non  'ascoltare  i 
profeti  : si  formavano  del  Messia  un’  idea'  con- 
forme alla  loro  immaginazione  5 se  lo  yappresen- 
tàvano  come  un  conquistatore  ricco  e possente  , 
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che  avrebbe  fatto  di  Gerusalemme  la  maggior 
delle  città  , e della  loro  n ai  io  uè  il  più  florido 
impero  del  mondo.  Ma  agli  uomini  non  era  ne- 
cessario un  tale  Messia.  Le  ricchezze  T la  gran- 
dezza r la  .possanza , ci  avrebbero  fatto  amare  an- 
cor di  - più  il  nostro  esilio,  eia  dimenticanza  del- 
la patria  celeste  sarebbe  addivenuta  ancor  più  uni- 
versale. Uu  tal  Messia  avrebbe  nudrito  la  nostra 
corruzione  in  vece  di  guarirla  T avrebbe  infiam- 
mato i nostri  desiderj  e le  uostre  passioni  ; ci 
avrebbe  somministrato  i mezzi  di  mantenerle  e di 
soddisfarle  , ci  avrebbe  ingannato  T e non  avria 
avuto  per  discepoli  coloro  , i quali  conoscendo 
le  proprie  malattie  spirituali  , uè  bramavano  la 
guarigione. 

Di  piu  i caratteri  del  Messia , descritti  dai  pro- 
fèti, nulla  hanno  di  comune  con  quelli  che  i 
Giudei  sonosi  immaginati.  Non  citeremo  che  il 
capitolo  cinquantesimo  terzo  d’  Isaia  , per  raffer- 
mare questa  verità  , il  quale  basterebbe  solo  ad 
aprire  gli  occhi  ai  Giudei  carnali.  11  Messia  che 
aspettavano  i santi  , è dunque  quello  che  i paro- 
fèti  hanno  predetto  e che  desideravano  ; quello* 
di  cui  abbiamo  bisogno  quello  che  dovea  essere- 
a ùn  tempo  il  medico  e il  salvatore  delle  anime 
nostre.  Egli  è venuto  sulla-  terra  per  portare  re- 
nostre miserie  , la  nostra  povertà  , le  nostre  umi- 
liazioni ; egli  è venuto,  per  riparare  gli  {oltraggi 
che  il  nostro  orgoglio  avea  fatto  alla  divinità  : é 
venuto  per  riscattarci  e liberarci  dai  nostri  mali. 
Ei  volle  nascere  , non  in  un  palagio  , nè  in  una 
grande  città,  ma  di  madre  povera.,  in  un  luògo 
vile  , in  una  stalla.  Colui  , al  quale  il  mondo  è 
debitore  de’  suoi  ornamenti  r che  diede  ai  gigli 
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de’  campi  uno  splendore  che  Salomone  non  ave- 
va nella  sua  gloria  ',  é circondato  da  cenci  , è 
coricato  in  una-^mairgiatoia.  Tale  è il  segno  da 
lui  scelto  per  manifestarsi  agli  u orni  ivi  nella  sua 
nascita.  Ecco  il  segno  a cui  lo  riconoscerete , 
disse  t angelo  ai  pastori  : troverete  un  fanciullo 
involto  in  fasce  e giacente  in  una  greppia.  Sono 
dunque  queste  le  opere  di  quel  Messia,  di  cui 
i profeti  sA  grandi  cose  predissero  ? Questa  umi- 
liazione fu  che  scandalezzò  i Giudei  nella  sua  na- 
scita : ma  essa  era  stata  eletta  da  Gesù  Cristo 
medesimo  ; era  il  segno  al  quale  voleva  essere  ri- 
conosciuto, e che  era  statuito  per  confondere  il 
nostro  orgoglio*  il  nostro  affètto  ai  beni  di  .questo 
mondo,  fa  nostra  sensualità.  Ammiriamone' la  vir- 
tù e r efficacia.  Esso  ha  tirato  s»  se  i grandi  ed 
i piccoli  , i magi  ed  i pastori  , e tutti  , dopo  ri- 
conosciuto e adorato  il  loro  Salvatore,  se  ne  ri- 
tornarono glorificando  Iddio.  Quanti  di  poi  si  so- 
no arrolali  sotto  lo  slesso  stendardo  ! Esso  è tut- 
tavia cagione  di  scandalo  per  molti  che  si  dicono 
Cristiani.  Questi  fanno  professione  di  credere  in 
Gesù  Cristo  ; ma  per  orrenda  contraddizione , le 
©•pere  loro  non  rispondono  alla  loro  credenza.  Se 
questi  Cristiani  di  nome  fossero  vissuti  al  tempo 
de’  Giudei  , non  avrebbero  rigettato  Gesù  Cristo 
com’  essi , se  gli  chiudono  oggidì  1’  ingresso  dei 
loro  cuori  ? La  grazia  di  Dio  7 nostro  Salvatore , 
dice  I’  Apostolo  , si  è mostrata  a tutti  gii  uomini 
per  istruirli.  Nessuno  è escluso.  Questa  grazia  è 
pei  grandi  e pei  piccoli  , pei  ricchi  e pei  pove- 
ri , per  tutti  quelli  che  desiderano  di  esserne  par- 
tecipi. Ma  le  istruzioni  di  Gesù  Cristo  sono  for- 
tificate da' suol  esempii’;  egli  v.iene  per  guarire 
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tutte  le  nostre  malattie  spirituali  , che  sembrava- 
no incora  bili. 

I nostri  disordini  derivano  da  tre  fonti.  Tulio 
ciò  che  è nel  móndo  è o concupiscenza  della  car- 
ne , o concupiscenza  degli  occhi  , o superbia  del- 
la vita.  La  concupiscenza  della  carne  non  è altro 
che  quell’  inclinazione  disordinata  ohe  ci  porta  a 
soddisfare  i nostri  sensi.  Gesù  Cristo,  per  inco- 
raggirci  a distruggere  in  noi  1’  amore  dei  piaceri 
sensuali,  e per  soddisfare  alla  divina  grazia  tante 
fiate  oltraggiata  eoi  nostri  piaceri  peccaminosi, 
comincia  a patire  fino  dal  suo  entrare  del  mon- 
do. Egli  nasce  in  una  stagion  rigorosa,  si  h scia 
coricare  in  una  mangiatoia  , soffre  la  privazione 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Come  dopo  ciò 
oseremo  noi  solleticare  i nostri  aensi  , vivere  nella 
mollezza  , e fuggire  tutto  ciò  che  è penoso  alla 
natura  corrotta  ? Staremo  ancora  in  forse  d’  irnr- 
tare  questo  modello  di  penitenza  e di  mortifica- 
zione che  abbiamo  in  sugli  occhi?  Gesù  Cristo  ci 
insegna  finalmente  col  suo  esempio  ciò  che  dob- 
biamo sapere  e fare  , per  riformare  le  nostre  in- 
clinazioni sregolate  , e salvare  le  nostre  anime  : 
poteva  egli  istruirci  in  modo  più  efficace?  Inutil- 
mente spereremmo  di  salvarci  per  una  viadiveisa 
da  quella  della  pratica  della  rinunzia  e della  pe- 
nitenza » O Gesù  Cristo  •r'  inganna , dice  S.  Ber- 
nardo , o il  mondo  è nell ' errore  » 11  dire  e il 
pensare  che  Gesù  Cristo  s’  inganni  , saria  bestem- 
mia.- E dunque  certa;  qualunque  sia  la  moltitu- 
dine dei  prevaricatori  , che  noi  non  potremo  sal- 
varci , Se  passeremo  la  nostra  vita  -nel.'a  mollezza, 
nell  intemperanza  , nelle  delizie  e nella  sensualità. 
Per  la  concupiscenza  degli  occhi,  s’intende 
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l’amore  delle  ricchezze,  che  è la  seconda  sorgen- 
te de’ nostri  disordini  , e il  fondamento  delle  fal- 
se massime  del  mondo.  Il  Salvatore  c’  insegna  a 
sradicarla  dai  nostri  cuori,  e .abbracciare  la  più 
austera  povertà,  ch’egli  ebbe  consacrato  nel  suo 
corpo  divino  , secondo  l’ espressione  di  S.  Bernar- 
do. 11  suo  esempio  ci  fa  conoscere  il  pericolo 
delle  ricchezze , come  altresì  il  delitto  di  <jtieH’ ar- 
dore con  cui  le  ricerchiamo.  Esse  sono  un  bene 
nelle  intenzioni  della  Provvidenza  , e debbono 
servire  al  sollievo  degl’infelici}  ma  noi  non  ci-  la- 
sciamo condurre  che  dall'amore  del  nostro  pro- 
P1  io  interesse.  Le  ricchezze  sono- un  tal  frullo  , 
cui  la  caduta  dei  nostri  primi  padri  ha  infettato 
di  un  veleno  mortale  ; esse  rendono  assai  difficile 
la  salvezza  dell’  anima  tra  perchè  è cosa  rara  che 
non  se  ne  abusi  , e perchè  pochi  ricchi  pensano 
agli  obblighi  che  sono  loro  imposti.  La  maledi- 
zione fulminata  nel  Vangelo  contro  i ricchi,  ri- 
guarda non  in  generale  quelli  che  godono  dei  be- 
ni di  questo  mondo  , ma  quelli  che  li  ricercano 
con  troppo  ardore , o che  vi  attaccano  i loro 
cuori.  Il  disordine  consiste  nel  farsene  degli  dei 
che  si  adorano  almeno  nei  propri  desiderj.E  una 
grazia  straordinaria  il  conservare  lo  spirilo  di  po- 
vertà in  mezzo  alle  ricchezze.  Chiunque  ha  rice- 
vuto questa  • grazia , le  riguarda  come  alcun  che 
di  fragile  , di  pericoloso,  e sta  con- gli  occhi  aper- 
ti per  evitare  la  seduzione. 

Oltre  a ciò  i mezzi  che  si  usano  per  acquistar- 
le sono  soventi  volte  peccaminosi.  » Un  uomo 
» ricco  , diceva  un  filosofo  pagano , è divenuto 
» tale  o per  la  sua  propria  ingiustizia  , o per 

1’  ingiustizia- di  quelli  di  cui  fu  1’  erede.#  .-  Lo 
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Spirito  santo  c1  insegna  , che  chi  fa  presto  ad  ar- 
ricchirsi non  sarà  innocente.  Supponendo  che  non 
si  faccia  uso  di  vie  illecite  , il  desiderio  smodato 
delle  ricchezze  , che  comunemente  ne  accompagna 
’ acquisto  T e una  febbre  spirituale , .che  toglie  il 
gusto  de’  beni  celesti  , e distrugge  il  principio 
stesso  della  vita  interiore.  Secondo  S.  Paole  , 1’  a- 
more  delle  ricchezze  è una  idolatria  f che  tira  la 
maledizione  del  cielo  sopra  quelli  che  vi  si  ab- 
bandonano. I desiderj  dei  ricchi  sono  insaziabili^ 
e perciò  il  profeta  Isaia  diceva  ad  essi  ? Guai  a 
voi  che  aggiugnete  casa  a casa  , e che  unite  terre 
a terre  , finché  il  luogo  vi  manchi.  Forse  ehe  voi 
soli  abiterete  la  terrai 

I poveri  stessi  non  sono  esenti  da  rimproveri. 
Quanti  fra  essi,  desiderando  le  ricchezze r si  met- 
tono r>el  caso  di  commettere  ingiustizie  o ree  fin- 
zioni ? Fa  d’  uopo  eh’  essi  lavorino1  nel  mondo  f 
ma  non  pel  mondo  j fa  d’.oopo  ciré  bandiscano 
ogni  inquietudine  , e tutti  i desiderj  disordinali. 
I poveri  , i quali  hanno  più  rassomiglianza  con- 
Gesù  Cristo  r imparino  da  lui  a santificarsi  nel 
loro  stalo.  I ricchi  d’  altra  parte  riguardino  le 
ricchezze  come  un  peso  difficile  a portarsi  ; ne 
facciano  buon  uso  per  santificarsi  $ si  vestano  di 
quello  spirito  di  distaccamento  e di  povertà  , d* 
cui  Gesù  Cristo  cljliede  1’  esempio  ; si  ricordino 
che  P e detto  ordinario  delle  ricchezze  è di  farci 
©bbfiare  Iddio  e le  nostre  miserie  , di  gonfiarci 
d’  orgoglio  , di  accendere  le  nostre  passioni  , di 
concentrarci  in  un  cerchio  di  frivolezze  e di  sol- 
lazzi , di  renderci  insensibili  ai  bisogni  de'  pove- 
ri , di  porgerci  dei-  mezzi  di  soddisfare  le  incli- 
nazioni piu  vergognose  ? d’ inspirare  avversione 


Digitized  by  Google 


Dicembre , domo  2 5.  s;9 

alla  pratica  degli  esercizii  di  penitenza.  Quanti  vi 
ha  ricchi  , che  facciano  tali  considerazioni , e ope- 
rino conformemente  ad  esse  ? 


Non  sono  questi  i soli  pericoli  a cui  i ricchi 
•sieno  esposti.  Una  folla  di  adulatori  li  circonda  t 
incensa  i loro  vizi i , lusinga  o desta  le  loro  pas- 
sioni , e accresce  anche  fa  lor  cecità.  Avviene 


eziandio  alcuna  fiata  , che  i ministri  della  religio- 
ne gl’  ingannino,  e li  lascino  nella  dimenticanza 
dei  loro  doveri  , chiamando  male  il  hene,  e be- 
ne il  male.  Ma  senza  entrare  in  altre 
4à  , basta  ricordare  le  maledizioni  , d 
Cristo  minaccia  i ricchi  , per  tremare  alla  vista 
de’  pericoli  che  li  circondano  ; il  qual  solo  timo- 
re può  impedir  loro  di  cadere  nel  precipizio  , 
sul  cui  orlo  camminano.  È per  questo  , che  molti 
ricchi  si  sono  santificati  , che  le  ricchezze  usaro- 
no a loro  salute  , che  le  possedettero  senza  attac- 
camento , e che  impiegaronle  in  fare  opere  di 
giustizia  e di  carità  II  regno  del  cielo  nbn  è dun- 
que promesso  nò  alle  ricchezze  , nè  alla  povertà, 
ma  al  distaccamento  dai  beni  del  mondo  , sia  che 
li  possediamo  , o che  ne  siamo  privi.  Osserviamo 
per  altro  , che  Gesù  Cristo  volle  esser  povero  , 
per  insegnarci  essere  più  facile  il  praticare  la  vir- 
tù in  questo  Malo.  Si  trovano  molti  poveri  nel 
mondo  ; ma  essi  si  lamentano  e mormorano  ; nè 
sono  per  conseguente  dei  numero  di  quelli  che  il 
vangelo  appella  beati. 

Essendo  1’  orgoglio  la  terza  e la  principal  fonte 
dei  nostri  disordini ,,  come  pure  la  più  pericolósa 
delle  nostre  malattie  spirituali  , l\  umiltà  del  Fi- 
glinolo di  Dio  alla  sf)«  nascita  si  è mostrata  nel 
modo  più  ammirabile.  Può  anche  dirsi  , che  la 


particolari  - 
1 cui  Gesù 
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incarnazione  tutta  intiera  sia  stata  un  prodìgio 
di  umiliazione  per  la  divini  là.  Per  espiare  il  no- 
stro orgoglio  e le  sue  conseguenze  , il  Figlio  eter- 
no -di  Dio  si  spoglia  della  sua  gloria  e si  fa  uo- 
mo. Egli  non  si  contenta  di  venire  dal  cielo  sul- 
la terra;  vuole  ancora  umiliarsi,  fino  all' annichi- 
lamento.  Udendo  dire  die  Iddio  discende  fra  gli 
uomini  , chi  non  s’  immaginerebbe  che  i cieli  si 
abbasseranno  dinanzi  a lui , che  la  terra  si  scuo- 
terà nel  suo  cospetto  ; che  tutta  la  natura  si  ve- 
stirà dei  più  begli  ornamenti?  Ma  nulla  di  ciò. 
» Gesù  Cristo  , dice  S.  Gio.  Gsisostomo  , non  è 
» venuto  per  fare  stupire  il  mondo  colla  magni- 
» licenza  della  sua  maestà  : -egli  non  si  è fatto 
» vedere  r come  fece  sul  monte  Sinai  , in  mezzo 
» ai  lampi  ed  ai  tuoni,  ma  discese  , senza  alcu- 
a na  pompa,  per  guisa  che  nessun. uomo  lo  cono- 
» sceva  » Allorché  tutto  riposava  in  tranquillo  si- 
lenzio , e la  notte'  era  alla  metà  del  suo  corso  , 
il  inerbo  onnipossente  venne  dal  cielo  , dal  trono 
reale  della  sua  gloria.  Questo  mistero  non  si  sep- 
pe da  alcuno  dei  grandi  del  mondo  , e non  fu 
rivelato  che  ad  alcune  persone  scelte  , le  quali 
vennero  ad  adorare  il  Salvatore  in  silenzio.  Gesù 
è il  rifiuto  del  mondo  ; il  suo  proprio  popolo  lo 
rigetta  , e ricusa  di  riceverlo  : egli  non  ha  che 
una  stalla  per  alloggiare  ; è involto  in  fasce  , e 
giace  in  una  grotta.  Quale  stato,  quando  lo  pa- 
ragoniamo a quello  di  tanti  principi  , venuti  al 
mondo  nel  tempo  medesimo  ! Tuttavia  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  è il  capolavoro  di  una  sapienza  , 
e misericordia,  e onnipotenza  infinita-  Queste  per- 
fezioni non  risplendono  in  alcun  mistero  sì  mira- 
bilmente come  in  quello  dell’  iucaruazioue.  Gesù 
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Grillo  si  mostra  nell  umiliazione,  per  riformare 
i nostri  falsi  giudizii  , per  guarire  il  nostro  orgo- 
glio , per  incoraggirci  a far  uso  del  rimedio  atto 
a liberarci  dai  nostri  mali  ; lo  prende  egli  stesso, 
affinchè  uon  siamo  spaventati  dall’  amarezza  che 
potrebbe  farci  ribrezzo.  Qual  cosa  vi  ha  di  più 
istruttiva  e commovente  , di  un  Dio  povero  , di 
un  Dio  annichilalo,  di  un  Dio  che  patisce  ? Sa- 
remo noi  ancora  schiavi  della  sensualità  , dell’  am- 
bizione , dell’  orgoglio  ? Se  ciò  avvenisse  , la  no- 
stra condotta  sarebbe  iucomprensibile.  Gesù  Cri- 
sto si  è principalmente  proposto  di  farci  conosce- 
re la  bellezza  dell’  umiltà,  e fondare  nei  nostri  cuori 
il  x*egno  di  questa  virtù  , senza  la  quale  non  sa- 
remo mai  suoi  veri  discepoli.  Mezzo  efficace  di 
acquistar  1’  umiltà  e le  altre  virtù  , è meditare 
sovente  la  nascita  e la  vita  del  Salvatore,  e iwe- 
garlo  di  farci  partecipare  delle  grazie  eh’  egli  ci 
ha  meritato.  Appariamo  dallo  stato  di  bassezza  , 
nel  quale  si  è egli  ridotto  , T umiltà  colla  dol- 
cezza , la  pazienza  e la  rassegnazione  : appariamo 
r ubbidienza  dalla  sua  perfetta  sommissione  alla 
volontà  del  Padre , la  quale  il  recò  ad  offerirsi  a 
lui  senza  riserba  , dalla  sua  nascita  fino  alla  mor- 
te della  croce  : appariamo  la  carità  dall’  eccesso 
del  suo  amore  verso  gli  uomini  : appariamo  il 
disprezzo  del  mondo  dall’  estrema  povertà  da  lui 
scelta  volontariamente,  llinunziamo  alle  false  mas- 
sime che  ci  hanno  sedotto  • la  nostra  coudotta  non 
avrebbe  più  scusa.  Se  ci  lasciassimo'  abbagliare 
dagli  stessi  prestigi,  quando  diverremmo  noi  saggi? 
Abbiamo  rinunziato,  col  battesimo  agl'idoli  «he 
il  mondo  fa  adorare  , ma  non  abbiamo  violato  le 
nostre  promesse  ? Rinnoviamole  e promettiamo  a 
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)ìo  di  esservi  più  fedeli.  A questa  condizione 
resù  Cristo  nàscerà  nelle  anime  nostre,  e ci  co- 
t-iunicherà  il  suo  spirito.  Ricordiamoci  eh’  egli  è 
[ Dio  della  pace  , il  Dio  -di  ogni  purezza  5 che 
-prova  l’odio,  la  vendetta,  e gli  aitici  vizii^che 
.;bborre  le  anime  bruttate  dagli  affetti  terreni. 

Preghiamolo  di  purificare  i nostri  cuòri  e di- 
sporli a ricevere  le  sue  grazie  , d’  inspirarci  una 
viva  compunzione,  di  non  soffrire  in  noi  1’  amore 
del  mondo , di  .riempirci  del  suo  spirito  , di  re- 
gnar solo  su  i nostri  affetti  , sui  nostri  pensieri  e 
sopra  tutte  le  nostre  azioni  , affinch’  egli  sia  tutto 
in  noi  e noi  tutti  in  lui.  Scongiuramelo  a non  per- 
mettere che  ci  rendiamo  indegni'  della  sua  mise- 
sicordia.  Diciamogli  con  uno  de’  suoi  servi  : » 
» Venite  , o Signora  Gesù  , e fate  scomparire 
» tutti  gli  scandali  dal  vostro  regno , che  è 1’  a- 
» nima  mia  , acciocché  possiate  regnarvi  solo  , 
» come  dovete.  L'  orgoglio  , l’ impurità  , l’ invi- 
» dia  , la  maldicenza  e le  altre  passioni  , combat- 
ì»  tono  nel  cuor  mio  , per  appropriarsene  ciascuua 
» una  parte.  Fate  colla  vostra  grazia  , eh’  io  v«- 
» gli  , e resista  con  tutte  le  naie  forze.  Io  do- 
li" mando  di  non  essere  die  di  voi  solo  , e tutto 
» in  voi.  .Io  ardisco  innalzar  le  mie'  mani  verso 
» di  voi  e dire  : Non  ho  altro  re , che  il  Signo- 
» re  Gesù.  Venite  adunque  , o Signore  , a disper- 
» gere  i miei  nemici  , e degnatevi  di  regnare  in 
» me , perchè  voi  siete  il  mio  re  e il  mio  Dio  » . 

Ciascun  prete  celebra  più  messe  il  dì  di  Natale. 
Questo  uso  , che  è antico  , osservavasi  ancora  in 
tnolti  luoghi  nelle  grandi  solennità.  Sappiamo  da 
Prudenzio  , che  nella  festa  dei  Ss.  Pietro  e Pao- 
lo , la  quale  si  celebra  il  29  di  giugno  , il  Papa 
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diceva  due  messe,  1‘  una  al  Vaticano  , e l’altra 
nella  chiesa  di  S.  Paolo,  fuori  della  città.  Bene- 
detto XIV  piovo  , giusta  alcuui  monumenti  anti- 
chi , che  i papi  ne  dicevano  una  volta  tre  il  gior- 
no di  JNatule  ; la  prima  nella  basilica  Liberiana, 
la  seconda  nella  chiesa  di  santa  Anastasia,  la  ter- 
za al  Vaticano.  San  Gregorio  Magno  parla  pure 
delle  tre  messe  di  questo  giorno.  Ciò  che  si  pra- 
ticava dai  papi,  fu  poscia  imitato  da  tutti  i preti, 
e questo  uso  è addivenuto  universale  , senza  esse- 
re però  di  precetto.  Esso  ha  per  fine  di  .onora- 
re la  triplice  nascita  del  Salvatore,  quella  perla 
quale  egli  procede  dal  Padre  da  tutta  1’  eternità  ; 
quella  per  la  quale  nacque  nel  tempo  dalla  bea- 
ta vergine  Maria  5 quella  finalmente  che  lo  fa  na- 
scere spiritualmente  nelle  nostx-e  anime , per  mezzo 
della  fede  e della  carità. 

Si  colloca  la  nascita  di  Gesù  Cristo  nel  25  di- 
cembre. Benedetto  XIV  corrobora  questo  parer* 
coll’  autorità  di  S.  Gio.  Grisostomo  , di  S.  Gre- 
gorio Nisseno  , di  S.  Agostino  , ec.  e risponde 
con  solidità  alle  obbiezioni  di  quelli  che  lo  com- 
battono. E<rli  non  dubita  che  i Greci  non  abbia- 
no  primitivamente  celebrato  questa  festa  lo  stesso 
dì  che  i Latini , e le  dà  il  primo  posto  dopo  la 
pasqua  e la  pentecoslc. 


Croiset  > Dicembre. 
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I^e  tre  messe  di  questo  giorno  sono  del  mistero. 

JJ1  orazione  che  si  dice  nella  messa  della  mezzanotte 
è la  seguente. 


oremus. 

Deus , qui  hanc  sacratis- 
airnam  noctem  veri  lumi- 
nis feeisù  illtisfratione  cla- 
rescere  : da  quaesumus  , 
ut  cujus  lucis  mysteria  in 
terra  cognovimus  , ejus 
quoque  gaudiis  in  coelo 
perfruamur.  Qui  tecum  vi- 
vii  , eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio , che  ti 
compiacesti  di  far  risplen-. 
dere  la  presente  sacratissi-. 
ma  nelle  per  mezzo  del-. 
l’ illustrazione  del  vero  Iuh 
me  ; concedici,  che  cono-, 
scendo  e meditando  sulla 
terra  i misteri  di  colui  , 
che  è la  vera  luce , po*» 
siamo  ancora  esser  a par-, 
tc  dei  suoi  gaudii  nel  do- 
lo -,  il  quale  con  te  viva  { 
e regna , ecc. 


Ji’  orazione  che  si  dice  nella  seconda  messa 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Da  nohis  , quaesumus 
emnipolcns  Deus:  ut  qui 
nova  Incarnali  Verbi  lui 
luce  perfundimur\  hoc  in 
nostro  splendeat  opere  , 
quod  per  /idem  fdget  in 
tifate.  Per  Dominumì  etc. 


ORAZIONE. 

Concedici  di  grazia,  on* 
nipoleute  Iddio  , che  ora 
che  siamo  da  per  ogni  do- 
ve circondati  dalla  nuova 
luce  del  Tuo  Verbo  In- 
carnato , comparisca  nelle 
nostre  opere  quel  lume  che 
per  mezzo  della  fede  tanto 
ne  sfolgoreggia  nella  meute, 
pel  nostro  ? ecc. 
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L’orazione  die  si  (lice  nella  terza  messa 
è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Concede , quaesumus  orn-  Deh  fa  , ti  preghiamo 
nipotens  Deus,  ut  nos  Uni-  onnipotente  Signore,  che 
geniti  fui  nova  per  cameni  la  nuova  nascita  che  fa 

nativi tas  liberei , quos  sub  per  mezzo  della  carne  fra» 

peccali  j ugo  v.elusta  servi-  noi  il  tuo  Unigenito  figlio, 
lus  tenet.  Per  curuletn  Do  - abbia  a liberar  noi  che 
minimi , eie.  eravam  sottoposti  per  l’an- 

tica schiavitù  al  giogo  del 
peccalo,  per  lo  stesso,  ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  lettera  di  S.  Paolo 
a Tito.  Cap.  2. 

diarissime , Apparuil  Apparve  finalmente,  e 
gratin  Dei  Salvatori  no-  oarissimo  , a tutti  gli  uo- 

stri  omnibus  hóniinibus  , mini  la  grazia  di  Dio  no- 

erudiens  nos  , ut  alme-  stro  Salvatore  , insegnati- 

gantes  impietatern , et  se-  do  a noi  che  , rinnegata, 

cularia  desiderio , sobrie , 1’  empietà  ed  i desidera 

et  juste , et  pie  vivamus  del  secolo,  viviamo  in  que- 

in  hoc  saeeulo  , expcctan - sto  mondo  cqu  sobrietà  , 

tes  beatam  spera,  et  ad-  con  giustizia  e 'con  pietà, 

ventum  glorine  magni  Dèi,  aspettando  cosi  quella  bea- 

et  Salvator is  nostri  Jcsu  ta  speranza  della  venuta 

Ckristi , qui  dedit  semelip-  d.dla  gloria  del  grande Id- 

sum  prò  nobis , ut  nos  re-  dio  e Salvator  nostro  G.C. 

dimerei  ab  orimi  iniquità-  il  quale  si  offrì  per  noi  , 

le  , et  mundaret  sibi  po - per  redimerci  da  ogni  iui- 

pulum  acceptabilern  , se-  quilà , e per  formarsi  uu 
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ctatorem  bonorum  operum. 
Haec  loquere , et  exhor- 
tare  in  Chrislo  Jesu  Do- 
mino nostro. 


di  Pietà. 

popolo  accettevole,  segua- 
ce di  opere  buone.  In  tal 
guisa  devi  parlare  ed  esor- 
tare in  Cristo  Gesù  nostro 
Siguore. 


Tito  era  gentile  di  nascita  , si  attaccò  di  buo- 
tC  ora  a S.  Paolo  , che  lo  aveva  convertito , e per 
codesta  ragione  lo  chiama  suo  figlio.  S.  Girolamo 
crede  eh’  essendo  stato  chiamato  molto  giovane  alla 
fede,  osservasse  in  tutta  la  sua  vita  la  continenza, 
e restasse  vergine  sino  alla  morte.  L'apostolo  lo 
consacrò  vescovo  di  Candia.  Gli  scrisse  questa  let- 
tera da  Nkopoli  verso  1’  anno  64  di  Gesucrìsto. 


&XFLESSIOHI. 

jipparuit  Graiia  Dei.  E in  che  ? e come  ? Dal 
rifiuto  che  vieu  fatto  alla  madre  di  Dio  , la  quale 
non  trova  un  angolo  per.  ritirarsi  in  un  albergo;, 
dalla  necessità  nella  quale  si  trova  il  Signore  del- 
• l’universo,  di  nascere  in  un  presepe  f dall’estrema 
povertà  nella  quale  un  Dio  fatto  uomo  è nato. 
La  gloria  degli  uomini  ha  sempre  bisogno  di  splen- 
dore , di  pompa  , di  applauso,  di  lustro  per  es- 
ser gloria.  Iddio  non  ha  bisogno  di  questi  soc- 
corsi esteriori  : egli  forma  a se  stesso  fa  gloria  , 
ella  è inseparabile  dal  suo  essere  ; è indipendente 
dal  giudizio  e dalla  stima  degli  uomini  : e Iddio 
ha  tanta  gloria  in  mezzo  a1  più  vili  animali  , e 
nella  umiliazione  di  un  presepe  , quanta  nella 
creazione  del  mondo  , o nel  famoso  tempio  di  Sa- 
lomone. Tutto  è mistero,  tutto  è prodigio  nella 
nascita  del  Salvatore.  Sino  la  povertà  estrema 
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nella  quale  è ridotto,  é un  miracolo.  Il  cielo  fa 
comparire  la  sua  allegrezza  , gli  angioli  annunzia- 
no la  sua  nascita  , un  nuovo  astro  pubblica  la  sua 
dignità  reale.  A.  questi  contrassegni  non  si  rico- 
nosce questo  Dio-Uomo.  Si  conosce  alle  povere 
fasce  ond’  è rivolto  , all’  oscurità  del  luogo  in  cui 
è nato  , al  presepe  nel  qual  è coricato.  Iddio  non 
ha  bisogno  d’  una  gloria  esteriore.  Iddio  trova 
la  sua  gloria  , Iddio  fa  risplendere  la  sua  onnipo- 
senza  in  quello  che  vi  è di  più  vile  e di  più  ab- 
bietto. Una  stalla  , una  croce:  ecco  quel  che  il 
Figliuolo  di  Dio  preferisce  a tutti  i palazzi  , a 
tutti  i più  ricchi  troni  del  mondo.  L1  ebreo  n’  è 
scandalezzato , il  gentile  considera  questi  misteri 
come  follia  ; ma  il  cristiano  , ma  ogni  uomo  cùe 
La  una  giusta  idea  di  Dio  , scopre  a traverso  di 
que’  densi  velami  la  sapienza  , la  maestà  , l’onni- 
potenza dell’  Essere  supremo.  Non  vi  è cosa  che 
meglio  dimostri  la  debolezza  dello  spirito  umano, 
quanto  la  folle  presunzione  di  voler  misurare  la 
maestà  infinita  di  Dio  , secondo  i termini  angusti 
e limitati  del  suo  talento.  Le  umiliazioni  di'  uno 
uomo  Dio  debbono  far  in  esso  impressione  , ma 
dee  ammirarla , dev’  esserne  tocco  , in  ispezialtà 
quando  pensa  che  uno  Uomo-Dio  non  si  è umi- 
lialo , se  non  per  amor  degli  uomini. 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Cap.  2. 


In  ilio  tempore  : Exi- 
it  ediclum  a Cesare  Au- 
gusto  j ut  describerelur  u- 


In  quel  tempo  : Use» 
un  editto  da  Cesare  Au- 
gusto , che  si  numerasse 
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niversus  orlis.  Haec  de- 
scrivilo prima  fatta  est  a 
Praeside  Sinae  Cirino  : 
et  ibant  ómnes  ut  prnfite- 
rcntur  singuli  in  suam  ri- 
trita tem.  A scendi t aulem 
et  Joseph  a Galilaea  de 
Civitate  Nazareth , in  Ju - 
dcamin  civitatern  David , 
f juae  vocatur  Betlehem:  eo 
, quod  esset  -de  domo  et  fa- 
■ india  David , ut  profile- 
retur  cutn  Maria  despon- 
sala  siri  Uxore  prue  gitan- 
te. Factum  est  aulem  , 
cum  esscnt  tiri  , impleli 
sunt  dies  ut  parerei.  Et 
peperit  Filium  suum  pri- 
mogenitum , et  pannis  eum 
ims/olvit , et  reclmavil  eum 
in  praesepio  : quia  non 
erat  eis  loeus  in  diverso- 
rio.  -Et  pastores  erant  in 
regione  eadem  vigilantes , 
a t custodientes  vigilias  no- 
etif super  gregern  suum. 
Et  ecce  Angelus  Domini 
sfetit  juxta  illos  , et  cla- 
ritas  Dei  circumfulsit  il- 
los , et  timuerunt  timore 
magno.  Et  dixit  illis  An- 
gelus : Noli  te  liniere : ecce 
enirn  evangelizo  vobis  gau- 
dium  magnimi , quod  erit 
omni  pnpulo  , quod  natus 
est  vobis  hodie  Salvator  , 
qui  est  Chr utui  Dominai, 


di  Pietà. 

lutto  il  inondo. Questo  pri- 
mo censo  fu  fallo  da  Ci- 
rino preside  della  Siria. 
Ed  andavano  tutti  a farsi 
descrivere  ciascheduno  alla 
sua  città.  Ed  andò  anche 
Giuseppe  da  Nazaret  città 
della  Galilea  alia  città  di 
David  , chiamata  Betleni 
nella  Giudea  , per  esser 
egli  della  casa  e famiglia 
di  David.  Per  farsi  regi- 
strare insieme  con  Maria, 
sposala  a lui  in  consorte, 
la  quale  era  incinta.  Ed 
avvenne  che  mentre  qui- 
vi si  trovavano  , giunse  il 
tempo  di  partorire.E  par- 
torì il  figliuolo  suo  pri- 
mogenito , e lo  fasciò  , e 
lo  pose  a giacere  in  una 
mangialoja  5 perchè  non 
eravi  luogo  per  essi  nel- 
l’albergo. Ed  eranvi  nella 
stessa  regione  de’  pastori  , 
che  vegliavano  e facevano 
di  notte  la  ronda  attorno 
al  loro  gregge.  Quand’ec- 
co  sopraggiuuse  vicino  ad 
essi  l’Angelo  del  Signore, 
ed  uno  splendore  divino 
gli  abbarbagliò  , e furono 
presi  da  gran  timore.  E 
I’  Angelo  disse  loro  : no u 
temete  : imperocché  ecco- 
mi a recare  a voi  la  nuo- 
va di  una  grande  allegrez- 
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in  rii' tinte  David.  Et  hoc 
vohis  signurn  : invenietis 
infanterà  pcinnis  involu- 
turn  , et  positura  in  prae.r 
sepio.  Et  subito  facta  est 
cura  Angelo  multitudo  mi- 
litine caelestis  , Inudan- 
tiurn  Deum  et  dicentium : 
Gloria  in  altissirnis  Deo , 
et  in  terra  pax  botninibus 
bona e voluntatis. 


M È D I T 

Della  Nati  fila 
Gesù 

v v N 


Giorno  2$. 

za  , che  proverà  tutto  il 
popolo  : Perchè  è nato  oggi 
a voi  un  Salvatore  , ciré 
è il  Cristo  Signore  , nella 
citta  di  Davidde.  Ed  ec- 
covene  il  segnale  : trove- 
rete un  bambino  avvolto 
in  fasce  , giacente  in  una 
mangiatoja.  E subitamen- 
te si  uni  eoli1  Angelo  una 
schiera  della  celestiale  mi- 
lizia , che  lodava  Dio  , 
dicendo  : Gloria  a Dio  nel 
più  alto  dei  cieli  , e pace 
in  terra  agli  uomini  d» 
buona  volontà. 

L Z I O N E. 

i Nostro  S ignor 
Cristo. 

T o L 


Considerale  che  il  re  pacifico  vuol  nascere  nel 
tempo  , in  cui  tulio  l'universo  godeva  di  una  pace 
profonda.  La  calma  universale  fu  meno  1’  effetto 
della  potenza  del  principe  il  quale  regnava  , clic 
di  questo  nascimento.  Iddio  è nemico  della  divi- 
sione e dd  tumulto  ; ed  è sempre  gran  disposi- 
zione alle  operazioni  della  grazia  la  tranquillità 
e la  pace.  Il  Messia  doveva  nascere  in  Betlemme, 
prima  dimora  della  famiglia  di  Davide.  La  prov- 
videnza che  di  tutto  si  serve  per  condurre  a fine 
i suoi  disegni,  si  servì  della  vanità  di  un’Impera- 
dore  ; per  far  venire  in  Betlemme  la  Vergine  San- 
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la  e S.  Giuseppe.  La  divina  madre  ben  sentendo 
che  si  avvicinava  il  suo  termine,  cerca  un  alber- 
go , ma  inutilmente  , in  quel  gran  concorso  di 
popolo  ; sono  riserbati  gli  alloggi  per  ospiti  più 
ricchi.  O mio  Salvatore  , quanto  di  buon’ora 
cominciate  a combattere  ed  a confondere  la  dili- 
qatezza  e la  superbia  ! Il  supremo  Signore  nasce 
in  una  stalla  , nel  luogo  più  povero  e piu  abbiet- 
to dell’  universo.  Quale  spettacolo  più  stupendo  ! 
un  Dio  Bambino  , e questo  Bambino  , eh’  è Dio , 
è coricato  in  un  presepe  ! Ah  Signore  quale  idea 
si  dee  avere  dopo  questi  esempii  della  povertà  ! 
E chi  può  ragionevolmente  lagnarsi  della  sua  sor- 
te , vedendo  Gesucristo  in  questo  stato  ? Ma  quali 
furono  in  quel  momento  ftlice  , i sentimenti  della 
santa  madre  ? Istruita  più  di  qualunque  persona 
delle  adorabili  qualità  del  suo  caro  Figliuolo  , 
non  può  esprimere  il  suo  amore  , la  sua  ammi- 
razione , la  sua  tenerezza  se  non  col  suo  silenzio. 
Quali  sentimenti  a vista  del  presepe  , de’  vili 
animali,  della  scarsezza  d’ ogni  cosa,  della  stalla! 
È questa,  oh  Padre  Eterno,  la  cuna  destinata  al 
vostro  diletto  Figliuolo  ? È questo  il  suo  pilazzo  ? 
Son  questi  i contrassegni  d'onore  di  sua  qualità  ? 
Ma  per  lo  meno  quali  sono  i nostri  omaggi  ? Il 
divia  Bambino  non  istette  grau  tempo  senza-  ri- 
ceverne. I suoi  angioli  hanno  ordine  di  dar  avviso 
di  sua  nascita  a’  poveri  pastori.  Fortunati  adora- 
tori del  Salvatore  bambino  , quanto  è degna  d’ in- 
vidia la  vostra  sorte!  Ma  non  possiamo  anche  noi 
avere  la  medesima  felicità  ? Gesucristo  nasce  per 
dir  cosi  , ogni  giorno  sopra  i nostri  altari  ; pos- 
siamo noi  adorarvelo  colia  stessa  fede  di  quei  pa- 
stori* Lo  stato  in  cui  è nel  presepe  non  è di  mag- 
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giore  umiliazione  di  quello  in  cui  è nell1  Eucari- 
stia. È realmente  lo  stesso  Salvatore  , lo  stesso 
Dio  : il  nostro  rispetto  , il  nostro  amore,  i nostri 
omaggi  sono  simili  a quelli  che  gli  prestarono,  i 
pastori  ! 

p n i 1 o II. 

Considerate  qual  sarebbe  il  nostro  stupore,  se 
i pastori  eh’  ebbero  la  felicità  di  adorare  Gesu- 
cristo  nel  presepe , non  ne  fosser  divenuti  migliori; 
e avendolo  veduto  non  lo  avessero  amato.  Dob- 
biamo noi  meno  stupire,  se  avendo  meditato  que- 
sto mistero,  non  amiamo  assai  più  Gesucristo  ? 
Dicesi  : Non  lo  vediamo  se  non  per  mezzo  della 
fede.  E pensiamo  noi  che  que’  pastori  avessero  bi- 
sogno d’  una  fede  minore,  per  credere  che  un 
Bambino  in  quello  stato  miserabile  , fosse  il  loro 
Dio  , fosse  il  Messia  ? La  nostra  fede  sostenuta  da 
tanti  miracoli  , e da  sì  potenti  motivi  di  credi- 
bilità , non  cambierà  mai  il  nostro  cuore?  Qual 
adorabil  disposizione  della  provvidenza!  Tutti  gli 
stranieri  che  giungono  in  Betlemme  , sono  ben 
alloggiati.  Maria  sola  è rigettata  dagli  ospiti.  Vi 
era  sopra  la  terra  creatura  più  degna  di  rispetto? 
No  per  certo  ; ma  non  ve  n era  parimente  alcu- 
na più  santa  : e le  avversità , i disprezzi  del  mon- 
do, sono  la  porzione  della  virtù.  Il  Salvatore  è 
venuto  nel  mondo  , e’I  mondo  non  lo  ba  voluto 
riconoscere  , è venuto  nel  luogo  di  suo  proprio 
possesso  , e non  è stato  accolto  da’  suoi. Oh  quan- 
to di  buon’  ora  siete  stato  perseguitato,  mio  ama- 
bile Gesù!  il  mondo  non  vi  vuole,  vi  rigetta  an- 
che prima  del  vostro  nascere,  ed  io  vorrò  «taf- 
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riamente  piacere  al  mondo  ? sarò  iti  tutta  la  mi* 
■»ita  suo  schiavo  ? seguirò  in  eterno  le  sue  massi- 
me? temerò  sempre  le  sue  censure  ? e non  cesse- 
rò mai  di  far  caso  di  sua  approvazioue  , e di  sua 
amicizia  ? Chi  oserà  lagnarsi  che  Iddio  nella  di- 
stribuzione fatta  de1  beni  di  questo  mondo,  non- 
gli  abbia  dati  più  beni  creati  che  al  suo  propria 
figliuolo?  Gli  angioli  sona  mandati  a’  poveri  pa- 
stori , i quali  vegliano  sopra  il  loro  gregge.  Qual 
disavventura  sarebbe  stata  di  que’  fortunati  pastori, 
se  gli  angioli  gli  avessero  trovati  sepolti  nel  son- 
no , se  avcsscv  esaminato  sopra  il  partito  ehe  ave- 
vano a prendere  , se  avessero  voluto  attendere  il 
giorno?  Non  mancano  ad  essi  pretesti.  Ah  mio 
J)io  ! Quanto  importa  Tesser  docili  alla  grazia,  e 
pronti  a seguire  le  vostre  ispirazioni  ! 

Voi  siete  nato  , o mio  diviu  Redentore  per 
salvarmi  \ fate  che  la  mia  conversione  oggi  sia  il 
frutto  di  vostra  nascita  ; e T amore  estremo  che 
voi  mi  mostrate  , accenda  il  cuor  mio  del  fuoco 
del  vostro  amore. 

Arpirazioni  divole  nel  covso  del  giorno. 

Seni  tibi  sit  gloria  , qui  nalus  es  de  Virarne- 

Eccl. 

Vi  sia  data  gloi'ia  , o Gesù,  che  in  questo  gior- 
no siete  nato  da  una  Vergine. 

• D 

Quicumque  humiliaverit  se  sicut  par  inditi  iste  , 
àie  est  major  in  regno  coelorum.  Malti*.  18. 

Colui  che  si  umilierà  ad  imitazione  di  questo 
Bambino,  sarà  il  maggiore  nel  regno  de’  cieli. 
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PRATICHE  DI  pietà'. 

t.  Molli  entrarono  nella  stalla  , ecl  ebbero  la 
sorte  eli  trovarvi  Gesucristo.  nel  giorno  della  sua 
nascita.  Gli  uni  furono  tocchi  da  compassione  r 
gli  altri  colpiti  dallo  stupore  a vista  d’uua  pover- 
tà sì  estrema.  Si  giugno  ad  essere  contento  neìl'am- 
roirare  la  sorte  del  Figliuolo , e la  pazienza  della 
madre.  Alcuni  gli  fecero  freddamente  alcune  of- 
fèrte di  servizio  , e dopo  qualche  parola  obbli- 
gante, ognuno  si  ritirò.  Non  è questa  1’ immagine 
di  quanto  succede  ancora  in  questo  giorno  -,  ri- 
spetto al  Salvatore  nascente  ? Si  andò  in  folla 
questa  notte  ad  adorare  Gesucristo  nella  ma  man- 
giatoia. Le  nostre  chiese  non  sono  oggidì  men 
piene  per  la  religion  de’ fedeli.  Ma  in  questo  gior- 
»e  tanto  solenne  qual  è il  frutto  nella  maggior 
parte  de’  cristiani  ? Qualche  comparsa,  molti  com- 
plimenti , più  orazioni.  Si  medita  , si  ammira  , 
«d  ecco  il  tutto.  Non  siale  di  questo-  numero  , 
con  passate  il  g'iovno  senza  frutto. 

a.  Passate  tutto  questo  giorno  nella  divozione,- 
Assistete  con  nuovo  rispetto  alla  messa  della  par- 
rocchia , e s’  è possibile  a tutte  1’  ore  dell’ uffizio1 
divino.  Visitate  Gesucristo  nella  persona  de’pove- 
ri  , nello  spedale  , nelle  prigioni , e non  lasciate 
cos’  alcuna  per  soccorrerli  colle  vostre  limosi ne^ 
Passate  per  lo  meno  una  mezz’ora  sulla  sera  a 
piedi  di  Gesucristo  nel  Santissimo  Sacramento  r 
meditando  il  gran  mistero  di  questo  giorno  ; e 
rinascete  in  questo  giorno  col  Salvatore,  col  di- 
venire un’ uomo  tutto  spirituale,  distaccato  dal 
mondo  , morto  a voi  stesso,  per  non  vivere  in 
avvenire  che  in  Dio , e di  Dio, 
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GIORNO  XXVI. 

S.  STEFANO  DIACONO  PROTOMÀRTIRE. 

I^on  può  dubitarsi  cbe  S.  Stefano  non  siastato 
Giudeo , perciocché  lo  dice  egli  slesso  nella  sua 
apologia  al- popolo.  Ma  era  egli  Ebreo  di  origi- 
ne? Discendeva  egli  d’Àbramo?  Oppure  era  nato 
da  genitori  stranieri  i quali  erano  stati  incorpo- 
rati alla  nazioue  ebrea  per  la  via  del  proselitismo? 
Si  è disputato  assai  sopra  sì  fatte  questioni.  Giu-; 
dicherassi  tuttavia  cbe  il  santo  era  Ebreo  di  na- 
scita e della  stirpe  di  Abramo  , se  si  esamineran- 
no con  imparzialità  le  ragioni  che  stabiliscono  que- 
sto parere. 

Stefano  è una  voce  greca  cbe  significa  corona. 
Quando  si  scopersero  le  reliquie  del  santo,  si  vi- 
de sopra  la  sua  tomba  il  nome  Cheliel  , che  in 
ebreo  moderno  significa  parimente  corona. 

Si  conviene  generalmente  che  S.  Stefano  fosse 
uno  dei  settanladue  discepoli.  In  fatto  , dopo  la 
discesa  dello  Spirito  Santo  , lo  veggiamo  perfetta- 
mente instruito  della  legge  evangelica,  fregiato  di 
lutti  i doni  di  quel  divino  Spirito  che  si  era  sparso 
di  fresco  sopra  la  Chiesa  , e straordinariamente 
favorito  del  potere  di  fare  miracoli. 

La  moltitudine  de’  fedeli  la  quale  cresceva  sem- 
pre più  di  giorno  in  giorno  era  commendabile 
per  la  pratica  di  ogni  virtù.  Essi  si  riguardavano 
tutti  come  fratelli  , e non  avaauo  che  un  cuore 
, ed  un’  anima.  I ricchi  vendevano  i loro  beni  ,.  e 
pe  depone yano  il  prezzo  in  un  tesoro  comune  j 
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g gli  Apostoli  impiegavano  questi  danari  in  soc- 
correre i poveri.  Si  fecero  alcune  querele  a questo 
proposito:  ma  si  fece  tosto  cessar  la  cagione  che 
fe  produceva.  I Greci  mormoravano  contro  gli 
Ebrei  , sotto  pretesto  che  le  loro  vedove  fossero 
trascurale  nella  distribuzione  giornaliera  delle  li- 
mosine. 

Gli  Apostoli  , per  arrestare  il  male  nella  -soa 
sorgente  , ragunarono  i fedeli  , e fecero  loro  os- 
servare di’ essi  non  potevano  lasciare  le  principali 
funzioni  dell’apostolato,  per  aver  cura  delle  ta- 
vole. Dissero  loro  di  scegliere  sette  cristiani  di 
una  coudotta  irreprensibile , ripieni  dello  Spirito 
Santo  e di  sapienza  , acciocché  si  pigliassero  que- 
sta cura  , aggiunsero  che  si  sarebbono  posti  in 
ìstato  di  attendere  unicamente  alla  predicazion  del 
Vangelo.  Quello  che  proponevano  fu  aggradito 
dalla  radunanza  , ed  i fedeli  elessero  inslantanea- 
mente  Stefauo  , uomo  pieno  di  fede  e dello  Spi- 
rito Santo , come  anche  Filippo  , Procoro  , Ni- 
cànore , Timone  , Parmena  , e Nicolao  proselito 
di  Antiochia.  Siccome  tutti  questi  nomi  sono  gre- 
ci , alcuni  scrittori  ne  hanno  conchiuso  che  si  fos- 
sero a bella  posta  scelti  dei  diaconi  fra  i Greci  , 
per  far  cessare  più  sicuramente  il  mormorio.  Ma 
questa  conseguenza  è affatto  incerta.  Avveniva  so- 
venti fiate  ^ie  gli  Ebrei  cangiassero  i loro  nomi 
in  nomi  greci  , che  aveano  lo  stesso  significato  , 
e che  si  potevano  pronunziare  più  facilmente  da 
quelli  coi  quali  essi  avevano  a vivere.  S.  Stefano, 
come  osserva  S.  Agostino  , è nominato  il  primo 
fra  i diaconi , come  S.  Pietro  lo  è fra  gli  Apo- 
stoli ; ed  è per  questo  che  Luciano  gli  ha  dato 
il  titolo  di  arcidiacono. 
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Gii  Apostoli  dopo  aver  recitato  delle  oraziontf 
imposero  le  mani  ai  sette  diaconi  ; e questa  ceri- 
monia comunicò  loro  lo  Spirito  Santo  , per  ren- 
derli degni  di  addivenire  i ministri  dei  santi  mi- 
steri  di  Dio.  La  loro  ordinazione  si  fece  in  virtù 
'di  una  commissione  generale  o particolare  , clie 
gli  Apostoli  aveano  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  per 
creare  dei  leviti  ossia  ministri  inferiori  , i quali 
potessero  servire  all’  altare.  S.  Paolo  parla  delle 
funzioni  di  questi  ministri  , e chiede  eh-’ essi  ab- 
biano quasi  -le  stesse  doti  che  hanno  i preti  ed  i 
vescovi.  Sant’  Ignazio  , discepolo  degli  Apostoli  r 
ordina  ai  fedeli  di  rispettare  i diaconi  come  i mi- 
nistri di  Dio,  come  i ministri  dei  misteri  di  Ge- 
sù Cristo.  Il  loro  ministero,  die’ egli  altrove,  noi» 
consiste  nel  distribuire  il  bevere  ed  il  mangiare , 
ma  nell’  esercitare  auguste  funzioni  nella  Chiesa- 
di  Dio. 

Secondo  S.  Gio:  Crisostomo  , S.  Stefano  ebbe 

primato  e la  precedenza  fi^a  i diaconi  che  st 
erano  di  fresco  eletti..  Siccome  egli  era  pieno  dello 
Spirito  Santo,  predicava  il  Vangelo  con  uno  zelo- 
intrepido;  e grandi  miracoli,  di  cui  non  si  potea- 
contrastare  la  verità  , confermavano  la  dottrina 
eh’  egli  annunziava.  Il  numero  dei  discepoli  di; 
Gesù  Cristo  accresceva  sempre  più  r e i sacerdoti- 
medesimi  de’ Giudei  si  convertivano.  Il  feliceesito 
d<  lle  predicazioni  del  santo  diacono  aizzò  talmente 
i Giudei  contro  di  lui,  che  risolvettero  di  torlo 
dal  mondo.  La  cospirazione  fu  formata'  dai  Li- 
bertini, e da  quelli  di  Cirene  nella  Libia,  di  Ales- 
sandria* di  Cilicia  e deli’  Asia  minore  i quali 
aveano  ciascuno  una  sinagoga  particolare  in  Ge- 
rusalemme. Bissi  vollero  da  prima  disputare  eoa» 
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Stefano:  ma  non  potendo  resistere  alla  sapienza 
ed  allo  Spirilo  che  parlavano  per  bocca  sua,  su- 
bornarono dei  falsi  testimoni  per  accusarlo  di  be- 
stemmia contro  Mosè  e contro-  Die.  Fu  obbligato 
a comparire  dinanzi  al  sinedrio  , ovvero  concilio 
de’  Giudei,  dove  dopo  la  lettura  delle  accuse,  il 
«ommo  sacerdote  Cail'a  gli  disse  di  parlare  pai- 
di  fondersi. 

L’accusa  fatta  contro  di  Idi  ridurevasi  a dire 
ch’egli  accertava  che  il  tempio  sarebbe  stato  di- 
strutto ; che  i sagrlfizi  prescritti  de  Mosè  non 
erano  che  ombre  e tipi  y che  le  osservanze  della 
legge  non  erano  più  grate  a Dio  , e che  erano 
state  abolite  da  Gesù  di  Nazaret.  Quelli  che  erano- 
seduti  nel  concilio  avendo-  gli  occhi  rivolli  a lui, 
videro  il  suo  volto  splendente  come  epiello  di  im 
Angelo.  Stefano,  approfittando  della  permissione 
che  aveagli  data  il  sommo  sacerdote,  fece ''la  sua 
apologia  , ma  in- guisa  che  predicò  coraggiosamen- 
te Gesù  Cristo  nel  sinedrio  stesso.  Egli  mostrò- 
che  Àbramo  , il  padre  e il  fondatore  della  na~ 
lione  ebrea  , era  stato  giustificalo  e ricolmato  di 
favori  celesti  senza  tempio  \ che  Mese  , facendo 
erigere  un  tabernacolo  y avea  predetto  il  Messi* 
e la  nuova  legge  4 che  Salomone  , fabbricando  il 
tempio  r non  si  era  immaginato  clic  Iddio  potesse 
essere  rinchiuso  in  un  edificio  fatto  dalla  tndtio- 
degli  uomini  ; che  il  tempio  e le  osservanze  legali 
non  erano  per  sempre , e che  una  legge  più  per- 
fetta dovea  esser  loro  sostituita.  Dopo  aver  mo- 
strato che  il  Messia  mandato  da  Dio  avea  fatto 
di  fresco  un  tal  cangiamento,  aggiunse , rivolgen- 
dosi ai  Giudei  , eh'  essi  rassomigliavano  ai  loro- 
padri  : clic  avevano  com.’  essi  una  dura  cervice  ed 
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inflessibile  ; cbe  erano  circoncisi  nella  loro  carne, 
ma  non  nel  loro  cuore  5 cbe  resistevano  sempre 
allo  Spirito  Santo  5 che  siccome  i loro  padri  ave- 
vano perseguitato  e messo  a morte  i profeti  cbe 
predicevano  Gesti  Cristo  , essi  aveano  di  recente 
tradito  questo  stesso  Gesù  , e ne  erano  stati  gli 
uccisori;  che  quella  legge  eh’ essi  aveano  ricevuto 
pel  ministero  degli  Angeli  , faceva  la  loro  con- 
danna , poiché  non  1’  aveano  osservata. 

Gli  Elirei  nell’udire  questi  rimproveri  freme- 
vano nei  loro  cuori  , e digrignavano  i denti  con- 
tro il  servo  di  Gesù  Cristo.  Stefano  innalzati  gli 
occhi  al  cielo  , non  osservava  quello  che  avveni- 
va. Essendo  ripieno  dello  Spirito  Santo  , gridò  : 
Ecco  eh'  io  vedo  i cieli  aperti  , e il  Figliuolo  del- 
t uomo  stante  ritto  alla  destra  di  Dio.  Gesù  Cri- 
sto gli  si  mostrava  in  questa  attitudine  per  fargli 
comprendere  ch’egli  era  pronto  a proteggerlo  a 
riceverlo  ; e a incoronarlo  nel  soggiorno  della  glo- 
ria. Vie  più  incoraggiato  da  questa  visione,  egli 
non  desiderava  che  il  possesso  della  felicità  cele- 
stiale. La  sua  anima  era  inondata  di  una  gioia 
ineffabile  e rapita  in  estasi.  I Giudei,  dopo  aver 
udito  Stefano  , divennero  ancora  più  furibondi  ; 
lo  trattarono  da  bestemmiatore  , e risolvettero  di 
porlo  a morte  senz’  altra  l’orma  di  giustizia.  Essi 
non  aspettarono  che  si  pronunziasse  una  sentenza, 
e non  ricorsero  al  governatore  romano  , sebbene 
queste  formalità  fossero  allora  richieste  per  far  mo- 
rire alcuno  legalmente.  Si  turarono-  gli  orecchi 
per  non  ascoltare  le  sue  pretese  bestemmie,  e av- 
ventandogli addosso  con  alte  grida  , lo  strasci- 
narono fuori  della  città  , per  fargli  soffrire  la  pe- 
na indicata  contro  i bestemmiatori.  I testimoni  } 
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i quali  , secondo  la  legge  , doveano  scagliare  la 
prima  pietra  , misero  le  loro  vesti  ai  piedi  di  Sau- 
lo,  il  quale  divideva  cosi  il  loro  delitto.  Stefano 
mentre  veniva  lapidato  , pregava  dicendo:  Signore 
Gesù  ricevete  il  mio^spirito.  Di  poi  si  mise  in 
ginocchióni  , e disse  ad  alta  voce  : Signore  , non 
imputate  loro  questo  peccato.  Dopo  queste  parole, 
egli  si  addormentò  nel  Signore.  La  Scrittura  si 
esprime  in  questo  modo  per  mostrarci  la  dolcezza 
della  morte  del  giusto.  lina  tal  morte  non  è in 
fatto  che  il  passaggio  da  una  Anta  piena  di  mise- 
rie ad  una  vita  eternamente  felice.  S.  .Agostino  e 
gli  altri  Padri  hanno  attribuito  la  conversione  di 
S.  Paolo  alle  preghiere  del  santo  martire,  e l’han- 
no riguardata  come  una  grande  prova  del  sommo 
credito  ch’egli  gode  su  in  cielo.  La  Chiesa  fece 
una  .gran  perdita  nella  persona  di  S.  Stefano,  ma 
ne  fu  ben  risarcita  dai  preziosi  vantaggi  che  le 
procurò  il  martirio  del  santo  diacono.  Alcuni  fe- 
deli portarono  via  il  suo  corpo  e lo  seppellirono 
in  una  maniera  decente  5 e sebbene  fossero  per- 
suasi che  la  sua  morte  era  un  vero  trionfo  , non 
lasciarono  di  piangerlo  per  lungo  tempo.  Si  sco- 
persero miracolosamente  le  sue  reliquie  nel  quinto 
secolo.  Il  prete  Luciano,  che  ha  dato  l’istoria  di 
questa  scoperta  , dice  che  il  santo  era  stato  sep- 
pellito lungi  circa  due  miglia  da  Gerusalemme, 
per  le  cure  e a spese  di  Gamaliele.  Pare  che  S. 
Stefano  abbia  sofferto  il  martirio  verso  la  fine  del- 
1’  anno  in  cui  Gesù  Cristo  fu  crocifìsso 

Santa  Chiesa  nell’orazione,  che  indrrzza  al  Si- 
gnore iu  questo  giorno  , lo  supplica  a concedere 
la  grazia  di  amare  i nostri  nemici , imitando  l esem- 
pio del  glorioso  s.  Stefano , il  quale  pregò  pe'iuoì 
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persecutori  : e le  sue  orazioni  furono  sì  efficaci  * 
e gradile  a Dio,  che  ottennero  la  conversione  Ira 
gli  altri  del  p.ìù  furioso  persecutore,  qual  era  Sali- 
lo , che  divenne  poi  col  nome  di  Paolo  uuo  ze- 
lautissimo  predicato!-  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  \ 
onde  , dice  sant’  Agostino  , che  se  Stefano  non 
avesse  pregato  , la  Chiesa  non  avrebbe  il  grande 
Apostolo  Paolo.  Amiamo  adnuque  di  vero  cuore 
i nostri  nemici,  calunniatovi  i e persecutori  , co- 
me espressamente  ci  comauda  Gesù  Cristo  , di- 
cendo : Amate  i vostri  nemici , fate  loro  elei  be- 
ne , e pregate  per  quelli  , che  vi  perseguitano  , e 
ri  calunniano : e cosi  sarete Jigliuoli  del  rostro  Pa - 
dre  celeste , e in  conseguenza  eredi  della  sua  glo- 
ria. Alcuni , dice  s.  Girolamo  , credono  che  loro 
Jiasli  di  non  odiare  i lor  nemici  , e dicono  esser 
cosa  troppo  ardua  , e superiore  alle  forze  umane 
il  dovere  anche  amarli  , e beneficarli.  Ma  s’  in- 
gannano} poiché  il  Signore,  che  ci  ha  dato  que- 
sto comaudamendo  , e 1’  ha  confermate  col  suo 
esempio,  pregando  l’eterno  suo  Padre  pe’suoi  cro- 
cifissori , quel  Signore  istesso  ci  darà  eziandio  la 
grazia  di  adempirlo,  se  la  domandiamo  con  umil- 
tà , e nella  maniera,  che  conviene  , come  la  die- 
de al  suo  santo  Protomartire  , il  quale  era  ripie- 
no di  tanta  carità  verso  de’ suoi  nemici,  che  per 
se  medesimo  pregò  , stando  in  piedi  , con  quelle 
parole  : Signore  , ricerete  lo  spirilo  mio  ; laddove 
pregando  pe’  nemici  , che  lo  lapidavano,  si  pro- 
strò inginocchioni/  e in  tal  maniera,  come  osser- 
va S.  Agostino  , mostrò  il  fervore  straordinario  , 
con. cui  pregava  per  essi.  L’amar  chi  ci  ama  , e 
ci  fa  del  beue  , lo  sanno  far  tutti  , anche  i pa- 
gani , e i peccatori  , come  si  dice  uel  Vangelo  j 
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ma  r amare  clii  ci  calunnia  , ci  danneggia  , e ci 
perseguita  , questa  è cosa  propria  de’  veri  Cristia- 
hì  , discepoli  di  G.  C.  , de’  figliuoli  di  Dio  , i 
quali  aspirano  a quell’ immensa  eterna  eredità, 
che  conseguì  il  Protomartire  S.  Stefano,  e die  Id- 


dio lia  preparata  a tutti 
il  suo  esempio. 

La  messa  è in  onore 
L’orazione  è 

ORSMVS. 

' Da  nobis  , quaesumus 
Domine , irnitari  quod  co- 
birnur  , ut  discamus  et  ini- 
micos  diligere  , quia  ejus 
nata  liti  a celebramus  , qui 
novit  etiam  prò  persecutori- 
bus  exorare  Dorninurn  no- 
strumJesum  diri  stimiate. 


L’  E P I 


coloro  , che  imiteranno- 


li  questo  gran  santo- 
la seguente. 

ORAZIONE. 

Concedici  , o Signore  T 
d’  imitare  quel  che  vene- 
riamo , affinchè  appren- 
diamo ad  amare  i nemici, 
giacche  celebriamo  il  na- 
tale di  colui , il  quale  sep- 
pe pregare  pei  suoi  per- 
secutori il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  r il  quale  eoa 
le  , ecc. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dagli  atti  degli  apostoli.  Cap.6 • 


In  diebus  illis : Stepha- 
nus  plenus  grada  et  Jorti » 
Indine,  faciebat  prodigio  et 
tigna  magna  in populo. Sur- 
re xer  un  t aulem  quidam  de 
Synagoga  , quae  appel- 
lalur  Lìbertinoruin , et  Cy- 


In  quei  giorni  : Stefano 
pieno  di  grazia  , e di  for- 
tezza facea  prodigi  , e se- 
gni grandi  in  mezzo  al  po- 
polo. Ma  si  levaron  su  dal- 
la Sinagoga  delta  dei  li- 
bertini alcuni  , e Cirenei 
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renensìum , et  Alexandri- 
norum , et  eorum  qui  erant 
a Cilicia  , et  A da  , di- 
sputantes  cum  Stephano  : 
et  non  poterant  resistere 
sapientiae  , et  Spirititi  , 
qui  loquebatur.  Audienles 
autem  haec  , dissccaban- 
tur  in  cordibus  suis  , et 
stridebant  dentibus  in  cum. 
Cum  autem  esset  Stepha- 
nus  plenus  Spiritu  San - 
cto  , intendens  in  Coelumì 
pidit  gloriam  Dei , et  Je- 
sum  stantem  a dextris  Dei. 
Et  ait  : Ecce  video  coe- 
los  apertos  , et  Filium 
hominis  stantem  a dextris 
Dei.  Exclamantes  autem 
poce  magna  continurrunt 
aurcs  suas  , et  impetum 
fecerunt  unanimiterin  eum. 
Et  ejicientes  extra  deità- 
tem  lapidahant.  Et  testes 
deposuerunt  pestimenta 
sua  sectts  pedes  adolescenr 
tis  , aiti  •i’ocabatur  Sau- 
lus.  Et  lapidahant  Ste- 
phanum  invocantem  , et 
dicentem.  Domine  Jesu  , 
suscipe  spirilum  meum. 
Posi  tis  autem  genibus  , 
clamavit  pece  magna , di- 
cens  : Domine  ne  statuas 
illis  hoc  pecfatum.  Et  eum 
hi  c dixisset  , obdormieit 
in  Domino. 


di  Pietà . 

e Alessandrini  , e uomini 
della  Cilicia  e dell’Asia  a 
disputar  con  Stpfano  , e 
non  potevan  resistere  alla 
Sapienza  , ed  allo  Spirito 
che  in  esso  parlava.  Al- 
T udir  però  tali  cose  si 
rodevano  nei  loro  cuori  , 
e digrignavano  i denti  con- 
tro di  lui.  Ma  egli  pieno 
essendo  di  Spirito  Santo  , 
fisso  mirando  il  cielo,  vi- 
de la  gloria  di  Dio.E  dis- 
se : Ecco  che  io  veggo  a- 
perti  i cieli,  ed  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  stante  alla 
destra  di  Dio.  Ma  quelli 
alzando  le  grida , si  tura- 
rono le  orecchie  , e tutti 
di  accordo  gli  corsero  ad- 
dosso con  furia.  E caccia- 
tolo fuora  della  città  lo 
lapidavano  , ed  i testimo- 
nii  deposero  le  loro  vesti 
a’ piedi  di  un  giovanetto 
chiamato  Saulo.  E -lapi- 
davano Stefano  il  quale 
orava , e diceva  : Signor 
mio  Gesù  , ricevi  il  mio 
spirito.  E piegate  le  gi- 
nocchia , gridò  ad  aha  vo- 
ce dicendo:  Signore,  non 
imputar  loro  questa  cosa 
a peccato.  E ciò  detto  si 
addormentò  nel  Signore. 
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San  Luca  dopo  aver  espressa  nel  suo  Vangelo 
la  storia  della  vita  di -Gesucrislo , ci  espone  negli 
atti  degli  apostoli,  la  storia  della  fondazione,  e 
dello  stabilimento  della  chiesa.  Ella  è un  raccouto 
fedele  e ristretto  de’  progressi  fatti  dal  cristiane- 
simo, per  lo  spazio  de’ treni' anni,  che  seguirono 
l'ascensione  del  Salvatore. 

RI.  FLESSIONI. 

Stephanus  plenus  gratin  et  fortitudine.  Fu  egli 
mai  fatto  in  men  parole  un  piu  magnifico  elogio? 
Kon  appartiene  che  allo  Spirito  Santo  il  ben 
conoscere  e lodare  degnamente  i santi  ch'egli  ha 
formati.  Stefano  pieno  di  grazia  e di  forza.  L’an- 
giolo salutando  Maria  si  serve  della  stessa  espres- 
sione. La  pienezza  è diversa  , e per  1’  eccellenza 
delle  grazie  \ e per  relazione  alla  varia  capaciti 
de’ soggetti;  ma  è sempre  vero , che , toltane  Ma- 
ria , non  vi  è altri  che  santo  Stefano  il  quale  sia 
stato  caraterrizzato  con  questo  titolo  pomposo  di 
pieno  di  grazia  e di  forza.  San  Luca  non  ci  e- 
sprime  quali  prodigi  e miracoli  facesse  santo  Ste- 
fano ; ma  non  era  già  un  gran  miracolo  la  sua 
santità?  Non  era  un  gi’an  prodigio  la  sua  forza 
e il  suo  coraggio  eroico?  Questi  sono  di  que’ mi- 
racoli che  dobbiamo  cercare  , e sperar  di  fare  col- 
l’ajuto  della  grazia.  Non  vi  è chi  di  noi  non  ab- 
bia grazia  bastante  per  farsi  santo  , non  vi  è chi 
non  possa  aver  forza  sufficiente  , e non  debba  aver 
tanto  coraggio  per  disprezzare  le  massime  ^sediziose 
del  mondo  , tanto  contrarie  alle  massime  della 
religione  , per  domar  le  passioni  , per  resistere 
alla  tentazione,  per  mettere  in  pratica  1’  opere  di 
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misericordia.  L’ odio  unisce  tutte  le  sinagoghe 
contro  la  chiesa  nascente.  Questa  è stata  in  ogni 
tempo  la  sua  sorte  , vedere  tutte  le  sette  unirsi 
contro  di  essa  ; ma  fu  sua  gloria  il  non  cedere 
ad  alcuna,  il  combatterle  tutte,  il  vederle  tutte 
alla  fine  soccombere  ed  estinguersi.  La  religione 
essendo  fondata  sopra  la  fede,  che  n'  è come  l’a- 
nima  , e i fedeli  essendo  uomini  , cioè  d’  uno 
intendimento  molto  limitalo,  schiavi  de’loro  sen- 
si , e del  lor  amor  proprio,  pare  non  fosse  pos- 
sibile che  non  vi  fossero  degli  eretici  quasi  appe- 
na vi  furano  de’  cristiani.  Ma  alla  fine  la  chiesa 
ha  avuto  la  gloria  , e la  consolazione  di  vede* 
nascere  e morire  tutte  le  sette.  Ne  susciti  quante 
vuole  l’inferno  sino  alla  fine  de’secoli,  averanno. 
sempre  la  stessa  sorte.  Nulla  di  più  violento  quanto 
1‘  errore  confuso  ed  umiliato.  Ha  ricorso  per  ven- 
dicarsi , e per  sostenersi  ai  più  vili  artifizj  , e al- 
le più  tetre  imposture  5 la  calunnia  , la  vendetta 
più  maligna  , la  mala  fede  , le  astuzie  , tutto  è. 
posto  in  opera  , come  si  vede  chiaramente  nella 
rabbia  degli  ebrei  contro  S.  Stefano.  Ma 
oh  di  quanta  consolazione  è allora  , o mio  Dio  , 
pei  vostri  servi  calunniati,  il  pensare  che  non. 
sono  trattati,  se  non  come  voi  stesso  foste  trattato! . 


Taluno  vede  qui  con  istupore  2 con  isdegno  il 
dottore  come  il  popolo  , sollevarsi  contro  un  san- 
t*  uomo,  fondati  sopra  voci  false,  e vaghe  accuse, 
che  prevenuto  egli  stesso  sopra  fondamenti  leggieri 
contro  alcune  persone  dabbene  , si  scatena  senza 
scrupolo  contro  di  esse  in  ogni  occasione , in  ogni 
maniera.  L’  orrore  che  si  sente  per  un  vizio,  non 
è sempre  ragione  per  credersene  esente. 
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IL  vangelo. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Matteo.  Cap.  2 3. 

In  ilio  tempore:  Dice-  In  quel  tempo:  Gesù 
bai  Jesus  Scribis  et  Pha-  disse  agli  scribi  , e Fari- 

risaeis:  Ecce  ego  rnitlo  ad  sei  : Ecco  che  io  mando 
vos  Propliclas  , et  Sapien-  a voi  dei  profeti  , e dei 
les , et  Scribas  , et  ex  il-  saggi  , e degli  scribi  , e 
lis  occidetis  , et  cruci  fi-  di  questi  uè  ucciderete,  e 
getis  , et  est  eis  flagella-  ne  flagellerete  uelle  vostre 
bitis  inSynagogis  vestris,  sinagoghe,  e li  persegui- 
et  persegue  mi ni  de civitate  lerete  di  città  in  città,  on- 
ta ciyilatem  : ut  e e ni  al  de  cada  sopra  di  voi  tut- 
super  vos  omnis  sanguis  to  il  sangue  giusto  sparso 
jus'.us , qui  ejfusus  est  su-  sopra  la  terra,  dal  sadgue 
per  terrarn  , a sanguine  del  giusto  Abele  sino  al 
Abel  justi , usque  ad  san-  sangue  di  Zaccaria  figliuo- 
guinern  Zachariae  , Filii  lo  di  Barachia  , che  voi 
Barachiae  , quern  occidi-  uccideste  tra  il  tempio,  e 
stis  intcr  Templum  et  Al-  1’  aliare.  In  verità  io  vi 
tare.  Amen  dico  vobis  , dico  , che  tutto  ciò  ver- 
venient  haec  omnia  super  rà  sopra  di  questa  gene- 
generationem  istam.  Jeru-  razione. Gerusalemme  , Ge- 
sulcrn , quac  occidis  Pro - rusalemme  , che  uccidi  i 
phelas  , et  lapidas  eos  , profeti  , e lapidi  coloro  , 
quia  ad  le  missi  sunt:  quo-  che  a te  sono  mandati  , 
ties  volai  congregare  filios  quante  volle  ho  voluto  io 
tuos  , quemadrnodurn  gal-  radunare  i tuoi  figli  , co- 
lina congregat  pullos  suos  me  la  gallina  raduna  i suoi 
sub  alas  , et  noluistil  Ec-  pulcini  sotto  le  ali,  e non 
ce  , relinquetur  vobis  do-  hai  voluto.  Ecco  che  vi 
mus  vestra  deserta.  Dico  sarà  lasciata  deserta  la  vo- 
cnirn  vobis  , non  me  vide-  sti  a casa.  Imperocché  vt 
bitis  anodo  : doncc  dica - dico  ; Non  ra»  vedrete  più, 
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tis  : Benedictus  qui  venit  sino  a tanto  che  diciate  : 

in  nomine  Domini.  Benedetto  colui  che  viene 

nel  nome  del  Signore. 

MEDITAZIONE 
Sopra  la  Festa  di  Salito  S te/ano. 

PUNTO  I. 

Confederate  che  quello  eh’  è il  carattere  , per 
dir  cosi,  di  Santo  Stefano,  è anche  il  suo  elogio. 
Primo  tra  tutti  i fedeli  , ha  data  la  sua  vita  per 
Gesucristo  , ed  ha  perdonato  a’ suoi  nemici  la  sua 
morte.  Non  è possibile  portar  1’  amore  a maggior 
prova  , del  morire  per  colui  eh’  è da  noi  amato. 
Giudichiamo  dell’  amore  che  Stefano  ha  avuto  per 
Gesucrilo  , dal  sacrificio  che  gli  ha  fatto  di  sua 
vita  ; giudichiamo  di  questo  amore  dalle  circostan- 
ze particolari  di  sua  morte.  Lo  stesso  anno  della 
morte  e dell’  ascensione  al  cielo  del  Salvatore  del 
mondo  , cioè  allorché  la  chiesa  era  per  anche  in 
cuna;  prima  di  tutti  quei  miracoli  e prodigi  , i 

J filali  dovevano  render  la  fede  tanto  plausibile  e 
acile:  prima  che  la  folla  innumerabile  de’  martiri 
chc'haimo  seguito,  avesse  addomesticali  i cristia- 
ni co’ più  orribili  tormenti,  e reso  desidcrevole  il 
martirio  , Santo  Stefano  difende  la  Divinità  di 
Ge^ucwsto  ch’era  stato  veduto  spirare  sopra  la  cro- 
ce , e difende  la  Divinità  sua  in  me*zo  a Geru- 
salemme , e in  piena  Sinagoga  : Predica  il  van- 
gelo senza  timore  ; confonde  i dottori  della  legge, 
dimostra  la  verità  della  religione  colla  chiara  te- 
stimonianza della  scrittura.  L’  odio,  il  furore  , la 
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rabbia  si  armano  in  vano  contro  di  lui  5 Santo 
Stefano  pieno  di  Spirito  santo  disperde  tutti  i ne- 
mici de)  Salvatore  , disarma  tutto  1 inferno  con- 
giurato contro  di  esso  , e fa  trionfare  la  religione 
cristiana  pochi  giorni  dopo  il  suo  nascimento.  If. 
suo  amore  per  Gesucristo  trionfa  con  pompa.  È 
minacciato  di  farlo  morire  ; si  offerisce  con  alle- 
grezza ad  essere  la  prima  vittima  sacrificata  alla 
gloria  del  suo  divino  Signore,  e considera  come 
un  favor  insigne  1’  essere  il  primo  de1  martiri  : cor- 
re al  luogo  del  supplizio  come  al  convito  jtiù  de- 
lizioso *,  il  popolo  forsennato  , colle  mani  ancora 
tinte  del  sangue  di  Gesucristo  già  sparso , arma- 
si di  sassi  per  ispargere  il  suo.  Non  può  contene- 
re la  sua  gioja  , e si  stima  il  più  felice  uomo 
del  mondo  col  dare  il  primo  il  suo  sangue  e la 
sua  vita  per  quegli  che  aveva  dato  il  suo  per  la 
sua  salute.  L’  amore  che  ci  lusinghiamo  di  avere 
per  Gesucristo  ispira  forse  a noi  una  simil  genero- 
sità ? E dopo  si  grandi  esempi  di  pietà,  di  gene- 
rosità , di  forza  , abbiamo  noi  forse  una  fede  più 
viva  ? abbiamo  noi  fede  maggiore  ? 

P U V T O II. 

Considerate  che  se  1’  amore  di  S.  Stefano  per 
Gesucristo  si  fa  vedere  nel  sacrifizio  cb’ejrli  ha  t’at- 
to  della  sua  vita  , lo  stesso  amore  non  si  fa  meno 
vedere  nella  generosità  colla  quale  perdona  la  sua 
morte  , ad  imitazione  del  Salvatore’.  L’ esempio 
era  unico.  Questa  eroica  virtù  non  era  conosciuta. 
Davide  il  più  dolce  , il  più  misericordioso  fragli 
uomini  perdona  nel  corso  della  sua  vita,  ma  rac- 
comanda di  essere  vendicato  dopo  la  sua  morte. 

Croisct , Dicembre.  20 
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Era  necessario  un' Uomo-Dio  che  facesse  un  coman- 
damento nuovo  d’  una  virtù  fino  a quel  punto  igno- 
ta i e che  era  sopra  le  forze  umane  : era  necessa- 
rio che  c'insegnasse  col  suo  esempio  , ciò  che  c’  in- 
culcava col  suo  precetto.  Ma  qual  gloria  , e qual 
inerito  di  Santo  Stefano,  l’avere  primo  dì  lutti  i 
fedeli  imitato  il  suo  divino  maestro,  in  un  punto 
sì  eroico  e sì  perfetto  ? Sarebbe  stata  una  gran 
virtù  per  quel  primo  de’ martiri  l’aver  sofferto 
piazieritemente  una  morte  sì  ingiusta  ; ma  che 
sublime,  eh’ eroica  virtù  il  perdonare  la  sua  mor- 
te a' suoi  nemici  con  tanta  generosità  , il  pregare 
anche  il  Signore  con  tutto  il  fervore  , e con 
tutto  lo  zelo  più  ardente  , in  prò  di  coloro 
che  lo  lapidano  , il  domandare  a Dio  che  gl’  iì- 
lumini  , gli  converta  , e per  ogni  vendetta  , gli 
colmi  delle  sue  grazie  maggiori  , e lor  conceda 
l’eterna  felicità?  Ecco  l’uso  ch’egli  fa  del  suo 
credito  potente  presso  il  Salvatore  ; e si  può  dire 
che  alla  sua  orazione  Iddio  concesse  la  conversio- 
ne di  Saulo  , e di  un  persecutore  della  chiesa  , 
ne  fece  un’  apostolo.  Tutto  il  Cièlo  gode  per  que- 
st’ atto  eroico.  Gesucristo  medesimo  viene  ad  essere 
testimonio  jdella  vittòria  del  suo  primo  eroe  ; tut- 
ta la  corte  celeste  ammira  la  fedeltà,  il  coraggio, 
la  carità  di  quel  primo  soldato  cristiano.  Mio  Dio  , 
quanto  la  vostra  grazia  è potente  in  un  cuor  puro 
e generoso  , in  un’  anima  veramente  cristiana  ! Ma 
questo  Servo  fedele  , ha  egli  molti  imitatori?  Id- 
pio  non  domanda  da  tutti  i Cristiani  che  diano 
il  loro  sangue  per  la  fede } ma  domanda  da  tutti 
i cristiani  che  perdonino  per  amor  suo  le  ingiu- 
rie. Sono  cessale  le  persecuzioni  ; non  vi  sou  più 
Tiranni  5 ma  gli  affronti)  le  ingiustizie,  i nemi- 
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ci  personali  sono  assai  frequenti  nel  corso  di  no- 
stra virtù. 

Fate  , o Signore,  die  per  l’iulercessione  di  que- 
sto gran-  sauto  , io  segua  in  tutte  le  occasioni  il 
suo  esempio  , e il  vostro  , perdonando  con  tutto 
il  mio  cuore  le  ingiurie,  ed  amando  i miei  nemici 
con  sincerità  , mediante  1’  a j ulo  di  vostra  grazia. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno.  ■ 

Si  reddidi  retribuentilus  nnhi  mala  , dccidam 
merito  ab  ininùcis  mtis  Y inanis.  Ps.  7. 

Si  , o Signore  , se  io  rendo  male  per  male  a 
coloro  che  mi  odiano,  acconsento  di  esser  vinto. 

Dimitle  nobis  debita  nostra  -,  sic  ut  et  nos'  dimil- 
iimus  debiloribtts  nostris. 

Sì , o Signore  , mi  contento  mi  perdoniate  l’of- 
fese  che  ho  fatte  a voi,  come  io  stesso  perdono 
le  ingiurie  che  mi  son  fatte. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

1.  Noi  ammiriamo  il  coraggio  , la  fedeltà  , la 
fede  dei  santi  : quando  seguiremo  noi  i loro  esem- 
pli ? S.  Stefano  ce  ne  somministra  dei  grandi  , e 
che  c’  interessano.  Il  suo  amor  tenero  per  Gesti- 
«risto,  la  sua  carità  verso  i suoi  nemici,  che  por- 
tano 1’  odio  loro  persino  a privarlo  di  vita:  Ecco 
due  gran  lezioni  , ecco  un  gran  modello  : appro- 
fìttatevene.  Domandate  a Dio  quest’  amor  teucro 
e generoso , e datene  delle  prove  con  una  fedeltà' 
costante  nell’osservanza  dei  suoi  Comandamenti , e 
nel  piacergli  : provale  la  vostra  pietà  colle  vostre 

azioni.  » 

* 


* 
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2.  La  carità  verso  i vostri  nemici  è un  precet- 
to. Non  basta  il  non  voler  male  ad  essi  ; bisogna 
amarli  , bisogna  lor  voler  bene.  Le  disposizioni 
d’ indifferenza  verso  coloro  che  ci  offendono,  non 
bastano  per  soddisfare  al  precetto. Riflettete  a que- 
sto punto.  Fate  ogni  giorno  qualche  orazione  a 
Dio  per  essi  , e fate  loro  tutto  il  bene  che  pote- 
te. La  carità  , 1'  amore  verso  i nemici  dev’  essere 
efficace. 

. GIORNO  XXVII. 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO  ED  EVANGELISTA. 

Secolo  I. 

San  Giovanni  il  Vangelista  , figliuolo  di  Zebe- 
deo  e di  Saloni®  , era  Galileo,  e- fratello  di  San 
Giacomo  detto  il  Maggiore.  Il  vangelo  lo  distin- 
gue dagli  altri  discepoli  col  titolo  di  Discepolo  dir 
letto  del  Signore , ed  i Greci  lo  chiamano  per  so- 
prannome il  Teologo.  Egli  esercitava  la  professio- 
ne di  pescatore.  Siccome  conosceva  il  sommo  sa- 
cerdote Caifa,  san  Girolamo  ne  ha  - conchiuso  cbe 
Ja  sua- nascita  non  fosse  ordinaria  ; ma  la  bassez- 
za di  sua  professione  e la  mediocrità  di  sua  for- 
tuna provano  eh’  egli  non  era  distinto  giusta  il 
mondo  , e che  non  avea  potuto  formarsi  cogni- 
zioni troppo  alte  coll’  educazione  che  ricevette. 

Pare  che  prima  di  unirsi  al  Salvatore,  egli  fos- 
se discepolo  di  san  Giovanni  Battista.  Alcuni  scrit- 
tori lo  prendono  per  .qudf  altro  discepolo  ' col 
quale  sant’  Andrea  seguitò  Gesù  Cristo.  Egli  fu 
propriamente  chiamato  con  Giacomo  suo  • fratel- 
lo ad  essere  discepolo  del  Signore,  il  giorno  che 
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racconciavano  insieme  le  loro  reti  , e poco  dopo 
la  vocazione  di  Pietro  e di  Andrea,  Giacomo  e 
Giovanni  continuarono  a fare  la  loro  arte;  e non 
lasciarono  tutto  per  unirsi  in  più  special  modo  a 
Gesù,  che  quando  videro  la  pesca  miracolosa  di  . 
S.  Pietro.  Il  Salvatore  diede  loro  il  soprannome 
di  JìoanergeSf  che  vuol  dire  figli  del  tuono.  Egli 
indicava  con  ciò  quella  viva  fede  , e quello  zelo 
ardentissimo  con  che  si  sarebbero  dati  ad  annun- 
ziare la  legge  di  Dio  senza  temere  la  possanza  de- 
gli uomini.  Questo  soprannome  conveniva  pure  a 
Giovanni  in  una  maniera  speciale,  perch'egli  do- 
vea  , come  una  voce  di  tuono,  rivelare  i più  su- 
blimi misteri  della  di  vini  tà^di  Ge9Ù  Cristo. 

San  Giovanni  è riputato  il  più  giovane  degli 
Apostoli.  Si  crede  eh’  egli  avesse  circa  'venticin-v 
que  anni  quando  fu  chiamato  all'apostolato;  per- 
ciocché visse  settant  anni  dopo  la  risurrezione.  Per 
quanto  giovane  egli  fosse  , pareggiava  gli  altri  in 
virtù  , in  pietà,  in  sapienza  e prudenza.  Una  vi- 
ta pura  e irreprensibile  lo  faceva  onorare  e rispet- 
tare. Il  Salvatore  nudriva  per  esso  lui  un  affetto 
particolare;  per  guisa  che  il  santo  Vangelista  di- 
ce, parlando  di  se  medesimo,  che  era  il  discepo- 
lo cui  Gesù  amava.  Più  volte  non  si  dà  che  que- 
sto titolo  ; lo  che  fa  non  per  orgoglio  , ma  uni- 
camente per  riconoscenza  e per  amore  verso  il  suo 
divino  Maestro.  La  sua  umiltà  gl'impediva  di  par- 
lare degli  altri  suoi  privilegi;  ma  non  potea  pas- 
sar sotto  silenzio  ciò  che  formava  la  sua  felicità , 
e che  vie  più  accendevalo  di  amore  per  un  Dio  che 
lo  avea  talmente  distinto  dagli  altri  Apostoli  per. 
una  misericordia  tutta  gratuita.  Siccome  questa  pre- 
dilezione di  Gesù  Cristo  non  era  nè  cieca  , nè 
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senza  cagione,  proviamo  (li  cercarne  i motivi.  San» 
t’  Agostino  ne  assegna  tre  principali:  l'amore  del 
discepolo  verso  il  suo  Maestro;  la  sua  dolcezza  e 
la  sue  disposizioui  pacifiche  ; la  sua  purità  virgi- 
nale. Questo  Padre  aggiugne:-  « Il  privilegio  sin* 
» golare  della  castità  lo  rese  degno  della  predile- 
» zione  di  Gesù  Cristo,  perchè  essendo  stato  scel- 
» to  vergine  , rimase  sempre  vergine  ».  Tutti  gli 
altri  suoi  privilegi  , secondo  S.  Girolamo,  e lut- 
te  le  grazie  di  cui  fu  ricolmato  da  Dio  , furono 
la  ricompensa  di  sua  castità  , la  quale  gli  procu* 
rò  r insigne  favore  che  gli  fece  Gesù  Cristo  sulla 
croce  , raccomandandogli  sua  madre.  Egli  com- 
mise la  cura  di  una  madre  vergine  ad  un  disce- 
polo vergine.  Sant’ Ambrogio  , S.  Gio.  GrisoSlo- 
mo  , S.  Epifanio  , ed  altri  Padri  hanno  fatto  la 
stessa  osservazione.  Gesù  Cristo  volle  che  sua  ma- 
dre fosse  vergine;  che  il  suo  precursore  ed  ilsuo 
discepolo  diletto  fossero  vergini;  la  sua  chiesa  vuo* 
le  parimente  che  i sacerdoti  della  nuova  legge  vi- 
vano in  una  castità  perfetta  , perchè  toccano  ed 
offrono  giornalmente  sul  santo  altare  la  carne  ver- 
ginal  del  Signore.  Su  in  cielo,  le  vergini  seguo- 
noT  Agnello  senza  macchia  ovunque  "egli  vada. 
Chi  può  dubitare  dopo  ciò  che  la  purezza  non 
sia  la  virtù  prediletta  di  Gesù  Cristo?  Non-  è for- 
se di  lui  che  sta  scritto  , eh’  egli  si  nutre  fra  i 
gigli  di  una  purità  senza  macchia  ? Perchè  colui 
che  anta  la  purezza  del  cuore  avrà  per  amico  il 
re  del  cielo.  Un  altro  motivo  della  predilezione 
di  Gesù  per  Giovanni,  fu  la  semplicità  e Pinno- 
Cenza  di  questo  Evangelista,  le  quali  non  decad- 
dero mai  ; tanto  è vero  che  la  virtù  ne’  giovani 
ha  delle  attrattive  particolari  per  Gesù  Cristo,  ed 
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è sempre  seguita  .dalle  più  abboudevoli  grazie. 

L’amore  del  Salvatore  non  è mai  sterile}  i suoi 
patimenti  e la  sua  morte  ne  offrono  una  prova 
assai  manifesta.  Siccome  S.  Giovanni  occupava  un 
posto  distinto  nell’amore  di  lui,  ne  provò  altresì 
gli  effetti  in  una  maniera  speciale.  Indipendente- 
mente dalle  grazie  interiori  di  cui  faricolmo,  ri- 
cevette ancora  dei  contrassegni  esteriori  della  pre- 
dilezione di  Gesù  Cristo.  Donde  venne  quella  in- 
tima unione  e quella  familiarità  di  cui  il  suo  di- 
vino Maestro  l’onorò  a preferenza  di  tutti  gli  al- 
tri apostoli.  Gesù  lo  scelse  con  S.  Pietro  eS.  Gia- 
como, per  essere  testimonio  di  sua  trasGgurazio- 
ne  , e di  sua  agonia  nell’  orto  degli  Ulivi.  Egli 
volle  all’  ultima  cena  ch’ei  tenesse  il  capo  appog- 
giato al  suo  seno.  I Giudei  erano  costumali  di 
mangiare  mezzo  sdrajati  sopra  una  specie  di  let- 
ticciuoli  , per  guisa  che  ciascuno  avea  la  testa  so- 
pra il  seno  di  quello  che  era  posto  al  di  sopra 
di  lui.  Gesù  Cristo  accordò  al  nostro  santo  Van- 
gelista l’onore  di  stare  presso  di  se.  Giovanni  po- 
tè forse  riposare  sul  cuor  di  Gesù  che  era  una 
fornace  di  amore,  senza  sentirsi  acceso  da  questo 
sacro  fuoco?  Egli  rammenta  più  volte  questa  cir- 
costanza nel  suo  vangelo,  per  far  conoscere  la  sua 
felicità  e far  mostra  di  sua  riconoscenza.  Le  per- 
sone pie  ricevono  in  qualche  modo  lo  stesso  fa- 
vore , quando  per  la  contemplazione  delle  cose 
create  aprono  gli  occhi  dell’anima  agli  oggetti  in- 
visibili. Nel  sonno  dei  loro  sensi  esteriori  , le  lo- 
ro potenze  interiori  si  fissano  sopra  1’  abisso  im- 
penetrabile dell’  amore  divino  , e attingono  coli 
pienezza  da’  questa  fonte  di  vita. 

- Sappiamo  dalla  scrittura  che  vi  era  una  stfet- 
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ta  amicizia  ira  S.  Giovanni  e S.  Pietro,  la  qua- 
le avea  senza  dubbio  per  fondamento  1’  ardenza 
del  loro  amore  e del  loro  zelo  per  la  gloria  del 
loro  divino  maestro.  San  Pietro,  secondo  S.  Gi- 
rolamo, desiderando  di  conoscere  colui  che  avreb- 
be tradito  Gesù  , fece  segno  a S.  Govanni  , cui 
sapeva  avere  col  Signore  una  santa  famigliarità  , 
di  domandargli  cbi  fosse.  Il  Signore  gli  disse  es- 
sere colui  al  quale  avrebbe  da'o  un  boccone  di 
pane  intinto  nel  piatto,  e lo  diede  a Giuda.  Que- 
sta risposta  non  fu  intesa  che  da  S.  Giovanni. 

Leggesi  in  S.  Gio.  Grisostomo  , che  quando  i 
giudei  s'impadronirono  di  Gesù,  gli  Apostoli  fug- 
girono, trattone  S.  Giovanni  che  non  abhando- 
nollo  giammai.  Parecchi  credono  che  san  Govan- 
ni  fosse  quel  giovane  coperto  di  una  tonaca  di 
lino  che  seguiva  Gesù,  e che  si  salvò  quasi  nu- 
do per  non  cadere  in  mano  de’soldali.  Vi  ha  de- 
gl’ interpelri  i quali  prendono  questa  tonaca  per 
una  veste  che  si  portava  la  sera  e durante  la  notte  j 
od  era  notte  allora.  Che  che  ne  sia,  se  costui  era 
S.  Giovanni , ritornò  subito  con  Gesù.  Alcuni  lo 
pigliano  pel  discepolo  ebe  conosceva  il  sommo  sa- 
cerdote , e che  fece  entrare  S.  Pietro  nella  corte 
di  Caifa,  Pare  che  il  nostro  santo  non  abbia  mai 
abbandonato  Gesù  durante  la  passione:  almeno  è 
certo  ch’egli  fu  sul  Calvario  allora  quando  fu  cro- 
cifisso. Fu  parimente  sul  Calvario  che  il  Salvato- 
re morendo-  gli  commise  la  cura  di  sua  madre,  e 
gli  raccomandò  di  amarla  , di  onorarla  , di  con- 
solarla, e di  provvedere  ai  suoi  bisogni  con  tutta 
la  tenerezza  che  la  miglior  delle  madri  deve  a- 
spettare  da  un  tìglio  diletto.^  Poteva  egli  dargli  una 
prova  più  certa  e più  onorifica  del  suo  amore  e 
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della  sua  confidenza  P San  Giovanni  ritirò  Maria 
nella  sua  casa  , e la  trattò  come  sua  propria  ma- 
dre. Gesù  dall’alto  della  croce  avea  pur  detto  al- 
la sua  santa  madre,  parlandole  di  Giovanni:  Ec- 
co , o donna  , tuo  Jìglio.  Egli  non  ha  sdegnato, 
come  osserva  S.  Paolo  , di  chiamarci  suoi  fratel- 
li; e ci  ha  tutti  raccomaudati  in  questa  qualità  al- 
la sua  beatissima  madre  ; -ma  S.  Giovanni  è il 
primogenito  dei  suoi  figli  adottivi.  Egli  solo  ebbe 
il  privilegio  di  esserne  trattato  come  s’  ella  stata 
fosse  sua  madre  naturale,  e di  renderle  recipro-^ 
camenle  tutti  i doveri  del  più  teuero  figlio  e piu 
rispettoso.  Questo  privilegio  fu  la  ricompensa  del 
suo  coraggio  e del  suo  fervore  nel  servigio  del  suo 
divino  Maestro. 

A malgrado  dell’  estremo  dolore  di  cui  era  ri- 
colmo il  santo  Apostolo,  rimase  costantemente  ài 
pie' della  croce  ; vide  spirare  Gesù  ; era  presente 
quando  gli  si  aperse  il  costato  con  una  lancia,  e 
che  ne  usci  dell’acqua  e del  sangue.  Si  crede  pu- 
re ch’ei  fosse  presente  allorché  si  calò  il  suo  cor- 
po dalla  croce  ; che  abbia  ajutato  coloro  che  si 
presero  cura  di  seppellirlo , che  lo  abbia  bagna- 
to delle  sue  lagrime  , e che  lo  baciasse  con  una 
divozion  peculiare.  Può  dunque  dirsi  ch’egli  la- 
sciò il  suo  cuore  nella  tomba  di  Gesù  , percioc-  , 
che  era  questo  il  luogo  dove  si  recavano  tutti  gli 
affetti  della  sua  anima. 

Quando  Maria  Maddalena  e le  altre  sante  don- 
ne ebbero  annunziato  che  non  aveano  trovato  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  nella  tomba,  Pietro  e Gio- 
vanni vi  accorsero  istantaneamente  : ma  quest’ul- 
timo , il  quale  era  più  giovane  e più  lesto,  vi 
giunse  il  primo.  Alcuni  giorni  dopo  egli  andò 
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a pescare  con  altri  discepoli  sul  lago  di  Tiberia- 
de.  Gesù  apparve  ad  essi  sulla  riva,  però  sotto 
finto  sembiante.  S.  Giovanni  , illuminato  dall’  a- 
more  , lo  riconobbe , e disse  a S.  Pietro  che  era 
il  Signore.  Eglino  pranzarono  tutti  con  esso  lui 
sulla  riva.  Dopo  il  pranzo  , Gesù  fece  parecchie 
questioni  a Pietro  stilla  sincerità  del  suo  amo- 
re , gli  commise  la  cura  di  governar  la  sua  Chie-< 
sa,  e gli  predisse  che  avrebbe  Unito  la  sua  vita 
col  martirio.  Giovanni  era  di  dietro;  Pietro,  de- 
siderando di  sapere  la  sorte  che  aspettava  il  suo 
amico  , domandò  a Gesù  quello  che  diverrebbe. 

Il  Salvatore  per  non  appagare  la  sua  curiosità,  gli 
rispose  che  a lui  non  importava  , se  avesse  pur 
voluto  prolungargli  la  vita  sino  a che  venisse  ; 
la  qual  cosa  più  degl'  interpetri  intendono  della 
venula,  di  Gesù  Cristo  per  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme. S.  Giovanni  sopravvisse  in  fatto  a 
quest1  epoca.  Nondimeno  alcuni  discepoli,  i quali 
non  compresero  la  risposta  di  Gesù , ne  conchiu- 
sero che  il  nostro'  santo  sarebbe  rimasto  sulla  ter- 
ra infino  al  giudizio  generale.  S.  Giovanni  stesso 
ci  fa  sapere  nel  suo  Vangelo,  che  non  pateasi 
dare  quest'  ultimo  senso  alle  parole  di  Gesù  Cristo. 

Dopo  P‘ Ascensione  , S.  Pietro  e S.  "Giovanni 
essendo  andati  ad  orare  al  tempio,  guarirono  mi- 
racolosamente un  povera , il  quale  era  nato  zop- 
po. Furono  imprigionati  ambidue  , e non  ricu- 
perarono la  libertà , che  -dopo  essere  stato  loro 
ordinato  di  non  più  predicar  . Gesù  Cristo  ; ma 
le  minacce  da  cui  fu  quest’ordine  accompagnato, 
iiulla  scemarono  del  loro  zelo  , nè  del  loro  corag- 
gio. Il  collegio  degli  Apostoli  li  mandò  a S ama- 
lia  per  imporre  le  mani  , e comunicare  lo  Spi* 
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l’ilo  Santo  a quelli  che  il  diacono  Filippo  aves 
convertito  in  questa  città.  S.  Giovanni  fu  preso 
una  seconda  volta  con  gli  altri  Apostoli  , e ver* 
gbeggiato  dai  Giudei.  Si  sa  quali  furono  allora 
i sentimenti  degli  Apostoli  : essi  se  ne  andarono 
gloriandosi  di  essere  stali  giudicati  degni  di  sof- 
frire pel  nome  di  Gesucrislo. 

San  Paolo  , essendo  venuto  a Gerusalemme  tre 
anni  dopo  la  sua  conversione  , vi  vide  S.  Pietro 
è S.  Giacomo  il  Minore.  Pare  che  S.  Giovanni 


fosse  allora  assente.  Quando  S.  Paolo  l’itornò  nella 
stessa  città  , dieci  anni  dopo  , s’  indrizzò  a coloro 
eh’ erano  riguardati  come  le  colonne  della  Chiesa, 
specialmente  a Pietro  ed  a Giovanni  che  gli  con- 
fermarono il  suo  apostolato  fra  i Gentili.  „ Circa 
lo  stesso  tempo  S.  Govanni  assistette  al  Conci- 
lio che  gli  apostoli  tennero  a Gerusalemme  nel 
5i.  Leggiamo  in  fatto  in  S.  Clemente  di  Ales- 
sandria, che  tutti  gli  Apostoli  si  trovarono  a que- 
sto concilio;  Secondo  lo  stesso  Padre.  G.  C.  , sa- 
lendo al  cielo , preferì  S.  Pietro  , S.  Giacomo  il 
Minore  , e S.  Giovanni  agli  altri  Apostoli  ; mi 
non  vi  ebbe  mai  la  più  piccola  contesa  nel  sacro 
collegio  per  la  preminenza,  e S.  Giacomo  fu  una* 
nimamente  eletto  vescovo  di  Gerusalemme.  S.  Cle* 


niente  di  Alessandria  aggiugne  che  questi  tre  Apo-, 
sloli  furono  particolarmente  instruiti  dal  Salvato- 
re dei  misteri  della  nuova  legge  , e che  gli  altri 
ricevettero  da  essi  molte  cognizioni. 

Si  crede  che  S.  Giovanni  sia  rimasto  assai  tem- 
po a Gerusalemme  , locchè  non  impedivagli  di 
andare  qualche  volta  da  lontano  a predicare  il 
Vangelo.  Dicesi  che  la  Partia  sia  stata  il  teatró 
principale  delle  sue  ■ fatiche  apostoliche.  La 


Digitized  by  Google 


588  . E servi zj  (Ji  Pietà. 

• prima  lettera  è talvolta  cil«ta  da  S.  Agostino, 
sotta  il  .titolo  di  Lettera  ai  Parli.  Si  è giudicato, 
giusta*  il  titolo  che  è in  fronte  a questa  lettera  in 
alcuni  manoscritti  , eh'  essa  fosse  stata  indiritta  ai 
Giudei  dispersi  nelle  provincie  dell’  impero  dei 
Parti.  Le  relazioni  dei  missionari  , che  in  questi 
ultimi  tempi  si  sono  recati  alle  Indie  orientali  , 
contengono,  che  gli  abitanti  della  città  di  Passe- 
ra , situata  sul  golfo  Persico  , all’  imboccatura  del 
Tigri  e dell’  Eufi’ale  , sono  persuasi , giusta  una 
antica  tradizione  , che  S.  Giovanni  abbia  pian- 
tato la  fede  .nel  loro  paese. 

Il  nostro  santo  si  trovò  l’anno  62  a Gerusa- 
lemme con  gli  altri  Apostoli  , ragunati  in  questa 
città  per  dare  un  successore  a S.  Giacomo  il  Mi- 
nore., il  quale  avea  di  fresco  sagriticato  la  sua 
vita  per  G.  C.  Fu  da  loro  eletto  S.  Simeone. 
È opinione  comune  che  S.  Giovanni  non  abbia 
visitato  le  Chiese  dell'Asia  minore  che  dopo  la 
morte  della  Santa  Vergine.  Egli  si  pigliava  una 
cura  particolare  di  queste  Chiese  , e .faceva  ordi- 
nariamente la  sua  residenza  ad  Efeso  , capitale 
del  paese.  Egli  non  si  era  ancora  mostrato  in  que- 
ste città  , allorché  S.  Timoteo  ne  fu  fatto  vescovo 
da  S.  Paolo  1’  anno  64.  Non  vi  si  stanziò  nem- 
meno, secondo  S.  Ireneo  , prima  della  morte  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  S.  Timoteo  governò  la 
Chiesa  di  Efeso  fino  al  suo  martirio  , avvenuto 
1*  anno  97.  Ma  egli  riconosceva  un’  autorità  su- 
periore e universale  in  S.  Giovanni  ; e questi  due 
grandi  uomini , non  meno  commendabili  per  la 
loro  umiltà  che  per  la  loro  carità  , non  ebbero 
mai  veruna  contesa  sopra  la  loro  giuxusdizione. 
S*  Giovanni  predicò  ancora  in  altri  luoghi , e 
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conservò  un’  ispezion  generale,  su-  tutte  le  Chiese 
dell’Asia;  lo  che  ha  fatto  dire  a-S.  Girolamo, 
eh’  egli  n’  era  il  fondatore  , e che  le  governava. 
Tertulliano  aggiugne  , eli  egli- creò  dei  vescovi  in 
tutto  questo  paese  , cioè  a dire  , che  conferò 
quelli , che  S.  Pietro  e S.  Paolo  aveano  scelto  , e 
che  ne.  diede  alle  nuove  Chiese  oh’  egli  aveva 
fondalo.  È anche  probabile  che  essendo  vissuto 
sì  lungo  tempo  abbia  nominato  dei  vescovi  per 
tutte  le  Chiese  dell’  Asia  : perciocché  finché  vis- 
sero gli  Apostoli  , sceglievano  da  se  medesimi  i 
pastori  de’  fedeli  per  un’  inspirazione  dello  Spi- 
rito Sauto  , e in  virtù  della  commissione  eh’  essi 
aveano  ricevuto  di  stabilire  il  cristianesimo.  San 
Giovanni  continuò  a visitare  le  Chiese  dell’Asia 
anche  nella  sua  estrema  vecchiaja.  Talvolta  iutra- 
prendeva  viaggi  penosi  per  elevare  al  santo  mi- 
nistero delle  persone  che  lo  Spirito  Santo  gli  ave- 
va indicato.  Sappiamo  da  Apollonio  .ch’egli  ri- 
suscitò un  morto  ad  Efeso.  Essendo  mi  prete  di 
Asia  stalo  convinto  di  aver  dato  una  relazione 
favolosa  dei  viaggi  di  S.  Paolo  e di  S..  Tecla  , 
S.  Giovanni  lo  depose,  per  mostrare  Ja  sua  ve- 
nerazione verso  il  grande  Apostolo.  Sant’  Epifa- 
nio accerta  che  il  Santo  Evangelista  venne  in 
Asia  per  una  disposizione  speciale  dello  Spirito 
Santo  , a fine  di  opporsi  alle  eresie  di  Ebioue 
e di  Cerinto. 

Dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  , allora  quan- 
do i Cristiani  che  si  erano  salvati  da  questa  citi? 
ta  erano  a Pella  , Ebioue  , nato  nel  vicinato  di 
Kacerta  , v’  insegnò  che  Gesù  Cristo  era  stato 
creato  come  gli  angeli  , ma  che  era  più  gran- 
de di  essi  ; che  era  stalo  conceputo  ed  era 
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nàto  nella  stessa  maniera  che  gli  altri  uomi- 
ni ; che  era  stato  scelto  per  esser  Eigliuolo  di 
Dio  ; che  lo  Spirito  Santo  era  disceso  sopra  di 
lui  sotto  la  forma  di  una  colomba.  Fgli  preten- 
deva che  si  dovesse  unire  1’  osservanza  delle  ce- 
rimonie della  legge  giudaica  a quella  del  cristia- 
nesimo. Egli  mutilava  in  più  luoghi  il  Vangelo 
di  S..  Matteo.  Cerinto  fece  nascere  grandi  turbo- 
lenze colla  sua  ostinazione  nel  sosterìere  che  i Cri- 
stiani fossero  obbligali  a circoncidersi  ^ e ad  aste- 
nersi dalle  carni  dichiarale  impure  nell’antica  leg- 
ge. Egli  rappresentava  pure  gli  Angioli  come  au- 
tori della  natura.  Circa  il  tempo  della  rovina  di 
Gerusalemme  egli  ordinò  il  suo  sistema  in  modo 
da  farlo  accordare  con  quello  di  Ebione.  Secon- 
do Sant’  Ireneo  e Tertulliano  , egli  sosteneva  che 
Iddio  aveva  creato  il-  mondo,  ma  per  una  certa 
virtù  distinta  da  lui  , e senza  conoscenza  da  par- 
te sua  ; che  il  Dio  de’  Giudei  non  era  che  un  an- 
gelo ; che  Gesù  era  nato  da  Giuseppe  e da  Ma- 
ria , come  gli  altri  uomini  , ma  che  passavali  tutti 
in  virtù  ed  in  saggezza  ; che  lo  Spirito  Santo  era 
disceso  sopra  di  lui  dopo  il  suo  battesimo  , sotto 
la  forma  di  una  colomba  , e che  area  manifesta- 
to al  mondo  suo  Padre  il  quale  era  innanzi  sco- 
nosciuto. Egli  fu  il  primo  il  quale  abbia  detto 
che  nel  tempo  della  passione  , il  Cristo  si  era  sal- 
vato, e che  Gesù  solo  avea  sofferto  ed  era  risu- 
scitato , essendo  il  Cristo  sempre  impassibile  ed 
immortale.  S.  Giovanni,  a detta  di  S.  Ireneo  , 
andò  un  giorno  al  bagno  contro  suo  costume  ; 
ma  avendo  udito  che  vi  era  Cerinto  , lasciando 
il  bagno  disse  a quelli  che  eran  con  Ini  : » Fug- 
» giamo  , fratelli  miei  , affinché  il  bagno  dov1  è 
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» Cerinlo  , codesto  nemico  della  verità  , non  ca- 
> da  sopra  le  nostre  leste  ».  U11  autore  moderno 
ha  preteso  che  questo  fatto  fosse  falso,  perchè 
non  accovdavasi  colla  straordinaria  dolcezza  del 
santo  Evangelista.  Ma  sant’  Ireneo  ci  dice  ch’egli 
lo  avea  udito  dalla  bocca  stessa  d*  S.  Policarpo, 
discepolo  di  S.  Giovanni.  Questo  grande  Aposto- 
lo raccomandava  alla  sua  greggia  di  non  usare 
con  quelli  che  corrompevano  volontariamente  la 
verità  , e che  coi  loro  discorsi  tentavano  di  se- 
durre i fedeli.  Egli  inculca  questa  massima  nella 
sua  seconda  lettera  , ma  ne  ristrigne  l’ applicazio- 
ne agli  autori  delle  eresie.  Ciò  non  è contrario  a 
quella  dolcezza  e a quella  carità  che  caratteriz- 
zano S.  Giovanni.  Ma  s'egli  era  dolce  e carita- 
tevole verso  tutti  gli  uomini  , fu  sempre  assai 
duro  verso  se  stesso.  Sappiamo  da  S.  Epifanio 
che  non  portava  che  una  tonaca  ed  un  mantello 
di  lino  , che  non  mangiava  mai  carne  ; che  me- 
nava la  stessa  vita  che  S.  Giacomo  di  Gerusa- 
lemme , il  quale  praticava  grandi  austerità. 

Nella  seconda  persecuzione  generale  che  si  ac- 
cese nel  q5,  S.  Giovanni  fu  preso  per  ordine  del 
proconsole  di  Asia  , e mandalo  a lloma.  Ivi  fu 
giltato  in  una  caldaia  di  olio  bollente;  ma  la  vi- 
ta gli  fu  miracolosamente  conservata.  Perciò  i Pa- 
dri gli  danno  il  titolo  di  martire  ;essi  aggiungo- 
no che  la  predizione  che  gli  era  stata  fatta  fatta 
dal  Salvatore  di  bere  nel  suo  calice  , fu  compita 
in  questa  circostanza.  Il  miracolo  di  cui  abbiamo 
parlato  non  commosse  punto  i Pagani,*!  quali  lo 
attribuirono  alla  magia.  Domiziano  esiliò  S.  Gio- 
vanni nell’isola  di  Patmos  , una  delle  isole  Spo- 
radi  nell'  Arcipelago.  . 
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In  questo  ritiro  il  nostro  santo  ebbe  quelle  vi- 
sioni eh’  ei  riferisce  nell  Apocalisse,  e delle  quali 
fu  da  Dio  favorito  una  domenica  dell’  anno  96. 

I tre  primi  capi  dell’  Apocalisse  contengono  una 
istruzione  profetica,  indiritta  alle  sette  chiese  del- 
1’  Asia  minore  ed  ai  vescovi  che  le  governavano. 

II  quarto  ed  il  quinto  sono  un'  introduzione  al- 
1’ Apocalisse.  Il  fine  degli  ultimi  tre,  è di  celebra- 
re il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  il  giudizio  e la  ri- 
compensa de’ santi.  I capi  di  mezzo  per  verità  so- 
no diversamente  spiegali*  dagl’interpreti  cattoli- 
ci. Gli  uni  gl  intendono  dei  preludj  che  prece- 
deranno immediatamente  il  giudizio  finale;  gli  al- 
tri di  tutto  il  tempo  che  scorrerà  da  Gesù  Cristo 
infino  alla  fine  del  mondo  ,*  altri  finalmente  del- 
le dieci  persecuzioni  generali  , e dell’  impero  ro- 
mano infino  al  trionfo  della  Chiesa  per  la  vitto* 
ria  di  Costantino  sopra  Licinio.  Egli  è almen  cer- 
to che  con  queste  visioni  Iddio  manifestò  a San 
Giovanni  lo  6tato  futuro  della  Chiesa. 

L’  esilio  del  nostro  santo  non  durò  lungo  tem- 
po. Essendosi  trucidato  Domiziano  il  mese  di  set- 
tembre dell’anno  96,  il  senato  annullò  gli  editti 
e gli  altri  alti  di  questo  principe , che  la.  sua  cru- 
deltà aveva  reso  1’  oggetto  della  esecrazione  del- 
l’ impero.  Nerva  richiamò  tutti  quelli  che  Domi- 
ziano , suo  predecessore,  avea  bandito.  S.  Giovan- 
ni ritornò  dunque  ad  Efeso  1'  anno  97.  S.  Timo- 
teo vescovo  di  questa  città,  aveva  ottenuto  la  pal- 
ma del  martirio  li  22  gennaro  dello  stesso  anno. 
S.  Giovanni  fu  pregato  di  pigliarsi,  la  cura  dell.» 
Chiesa  di  Efeso  , e la  governò  infino  al  regno  di 
Trajano.  Egli  portava  seconde  Policrate,  urta  pia- 
stra d’  oro  sopra  la  fronte , ad  esempio  del  som* 
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rao  sacerdote  de’  Giudei  , e questo  era  come  il 
segno  distintivo  del  sommo  sacerdozio  presso  i Crir 
sliani.  S.  Epifanio  riferisce  la  stessa  cosa  di  S.  Gia- 
como , vescovo  di  Gerusalemme.  L’  autore  del- 


T istoria  del  martirio  di  S.  Marco  dice  che  que- 
sto Vangelista  si  serviva  di  un  simile  ornamento. 
S.  Giovanni  celebrava  la  pasqua  il  quattordicesi- 
mo della  luna  , come  i Giudei  , ma  era  ben  lon- 
tano dal  pretendere  che  si  dovessero  osservare  le 
cerimonie  legali  sotto  il  cristianesimo  ; egli  con- 
dannò questa  eresia  nei  Nazarei  , in  Ebione  ed 
in  Cerinto.  Siccome  i Godei  erano  il  bue  pre- 
cipuo di  sue  fatiche  apostoliche,  credette  ebe  sa- 
rebbe riuscito  più  facilmente  a convertirli,  se  aves- 
se celebrato  la  pasqua  cristiana  nello  stesso  tempo 
che  essi  , tanto  più  che  una  tale  condotta  non 
era  riputata  ancor  riprensibile. 

Leggiamo  negli  antichi  Padri  , che  S.  Giovan- 
ni scrisse  principalmente  il  suo  vangelo  per  con- 
futare Ebione  e Cerinto  i quali  negavano  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , e sostenevano  eh’  egli  non 
avesse  esistito  prima  della  sua  nascita  temporale. 
Egli  si  propose  ancora  di  supplire  alle  omissioni 
dei  tre  altri  vangeli , eh’  egli  leggeva  e conferma- 
va colla  sua  approvazione.  Egli  insiste  dunque 
particolarmente  sulle  azioni  del  Salvatore  , dal 
principio  del  suo  ministero  infino  alla  morte  di 
S.  Giovanni  Battista  ; azioni  di  cui  gli  altri  Van- 
gelisti aveano  detto'  poche  cose  ; si  estende  pure 
sopra  i discorsi  di  Gesù  Cristo  , e non  entra  in 
minute  particolarità  sopra  i suoi  miracoli.  Sicco- 
me il  suo  scopo  principale  era  di  stabilire  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , egli  comincia  dalla  gene- 
razione eterna  del  Verbo , creatore  del  mopjjo? 
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Il  soggetto  eh’  egli  tratta  ed  il  modo  con  cui  lo 
tratta  , son  si  sublimi  , die  Teodorelo  chiama  il 


suo  vangelo  una  teologia  $ che  la  mente  umana 
non  può  affatto  intendere  , e che  gli  sarebbe  sta» 


to  impossibile  d’  immaginare.  Perciò  gli  antichi 
hanno  paragonato  il  santo  Evangelista  ad  un’aqui- 
la che  s’  innalza  nell’  aere  , e che  1’  occhio  del- 


P uomo  non  può  seguire.  Per  la  stessa  ragione  , 
i Greci  gli  hanno  dato  il  titolo  di  Teologo  per 
eccellenza.  Allorché  i fedeli  lo  eccitavano  a scri- 


vere il  suo  vangelo,  dice  S.  Girolamo,  egli  volle 
che  si  ordinasse  un  digiuno  e delle  pubbliche  ora- 
zioni : dopo  di  che  , illuminato  da  una  rivelazio- 
ne celeste  , ne  cominciò  la  prefazione  con  queste 
parole:  Nel  principio  era  il  Verbo  , ec.  Secondo 
S.  Gio.  Grisoslomo  ed  altri  Padri  , egli  si  appa- 
recchiò a questa  grande  impresa'  col  ritiro  , colla 
preghiera  e colla  contemplazione.  Alcuni  scrittori 
sonTo  di  avviso  ch’egli  abbia  scritto  il  suo  Vangelo  a 
Patmos  ; ma  l’opinione  più  ' comune  é che  rabbia 
composto  dopo  il  Suo  ritorno  ad  Efeso,  circa  Tanno 
98,  novantesimo  di  sua  età  a detta  di  S.  Epifanio. 

Abbiamo  ancora  tre  lettere  di  S.  Giovanni. 


Indirizzò  la  prima  a tutti  i Cristiani,  e massime 
a quelli  eh’  egli  aveva  convertito  : • ve  gli  esorta  a 
menare  una  vita  pura  e santa  , e dà  loro  consi- 
gli perchè  si  guardino  dagli  artiOzii  dei  seduttori, 
soprattutto  dei  Simoniani  e dei  Cerintiani.  Le  due 
altre  lettere  sono  corte  , e indirizzate  , T uua  ad 
Eletta  , e T altra  o Gaio  a Caio.  Alcuni  per  altro 
hanno  riguardo  la  parola  Eletta  piuttosto  come 
un  titolo  di  onore  , che  come  un  nome  appel- 
lativo. Caio  era  un  cristiano  mollo  caritatevole 
verso  i poveri.  È probabile  eh’  ei  fosse  il  Caio 
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di  Derbe  che  nominano  gli  atti  degli  Apostoli  , e 
non  quello  di  Corinto  di  cui  parla  S.  Paolo.  Si 
vede  lo  stesso  stile  e gli  stessi  sentimenti  nell’  fi- 
vangelo  e nelle  tre  lettere  di  S.  Giovauni  5 vi 
regna  tutto  uno  spirito  di  carità  di  cui  lo  Spirito 
santo  può  solo  essere  il  principio. 

Questa  carità  si  manifesta  soprattutto  nel  santo 
Apostolo  per  1’  ardentissimo  zelo  di  cui  avvampa- 
va per  la  salute  degli  uomini.  Egli  intraprendeva 
lunghi  viaggi  , sopportava  pazientemente  tutte  le 
fatiche  ; vinceva  tutte  le  difficoltà;  affrontava  tutti 
i pericoli,  allorché  si  trattava  di  ritraili  dall’er- 
rore e dal  vizio.  Ne  abbiamo  un  bello  esempio  .che 
viene  riferito  da  S.  Clemente  di  Alessandria  e da 
Eusebio.  S.  Giovanni  dopo  il  suo  ritorno  da  Pat- 
mos  ad  Efeso  , visitò  le  chiese  dell’  Asia  minore 
per  correggere  gli  abusi  che  poteano  esservisi  in- 
trodotti, e per  dare  dei  santi  pastori  a quelle 
che  ne  mancavano.  Essendo  in  una  città  vicina 


ad  Efeso  , egli  fece  un  discorso  , ed  esservò  fra 
i suoi  uditori  , un  giovine  di  bell’  aspetto.  Lo 
presentò  al  vescovo,  e gli  disse:  » Vi  affido  que- 
» sto  giovine  , alla  presenza  di  Gesù  Cristo  e di 
» questa  ragunauza  » Il  vescovo  promise  di  pi* 

£ Parsene  cura,  e di  averlo  sommamente  a .cuore. 

T Apostolo  glielo  raccomandò  , nuovamente  , e 
fece  ritorno  ad  Efeso.  11  vescovo  prese  il  giovane 
in  sua  casa  , lo  istruì  e lo  formò  alla  pratica  delle 
cristiane  virtù  ; dopo  di  che  gli  amministrò  il  bat- 
tesimo e la  confermatone.  Credendo  di  noa  aver 


più  nulla  a temere  da  parte  sua,  lo  sovergliò  con 
minore-  esattezza  , e tini  col  lasciarlo  in  balia  di 


se  stesso..  Alcuni  giovani  di  costumi  corrotti,  i quali 
se  ne  avvidero,  lo  guadagnarono  a poco  a poco,. 
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10  fecero  entrare  nella  loro  compagnia.  Il  giovanetto 
mise  tosto  dall’  un  de’ lati  le  massime  dèi  cristia- 
nesimo: e a forza  di  accumulare  delitti  sopra  de- 
litti , non  sentì  più  rimorso  alcuno j giunse  infino 
a farsi  capo  de'  ladri  , e si  mostrò  il  più  risoluto 
come  il  più  crudele  della  mala  brigata.  Non  guari 
dopo  S.  Giovanni  ebbe  occasione  di  recarsi  nella 
stessa  città.  Quando  ebbe  finito  gli  affari  dai  quali 
vi  era  chiamato  disse  al  vescovo:  « Rendetemi  il 
» deposito  , che  Gesù  Cristo  ed  io  vi  confidam- 
» mo  alla  presenza  della  vostra  Chiesa  ».  Il  ve- 
scovo attonito  non  sapea  ciò  che  significasse  que- 
sta richiesta,  e s’immaginava  che  1’ Apostolo  par- 
lasse di  un  deposito  di  danari.  Il  santo  spiegan- 
dosi , gli  disse  che  gli  richiedeva  1’  anima  di  suo 
fratello  che  gli  aveva  affidato.  Allora  il  vescovo 
gli  rispose  sospirando  e con  gli  occhi  bagnati  di 
lagrime;  » Oimè  ! egli  è morto. — Come,  ripi- 
» gliò  l’Apostolo  , e di  qual  morte?  — Egli  è 
» morto  a Dio,  ripigliò  il  vescovo;  si  è fatto  as-. 
» sassi  no  , e invece.di  stare  in  chiesa  con  noi,  si 
» è stanziato  sopra  un  monte  dove  vive  con  uo- 
» mini  così  ribaldi  come  lui  ».  A queste  parole 

11  santo  Ap'oslolo  lacerò  le  sue  vesti  ; di  poi  get- 
tando un  pi'ofondo  sospiro,  disse  lagrimando  : 
» Qual  custode  ho  io  lasciato  all’  anima  di  ruio 
» fratello  »!  Domanda  un  cavallo  con  una  guida 
e si  porta  al  monte.  Egli  fu  preso  dalle  sentinel- 
le dei  ladri  , ma  invece  di  cercar  di  fuggire,  o 
di  domandare  la  vita  : « Appunto  per  questo, 
» gridò  egli  , io  son  venuto,  conducetemi  al  vostro 
» capo  ».  Costui  , veggend  do  venire  , diede  di 
piglio  alle  armi  per  riceverlo  : ma  quando  rico- 
nobbe S.  Giovanni,  sì  diede  a fuggire  per  la  ver- 
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gogna  e pel  timore.  L’  apostolo  , scordatosi  della 
sua  decrepita  età  , gli  andò  dietro  , correndo  , e 
gridando:  « Figliuol  mio,  perchè  fuggi  così  tuo 
» padre?  Egli  è un  vecchio  senz’armi  di  cui  non 
» hai  nulla  a temere.  Figliuolo  mio  , abbi  pietà 
» di  me.  Tu  puoi  pentirti  e la  tua  salute  non  è 
» disperata.  Io  entrerò  mallevadore  appresso  Gesu- 
» Cristo  per  te.  Darò  volentieri  la  mia  vita  per 
» le  , come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  per  tutti 
» gli  uomini.  Fermati,  credi  a me:  Gesù.  Cristo 
» è quegli  , che  mi  ha  mandato  da  te  ».  A que- 
ste parole  il  giovane  si  ferma  , getta  le  sue  armi 
per  terra  tutto  tremante  , e si  scioglie  in  lagrime. 
Abbraccia  1’  Apostolo  come  un  tenero  padre  , e 
gli  chiede  perdono  : ma  tiene  nascosto  la  mano 
destra  come  quella  che  era  imbrattata  di  tanti  mi- 
sfatti. Egli  sforzavasi  , colla  vivacità  di  sua  com- 
punzione , di  espiare  i suoi  peccati  , per  quanto 
eva  egli  capace  , e di  trovare  , secondo  la  bella 
espressione  di  S.  Clemente,  un  secondo  battesimo 
nelle  sue  lagrime.  J1  santo  cadde  a’  suoi  piedi  , ba- 
ciò la  sua  mano  destra  che  teneva  nascosta,  lo  ac- 
certò che  Iddio  gli  perdonerebbe  i suoi  peccati  , 
e lo  ricondusse  alla  chiesa.  Egli  pregava  e digiu- 
nava con  lui  e per  lui' 5 non  cessava  di  citargli  i 
passi  più  commoventi  della  Scrittura  per  conso- 
larlo e incoraggiarlo.  Non  lo  lasciò  che  dopo  aver- 
lo riconciliato  alla  Chiesa  coll’  assoluzione  e colla 
participazione  dei  sacramenti. 

Il  nostro  santo  inculcava  altrui  fortemente  quella 
carità  ond’  egli  lutto  avvampava  , raccomandavala 
come  il  grande , come  il  priucipal  precetto  del 
cristianesimo  , e senza  la  cui  osservanza  tutte  le 
pratiche  della  religione  saranno  inutili.  Non  po« 


Digilized  by  Google 


Esercizj  di  Pietà. 

tendo  piu  fare  lunghi  discorsi  a cagione  della  de- 
bolezza di  sua  decrepita  età , non  lasciava  di  farsi 
portare  alla  ragunanza  de’  fedeli  , e diceva  loro 
sempre  queste  parole:  Figliuoli , amatevi  V uu  l al- 
tro. I suoi  uditori  lo  richiesero  finalmente  perchè 
ripeteva  sempre  la  stessa  cosa.  « Perchè  , rispost- 
egli , questo  è il  precetto  del  Signore  , e quando 
sia  ben  eseguito  , basta  per  la  salute  ».'  Questa 
circostanza  è riferita  da  S.  Girolamo.  Questo  pa- 
dre agg*ugne  » parlando  della  risposta  che  diede 
l'Apostolo,  eh’ essa  è degna  del  gran  S.  Giovan- 
ni , del  discepolo  diletto  di  Gesù  Cristo  , e che 
dovrebbe  essere  incisa  in  caratteri  d’  oro  , o piut- 
tosto essere  scritta  nel  cuore  di  lutti  i Cristiani. 

San  Giovanni  movi  in  pace  ad  Efeso,  il  terzo 
anno  di  Trajano.  Egli  era  in  età  di  circa  uovan- 
tnqualtro  anni.  San  Girolamo  e Sant’  Agostino 
hanno  confutato  quegli  antichi  i quali  pretendeva- 
no eh’  egli  non  fosse  mai  morto.  Fu  seppellito  so- 
pra un  monte  fuori  della  città.  Si  portava  via  per 
divozione  la  polvere  della  sua  tomba  , la  quale 
operava  miracoli.  Si  edificò  sopra  questa  tomba 
una  magnifica  chiesa,  di  cui  i Turchi  hanno  fallo 
una  moschea  I Greci  celebrano,  la  festa  di  San 
Giovanni  il  Vangelista  li  26  settembre  , ed  i La- 
tini li  27  dicembre. 

Quell'  ammirabile  carità  che  formava  il  carat- 
tere distintivo  di  San  Giovanni  il.  Vangelista  , 
era  prodotta  dall’amore  di  cui  egli  era  tutto  ac- 
ceso per  Gesù  Cristo.  Senza  di  questo  amore 
nessuno  può  piacere  a Dio.  Colui  che  non  ama  , 
non  conosce  Iddio  : pcrciochè  Iddio  è amore.  Amia- 
mo adunque  Iddio , perchè  fu  egli  il  primo  ad 
amarci.  Ecco  il  fondamento  della  vita  spirituale. 


Digitized  by  Go<5gle 


Dicembre , Giorno  27.  599 

sul  quale  il  nostro  santo  Apostolo  ritorna  di  spes- 
so. In  secondo  luogo  dobbiamo  evitare  ogni  spe- 
cie di  peccato,  osservare  i comandamenti  di  Dio, 
e soprattutto  amare  sinceramente  il  prossimo.  Per- 
chè come  chi  non  ama  suo  fratello  cui  vede  , può 
amare  Iddio  cui  non  vede ? Gesù  Cristo  , la  cui 
carità  è senza  modo,  ci  raccomanda  d’  imitare  il 
suo  amore  per  gli  uomini  , ci  eccita  ad  amarci 
1’  un  1 altro  per  amore  di  lui  , a sopportare  le 
infermità  dei  nostri  simili  , a perdonar  loro  co- 
me desideriamo  che  Iddio  perdoni  a noi  , e a vi- 
vere in  pace  con  tutti  pii  uomini  , per  quanto  sa- 
rà in  nostro  potere.  Ecco  lo  spirilo  del  precetto, 
ecco  ciò  ebe  forma  i veri  Cristiani.  Noi  non  sa- 
remo che  a tal  condizione  gli  eredi  del  regno  ce- 
leste. La  pace  , la  concordia  , l'unione  , I’  anione 
saranno  l’ eterna  eredità  dei  beali.  Impariamo  ad 
essere  sulla  terra  quali  dobbiamo  sempre  essere 
su  in  cielo.  Ma  inutilmente  spereremmo  di  pra- 
ticare questo  doppio  precetto  dell'  amore  di  Dio 
e del  prossimo  , se  non  morissimo  al  mondo  cd 
a noi  stessi.  Quanto  il  santo  Evangelista  amava 
Iddio,  altrettanto  disprezzava  ed  odiava  il  mondo. 
» Miei  pargoli , diceva  egli , non  amate  il  mondo , 
nè  ciò  che  è nel  mondo.  Se  alcuno  ama  il  mon- 
do , l amore  del  Padre  celeste  non  è in  lui.  Se 
dominerà  nei  nostri  cuori  1’  amore  del  mondo , 
estinguerassi  a poco  a poco  quello  delle  cose  spi- 
rituali ; comincieremo  col  dimenticare  Iddio,  e 
finiremo  coll’  abbandonarlo.  Un  cuore  attaccato 
alla  terra  non  si  può  innalzar  verso  il  cielo.  Per- 
ciò quelli  die  vivono  nel  mondo  debbono  veglia- 
re , orare,  meditare  , per  premunirsi  contro  i 
pericoli  di  cui  il  mondo  è ripieno  , a fine  di 
conservare  la  carità. 
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La  messa  è in  onore  di  questo  santo. 
L'orazione  è la  seguente. 


OREMUS. 

« 

Ecclcsiam  trioni , Domi- 
ne , benignus  illustra  : ut 
Paoli  Joannis  apostoli  t iti 
et  Evnngelistae  illuminata 
doclrinis  , od  dona  pc roa- 
ni at  sempiterna.  Per  JJo- 
ruinurn  , etc. 


V E P I 

Lezione  tratta  dal  libro 

Qui  timet  Deum  , fo- 
rici bona , et  qui  continens 
est  justitiae  . apprehendet 
il  latri  ^ et  obviabit  illi  (piasi 
mnler  honurificato.  Ciba- 
hit  illuni  pane  ritoc  et  in- 
tellcctus  , et  arpia  sopì  On- 
line salutaris  potabit  illuni : 
et  firnuibitur  in  ilio  , et 
non  flectetur  , et  confine- 
li  t illuni  , et  nonconfun- 
detur  : et  exaltubit  illuni 
apud  proximos  suos  , et 
iti  medio  Ecclcsiae  aperict 
os  ejus , et  adirnplebit  il - 


OKA'ZIOJfE. 

Degnati,  o Signore,  d'il- 
lustrar Ja  tua  chiesa  , on- 
de illuminata  dalle  dottri- 
ne del  E.  Giovanni  tuo 
apostolo  ed  evangelista  pos- 
sa esser  a parte  dei  doni 
celesti  ed  eterni.  ; e te  lo 
preghiamo  pel  tuo  figlio 
nostro  Signor  Ge»ù  Cri- 
sto , ecc. 

T 0 L A. 

della  Sapienza.  Etcì.  i5. 

Chi  teme  Dio  opererà 
il  bene,  e chi  esattamen- 
te osserva  In  giustizia,  pos- 
sederà la  sapienza  , e le 
anderà  incontro  cpial  ve- 
neranda madre.  Lo  nud  i- 
rà  con  pane  di  vita  , e 
d’ intelligenza  , e gli  da:à 
da  bere  acqua  di  sapienza, 
e di  salute  , ed  in  lui  fis- 
serà sua  sede,  e stabile ei 
sarà.  Ei  sai  a suo  sostegno, 
ed  ei  non  sarà  confuso  , 
ed  ella  lo  farà  grand  * tra 
i suoi  fratelli.  Ella  aprirà 
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lum  spiri  tu  sapientiae  et 
intelleclus , et  stola  gloriar 
vestiet  illum.  Jucunduatem , 
et  exultationem  thesauri- 
iiibit  super  illum  , et  no- 
mine aeterno  hacrcdilabit 
illum , Dorninus  Deus  no - 
ster. 
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a lui  la  bocca  in  mezzo 
all1  adunanza  , riempendo- 
lo di  spirito  di  sapienza  / 
e d’intelligenza,  e lo  rive- 
stirà del  manto  di  gloria. 
Ella  gli  accumulerà  tesoro 
di  consolazione  e di  gau- 
dio , e un  nome  eterno 
darà  *a  lui  in  retaggio  Id- 
dio nostro  Signore. 


Il  Savio  in  questo  capitolo  dell’  ecclesiastico  , 
descrive  la  felicità  di  colui  che  teme  Dio  , e i 
gran  vantaggi  che  procura  la  vera  sapienza,  fon- 
data sopra  il  timore  di  Dio. 


riflessioni. 

Qui  conlinens  est  justitiae  ; apprchendet  illam. 
Le  sole  persone  dabbene  son  veramente  savie.  Non 
vi  è sapienza  vera  , se  non  la  sapienza  cristiana. 
Senza  il  merito  , e lo  spirito  di  nostra  religione, 
quanto  nel  mondo  si  denomina  sapienza , non  è 
d’  ordinario  che  una  politica  studiata  , e sovente 
anche  l1  effetto  del  naturale  , dell’interesse  , o di 
qualche  altra  passione.  I savj  del  paganesimo  non 
erano  che  filosofi  superbi  e capricciosi  , che  in 
molte  occasioni  erano  poco  sensati  ; si  distingue- 
vano d’  ordinario  cop  un  ridicolo  apparato  dal 
popolo  , e dalle  persone  assennate  mirato  con  com- 
passione. Alcune  scintille  di  ragione  lor  traevano 
sovente  degli  applausi  da  un  popolaccio  brutale  e 
insensato.  Si  mirino  davvicino  questi  savii  pretesi; 
pochi  sono  , nelle  azioni  de’  quali  non  si  trovi 
qualche  semenza  di  follia.  Non  si  studiavano  per 
Croiset , Dicembre.  26 
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la  maggior  parte  che  ad  esporre  al  pubblico  delle 
scene  sempre  degne  di  riso  ; tutto  il  loro  merito 
consisteva  nell'  essere  , e nel  comparire  staccati  dal 
mondo  , e singolari.  Non  vi  è che  la  giustizia  , 
cioè  la  virtù  cristiana,  che  rende  savio.  Tuttala 
sapienza  è racchiusa  nel  vangelo  ; ne1  suoi  consi- 
sti e nelle  ,sue  massime  la  ragione  trova  il  suo 
splendore  , e il  suo  merito.  È sempre  savio  un 
uomo  quando  è sodamente  uomo  dabbene.  La  so- 
da pietà,  ha  per  sua  porzione  il  buon  senno  , la 
rettitudine,  la  buona  fede,  la  dolcezza,  la  civil- 
tà , la  polizia  : ella  sola  ha  il  segreto  di  addo- 
mesticare , di  ben  costumare  i popoli  più  rozzi , 
più  aspri  , più  barbari.  Siasi  nato  con  un  intel- 
letto rozzo',  abbiasi  avuta  mancanza  di  educazione  , 
siasi  stato  nudrito  ne’  boschi , e nel  mezzo  ad  una 
nazione  ; se  veramente  si  è cristiano , se  si  possie- 
de della  pietà,  si  è santo,  dolce,  obbligato,  umi- 
le , ufEzioso  , caritativo  , moderato , savio.  L’  in- 
telletto si  apre , si  assottiglia  , si  polisce  , dac- 
ché i costumi  son  puri.  In  somma  il  buon  senno 
e la  prudenza  nascono  , e crescono  colla  pietà. 
Si  oserà  nominar  savio  un  uomo  che  non.  ha  di- 
rezione nelle  sue  azioni , e si  perde  ? abbiasi  del- 
la flemma,  siasi  posato,  si  parli  poco,  si  risplen- 
da col  proprio  intelletto  o co’  propri  lumi  : se  eoo 
tutti  questi  vantaggi  non  si  va  acquistando  la  pro- 
pria salute,  si  è,  e si  sarà  considerato  per  tutta 
l’  eternità  come  un  illustre  stolto. 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Cap.  2 1. 

In  ilio  tempore:  Dixit  In  quel  tempo:  Disse 
Jesus  Petro  : Sequere  me.  Gesù  a Pietro  : Seguimi. 

Conversus  Petrus  vidit  il-  Pietro  voltatosi  indietro 

lum  Discipulum  , quem  vide  , che  gli  andava  Hp- 

diligebat  Jesus  , sequen-  presso  quel  discepolo  anm- 
tem , qui  et  ìtcubuil  in  to  da  Gesù  , il  quale  an>- 
c vena  super  pectus  ejus  , che  nella  cena  posò  sul 
et  dixit:  Domine , quis  di  lui  petto,  e disse  : S - 
est  qui  tradet  tei  Hunc  gnore  chi  è colui  , che  li 
ergo  cum  vidisset  Petrus , tradira  ? Pietro  adunque 
dixit  Jesu  : Domine  , hic  avendolo  veduto  , disse  a, 
autem  quid  : Dicit  ei  Je-  Gesù  : Signore  e di  que- 
sus  : Sic  eum  volo  mane-  sto  che  sarà?  Dissegli  Ge- 
re  dome  veniam , quid  ad  sù  : Se  io  vorrò  che  que- 
te  ? Tu  me  sequere. Exiit  sti  rimanga  , sino  a tanto 
ergo  sermo  iste  inter  fra-  die  venga  io,  che  impor- 
tar, quia  discipulus  ille  ta  a te?  Tu  seguimi.  Si 
non  moritur:  Et  non  di-  sparse  perciò  questa  voce 
xit  ei  Jesus:  Non  mori-  tra  i fratelli,  che  quel  di- 
tur  ; sed  : Sic  eum  volo  scepolo  non  doveva  mori- 

innnere  donec  veniam  , re.  E Gesù  non  disse:  Ei 

(juid  ad  tei  Hic  est  Di-  non  muore  : ma  se  voglio, 

i cipidus  ille  , qui  testimo-  che  egli  rimanga  sino  a 
hium  perh  bet  de  his , et  tanto  che  io  venga  , che 

scripsit  haec  : et  scimus , importa  a te?  Questo  è quel 

<juia  verum est  testirnoniurn  discepolo  che  attesta  que- 

ejus.  • ste  cose  , e le  ha  scriile- 

e sappiamo  che  è verni, i 

ca  la  sua  testimouiauza. 

* 
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MEDITAZIONE 

Sopra  la  Festa  di  S.  Giovanni  il  Vangelista. 
punto  J. 

Considerate  che  nulla  può  dirsi  di  più  glorioso 
di  un  uomo  , nè  che  somministri  una  più  alta 
idea  del  suo  merito  , quanto  il  dire  eh1  è amico 
di  Gesucristo.  Questo  è il  carattere  del  diletto  di- 
scepolo. S.  Giovanni  stesso  non  prende  altra  qua- 
lità che  quella  di  discepolo  eh’  era  da  Gesù  ama- 
to. Considerate  i contrassegni  patenti  che  il  divia 
Salvatore  gliene  concede.  Lo  chiama  al  suo  servizio 
sul  fiore  della  sua  età , gli  dà  in  ogni  occasione 
delle  (prove  sensibili  di  sua  predilezione  : vuole 
di’  egli  sia  testimonio  di  tutte  le  sue  azioni  ma* 
cavigli  ose.  Inseparabile  da  questo  di vin  Salvatore  , 
non  lo  perde  più  di  vista  ; Gesucristp  lo  istruisce, 

10  forma  , e lo  rende  degno  della  tenerezza  ch’egli 
ha  per  esso  , e de1  favori  insigni,  de’ quali  lo  col- 
ina. Facendolo  suo  favorito,  lo  fa  il  confidente  dèi 
suoi  segreti,  gli  comunica  l’intelligenza  de’ mag- 
giori misteri.  È mentre  il  divin  Salvatore  si  na- 
sconde agli  altri  apostoli  , San  Giovanni  solo  lo 
riconosce.  In  fine  nell’ ultima  cena  , in  quel  trion- 
fo dell’amore  infinito  del  Salvatore  del  mondo, 

11  diletto  discepolo  ha  l’onore,  la  consolazione, 
il  privilegio  , pon  solo  di  starsene  accanto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , ma  anche  di  riposare  sopra  il  suo 
seno  , e sopra  il  diyin  cuore,  nel  qual  egli  aveva, 
per  dir  così,  il  primo  posto.  Ma  quello  che  ter- 
mina il  ritratto  di  questo  caro  favorito  del  Sai* 
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vatore  , é il  dono  die  gli  fa  Gesù  della  cara  sua 
Madre.  Si  trovò  mai  uomo  più  amato  da  Dio  , 
santo  più  privilegiato,  favorito  di  Gesucrislo  col- 
mato di  favori  più  insigni  ? Ma  s’  egli  ha  avuta 
tanta  parte  alle  grazie  del  Salvatore  del  mondo 
sopra  la  terra , se  tanto  ha  penetrato  nel  suo  cuo- 
re,  qual  posto  non  dee  avere  nel  Cielo,  rjual  cre- 
dito, qual  gloria?  S.  Giovanni  era  il  discepolo 
favorito  di  Gesucrislo,  e meritava  di  esserlo.  L’ele- 
zione che  nostro  Signore  ne  fece , le  sue  carezze , 
i suoi  doni  , mostrano  sino  a qual  alto  punto  egli 
abbia  posseduto  un  tanto  favore.  La  sua  purità  , 
il  suo  ossequio  al  Salvatore  , i servizii  che  il  suo 
Maestro  prevedeva  dover  essergli  da  esso  prestali , 
mostrano  che  lo  ha  meritato.  Preghiamo  questo 
gran  santo  d’  impiegare  il  suo  credito  per  darci 
ingresso  nel  cuore  del  suo  maestro.  E questo  un 
ben  maggiore  che  1’  impero  deli’  universo, 

v v s t o IL 

Consideriamo  che  se  S.  Giovanni  é stato  tene- 
ramente amalo  da  Gesucrislo , egli  lo  ha  parimen- 
te amato  con  una  tenerezza  ed  una  fedeltà  per- 
fetta. Dacehè  il  divin  Salvatore  lo  ebbe  eletto  per 
suo  discepolo  , non  si  allontanò  più  da  esso  , e 
fu  inseparabile  dal  suo  divino  maestro.  Fosse  il 
Salvatore  applaudito,  o disprezzato,  sopra  il  Cal- 
vario, come  sopra  il  Tahorre,  nella  sua  entrata 
trionfante  in  Gerusalemme , come  nella  sua  cattura 
nell’  orto  di  Getsemani  , o risuscitando  i morti  , 
0 strascinato  a’  tribunali  come  reo , sopra  la  cro- 
ce , come  nel  tempio  , per  tutto  vedesi  a canto 
il  discepolo  amato.  Grati  prova  dell’  ardore,  del- 
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T essere  disi  nleressalo , della  sincerità,  dell1  amore 
eh’  egli  aveva  per  lo  suo  divino  maestro.  Tutti 
gli  altri  discepoli  sieno  spaventati  , allontanati  , 
prendano  tutti  la  fuga  ; nulla  è bastante  di  met- 
tere in  timore  S.  Giovanni.  In  vano  è preso  e 
legalo  Gesucristo  come  un  sedizioso , in  vano  è 
satollo  d1  obbrobri i , condotto  a morte,  inchiodato 
in  croce  a vista  di  tutto  il  popolo  , S.  Giovanni 
è a piè  del  patibolo.  In  vece  di  arrossirsi  per 
essere  stato  alla  sua  scuola,  fa  profession  pubbli- 
ca a piè  della  croce  di  esser  discepolo  di  colui 
eh’  è fatto  moriré  come  un  seduttore  , un  impo- 
store , cui  vien  fatto  un  delitto  capitale  di  sua 
dottrina.  Dio  buono  ! quanto  1’ amore' che  si  ha 
per  voi  è generoso  , quanto  è forte  , quanto  è 
intrepido , quando  egli  è puro  ! Questo  caro  disce- 
polo poteva  coinè  tanti  altri  , starsene  un  poco 
lontano  e mescolarsi  nella  folla , per  evitare  1’  es- 
sere conosciuto,  e con  questo  evitare  la  confusio- 
ne che  vi  era  nell’  esser  discepolo  d’ un  uomo 
che  si  fa  morire  a cagione  di  sua  dottrina.  Vi 
era  anche  pericolo  di  esser  compreso  nella  perse- 
cuzione. Oh  amor  divino , quanto  sei  intrepido  ! 
Quando  si  ama  ardentemente  Gesucristo,  altro  non 
si  teme  che  di  dispiacergli  : tutta  la  rabbia  del- 
l’inferno , 'tutta  la  malizia  dell1  empietà  , tutto  il 
furore  degli  uomini  non  possono  scuotere  , spaven- 
tare un  cuore  che  veramente  ama  Dio.  Mio  Dio, 
quanto  l’esempio  di  questo  Santo  confonde  i falsi 
amici  del  Salvatore  del  mondo!  Ah!  a quanti  falsi 
amori  di  Dio  è tolta  la  maschera  da  questo  esem- 
pio ! Non  v’è  amor  di  Dio  in  un  cuore  tiepido, 
vile , immorlifioalo  che  si  arrossisce  del  vangelo  , 
e vuol  piacere  e al  mondo  e a Dio.  Noi  ci  lusin» 
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gtiiamo  di  amar  Gesucristo , e non  osiamo  dichia- 
rarci suoi  discepoli.  Noi  ci  lusinghiamo  di  amar 
Dio,  e non  osserviamo  i suoi  comandamenti.  Noi 
ci  lusinghiamo  di  amar  Dio  , e in  sostanza  non 
amiamo  che  noi  stessi. 

Vi  supplico,  o Signore , di  darmi  l' amor  vostro; 
ma  1’  amor  puro , ardente , generoso  , il  quale  non 
si  lascia  nè  ammollire  dalla  prosperità , nè  abbat- 
tere dalle  avversità  della  vita  : Ve  lo  domando 

per  1’  intercessione  del  vostro  diletto  discepolo  , 
che  avete  amato  con  tanta  tenerezza  , e vi  ha  ama* 
to  con  tanta  fedeltà. 

Aspirazioni  dirote  nel  corso  del  giorno. 

Diligam  te  Domine  forlitudo  mea. Ps.  17. 

Così  è,o  Signore,  vi  amerò,  e il  vostro  amore 
sarà  tutta  la  mia  forza. 

Qvis  me  separabit  a ckaritate  Christi ? Rom.  8. 

Chi  mai  potrà  separarmi  dall’  amor  di  G.  C.  ; 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

' i.  Tre  cose  hanno  contribuito  efficacemente  al- 
1’  amor  generoso  , eh'  ebbe  S.  Giovanni  verso  il 
Salvatore  del  mondo:  La  sua  gran  purità  , egli 
era  vergine:  la  sua  generosità  e la  sua  perseveran- 
za; non  mai  cambiossi  la  sqa  tenerezza  di  figlio 
verso  la  Santa  Vergine  , 1’  amò  , la  servì  sempre  . 
come  sua  cara  madre.  Con  queste  tre  importanti 
virtù  voi  acquisterete  quest’  amor  ardente.  La  pu- 
rità del  cuore  e del  corpo  caratterizza  coloro  che 
seguono  T Agnello  : la  perseveranza  corona  Vani- 
rne fedeli  j e la  tenera  divozione  verso  la  Santa 
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Vergine  ottiene,  nudrisce,e  mantiene  queste  due 
essenziali  virtù.  Vivete  nella  purità  di  cuore  e di 
corpo.  Consacratevi  per  sempre  al  servizio  della 
Vergine  Santa  ; amatela  come  vostra  cara  madre, 
e domandate  di  continuo  la  grazia  finale  per  la 
sua  intercessione. 

2.  S'.  Giovanni  ha  un  gran  credito  presso  Dio 
e la  Santa  Vergine;  Abbiate  in  tuttala  vostra  vita 
una  tenera  divozione  , ed  una  singoiar  confidenza 
in  questo  gran  Santo.  Domandategli  che  vi  otten- 
ga questa  gran  purità  , questa  tenera  divozione 
verso  la  Santa  Vergine,  eia  perseveranza  nell’ amo- 
re di  Dio.  E non  mancate  di  fargli  ogni  giorno 
una  supplica.  Questa  che  segue-,  è propria  per  do- 
mandare la  purità. 

O Agnello  senza  macchia  , che  avete  eletto  una 
madre  vergine,  ispiratemi  un  amor  ardente  per  la 
purità  , ed  un  orror  vivo  del  vizio  opposto,  un  al- 
lontanamento dalle  occasioni  pericolose  , e un  co- 
raggio che  non  si  lasci  mai  ammollire  dall’ attrat- 
tiva del  piacere.  Datemi  , o Dio  di  purità , la  gra- 
zia di  vegliare  con  tanta  cura  e di  pregare  con 
tanta  efficacia  , che  il  tentatore  non  abbiajmai  so- 
pra di  me  alcun  vantaggio.  Mi  fondo  , o Vergine 
Santa  , sopra  la  vostra  protezione  , e sopra  ì’  in- 
tercessione del  discepolo  amato. 
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GIORNO  XXVIII. 

1 SARTI  1KROCERT1. 


Il  mondo  perseguitò  Gesù  Cristo  , e dichiarogti 
la  guerra  immediatamente  dopo  la  sua  nascita. 
Noi  non  dobbiamo  aspettare  di  esserne  trattati 
meglio  del  nostro  divino  Maestro.  Ci  avvertì  egli 
stesso  clie  il  mondo  avendolo  odiato  il  primo  , 
odierà  noi  pure:  ma  esso  è ancor  più  pericoloso 

1>er  le  sue  lusinghe  di  quello  che  per  la  sua  vio- 
enza.  Erode  , il  quale  perseguitò  Gesù  Cristo  , 
era  la  figura  di  Satana  e del  mondo. 

Questo  principe  , pieno  di  gelosia  e di  ambi- 
zione , avea  già  sagrificato  a’ suoi  sospetti  e a'suoi 
timori  Marianna , sua  moglie , i due  figliuoli  che 
aveva  avuto  da  lei,  e lutti  i suoi  migliori  amici. 
Avendo  udito  dai  Magi , venuti  da  rimote  contra- 
de per  cercare  e adorar  Gesù  Cristo,  che  il  Mes- 
sia predetto  dai  profeti  era  nato  fra  i Giudei , te- 
mette di  esserne  spogliato  quando  che  sia  del  sui> 
regno  5 tanto  i pensieri  degli  uomini  carnali  sono 
lontani  dalle  vie  di  Dio  1 Egli  ricorse  secondo  il 
suo  solito  agli  artifizii  della  politica  e della  dissi- 
mulazione , facendo  sembiante  di  voler  esso  pure 
adorare  il  Fanciullo  , a fine  di  acquistare  le  co'- 
gnizioni  di  cui  aveva  bisogno  per  torgli  più  sicu- 
ramente la  vita.  Ma  Iddio  deluse  i suoi  empii  e 
barbari  disegni  5 poiché  fece  avvisare  i Magi , che 
per  altra  strada  ritornassero  ai  loro  paesi. 

Nello  stesso  tempo  un  angelo  ordinò  in  nome 
del  Signore  a Giuseppe  di  prendei?e  il  Bambiuq 
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Gesù  c la  sua  santa  madre  , e di  fuggirsene'  in 
Egitto.  Quale  spettacolo  per  la  nostra  fede  il  •ve- 
der fuggire  appena  nato  il  Signore  dell’ universo  ! 
Che  cosa  ebbero  a soffrire  Giuseppe  e Maria  da 
un  lungo  viaggio  e penoso?  Che  faranno  essi  mai 
in  un  paese  in  cui  sono  stranieri  ? Privi  di  soc- 
corso, thè  non  hanno  a temere  dalla  loro  estrema 
povertà?  Secondo  un’antica  tradizione  de’ Greci  , 
di  cui  parlano  Sozomeno  , S.  Atanasio , ed  altri 
scrittori,  Gesù,  entrando  in  Egitto,  atterrò  tutti 
gl’  idoli  di  questo  regno  : lo  che  verificò  la  pre- 
tìizion  d Isaia.  Giuseppe  e Maria  non  seppero  dal- 
l’Angelo quanto  tempo  sarebbe  durato  il  loro  esi- 
lio. Impariamo  da  ciò  a sottometterci  alla  Prov- 
videnza , e ad  adorare  la  volontà  sempre  santa 
«li  colui  che  regola  tutti  gli  eventi  con  uua  bontà 
t con  una  sapienza  infinita. 

Erode  reggendo  che  i Magi  lo  avevano  ingan- 
nato , montò  sulle  furie,  e crebbe  vie  maggior- 
mente il  suo  timore.  Per  venire  più  facilmente  a 
capo  di  levare  dal  mondo  colui  che  facevagli  om- 
bra , cioè  a dire  il  Messia , il  Desiderato  da  tutte 
le  nazioni  , egli  prese  la  barbara  risoluzione  di 
far  uccidere  tulli  i bambini  che  da  due  anni  in 
poi  erano  nati  in  Betlemme  e nel  dintorno.  Si 
vede  da  ciò  di  che  l’ambizione  è capace.  I soldati 
incaricati  di  eseguire  l’ ordine  dato  da  Erode  , si 
recarono  a Betlemme  e ne’  dintorm  , e vi  trucida- 
rono tutti  i fanciulli  che  avevano  1’  età  indicata. 
Le  grida  sì  delle  madri  [che  dei  figliuoli  furono 
tali  , che  S.  Matteo  applica  a queslo  avvenimento 
la  profezia  di  Geremia  , concepita  in  questi  ter- 
mini : Un  rumore  si  è udito  in  Rama  ; un  gran 
pianto  , e molto  lamento  : Rachele  , che  piagne  i 
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$Uoì  figliuoli  , e non  volle  esser  consolata  , per- 
chè più  non  sono.  Questa  profezia , che  risguartla 
più  immediatamente  la  schiavitù  di  Babilonia  , ebbe 
il  suo  intiero  compimento  nella  strage  degl' Inno- 
centi. Rama  di  cui  parla  S.  Matteo  era  ut)  villaggio 
poco  distante  da  Betlemme  , e la  tomba  di  Rachele 
era  in  un  campo  che  ne  dipendeva.  Di  più  , è 
probabile  che  la  strage  siasi  estesa  infino  alla  tri- 
bù di  Beniamino  , che  si  trovava  nel  vicinato , e 
che  discendeva  da  Rachele.  Se  vogliamo  attenerci 
alla  liturgia  degli  Etiopi  e al  calendario  de1  Greci, 
perirono  mille  e,  quattrocento  fanciulli  5 ma  que- 
sto numero  sembra  eccesssivo  , e non  vi  sono  ra- 
gioni solide  che  ci  obblighino  ad  ammetterlo. 

Nulla  avvi  di  più  felice  della  morte  di  questi 
fanciulli  , se  si  considera  con  gli  occhi  della  fede. 
jEssi  ebbero  la  gloria  di  morire  per  Gesù  Cristo 
in  un’  età  nella  quale  non  potevano  ancora  invo- 
care il  suo  nome;  furono  le' primizie  de' suoi  mar- 
tiri , e trionfarono  del  mondo  prima  di  conoscer- 
lo : »cn  ricevettero  la  vita  che  per  sagrificarla , e 
per  acquistare  una  beata  immortalità.  Non  sola- 
mente essi  morirono  per  Gesù  Cristo  , ma  mori- 
rono in  sua  vece.  Forse  se  fossero  vivuti  più  a 
lungo,  i più  di  essi  sarebbero  stati  pervertiti  dal 
mondo.  Quali  grazie  non  renderanno  .essi  al  Si- 
gnore per  tutta  l’eternità  , per  avere  esercitato 
una  tale  misericordia  a loro  riguardo  ? Questo  mi- 
stero di  grazia  non  era  conosciuto  dalle  loro  ma- 
dri 5 ed  è per  questo  eh’  esse  piangevano  senza 
voler  ricevere  alcuna  consolazione.  Spesso  ci  av- 
viene come  ad  esse  , di  essere  inconsolabili  in  certi 
accidenti  , che  sono  meri  effetti  della  miscritordia 
divina  verso  di  noi. 
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Erode  non  sopravvisse  gran  tempo  al  suo  de- 
litto , e quel  regno,  che  avea  timore  di  perdere, 
gli  fu  dalla  morte  rapito.  Fu  assalito  da  una  ma- 
lattia straordinaria  , che  fu  riguardata  come  uh 
castigo  del  Cielo.  La  disperazione,  prodotta  dalla 
ricordanza  de’ suoi  delitti,  accresceva  ancora  il  suo 
male.  Egli  pativa  una  fame  canina  e insaziabile; 
aveva  le  viscere  putrefatte  e piene  di  ulceri , don>- 
de  uscivano  schifosi  vermi  che  lo  rodevano  ; tutte 
le  sue  membra  erano  m continue  convulsioni  e 
violente  ; finalmente  esalava  dal  suo  corpo  un  odo*- 
re  sì  puzzolente  che  nessuno  ardiva  di  avvicinarsi 
a lui.  Anlipatro  avendo  saputo,  nella  prigione  in 
cui  era  rinchiuso  , f orribile  infermità  di  suo  p?«- 
dre  , propose  all’  officiale  incaricato  di  custodirlo 
di  rendergli  la  libertà  perchè  potesse  assicurarsi 
la  corona.  Erode  come  fu  di  ciò  ragguagliato  venne 
in  tanto  furore  , che  mandò  irrslanlaneamente  a 
mozzare  la  testa  a suo  figlio.  Antipatro  non  fu  H 
solo  eh’  egli  fece  perire  durante  il  corso  di  sua 
malattia  , egli  commise  a Salome  , sua  sorella  , 
e ad  Alessio  , marito  di  lei,  di  far  trucidare  im- 
mediatamente dopo  la  sua  morte  , i principali  fra 
i Giudei  che  si  ragunarono  per  suo  ordine  nel 
circo  di  Gerico.  » E^si  mi  odiano,  disse  loro,  e 
» sentiranno  con  gioja  ch’io  non  vivo  più  : voglio 
» che  alla  mia  morte  la  nazione  sia  in  un  cop- 
» doglio  generale  ».  Morì  cinque  giorni  dopo 
suo  figlio  Antipatro.  Leggesi  in  uno  scrillox’e  pa- 
gano del  quinto  secolo,  che  Augusto  avendo  udi- 
to che  Erode  , ordinando  la  strage  de’ fanciulli  , 
non  avea  eccettuato  il  suo  proprio  figlio  , disse 
eh’  egli  avrebbe-  voluto  piuttosto  essere  il  porco  di 
quello  che  il  figlio  di  questo  principe.  Egli  faceva. 
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allusione  all1  uso  che  aveano  i Giudei  di  non  uc- 
cidere porci , perchè  la  loro  legge  vietava  di  man- 
giare la  carne  di  questo  animale.  L’autore  citato 
lia  unito  dei  fatti  che  si  dovevano  separare  : sen- 
za dubbio  perchè  si  seppe  a Roma , presso  a poco 
nello  stesso  tempo  , la  strage  dei  fanciulli , e la 
morte  di  Antipatro. 

I genitori,  i tutori,!  ministri  della  religione, 
si  debbono  applicare  generalmente  ad  istruire  i 
fanciulli  delle  verità  del  vangelo  , e delle  massi- 
me della  cristiana  pietà.  Questo  è «in  dovere  da 
cui  nulla  può  dispensarli.  Non  bisogna  aspettare 
che  i fanciulli  sieno  giunti  all’  età  della  ragione  , 
perciocché  sono  eglino  suscettivi  d' istruzione  fino 
dai  loro  primi  anni  , e possono  formare  degli 
atti  di  amore,  di  fede  e di  speranza.  Accomo- 
dandosi alla  debolezza  dalla  loro  intelligenza  , fa- 
cendo uso  di  esempi  , d’  immagini  . di  compara- 
zioni , si  renderanno  loro  palbabili  le  verità  che 
sono  obbligati  a conoscere.  Con  una  certa  gravi- 
tà mista  a dolcezza  , si  verrà  insensibilmente  a 
capo  di  fissare  la  loro  attenzione;  si  farà  ad  essi 
soprattutto  conoscere  che  la  dottrina  che  viene 
loro  insegnata  è necessaria  per  renderli  eterna- 
mente felici:  che  il  Figliuolo  unico  di  Dio  è que- 
gli che  ce  1’  ha  portata  dal  cielo  ; che  la  regina 
di  Saba  venne  dalla  estremità  della  terra  per  udi- 
re la  sapienza  di  Salomone  ; ma  che  noi  abbia- 
mo in  Gesù  Cristo  un  sapiente  di  gran  lunga  su- 
periore a Salomone.  Dobbiamo  in  ispezialtà  ar- 
marci di  pazienza  e non  temere  di  ripetere  le 
stesse  cose.  Guai  a coloro  che  riguardassero  que- 
sta funzione  come  vile  e disprezzabile  ; il  cristia- 
nesimo si  è stabilito  e si  sostiene  perciò  ; le  pri- 
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me  lezioni  producono  frutto  quando  che  sia.  Urt 
buon  catechista  è più  utile  che  non  si  pensa.  Pa« 
.pa  Paolo  III , in  Una  bolla  in  cui  raccomanda  la 
funzione  di  catechista  dichiara  che  non  vi  è cosa  la 
quale  contribuisca  di  piu  alla  salute  delle  anime  ; 
si  può  ag^iugnere,  non  esservene  altra  più  neces- 
saria e più  sublime.  Sant’  Agostino  , S.  Gio.  Cri- 
sostomo , S.  Cirillo,  ec.  si  adoperavano  con  zelo 
e con  assiduità  nell’ istruire  i fanciulli  e gl’  igno- 
ranti , ed  erano  persuasi  di  non  poter  fare  dei 
loro  talenti  un  uso  pia  utile  e più  glorioso.  Collo 
stesso  intendimento  gli  Apostoli  scorrevano  l’ uni- 
verso. Io  sono  , diceva  S.  Paolo  , debitore  ai  sa- 
pienti ed  ai  semplici.  Noi  ci  siamo  resi  piccioli 
fra  voi , come  una  nutrice  che  ama  teneramente  i 
suoi  Jigli  ; nell  affezione  che  statiamo  per  voi  , 
avremmo  desiderato  di  darvi  non  solo  la  conosceza 
del  vangelo  ma  anche  la  nostra  propria  vita. 
Gesù  Crisia  medesimo  ha  fatto  di  questa  funzione 
il  priucqaPp  oggetto  del  suo  ministero.  Lo  spiri- 
to del  Signore  si  è riposato  sopra  di  me  , egli 
mi  ha  mandato  a predicare  il  vangelo  ai  poveri. 
iNon  possiamo  dubitare  eh’  egli  siasi  preso  una 
somma  cura  della  salvezza  de’  fanciulli  : Lasciate 
venire  a me  i fdnciullini  , perchè  il  regno  di  Dio 
è di  essi  » . . '.  di  poi  abbracciandoli  ed  impo- 
nendo l'oro  le  mani , li  benediva.  Gersone  , can- 
celliere" della  chiesa  di  Parigi  , era  zelantissimo 
per  1’  istruzion  dei  fanciulli  , e compose  un’  ope- 
ra su  di  questa  materia.  Dopo  il  concilio  di  Co- 
stanza , nel  quale  aveva  fatto  gran  mostra  di  se, 
si  ritirò  nella  città  di  Lione , dove  ragunava  lutti 
i giorni  i fanciulli  nella  chiesa  di  S.  Paolo  , e 
continuò  questa  buona  opera  fino  alla  sua  ultima 
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malattia.  Accorgendosi  che  si  avvicinava  il  termi- 
ne della  sua  vita  , li  ragunò  per  1’  ultima  Volta: 
e fece  loro  ripetere  ad  una  sola  voce  u Mio  Dio, 

» mio  Creatore , abbiate  pietà  di  Giovanni  Ger- 
» sone  vostro  povero  servo  » . 

La  messa  è in  onore  dei  santi  Innocenti. 

L’orazione  è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Deus , cujus  hodierna  Eterno  Iddio  , le  cu 
die  praeconium  Innoren-  lodi  celebrarono  in  questo 
its  niarlyres  non  loquen-  giorno  i santi  Innocenti  non 
do,  seti  moriendo  cunfes - colla  favella  , ma  colla 
si  sunt  : omnia  in  nobis  morte,  deh  concedi  di  po- 
vitiorum  mala  mortifica  , ter  in  noi  frenare  tutte  le 
ut  Jidem  tuarn  quam  liti - malvagità  de’  vizi! , onde 
gua  nostra  loquilur  , e-  quella  fede  tua  che  vieu 
tiarn  moribus  vitafateatur.  celebrata  dalla  nostra  lin- 
Per  Dominimi  , eie.  ' gua  , possa'  esser  anche 

dai  nostri  costumi  attesta- 
ta e te  lo  preghiamo  pel 
tuo  • figlio  nostrò  Signor 
Gesùt-  Cristo  , eoe.— 

L EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’apocalisse  di  S.  Giovanni. 

Cap.  s4‘  ..r  * -• 

In  diebus  illis:  Vidi  su-  In  quei  giorni:  Vidi 

pra  Monterà  Sion  Agnum  1’  agnello  , che  stava  sul 
slanlem  , et  cura  eo  cen-  monte  di  Sion  , e con  es- 
turn  quadraginta  quatuor  so  centoquaranlaquatlro- 
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ttiillici  , hdbenlcs  nomea 
ejus  , et  nomea  Patris  e- 
jus  scriptum  in  fronlilus 
suis.  Et  anelivi  vocera  de 
coelo1  tanquam  vocera  a - 
quorum  multarum  , et 
tanquam  vocem  tonitrui 
magni  : et  vocem  , cfudm 
audivi , sicut  citharaedo- 
rum  citharizantium  in  ci - 
tharis.  Et  cantabant  qua- 
si canticum  novum  ante 
sedem , et  ante  quatuor 
ammalia  , et  seniores  ; et 
iremo  poterai  dicere  can- 
ticum , nisi  illa  centum 
quadraginta  quatuor  mil- 
ita , qui  empii  sunt  de.  ter- 
ra. Hi'  suntì  qui  cum  mu- 
lieribus  non  sunt  coinquina- 
ti : Virgines  enim  sunt. 
Ili  sequuntur  Agnum  quo- 
cumque  ierit.  Hi  empii 
sunt  ex  liominibus  primi- 
tive Deo  , et  Agno  , et 
in  ore  eorum  non  est  in- 
ventimi mendacium  : sine 
macula  enim  sunt  ante 
thronum  Dei , 


dì  Pietà; 

mila  persone  le  quali 
veano  scritto  sulle  loro 
fronti  il  nome  di  lui , ed 
il  nome  del  padre  suo.  Ed 
udii  una  voce  dal  cielo  , 
come  voce  di  molte  acque, 
e come  voce  di  gran  tuo- 
no : e la  voce  che  udii 
quasi  di  citaristi,  che  suo- 
navano le  loro  celere.  E 
cantavano  come  un  nuovo 
cantico,  dinanzi  al  trono, 
e dinanzi  a quattro  ani- 
mali, e seniori:  e nessuno 
poteva  recitare  quel  can- 
tico , se  non  quei  cento, 
quarantaquattro  mila  , i 
quali  furono  comperali  di 
sopra  la  terra.  Questi  son 
quelli  che  non  si  son  mac- 
chiali con  donna  perchè 
sono  vergini.  Questi  seguo- 
no f agnello  , dovunque 
vada  : Questi  furono  com- 
perati ira  gli  uomipi  pri- 
mizie a Dio  , e all’  agnel- 
lo. Nè  si  è trovata  men- 
zogna nella  lor  bocca:  im- 
perocché sono  scevri  di 
macchia  dinanzi  al  trono 
di  Dio. 


Tulio  il  libro  dell’  Apocalisse  è pieno  di  mi- 
steri e di  figure;  ma  si  possono  considerare  quel- 
le figure  ,dice  Sant’ Agostino , come  profezie  di 
quanto  dee  succedere  nella  chiesa  in  tutto  il  pro- 
gresso de’  tempi,  cioè  dal  suo  stabilimento  sopra 
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la  terra , sino  al  suo  trionfo  nel  cielo.  Di  mo- 
do che  vi  si  vedono,  e le  battaglie  di'  ella  dee 
sostenere,  e la  gloi'ia  con  cui  le  vittorie  debbono 
esssere  coronate. 

RIFLESSIONI. 

L’ Innocenza  è il  più  bell’  ornamento  dell'  ani- 
ma. Iddio  non  trova  le  sue  compiacenze  se  non 
ne'cuori  puri,  nell'anime  innocenti:  la  purità  guada- 
gna il  cuore  di  Dio.  Beali  coloro  ebe  hanno  il  cuor 
puro  , dice  il  Salvatore  , perchè  vedranno  Dio. 
Iddio  prende  piacere  di  comunicarsi  all’  anime  ca- 
ste , non  solo  nel  cielo  , ma  anche  inf  questa  vi- 
ta: ad  esse  concede  l’ intelligenza  delle  più  sublimi 
cognizioni.  La  fede  è oscura,  è vero,  . ma  ella  è 
tale  in  ispecialtà  a quei  caori  corrotti  , a quelle 
anime  seppellite  nella  carne  , a quell’  anime  , che 
dal  piacere  sono  rese  simili  alle  bestie , che  dal 

{)iacere  sono  rese  tutte  terrestri;  ma  i lumi  del- 
a fede  penetrano  facilmente  in  un  cuore  esente 
dalle  dense  nebbie,  dalle  impure  e maligne  esa- 
lazioni che  ,sono  dalla  corruttela  prodotte.  L’ im- 
purità offusca  gli  occhi  dell’  anima  , estingue  il  lu- 
me soprannaturale  della  grazia  , e lascia  lo  spiri- 
to e il  cuore  in  orrida  notte.  Qual  origine  ebbe- 
ro le  rivoluzioni  spaventevoli  e subitanee,  in  mate- 
ria di  religione?  ducent’  anni  sono  la  fede  cristia- 
na fioriva  con  tanto  splendore  in  quelle  fortuna- 
te regioni  , nelle  quali  regnavano  la  semplicità  , 
la  pietà  , 1’  innocenza,  ed  oggidì  regnano  lo  sci- 
sma , e 1’  eresia.  I Viclefi,  i Luteri,  i Calvini  ap- 
pena hanuo  seminalo  il  veleno  de’  loro  errori  , 
che  il  tutto  è scoi  volto.  Qual  origine  ebbe  que- 
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sto  deplorabile  cambiamento  ? Con  quali  sottili 
artifìzj  1’  eresia  ha  ella  fatte  sì  grandi  e sì  pron- 
te  conquiste  ? I popoli  hanno  perduta  l’ innocen- 
za ; perdono  ben  presto  la  fede.  L’  eresia  non  è 
debitrice  de’suoi  progressi  ai  sofismi , nè  agli  arti- 
fizi de’capi  di  setta;  l’ errore  è dehitor  di  sue  vitto- 
rie , alla  corruzion  de’  costumi , alla  dissolutezza , 
alla  impurità.  L’  innocenza  è esiliata  ? La  fede 
sarà  ben  presto  proscritta.  Un  sacerdote,  un  *éli- 
gioso  si  annoia  del  celibato?  ben  presto  esclamerà 
contro  il  Papa.  Ascendasi  sino  al  primo  princi- 
pio  dello  scisma  , sino  all’  origine  della  ribellione 
contro  la  chiesa  , si  conoscerà  infallibilmente  , che 
la  corruzione  del  cuore  u’  è il  primo  motivo.  Dac- 
ché la  legge  della  continenza  divien  troppo  dura; 
la  fede  s’ indebolisce. 

IL  VANGELO, 


La  continuazione  del  *anto  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  2. 


In  ilio  tempore:  An~ 
pel ux  Domini  apparuit  in 
sornnis  Joseph  , dicens  : 
Surge , et  accipe  puerum , 
et  rnatrem  ejus  , et  fuge 
iu  JEgyptnm  , et  esto  ibi 
us<fue  cium  dicam  tibi.Fu- 
tururn  est  enim  , ut  Ilero- 
fles  cjucuTat  puerum  ad 
perdendurn  eum.Qui  con- 
surgens  accepit  puerum  , 
et  matrem  ejus  nocte  , et 
secessit  in  JEgyptum  : et 


In  qpel  tempo:  L’  an- 
gelo del  Signore  apparve 
in  sogno  a Giuseppe  , e 
gli  disse  : levati  , prendi 
il  bambino  , e la  sua  ma. 
dre , e fuggi  in  Egitto  , e 
fermati  colà  , fintaulocchè 
io  ti  avviserò. Imperocché 
Erode  cercherà  del  bam- 
‘bino  per  farlo  morire. Ed 
ei  svegliatosi  prese  il  bam- 
bino , e la  madre  di  not- 
te tempo,  e si  ritirò  in 
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erat  ibi  ascjue  ad  obilum 
Herodis  : ut  adimplerctur 
quod  dìctum  est  a Domi- 
no per  prophelam  dicen - 
lem  : Ex  JEgxpto  vacavi 
Filium  menni.  Tunc  He- 
rodes  videns  quoniam  il- 
lusus  esset  a rnagis , iratus 
est  valde  , et  rnittens  oc-- 
cidit  omnes  pueros  , qui 
erant  in  Bethelehern , et  in 
omnibus  finibus  ejus , a bi- 
malu  et  infra  , secundum 
tenipus  quod  exqùisierat 
a rnagis . Tunc  adiniple- 
turn  est  , quod  dicturn  est 
per  Jeremiarn  prophelam 
dicentem  : Vox  in  Rama 
audita  est , ploralus  et 
ululalus  multos  : Raehel 
plorans  filios  suos  , et 
noluit  consolari , quia  non 
sunt. 


Giorno  2 8.  Gtg 

Egitlo.  Ed  ivi  si  stette  si- 
no alla  morte  di  Erode  : 
affinchè  si  adempisse  quan- 
to era  stalo  detto  dal  Si- 
gnore pel  profeta  che. di- 
ce : dall'  Egitto  ho  chia- 
mato il  mio  figlio.  Allora 
Erode  vedendosi  burlato 
da’  magi,  s’adirò  fortemen- 
te , e mandò  ad  uccidere 
tutti  i fanciulli , che  era- 
no in  Beltelòmme  , ed  in 
tutti  i suoi  confini , dal- 
l’elh  di  due  anni  in  giù, 
secondo  il  tempo  che  avea 
rilevato  dai  magi.  Allora 
si  adempì , quanto  fu  pre- 
detto dal  profeta  Geremia 
che  dice  : Una  voce  si  è 
udita  in  Rama,  gran  pian- 
ti, ed  urli  : Rachele  pian- 
gente i suoi  figliuoli  } nè 
volle  ammettere  consola- 
zione , perchè  piu  non 
sono. 


MEDITAZI  ONE.*  r ' 
Sopra  la  Festa  de 1 Santi  Innocenti s* 
v u » t o I. 

Considerate  quanto  la  divina  provvidenza  sia 
ammirabile  ; quanto  le  nostre  cognizioni  sieno  li- 
mitate , le  nostre  misure  corte,  la  nostra  sapienza 
fallibile  , e i nostri  disegni  poco  sicuri.  Iddio  si 
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ride  dell’  antivedimento  degli  uoraiai  , quando  gH 
uomini  osano  prendersela  con  esso,  e pretendono 
con  una  folle  ed  empia  ambizione,  rovesciar  l’or- 
dine della  divina  sapienza.  Erode  spaventalo  nel* 
l’intendere  eh’ è nato  il  Messia,  prende  la  riso- 
luzione di  farlo  morire.  Domanda  , s’ informa  del 
tempo',  del  luogo,  delle  circostanze  di  questo 
divin  Bambino  $ e per  venire  a capo  del  suo  de- 
testabil  disegno  , si  risolve  di  far  trucidare  tulli 
i bambini  di  quell'età.  Si  fa  l’uccisione  di  lutti 
quegl’  innocenti  J egli  non  è intenerito  nè  dall’  in- 
nocenza di  quelle  tenere  vittime  di  sua  ambizione, 
nè  dalle  strida  e dalle  lagrime  de’  lor  genitori  , 
nè  dalla  desolazion  lamentevole  del  popolo.  Il  de- 
siderio di  far  morire  il  Salvatore  del  mondo  , fa 
eli’  egli  non  ridetta  alla  giustizia  , nulla  curi  i 
sentimenti  di  umanità.  Prudènza  umana  , quanto 
sei  insensata  quando  te  la  prendi  contro  i divi- 
ni consigli  ! Per  poco  ch’Erode  avesse  ragionato, 
non  avrebb’  egli  .compreso  qual  fosse  la  follia  di 
pretendere  di  render  inutili  i divini  decreti,  ten- 
tando di  far  morire  colui  che  vtniVa  per  darci 
la  vita  ? Ma  la  passione  acceca.  Il  Re  barbaro  fa 
svenare  un  numero  prodigioso  di  bambini , senza 
inviluppare  nell’  orribil  macello  quello  eh’  ei  cer- 
ca. Ma  che  sorte  felice  per  que’  santi  innocenti  ? 
L1  empio  tiranno  si  rende  I’  obbrobrio  e 1’  esecra- 
zione di  tutto  P universo,  e procura  alle  vittime 
innocenti  una  gloria  eterna.  Ne  fa  i primi  martiri 
del  Salvatore , e i soli  che  muojono  per  Gesucristo 
nascente  : il  loro  sangue  e la  loro  morte  fanno  una 
testimonianza  strepitosa  al  Messia.  Senza -parlare, 
possiamo  fare  una  testimonianza  in  suo  favore , 
colla  nostra  modestia , colla  nostra  santità  , colla 
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nostra  innocenza.  Nulla  fa  maggior  onorealla  no- 
stra religione,  quanto  la  purità  de’  nostri  costumi.' 

punto  IL. 

Considerate  che  desolazione  , che  strage  cagio» 
ni  in  un’anima  una  passione  violenta  ! L’  ambizio- 
ne , il  timore  di  perdere  un  regno  , accecano  tan- 
to Erode,  che  si  abbandona  agli  estremi  eccessi 
della  rabbia  , della  crudeltàj,  del  furore.  Mio  Dio  , 
quanto  è da  temersi  una  passione  in  un  anima 
che  ha  poca  religione!  Ella  eccede  ben  presto  tut- 
ti i limiti.  Ragione,  decenza  , proprio  interesse, 
onore  , ricchezze  , riposo  , la  medesima  sanità  , 
tutto  in  somma  è sacrificato  ad  una  passion  do- 
minante. Ella  guasta  il  miglior  naturale  , annichi- 
la la  più  bella  educazione  , distrugge  lo  spirito 
più  eminente,  estingue  i sentimenti  più  cristiani. 
Nulla  resiste  alla  passion  dominante.  Avrebbesi 
mai  pensato  che 'un  principe  potesse  giugnere  a si- 
mili estremi  ? Lo  stesso  Erode  si  lascia  dominare 
dalla  passione  d’  impurità  ; in  vano  stima  e vene- 
ra San  Giovanni  ; fa  portare  nel  mezzo  ad  un  con- 
vito il  capo  del  santo  profeta.  L’  ambizione  lo  do- 
mina ; vorrebbe  questi  , se  fosse  possibile far  pe- 
rire il  suo  successore,  sacrifica  alla  sua  ambizióne 
j suoi  propri  figli,  li  fa  svenare  , per  timore  che 
gli  succedano  nel  regno.  In  fine  , la  nuova  della 
nascita  di  un  nuovo  Re  de’  Giudei  , eli’  egli  ben 
conosceva  dover  essere  il  Messia  promesso  , mette 
in  furore  la  sua  ambizione  ; e non  ascoltando  che 
la  sua  passione  , fa  uccidere  tutti  i bambini  in 
Betlemme  ',  e ne’  luoghi  vicini , sperando  follemen- 
te che  il  nuovo  Re , il  Messia  bambino  non  possa 
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sottrarsi  alla  strage.  Quanto  si  viene  ad  essere  in- 
sensato , o mio  Dio,  quanto  stravagante,  quan- 
do si  pensa  di  rovesciare  i vostri  disegni , e 1’  or- 
dine di  vostra  provvidenza  ! Erode  fa  un  crudel 
macello  di  quegl’  innocenti  ; e ne  fa  tanti  glorio- 
si Martiri.  Gesutristo  v#  esente  dal  suo  furore  , 
Erode  divien  più  odiato  , più  disprezzato  , e il 
più  infelice  fra’ mortali  Annojato  di  vivere,  vuol 
darsi  da  se  stesso  la  morte  ; ne  viene  impedi- 
to , ma  solo  perch’  egli  soffra  per  più  lungo  tem- 
po il  più  doloroso,  il  più  orrendo,  il  più  insop- 
portabile e il  più  ignominioso  di  tutti  i supplizj. 
Il  suo  corpo  benché  vivo,  infracida,  le  sue  carni 
si  cambiano  in  vermi  , e per  lo  spazio  di  più  di 
due'  anni  l'empio  principe  non  fu  che  un  cadave- 
ro  fetente  , roso  da’  vermi  , e più  schifoso  , piu 
orribile  di  Un  corpo  morto  che  cade  in  pezzi 
dentro  un  sepolcro.  Oh  quanto  son  corte  le  no- 
stre cognizioni,  quanto  sono  caduche  le  nostre  mi- 
sure , quanto  son  vani  i nostri  disegni  , quando 
non  hanno  altro  sostegno  che  la  passione.! 

Fate,  o Signore  , che  tutta  la  mia  prudenza  , 
la  mia  saviezza  , le  mie  cognizioni  , e i miei  di- 
segni consistano  nel  piacervi  colla  purità  de’ miei 
costumi  , Colla  mia  sommessione  a’  vostri  ordini  , 
colla  mia  fedeltà  al  vostro  servizio  , e col  sod- 
disfare ai  doveri  del  proprio' stato. 

Aspirazioni  divóte  nel  corso  del  giorno. 

Noyit  Dominus  dies  immaculatorum , et  haeredi - 
tas  eorum  erit  in  aetcrnum.  Ps.  33. 

Il  Signore  ha  numerati  i giorni  delle  anime  in- 
nocenti , e le  farà  godere  per  sempre  dell’  eredi- 
tà che  ad  esse  ha  destinala.  ' 
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Beali  immaculali  in  via  , qui  ai nb ulani  in  lego 
D omini.  Ps.  u8.  * : 

Felici  costoro  che  stanno  sempre  nelle  strade 
dell’  innocenza  ,•  e camminano  fedelmente  nella 
legge  del  Signore.  * 

• * ' 

P R A I I CU  E VI  PIE  7 a\  - _ 

t . L’  innocenza  è la  hase  del  vero  merito.  Le 
più  belle  qualità  degenerano,  le  virtù  appassisco- 
no, l’ingegno  più  brillante  divien  rozzo,  si  oscu- 
ra , si  estingue  per  la  corruzion  de’  costumi.  Non 
è necessaria  altra  prova  di  questa  ben  funesta  ve- 
rità bastando  quella  chiara  e patente , che  ci  met- 
te sotto  gli  occhi  1’  esperienza  di  tutti  i giorni. 
Non  abbiate  cosa  tanto  a cuore,  quanto  il  vivere 
in  questa  innocenza  , quanto  il  conservare  questo 
prezioso  tesoro  , quanto  il  mettere  in  sicuro  que- 
sto dilicato  fiore.  Il  troppo  ardore  lo  fa  appassire: 
fuggite  con  ogni  diligenza  tutto  ciò  che  può  es- 
sergli di  nocumento.  Amale  il  ritiro  , fuggite  le 
compagnie  mondane  , nelle  quali  non  spira  che 
un’  aria  contagiosa.  Abbiate  una  divozione^  parti- 
colare ai  santi  innocenti  j e domandate  a Dio  per" 
loro  intercessione  che  vi  conservi  nelf  innocenza. 

a.  Abbiate  in  estremo  a cuore  il  seguire  in 
tutto  1’  ordine  della  divina  provvidenza,,  é nulla 
tanto  temete  quanto  lo  sconcertarne  1’  economia  , 
co’ sottili  e maligni  artifizj  delle  passioni*  A code- 
sto fine,  sottomettete  alla  divina  provvidenza  tut- 
ti i vostri  desiderj  , tutti  i vostri  disegni  , .tutte 
le  vostre  intenzioni.  Non  consultate  che  la  volon- 
tà di  Dio  in  tutte  le  vostre  imprese , e non  cer- 
cate che  la  sua  gloria  , è cercherete  ed  acquiste? 
rete  con  questo  la  vostra  salute. 
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GIORNO  XXIX. 


S A»  TOMMASO  ARCIVESCOVO  DI  CANTORBERY  MARTIRE. 


Secolo  XII. 


jL  omraaso  Becket  nacque  a Londra  li  ai.  di- 
cembre dell’anno  1117.  Gilberto  , suo  padre, 
era  un  gentiluomo  favorito  dalla  fortuna  , il  qua- 
le si  crociò  nella  sua  giovinezza  per  passare  nella 
Terra-santa.  Essendo  stato  fatto  prigioniero  dai 
Sarracini , fu  per  un  anno  e mezzo  schiavo  di  uno 
dei  loro  emiri  o ammiragli.  L’  emiro  aveva  una 
figliuola  unica.  Gilberto  le  spiegò  i misteri  della 
religione  cristiana  , e le  dichiarò  che  era  pronto 
a fare  il  sagrificio  della  sua  vita  per  l’ amore  di 
Gesù  Cristo.  Ella  fu  sì  commossa  dai  suoi  discor- 
si e dal  suo  coraggio  , che  si  sentì  inslantanea- 
mente  accesa  dal  desiderio  di  farsi  Cristiana.  Fe- 
ce adunque  parte  delle  sue  disposizioni  a colui 
che  1’  avea  illuminata  , ed  egli  si  contentò  di  ri- 
sponderle che  ella  sarebbe  iufinitamenté  felice , se 
Iddio  le  facesse  questa  grazia,  quand’  anche  avesse 
da  perdere  tutti  i vantaggi  che  il  mondo  offriva. 

Frattanto  Gilberto  trovò  modo  di  fuggire  di 
nottetempo  con  altri  schiavi  cristiani  , e ritornò 
felicemente  a Londra.  La  giovine  Sira  fuggì  dal- 
la casa  di  suo  padre  , e si  ritirò  parimente  in 
Inghilterra.  Poiché  fu  perfettamente  istrutta  * ri- 
cevette il  battesimo  e prese  il  nome  di  Matilde. 
Si  maritò  con  Gilberto  Becket,  ed  il  matrimonio 
fu  celebrato  dal  vescovo  di  Londra  nella  chiesa  di 
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S.  Paolo.  Non  guari  dopo  , Gilberto  Becket  si 
crociò  di  nuovo  e passò  in  Oriente  , dove  rima- 
se tre  anni  e mezzo.  Matilde  essendo  inciiita  quan- 
do suo  marito  partì  d’  Inghilterra , partorì  un  fi- 
gliolo subito  dopo , che  è il  sauto  di  cui  diamo 
la  vita.  La  tenera  madre  inspirogli  fino  dalla  sua 
infanzia  il  timore  di  Dio  , e una  peculiar  divo- 
zione alla  santa  Vergine. 

Gilberto  Becket,  di  ritorno  in  Inghilterra  , fu 
nominato  scheriff  di  Londra.  Sappiamo  da  uno 
degli  autori  che  hanno  scrittola  vita  di  suo  figlio, 
eh’  egli  non  trasse  mai  verun  guadagno  dai  suoi 
danari  , che  non  si  mischiò  mai  in  verun  com- 
merciò, e che  si  contentò  della  rendita  annuale 
che  gli  somministrava  il  suo  patrimonio.  Egli  mo- 
ri nel  n38  , è lasciò  suo  figlio  esposto  a tutti  i 
pericoli  che  corre  nel.  mondo  la  gioventù -senza 
esperienza. 

Fortunatamente  Tommaso  Becket  era  sfato  ac- 
costumato fino  da’  suoi  più  verdi  anni  , alla  pra- 
tica dell’ubbidienza  e della  rinunzia.'  Égli  cono- 
sceva abbastanza  le  massime  del  Vangelo  per  isia- 
re  guardingo  e per  non  far  cosa  alcuna  senza  con-  . 
sultare  delle  persone  illuminate  e virtuose.  Avea 
cominciato  i suoi  studi i in  un  monastero  di  cano- 
nici regolari  , e andò  a continuarli  a Londra.  Le 
tre  principali  chiese  di  questa  città -a.veano  allora 
ciascuna  una  grande  scuola,  dove  pubbliche  de- 
clamazioni e dispute  letterarie  mantenevano  una 
grande  emulazione  tra  i maestri  ed  i loro  disce- 

Foli.  Tommaso  frequentò  queste  scuole  infino  ai- 
età  d’  anni  ventuno.  Avendo  allora  perduto  sua 
madre,  interruppe  i suoi  stùdii  per  un  anno:  ma 
■risolvè  di  riprenderli  per  premunirsi  coulro  i pi» 
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ricoli  che  seco  tragge  una  vita  oziosa  e dissipata. 
Si  porlo  dunque  ad  Oxford  , di  poi'  a Parigi  , 
dove  si  perfezionò  nella  conoscenza  del  diritto  ca- 
nonico , e nelle  diverse  parti  della  letteratura. 

Ritornalo  a Londra  , s’  impiegò  in  qualità  di 
clierico  o di  segretario  alla  corte  della  città  , e 
diede  poscia  a conoscere  una  grande  capacità  per 
gli  affari.  Si  ritirò  poscia  presso  un  giovine  si- 
gnore che  viveva,  in  campagna,  e che  era  amantis- 
simo della  caccia.  Egli  prese  a poco  a poco  lo 
stesso  gusto,  e ramar  del  piacere  lo  rese  più  ne- 
gligente nel  servigio  di  Dio.  Ma  un  accidente  fat- 
to nascere  dalla  Provvidenza  gli  aperse  gli  occhi. 
Un  giorno  ch’egli  faceva  la  caccia  del  falcone, 
questo 'piombò  addosso  -ad  un’anitra,  e si  attuilo 
con  essa  nel  fiume.  Temendo  di  perdeido  , si 
precipita  nell’ acqua  , e la  corrente  lo  strascina 
lungi  circa  un  miglio.  Egli  sarebbe  rimasto  vitti- 
ma se  la  ruota  di  un  molino,  sotto  la  quale  era 
per  passa're,  non  si  fosse  fermata  tutto  ad  un  trat- 
to. Questo  avvenimento  fu  riguardato  come  mira- 
coloso. Tommaso  pieno  di  riconoscenza  verso  il 
Signore  , prese  la  risoluzione  di  menare  una  vita 
piu  cristiana,  e fece  ritorno  a Londra.  Le’ sue  vir- 
tù a i suoi  talenti  gli  acquistarono  molta  riputa- 
zione ^ egli  ci’a  soprattutto  universalmente  stimate 
per  quella  integrità  e per  quella  rettitudine  infles- 
sibile che  lo  caratterizzavano.  Anche  infin  d.' 
fanciullo  egli  avrebbe  tutto  sofferto,  piuttosto  eh' 
parlare -contro  la  verità  , c non  gli  avvenne  ma 
di.  rendersi  colpevole,  della  più  leggiera.menzogna 

Teobaldo  , il  quale  fu  elevalo  sulla  sede  arcive 
scovile  di  Canlorhery'  l'anno  ii38,  avea  strett 
una  grandissima  amicizia  .col  padre  del  nostro  sau 
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io.  Essi  erano  ainendue  originarli  di  Normandia 
e dello  stesso  cantone.  Il  prelato  a cui  Tommaso 
venne  raccomandalo  , gli  offerse  un  posto  nella 
sua  òasa.  Il  santo*  andò  ad  unirsi  a lui  nel  villag- 
gio di  Harvve  o Harrovv.  Era  grande  , ben  fat- 
to , di  un  aspetto  che  si  raccomandava  assai.  Par- 
lava cou  molta  grazia  e con  grande  facilità.  Avea 
abbracciato  Io  stato  ecclesiastico  qualche  tempo  in- 
nanzi 1’  epoca  di  cui  parliamo. Teobaldo  riconob- 
be subito  ch’egli,  era  capace  di  rendergli  i servi- 
gi più  importanti.  Gli  permise  di  fare  un  viaggio 
in  Italia  , e di  studiare  per  uu  anno  il  diritto  ca- 
nonico a Bologna.  Tommaso  passò  pure  qualche 
tempo  ad  'Auxerre.  Dopo  il  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra egli  ricevette  il  diaconato.  L’ arci  vescovo 
gli  diede  successivamente  la  prepositura  di  Bever- 
ley , e due  canonicati  , uno  a Lincoln,  e l’altro 
a San  Paolo  di  Londra.  Lo  nominò  patimento 
arcidiacono  di  Cantorbery  : questa  era  la  prima 
diguità  ecclesiastica  d’Inghilterra,  e colui  che  ne 
era  fregiato  sedeva  nella  corte  dei  lord  dopo  i ve- 
scovi e gli  abbati.  Teobaldo  gli  commetteva  i più 
difficili  affari  , e nulla  imprendeva  mai  senza  pi- 
gliare consiglio  da  lui.  Lo  mandò  più  volte  a Ro- 
ma per  parecchi  negoziali  importanti ,-  e non  si 
pentì  mai  di  avergli  donato'  la  sua  confidenza. 

La  contesa  che  era  nata  tra  il  re  Stefano  e 
P imperatrice  Matilde  , madre  di  Eurico  II  , an- 
nunziava le  conseguenze'pui  terribili  per  Mugli  il- 
terra.  Le  cose  tuttavia  si  accomodarono  all’  ami- 
chevole , e il  trattalo  fu  ratificato  da  tutto  il  re- 
gno. Vi  fu  stipulato  che  Stefano  dovesse  regnare 
sua  vita  durante  , ma  che  alla  sua  morte  la  co^ 

rotta  dovesse  toruare  ad  Eurico  II  , che  ne  erti 
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}’  erede  legittimo.  Ma  in  dispregio  di  questo  trat- 
tato , rivestito  delle  formalità  piu  solenni,  Stefano 
lece  ogni  sforzo  per  assicurare  il  trono  ad  Eusta- 
chio suo  figlio.  Teobaldo  avendo  ricusato  di  ac- 
consentire ad  una  ingiustizia  sì  aperta  , fu  esilia- 
to fuori  del  regno.  Egli  fu  tuttavia  richiamato  in 
una  maniera  onorevole  non  guari  dopo.  L arci- 
vescovo non  operò  in  tutto  questo  affare  elie 
pei  consigli  di  Tommaso  Bechet  ; per  guisa  che 
il  nostro  santo  fu  veramehte  quegli  che  assicurò 
il  possesso  della  corona  ad  Enrico  II. 

Questo  principe  salì  sul  trono  li  20  dicembre 
dell  anuo  1 1 54—  Teohaldo  gli  parlò  del  suo  arci- 
diacono, glielo  rappresentò  come  un  uomo  pieno  di 
esperienza  e di  abilità  , che  ei*a  superiore  a tutti 
i riguardi,  quando  si  trattava  del  suo  dovere,  che 
aveva  una  prudenza  straordinaria  nel  maneggio 
degli  affari  , e che  poteva  occupare  con  onore  i 
posti  più  eminenti.  Dopo  una  testimonianza  così 
vantaggiosa  , Enrico  nominò  Tommaso  cancellie- 
re d’Inghilterra,  l’anno  nò?.  L’integrità  , la 
dolcezza  e le  altre  belle  prerogative  del  nuovo  can- 
celliere gli  procacciarono  1’  amore  e la  stima  di 
tutto  il  regno.  Il  re  gli  facea  la  stessa  ragione  che  i 
suoi  sudditi;  egli  amava  di  conversare  con  lui,  e 
lo  trattava  con  grandissima  familiarità.  Gli  com- 
mise l’educazione  del  principe  Enrico,  suo  figliuo- 
lo, affinchè  gli  insegnasse  la  grand  arte  di  regna- 
re, e gl’ inspirasse  soprattutto  l’amore  della  virtù. 
Lo  mandò  in  Francia  per  negoziarvi  un  trattato 
tra  le  due  corone,  e per  istabilirvi  il  matrimonio 
di  Enrico  suo  figlio  cori  Margherita  di  Francia, 
figlia  di  Luigi  il  giovane.  Il  cancelliere  eseguì  questa 
commissione  con  tutto  il  successo  che  il  suo  padro- 
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ne  poteva  desiderare.  Ma  egli  non  si  lasciò  abba- 
gliare dagli  onori;  continuò  ad  essere  umile,  mor- 
tificato , raccolto,  e trionfò  di  lutti  i lucci  che 
furono  lesi  alla  sua  virtù  dai  cortigiani  e dal  re 
medesimo#  La  gelosia  gli  suscitò  delle  persecuzio- 
ni, ma  egli  fece  tacere  i suoi 'nemici  colla  sua  doL 
cezza  e col  suo  silenzio. 

Teobaldo  , arcivescovo  di  Canlorbery  , passò 
della  presente  vita  V auno  1160.  Il  re  Enrico  era 
allora  in  Normandia  col  suo  cancelliere  , e for- 
mò subito  la  risoluzione  di  collocarlo  sulla  sede 
vacante.  Non  guari  dopo  gli  disse  di  apparec- 
chiarsi a passare  in  Inghilterra  per  un  aliare  im- 
portante , e quando  fu  al  momento  della  parten- 
za  gli  fece  conoscere  chiaramente  le  sue  intenzio- 
ni.- Tommaso,  dopo  aver  allegalo  diverse  ragioni 
per  non  accettare  1’  episcopato  , disse  al  re  con 
una  franca  libertà  : « Se  Dio  permetterà  eh’  io 
» sia  fatto  arcivescovo  di  Cantorbery,  10  perderò 
» subito  la  buona  grazia  di  vostra  maestà;  e quei 
» grande  amore  di  cui  mi  onorate,  cangerassi  in 
» odio.  Siami  permesso  di  dirvi  che  vi  veggo  fa- 
» re  più  cose  contrarie  ai  diritti  della  chiesa  , e 
» che  temei'ei  che  voi  esigeste  da  me  ciò  che  la 
» mia  coscienza  m’  impedirebbe  di  accordarvi.  I 
» miei  nemici  non  mancherebbero  di  rappresen- 
» larvi  la  mia  resistenza  come  un  delitto,  e di  ser- 
» virsene  per  farmi  perdere  la  vostra  grazia  ». 
Il  re  non  ebbe  riguardo  veruno  alle  sue  rimostran- 
ze.  Fece  partire  alcuni  siguori  alla  volta  dell'In- 
ghilterra , raccomandando  loro  _ fortemente  «li 
disporre  gli  animi  a secondare  le  sue  intenzioni, 
e di  concertare  col  capitolo  di  Cantorbery,  per- 
chè il  cancelliere  fosse  collocato  sulla  sede  di  que- 
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sia  città.  Tommaso  protestò  sempre,  che  nonavreb- 
be  mai  accettato  questa  dignità',  e non  si' arrese 
che  quando  il  cardinale  di  Pisa,  legato  della  san- 
ta' Sede  in  Inghilterra  , ebbe  levato  i suoi  scru- 
poli col  pesò  di  sua  autorità.  Egli  fu  eletto  la  vi- 
gilia della  penlecoste*  dell’ anno  1162,  e partì  su- 
bito di  Londra  per  recarsi  a Cantorbery.  Com- 
mise per  via  ad  uno  dei  membri- del  clero  di  bea 
osservare  la  stia  condotta,  e di  avvertirlo  di  tutti 
i suoi  falli.  Egli  era  persuaso  che  un  nemico  stes- 
so che  fa  dei  rimproveri  , ci  è spesse  volt©  più 
utile  di  un  «amico  che  ci  adula. 

Poco  stante  la  sua  consecrazione  , egli  ricevet- 
te il  pallio  .da  papa  Alessandro  III  , che  gli  fu 
portalo  da  Roma  da  Giovanni  di  Salisbùry.  Co- 
minciò col  domandare  al  cielo"  i lumi  che  gli  era- 
no necessairi,  e si  diede  interamente  alle  funzio- 
ni dell’  episcopato.  Prese  l’abito  monastico  de’ca- 
nonici  della  sua  cattedrale,  che  portava  sotto  quel- 
lo della  sx^a  dignità.  Si  rivestì  parimente  di  un 
ruvido  cilizio  sulla  nuda  carne,  cui  non  lasciò  in- 
fino alla  sua  morte.  Il  genere  di  vita  a cui  'egli 
si  sottomise  era  austerissimo.  Ogni  giorno  si  leva- 
va a due  ore  della  mattina;  e dopo  aver  recitato 
l’ufficio  della  notte  , lavava  i piedi  a_  tredici  po- 
veri , a cui  donava  poscia  una  somma  di  dana- 
ro. Era  cosa  molto  edificante  il  vederlo  prostrato 
dinanzi  ad  essi  , 1’  udirlo  implorare  con  .lagrime 
il  soccorso  delle  loro  orazioni.  All’  ora  di  prima 
il  suo  limòsiniex-e  lavava  i piedi  a dodici  allj-i  po- 
veri , e distribuiva  loro  del  pane  e delle  carni. 
Dopo  mattutino  l1  arcivescovo  pigliava  un  po’  di 
riposo  ; ma  si  levava  sempre  per  tempissimo  per 
orare  e per  leggere  la  sacra  Scrittura.  Egli  aveva 
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un  si  grande  rispetto  per  questo  libro  divino,  vi 
trovava  sì  grande  unzione,  elle  porlavalo  sempre 
cou  se  anche  • ne’ suoi  viaggi,  e avrfchbé  desidera- 
rato  di  vivere  nella  solitudine  per  fame  r unico 
oggetto  della  sua  lettura  e delle  sue  meditazioni. 
Kgli  avea  sempre  allato  una  persona  instrutta,  che 
gliene  spiegava  i passi  difficili,  e nulla  temea  tan- 
to , quanto  di  rapportarsi  a’ suoi  proprii  lumi  , 
quantunque  tutti  ammirassero  il  suo  sapere  e la 
sua  saggezza.  Quando  avea  fatto  la  meditazione 
della  mattina,  visitava  i malati  che  vi  erano  fra 
i suoi  monaci  o nel  suo  clero.  Alle  ore  nove,  di- 
ceva la  messa  , o l’  ascoltava  -,  allorché  , per  ri- 
spetto a per  umiltà  , si  asteneva  dal  celebrare. 
A dieci  ore,  faceva -una"  nuova  distribuzione  di 
limosina  ; per  guisa  che  soccorreva  cento  poveri 
tutti  i giorni.  Addoppiò  le  carità  ordinarie  .del 
suo  predecessore.  Pranzava  a tre  Ore  , e si  face- 
va leggere  a mensa  qualche  libro  di  divozione. 
Non  gli  si  presentavano  mai  cibi  ricercati.  La 
sua  mensa  eia  tuttavia  imbandita  decentemente  a 
©agione  di  quelli  che  vi  erano  da  lui  invitati.  Egli 
per  altro  non  mangiava  'che  quello  che  vi  era  di 
più  comune,  e si  rinchiudeva  nei  limiti  della  più 
esatta  sobrietà.  Un  monaco  avendolo  veduto  un 
giorno  in  compagnia  a mangiare  qualche  cosa  di 
squisito,  ne  rimase  scandalezzalo , come  il  fari- 
seo, e disse  che  lo  credeva  più  mortificato.  Il  san- 
to arcivescovo  gli  rispose  coit  dolcezza  che  sicco- 
me si  poteva  rendersi  colpevole,  di  ghiottoneria 
mangiando  le  cose  più  comuni  ; si  poteva  altresì 
mangiare  le  più  delicate  senza  cadere  in  questo 
vizio , ed  am  be  farne  uso  'coti  indifferenza.  Uopo 
il  pranzo  conversava  qualche  tempo  con  pii  edotti 
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ecclesiastici  sopra  materie  riguardanti  la  religio* 
ne.  Egli  era  severissimo  nell’esame  di  quelli  che 
si  presentavano  per  ricevere  gli  ordini  sacri  , e 
di  rado  stava  al  giudizio  altrui  circa  questo  og- 
getto. L'  ordine  stabilito  nella  sua  casa  preveniva 
tutti,  gli  abusi,  e nessuno  di  quelli  che  lo  servi- 
vano osava  ricevere  dei  presenti , sotto  qualunque 
pretesto.  Egli  riguardava  tutti  i poveri  come  suoi 
figli  , e le  sue  rendite  sembravano  appartenere 
più  ad  essi  che  a lui.  Riprendeva  con  una  co- 
raggiosa libertà  i vizii  dei  grandi , e ritraeva  dal- 
le loro  mani  i beni  della  Chiesa  che  avevano 
usurpato.  Il  re*  lo  amava  sempre,  e lo  protegge- 
va contro  le  ingiustizie  de’  signori  potenti.  L’  ar- 
civescovo di  Cantorbery  fu  costretto  a venire  in 
Francia  per  assistere  al  concilio  di  'Tours  , cui 
papa  Alessandro  III  ragunò  nel  1 1 63.  Egli  ob- 
bligò il  re  a nominare  ai  vescovadi  di  Worcester 
e -di  Hereford,  cui  egli  lasciava  vacanti  da  lungo 
tempo  per  appropriarsene  le  entrate.  Queste  Chie- 
se ebbero  finalmente  dei  degni  pastori  , e Tom- 
maso fece  la  cerimonia  della  loro  consecrazione. 

. La  buona  concordia  che  regnava  tra  il  re  e 1’  ar, 
civescovo  di  Cantorbery  era  assai  utile  alla  chie- 
sa , ma  sventuratamente  fu  di  breve  durata.  L’ar- 
civescovo rinunziò  alla  dignità  di  cancelliere  che 
avea  conservato  infino  allora  , ma  pure  per  com- 
piacenza : questa  rinunzia  dispiacque  al  re,  e. ne 
mostrò  il  suo  dispiacere.  In  secondo  luogo  , En- 
rico si  appropriava  le  rendite  dei  vescovadi  e de- 
gli altri  benetìzij,  quando  erano  vacanti  , e diffe- 
riva lungo  tempo  a nominarvi  alcuno  , per  lascia- 
re il  temporale  nelle  sue  mani  : nel  che  imitava 
alcuni  de’  suoi  predecessori.  Questo  era  un  abuso 
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proscritto  da  tutte  le  leggi  , ©d  al  quale  Tom- 
maso  si  oppose  con  forza.  In  terzo  luogo  7 1’  ar- 
civescovo si  oppoueva  alle  violenze  de  giudici  lai- 
ci, i quali  in  dispregio  delle  .immunità  della  chie- 
sa anglicana  citavano  le  persone  ecclesiastiche  al 
loro  tribunale.  Alla  per  fine  1’  arcivescovo  mostrò 
un  intrepido  zelo  contro  gli  officiali  o signori  che 
opprimevano  la  chiesa  e usurpavano  i suoi  Leni, 
lali  furono  le  fonti  delle  amarezze  che  nacquero 
tra  il  ree  1 arcivescovo  di  Cantorbery,  e che  eb- 
bero conseguenze  tanto  funeste. 

Eni’ico  esigette  che  i vescovi  facessero  giuramento 
di  mantenere  tutti  i costumi  del  regno.  Tommaso 
Vide  bene  che  , sotto  il  nome  di  costumi  il  prin- 
cipe intendeva  degli  abusi  notorii  e delie  apèrte 
ingiustizie.  Perciò  nella-  ragunanza  generale  dei 
vescovi  che  si  tenne  a Westminster , dichiarò  che 
non  avrebbe  fatto  il  giuramento  che  colla  clausola 
salvo  / do^re  e Ut  coscienza  . Parecchi  vescovi  si 
arrenderono  ai  voleri  del  re  , e si  rivolsero  con- 
tro il  nostro  santo,  finalmente  Tommaso  , cui  le 
minacce  del  re  no»  avevano  recato  alcun  timore- 
lasci  ossi  vincere  dalle,  preghiere  e dalie  làg.W 
del  clero  Egli  acconsenti  , in  una  ragunanza  te! 
nula  .a  Carendon  nel  1164,  di  firmare  i sedici 
articoli  chiamati  Costituzioni  di  Clarendon.  Ma 
eg  s.  pentì  subito  di  sua  compiacenza  osservò 
tuttavia  il  silenzio  e si  contentò  di  piangere  la 
sua  debolezza  , finché  ebbe  consultato  /papa 
che  era  allora  a Sens.  Gli  chiese  nello  steso  teimm 
1 assoluzione.  Il  papa,  nell’  accordargliela  , .!(• 
ordino  di  non  piu  Offerire  ad  accostarsi  alfaLa- 
re?  ma  d,  riparare  con  una  vigoria  veramente 
episcopale  , il  fallo  in  cui  era  caduto  per  ingàn! 

27*  ° 
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no.  Il  suo  cangiamento  irritò  sì  fattamente  il  re 
che  lo  minacciò  della  morte.  L’  arcivescovo^  gli 
mosti'ò  «he  non  si  sarebbe  mai  ottenuto  da  lui 
che  approvasse  delle  .ingiustizie  che  si  nasconde- 
vano sotto  il  nome  di  costumi  del  regno  ; clf  egli 
non  era  il  primo  a combatterle  : che  i suoi  pre- 
decessori, e soprattutto  sant1  Anselmo , le  avevano 
condannate  prima  di  lui. 

Li  8 ottobre  dello  stesso  anno  , . il  re  fece  la- 
gunare i vescovi  ed  i signori  a Norlhampton.  In 
questa'  ragunanza  si  condannò  Tommaso  , e lutti 
i suoi  beni  furono  confiscati.  Alcuni  vescovi  e 
parecchie  altre  persone  lo  consigliarono  a rinun- 
ziare al  suo  arcivescovado  ; ma  egli  rispose  che 
non  poteva  seguire  mi  tale  consigliò  , massime 
nelle  circostanze  in  cui 'si  trovava:  che  ciò"  sarch- 
ile tur  tradire  la  verità  e la  causa  della  chiesa  : 
eli’  egli  custodirebbe  il  .suo  posto  per  difendere 
' l’una  e l’altra,  quand’anche  dovesse  perdere  la 
propria  vita.  La  persecuzione  che  cresceva  sempre 
più  di  giorno  in  giorno  non  turbò  punto  la  tran- 
quillità della  sua  anima.  Egli  raccomandò  anche 
espressamente  a’  suoi  familiari  ed  amici , di  osser- 
vare .il  silenzio  circa  tutto  ciò  che  avveniva  , di 
amare  i loro  persecutòri  , di ‘soffrire  con  pazien-  * 
za.  le  ingiurie  che  ne  -avrebbero  ricevuto,'  e eli 
non  nutrire  il  minimo  sentimento  di  animosità 
contro  chicchessia.  Frattanto,  veduto  quale  dispo- 
sizione avessero  gli  animi , risolvè  di  lasciare  se- 
crelamonie  il  treguo  dopo  che  .la  sua  causa  fu  evo- 
cata alla  santa  Sede. 

Essendo  sbarcato  in  Fiandra  , si  rese  a santo 
Omer  , e alloggiò  nell’  abazia^  di  S.  Berlino.  l>i 
là  inàudò  deputali  a Luigi  Vii,  re  di  Francia* 
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il  quale  non  solamente  li  ricevette  ■ ton  bontà  > 
ma  invitò  ancora  il  santo  arcivescovo  a venir  nei 
suoi  stali.  In  quanto  al  re  il  Inghilterra  , egli 
proibì  a tutti  i suoi  snellii  ti  di  fargli  passare  alcun 
soccorso.  S.  Gilberto  , abbate  di  Sempringham  , 
essendo  stato  accusato  di  averlo  assistilo  , fu  co- 
stretto a recarsi  a Londra  con  tutti  i procuratori 
del  suo  ordine.  Quantunque  hi  realtà  1’ accusa  fos- 
se falsa  , egli  ricusò  di  accertare  con  giuramento 
che  nulla  aveva  mandalo  al  sanio.  La  cagione  è. 
ebe  assistendolo , avrebbe  fatto  un'azione  virtuo- 
sa , e che  non  si  poteva  conseguentemente  riguar- 
dare come  un  delitto.  Le  cose  non. furono  por-tate 
più  lungi  ; il  re  per  rispetto  alla  santità  di  Gil- 
berto , ordinò  di  rimandarlo  coi  suoi  religiosi. 

Il  papa  era  tuttavia  a Sens.  I deputati  del  re 
d’ Inghilterra  vennero  a trovarlo  in  questa  cjllà. 
Essi  guadagnarono  parecchi  cardinali  ; e in  una 
pubblica  udienza  che  fu  loro  accordata , portaro- 
no le  loro  querele  contro  1’  arcivescovo  di  Cau- 
torbery  ; ma  essendosi  esaminalo  maturamente 
l’affare,  si  riconobbe  che  il  prelato  erasi  mai  seni, 
pre  comportato  da  degno  pastore  , e avea  adem- 
piuto i ànoi  doveri  con  grandissima  fedeltà. 

San  Tommaso  non  restò  lungo,, tempo  nell'  ab»- 
bazia  di  S.  Berlino.  Egli  ne  paro  in  capo  ad  al- 
quanti di  con  l’abbate  di  questo  monastero  e col 
vescovo  di  Tre  veri,  per  recarsi  a Soissoqs.  Il  re 
di  Francia  vi  arrivò  il  giorno  dopò.  Egli  non 
fu  sì  tosto  arvertito  che  l’arcivescovo  di  Cantor- 
bery  era  nella  città  , che  andò  a visitarlo  per 
mostrargli  la  sua  venerazione  ,„e  offrirgli  tutti  i 
soccorsi  di  cui  avrebbe  abbisognato  nel  suo  esilio. 
Il  sauto  lasciò  Soissons  per  andare  a Sens,  dove 
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i cardinali  lo  • ricevettero  con  (nolta  indifferenza. 
Essendo  stato  ammesso  all'  udienza  dèi  papa,  espres- 
se il  dolore,  che  gli  cagionavano  le  turbolenze 
d' Inghilterra v e il  desiderio  sincero  cl\  egli  aveva 
di  rendere  la  pace  alla  chiesa  , a spese  della  sua 
propria  vita  : ma  nellq  stesso  tempo  fece  conosce- 
re i mali  che  avrebbe  seco  tratto  una  falsa  pace. 
Egli  consegnò  una  copia  degli  articoli  di  cui  il 
re  d1  Inghilterra  aveva  richiesto  la  soscriziorie  , e 
mostrò  ili’ essi  tendevano  all’intiera  oppressione 
delia  chiesa.  La  sua  apologia  sembrò  sì  solida,  sì 
•moderata  e sì  "commovente  , che  li  cardiuali  nou 

}>olurono  lasciare  di  far  elogi  alla  .sua  condotta, 
n quanto  al  papa  , e’  gli  parlò  con  molta  tene- 
rezza , e lo  tsorlò  a non  dipartirsi  dalla  sua  fer- 
mezza. S.  Tommaso  ebbe  ih  giorno  seguente  una 
seconda  udienza.  Egli  rappresentò  con  una  profonda 
umiltà  , che  quantunque  fosse  stato  fatto  vescovo 
contro  sua  voglia  , la  sua  elezione  nondimeno  gli 
cagionava  dei  grandi  scrupoli  -,  che  era  contrario 
ai  canoui  il  passare  si  rapidamente  dallo  stato  di 
laico  alla  dignità  episcopale  5 elle  inoltre  eglbavea 
sì  male  adempiuto  i suoi  obblighi , che  non  avea 
avuto  che  il  nome  di  pastore,  che  per  conseguenza 
rinunziava  all'arcivescovado  di  Cantorbery  tra  le  * 
mani  di  sua  santità.  Dopo  aver  parlato  iu  questo 
modo , si  trasse  dal  dito  1'  anello  pastorale  , cui 
presentò. al  papa  , e si  ritirò.  Si  discusse  assai 
tempo  sopra  ciò  che  era  avvenuto.  Fiuita  la  discus- 
sione', si  fece  rientrare  il  santo.  Il  papa  lodò  il 
suo  zelo,  lo  rimise  nella  sua  dignità,  con  ordine 
di  non  lasciarla  , poiché  sarebbe  stato  un  ab- 
bandonare la  causa  ai  Dio  stesso.  Di  poi  mandi» 
per  r abbate  di  Contigui  al  quale  commise  di  pi- 
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gliarsi  cura  del  prelato  esiliato  , e <li  trattarlo  co- 
me uno  dei  poveri  di  Gesù  Cristo.  Nel  medesimo 
tempo  esortò  1’  arcivescovo  a pregare  Iddio  di 
riempirlo  mai  sempre  di  coraggio  e di  fermezza. 

11  santo  riguardò  il  monastero  di  Pontignì,  in. 
cui  si  esigei  la  regola  .austerissima  di-Citeaux-, 
non  già  comò  un  luogo  di  esiìio  , n*»  come  un 
ritiro  delizioso,  e come  una  scuola  di  penitenza 
che  gli  procurerebbe  i mezzi  di  espiare  i suoi  pec- 
cali. Non  contento  di  portare  il  suo  cilizio  or- 
dinario , davasi  di  frequente  disciplina  , e prati- 
cava ancora  delle  altre  austerità.  Egli  si  sottomise  a 
tutte  le  osservanze  della  comunità  , si  vestì  come 
i religiosi,  e si  assoggettò  con  gioia"  all’ esercizio 
delle  più  abiette  funzioni  e piu  umilianti.  Non 
volle  soffrire  di  essere  trattalo  con  distinzione;  non 
prendeva  le  vivande  che  si  erano  apparecchiate 
per  lui  , e non  mangiava  che  la  porzione  della 
comunità  ; osservando  tuttavia  di  farlo  con  tanta 
circospezione  che  nessuno  se 'ne  accorgesse. 

Il  re  d’ Inghilterra  , per  vendicarsi  del  papa  e 
dell’arcivescovo  , non  conobbe  più  limiti  nella  sua 
passione.  Confiscò  i beni  degli  amici  , de’  pa- 
renti e dei  familiari  del  santo  , e li  bandì  tutti 
da’  suoi  stati , senza  avere  riguardo  alcuno  nè  ai 
fanciulli  , nè  alle  donne  incinte  , nè  ai  vecchi. 
Egli  fece  ancora  promettere  con  giuramento  a 
tutti  quelli  che  erano  arrivili  all’  età  della  ragio- 
ne , di  andare  a raggiugnere  1’  arcivescovo  affin- 
chè . la  vista  e le  lagrime  di  tanti  infelici  lo  ri- 
colmassero di  dolore.  Il  giuramento  fu  fatto  a 
Lombeth  , alla  presenza,  di  Rinaldo  di  Brocke  > 
uno  de’  più  scellerati  uomini  che  vi  fossero  in  In" 
ghillerra,  e che  il  re  aveva  incaricato  di  guàrda- 
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re  , o piuttosto  di  mettere  a ruba  -il  temporale 
dell  arcivescovado  di  Cantorbery.  Gli  esiliarti  ar- 
rivarono a schiere  a. Pontignì*  La  disgrazia  com- 
mosse sì  vivamente  il  santo  prelato , che  non  po- 
tè ritener  le  sue  lagrime.  La  Provvidenza  permise 
che  essi  non  mancassero  di  nulla  , disponendo  che 
vescovi  e principi  provvedessero  ai  loro  bisogni. 

La  regina  di  Sicilia  e 1’  arcivescovo  di  Siracusa 
offersero  un  ritiro  a molli  , e gli  assistettero  con 
liberalità.  . ‘ * 

I*n  questo  mezzo  si  procurava  la  conciliazione 
del  re  coll’  arci  vescovo  , ed  il  papa  sene  occupa- 
va più  di  tulli  con  grandissimo  zelo.  Ma  Enrico 
non  gii  rispose  che  colle  minacce  , e si  lasciava 
ogui  dì  trasportare  a novelli  eccessi.  Egli  scrisse 
al  capitolo  generale  di  Citeaux  che  abolirebbe 
Perdine  in  Inghilterra  •,  »e  il  suo  nemico  dimo- 
rasse più  lungo  tempo  a Pontignì.  Il  santo  lasciò 
dunque  questa  abbazia  , nella  quale  area  avuto 
poco  prima  una  rivelazione,  in  cui  Dio  gli  avea  ■ . 
fatto  conoscere  in  qual  maniera  avrebbe  terminato 
sua -vita.  Una  notte  che -prosteso  dinanzi  all’alta- 
re , orava  con  lagrime  , udì  una  voce  .che  gli  di- 
ceva distintamente  : » Tommaso  , Tommaso , la 
j*  mia  chiesa  sarà  glorificata  pel  fno  sangue.  Chi 
» siete  voi  , o Signore  ? gli  domandò  il  santo.  La 
stessa  voce  gli  rispose  : Io  son  Gesù  Cristo  , 

» Figliuolo  di  Dio  vivente  , tuo  fratello  » . Tom- 
maso si  sciolse  in  lagrime  dividendosi  dai.monaci 
dì  Pontignì.  L’  abbate  credette  che  le  sue  lagrime 
fessuro  1’  effètto  della  sua  naturai  tenerezza.  Ma 
il  santo  avendolo  tirato  in  disparte  , e avendogli 
fello  promettere  d,i  custodire  il  secreto  .fino  alla 
sua  morte  , gli  disse  che  piangeva  per  quelli  che 
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lo  avenn  seguito,  e eli’ erano  dispersi  crine  una 
gregge  senza  pastore.  Egli  aggiunse  die  Iddio  gli 
avea  fatto  conoscere  che  sarebbe  stato  trucidato 
da  quattro  uomini  uella  sua  chhsa  -,  d\e  gli  avea 
veduti  ad  entrarvi  , e troncargli  la  parie-superio- 
re del  capo. 

Il  re  di  Francia  nnlndò  direndo  al  santo  che 
era  pieno,  di  rispetto  per  le  sue  virtù  , e che  non 
avrebbe  cessalo  mai  di  accordargli  il  suo  patroci- 
nio. Persuaso  di  servire  Gesù  Cristo  nella  perso- 
na del  suo  servo  esiliato  , ordinò  che  fosse  man- 
tenuto a Seris  con  una.  magnificenza  veramente 
reale.  Tommaso  fu  accolto  dall’ arcivescovo  di  que- 
sta citta  con  grandi  .dimostrazioni  di*  gioia  e di 
venerazione,  li  i ti  rossi  nel  monastero  di  santa  Co- 
lomba , poco  lungi-  da  Sens.  Egli  scomunicò  tutti 

3nelli'i  quali,  in  virtù  degli  ultimi  ordì  Vii  deire 
'Inghilterra,  si  fossero  impadroniti  dei  beni  della 
Chiesa  $ minacciò  Enrico  medesimo  di  una  simile 
pena  , ma  esortandolo  in  bel  modo  a far  peni- 
tenza, Il  re  mandò  a Roma  dei  deputali  i quali 
guadagnarono  nuovamente  una  parie  dei  ’ cardina- 
li. Il  papa  stesso  fu  sorpreso , e nominò,  due  le. 
gali  a latore,  ebe  er^no  il  cardinale  di  .Pavia  ed 
il  cardinale  Ottone.  Il  santo  , sulle  querele  fatte 
contro  di  se  , fu  citato  a comparire  a Gisors  , 
sulle  frontiere  della  Kormandia  e della  Francia. 
Ma  egli  accortosi  subito  che  il  ■cardinale  di  Pavia 
usàva  P artifizio  per  farlo  cadere  nel  Iqccìo  , ne 
scrisse  al  papa.  Quanto  al  cardinale- Ottone,  egji 
mostrò  al  re  che  era  obbligato  a restituire  i beni 
della  Chiesa  che.  aveva  usurpato  c che  non  pota- 
va senza,  ingiustizia  ritenere  le  rendite  della  sede 
di  Cantorbery.  Il  principe*  rispose  che  non  sveli 
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scrupolo  alcuno  a questo  riguardo  , poiché  egli 
dava  i ]>eni  di  cui  si  trattava  , sia  alla  Chiesa  , 
sia  ai  poveri.  Ottone-  gli  replicò  che  una  sì  fatta 
scusa  non  sarebbesi  ricevuta  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo. 

Siccome  gli  animi  si  esarcebavano  sempre  più  , 
il  papa  pregò  il  re  di  Francia  a voler  essere  me» 
dialore  in  questo  affare,  e a procurare  la  ricon- 
ciliazioni? dell’  arcivescovo  -di'  Cantorhery  col  suo 
sovrano.  I due  re  ebbero  una  conferenza  sopra 
questo  soggetto  presso  a Gisors.  Tommaso  si  gettò 
a piedi  di  Enrico  che  Jo  rialzò  tostamente.  Il  re 
d’ Inghilterra  fece  vista  di  desiderare  la  pace  , e 
disse  eh’  egli  non  domandava  altri  diritti  che  quelli 
i quali’  non  erano  stati  contrastati  alla  corona  dai 
santi  arcivescovi  predecessori  di  Tommaso.  11  re 
di  -Francia  trovò  che  non  vi  era  niente  di  piu 
ragionevole  ; ma  il -santo  mostrò  che  i suoi  pre- 
decessori si  erano  opposti  agli  abusi  contro  i quali 
egli  reclamava,  senza  poterli  tuttavia  distruggere} 
e che  s’  eglino  gli  avevano  tollerati  per  necessità  , 
non  ne  seguiva  che  gli  avessero  approvati.  Il  re 
di  Francia,  lo  trovò  inflessibile ed  i signori  dei 
due  regni  lo  accusarono  di  orgoglio.  Il  nostro 
santo  insultato  e abbandonato  da  tulli , ritornò  a 
Sens  , aspettandosi  di  essere  anche  Laudilo  dalla 
Francia. .Ma  si  giudicò  tosto  eh’ egli  era  stato  più 
perspicace  degli  altri.  Il  re  di  Francia  mandò  per 
lui , si  gettò  a’  suoi  piedi,  gli  chiese  perdono  con 
lagrime  , e lo  pregò’ -di  accordargli  P assoluzione 
del  suo'  fallo.  Il  santo  arcivescovo  gli  diede  la  sua 
benedizione  , e riprese  la  via  di  Sens. 

Il  papa_  mandò  ad  Enrico  due  altri  legati.  Gra- 
ziano e Viviano  ai  quali  sotlentrai'ono  poco  dopo 
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due  altri.  Ma  questo  principe  ricusavo  tuttavia  di 
promettere  la  restituzione  delle  rendite  della  Chie- 
sa , e lo  ingannava  eziandio  coi  suoi  ordinari  ar- 
lifizii.  Tommaso  non  si  rimaneva  di  pregare,  di 
digiunare  e di  gemere  sui  mali  della  sua  Chiesa; 
Nessun,  vescovo  fu  mai  provato  con  più  fiere  ten- 
tazioni, e non  vi  era  che  la  sua  costanza  che  gli 
facesse  sagrificare  così  il  suo  riposo.  Egli  amava 
teneramente  il  re  a cui  .resisteva  ; gli  avea  dato 
in  diverse  occasioni  non  equivoche  prove,  del  suo 
zelo,’  lo  avea  assistito  nelle  guerre  , somministran- 
dogli delle  truppe  ch’egli  manteneva  a sue  spese; 
si  era  mostrato  e .si  mostrò  sempre  il  più  fedele 
de’ suoi  sudditi.  Ma  il  re  noa'  faceva  ragione  ai 
suoi  sentimenti  , e gli  cagionava  ogni  giorno  delle 
novelle  mortificazioni.  Egli  fece  incoronare  il  prin- 
cipe di  Galles  , suo  figlio,  dall' arcivescovo  d’  Yorck, 
nella  diocesi  stessa  di  Cantorbery  , e affettò  di 
mangiare  presso  questo  prelato-;  sforzò  i suoi  sud- 
diti a distaccarsi , non  solamente  dall’  ubbidienza 
deir.àrcivescovo  di  Cantorbery  , ma  ancora  da 
quella  del  papa. 

Iddiò  frattanto  , il  quale  tiene  nelle  sue  mani 
il  cuore  dei  re  , fece  nascere  una  rivoluzione  che 
non  si  sarebbe  impiaginata.  Il  re  si  cangiò  tutto 
ad  un  tratto  e mostrò  un  sincero  desiderio  di  ri- 
conciliarsi col  santo.  L’ arcivescovo  di  Sens  glielo 
condusse.  Eurico  ricevette  TommaSo  colle  .maggiori 
prove  di  affetto,  e sembrò  avergli -reso  là  sua  an- 
tica. stima.  Gli  disse  con  lagrime  ch’egli  dime  - 
ticava  tutto  il  passalo  , e che  voleva  in  avvenire 
essere  suo  amico  , senza  parlare  dei  pretesi  costu- 
mi che  erano  stati  la  cagione  di  tutte  le  turbolenze. 

Questa  ricouciliazioue  dispiacque  all’  arcivescovo 
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d'Yórck  , come  pure  ai  vescovi  «li  Londra  e di 
Salisbury  , che  erano  i cordiali  nemici  del  nostro 
santo.  Essi  si  diedero  ad  aizzare  il  re  contro  di 
lui  , e a far  rinascere  le  sue  antiche  gelosie.  Sven- 
turatamente i loro  sforzi  non  riuscirono  vani.  Tom- 
maso essendo  andato  a visitare  Enrico  a Tours  , 
non  ue  potè  ottener  altro  se  non  la  promessa  che 
gli  renderebbe  le  terre  della  sua  Chiesa  «piando 
Sarebbe  arrivato  in  Inghilterra.  Nello  stesso  tem- 

So  egli  ordinò  agli  officiali  del  l'arcivescovo  d' Yorck 
i mettere  a ruba  i beni  della  Chiesa  di  Cantor- 
lx;ry  , senza  eccettuare  la  raccolta  dell’  anno.  Ma 
siccome  il  santo  era  assente  da  sette  anni , risolvè 
di  ritornare  nella  sua  diocesi,  quantunque  si  aspet- 
tasse di  soffrire  il  (martirio.  Egli  scrisse  al  re  , e 
bui  la  sua  lettera  nella  maniera  seguente  : » Io 
» ritorno  alla  ynia  Chiesa  colla  permissione  di  vo- 
» sira  maestà  : forse  per  morirvi  e per  impedire 
» almeno  colla  mia  morte  la  sua  intiera  rovina, 
a Vostra  maestà  può  tuttavia  Tarmivi  provare  gli 
» elìcili  di  sua  clemenza  e di  sua  religione.  Ma 
» sia  ch'io  viva  o che  io  muoj  a , conserverò  sem- 
x pre  inviolabilmente  P amore  che  ho  per  voi  nel 
x nostro  Signore.  (Qualunque  cosa  possa  avvenir- 
x mi  , prego  Iddio  di  versare  su  di  voi  , e su  i 
» vostri  figliuoli  le  sue  grazie  e i più  preziosi 
» suoi  doni  x.-  Si  vede  da  ciò  che  il  santo  arci- 
vescovo non  bramava  che  l’amor  della  croce  , e 
che  era  dispostò  a fare  il  sagrificio  della  sua  vi- 
ta. Parecchi  signori  francesi  gli  somministrarono 
il  danaro  e le  altre  cose  necessàrie  pel  suo  viag- 
gio.' Egli  volle  prima-  di  partire  , ringraziare  il 
re  di  Francia  ; venne  dunque  a Parigi,  e'alloggiò 
nell  abbazia  dei  canonici  regolari  di  Vittore  , 
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la  quale  conserva  ancora  uno  de’  suoi  cilizii.-  Sic- 
come era  l' oliava  di  S.  Agostino,  patrono  del- 
l’abbazia , fu  pregato  di  predicare,  e fece  un  bel 
discor  o sopra  queste  parole  : Egli  ha  scelto  per 
sua  dimora- il  luogo  della  pace.  JN eli’  accomuna-, 
tarsi  dal  re  di  Francia  , gli  disce  : » Io  vado  a 
» cercare  la  morte  in  Inghilterra  » : il  principe  do- 
po avergli  risposto  che  lo  credeva  egli  pure  , lo 
stimolò  a rimaner  ne’  suoi  Stati  , e gli  promise 
che  avrebbe  provveduto  a tutti  i suoi  bisogni.  Il 
santo  arcivescovo  soggiunse  che  si  dovea  fare  la 
volontà  del  Signore.  Ala  prima  dì  lasciare  la  Fran- 
cia , egli  mandò  in  Inghilterra  1’  interdetto  che 
il  papa  avea  pronunziato  contro  1’  arcivescovo 
d Yorck  e i suoi  complici } come  altresì  la  «co- 
munica lanciata  contro  Rinaldo  di  Brockc  e pa- 
recchi altri.  S’  imbarcò  a Witsan  , presso  Calai», 
e prese  terra  a Sandwich  , dove  fu  ricevuto  eoa 
rivi  trasporti  di  gioia.  Egli  avea  corso  per  via 
molti  pericoli  dai  quali  fortunatamente  scampò. 

L’  arcivescovo  d’  Yorck  chiese  con  tuono  mi- 
naccevolè  che  gli  fossero  levate  le  censure  di  cui 
era  stato  aggravato.  S.  Tommaso  rispose  con  dol- 
cezza che  lo  avrebbe  assolto  , se  conformemente 
ni  canoni  della  Chiesa  , avesse  giurato  di  sotto- 
mettersi alle  condizioni  che  gli  sarebbero  state 
prescritte.  11  prelato  ,,  invece  di  far  ciò  che  si 
esigeva  da  lui  , passò  in  Nornjandia  coi  véscovi 
di  Londra  e di  Salisbury  , per ‘accusare  1’  arci- 
vescovo di  Cantorbery  dinanzi  al  re.  Essi  masche- 
rarono ■ talmente  i fatti,  che  diedero  alla  calunnia 
i colori  della  verità.  li  re  , fortéménte  incolleri- 
to , disse 'e  ripetè  più  fiate.,  » ch’egli  malediva 
» tutti  coloro ’che  aveva  ouorato  della  sua  ami- 
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» cizia  , e clic  aveva  ricolmato  di  Leni  , poscia- 
» die  nessuno  di  loro  aveva  il  coraggio  di  ven- 
ti divario  di  un  sacerdote  che  -lo  disturbava  più 
» del  rimanente  de'- suoi  sudditi  ».  Allora  quattro 
dè'suoi  uffiziali  , Guglielmo  di  Tracy  , Ugo  di 
M orvil’.a,  Riccardo  il  Bretone,  e Rinaldo  Fitz  Ot- 
tone , i quali  aveano  estinto  ogni  sentimento  di 
religione  , formarono  1'  orribile  congiura  di  tru- 
cidare -1’  arcivescovo,  persuasi  die  facendo  questo, 
avrebbero  secondato  l'intenzione  di  Enrico. 

Tommaso  fu  ricevuto  a Londra  eo;ne  in  trion- 
fo- Ma  il  giovine  re  ordinogli  di  ritirarsi  a Can- 
torbery  , e di  non  uscire  di  quésta  città.  L’arei'* 
vescovo  gli  fece  inutili  rimostranze  sulla  necessi- 
tà ebe  lo  pressava  a visitare  la  sua  diocesi.  11  gior- 
no di  Natale,  dopo  la  messa  , egli  predicò  nella 
sua  chiesa  , e prese  per  lesto  queste  parola  : Pa- 
ce sulla  terra  sitali  uomini  di  buona  volontà.  Di- 
chiarò alla  fine  del  suo  discorso,  ch'egli  avea  an- 
cor poco  da  vivere.  Tutto  1’  uditorio  si  mise  a 
piangere  amaramente  , e non  potè  egli  stesso  ri- 
tener le  sue  lagrime  ; ma  consolò  il  suo  popolo 
coi  motivi  tratti  dalla  lede  e fu  per  alcuni  istanti 
come  assorto  • nella  contemplazione  della  divina 
volontà. 

Frattanto  i quattro  assassini  di  cui  abbiamo 

5 allato  arrivarono  ih  Inghilterra:  Furono  raggiunti 
a Rinaldo  di  Brocke,  il  quale  li  condusse  al  suo 
castello  di  Sallwode  , distante  sei  miglia 'da  Can- 
torbery.  Si  associarono  dodici  altri  gentiluomini, 
e si  recarono  lutti  in  questa  città.  E probabile 
che  il  fine  .di  questo  rinforzo  fosse,  di  por  freno 
al  tumulto  che  avrebbe  potuto  farsi.  Giunti  a Can- 
torlery,  audarouo  direttamente  al  palazzo  arci  ve- 
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scovile  ; indi  essendo  entrali  nell’  appartamento 
del  santo,  lo  caricarono  d’ingiurie  e villanie, 
minacciandogli  la  morte,  se  non  dava  l’assoluzio- 
ne a coloro  che  erano  interdetti  o scomunicati. 
Tommaso  rispose  che  le  censure  erano  siate  pro- 
nunciate dal  papa:  che  il  re  non  lo  aveva  disàp- 
P‘  •ovato  , che  gli  avea  anche  promesso  di  soste- 
nerlo dinanzi  ad  un  gran  numero  di  testimonii  , 
de’  quali  alcuni,  erano  presenti  ; che  del  rpslo  , 
quelli  che  si  troyavano  legati  da  queste  censure 
non  ne  potevano  ricevere  P assoluzione  se  non  pro- 
mettevano di  soddisfare  pei  loro  delitti.  Gli  assas- 
sini , sempre  con  tuono  di  voce  minaccevole,  com- 
misero agli  ecclesiastici  che  erano  presenti , di  cu- 
stodir l’arcivescovo,  per  timor  che  non  fuggisse, 
e aggiunsero  che  il  re  voleva'  dare  un  esempio  di 
giustizia.  « V’  immaginate  voi  forse.,  disse  - il  San- 
» to , ch’io  pensi  di  fuggire?  No ,.  no  : io  aspet- 
» to  senza  timore  il  colpo  mortale,  r.  Di  poi  met- 
tendo la  mano  nel  luogo  del  suo  capo  in  cui  Dio 
gli  aveva  fatto  conoscere  che  sarebbe  stato  percos- 
so , aggiunse  * » Qui  , sì  , qui  io  vi  aspetto  ». 
Gli  assassini  si  ritirarono  allora.  Presero  i loro 
scudi  e le  loro  armi1,  come  se  si  fosse  trattato  di 
andare  al  combattimento , e ritornarono  poscia 
dall’arcivescovo  con  quelli  che. avevano  scelto  per 
ajufarli  , e eli’ erano  egualmente  armati.  Il  prela- 
to che  usciva  allora  dal  suo  palagio  per  andare 
in  chiesa  essendo  1’  ora  di  vespro;  proibì  di  chiu- 
derne o dì  costodirne  le  porte,  dicendo  .che  non 
si  dovea  fare  uiia  cittadella  della  chiesa.  Gli  assas- 
sini entrarono  colle  spade  nude  alla  mano  , gri- 
dando : « Dov’ è il  traditore  »?No'n  risponden- 
do alcuno,  un  altro  gridò;  « Dov  è 1’ arekyescQ-* 
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» vo  » ? Allora  il  santo  si  avanzò  placidamente 
incoutro  a loro,  dicendo:  « Io  sono  l’arcivesco- 
» vo,  ma  non  sono  un  traditore  ».  Gli  ecclesia- 
stici ed  i monaci  si  dettero  alla  fuga,  o si  rifuggiro- 
no a piè  degli  altari.  Non  ve  n’  ebbero  che  tre 
i quali  rimasero  costantemente  in  compagnia  del 
santo.  V arcivescovo  allora  intrepido  non  mostrò 
uè  turbamento  nè  timore.  « Tu  sei  morto  , gli 
» disse  uno  degli  assassini.  Io  sono  pronto,  vispo- 
» se  il  santo  , a morire  pel  mio  Dio,  per  la  giu- 
»,stizia.  e per  la  libertà  della  Chiesa;  ma  vi  proi- 
» bisco  in  nome  di  Dio  onnipossente  di  fare  il 
» minìtno  male  ad  alcjmo  de’  miei  religiosi  , dei 
» miei  chierici  , o del  mio  popolo,  tinche  ho 
» vissuto  , ho  sempre  difeso  la  Chiesa  , quando 
v I’  ho  veduta  oppressa  : oh  me  felice  se  , colla 
» mia  rmjrte  , posso  renderle  la  pace  e la  liber- 
» tà  # 1 Poiché  ehlie  così  parlato , si  mise  in  gi- 
nocchioni , ^ disse:  « Io  raccomando  1 anima  mia, 
» e la  causa  della  Chiesa  a Dio  , alla  SS.  Vergi- 
li ne , e ai  santi  patroni  di  questo  luogo,  ai  mar- 
» tiri  San  Dionisio  e-Sant’ Elfeago  ».  Avendo  po- 
scia pregato  pei  suoi  assassini  , chinò  alquanto  la 
testa  e la  presentò  loro  in  silenzio.  Siccome  vole- 
vano trarlo  fuori  della  chiesa,  ei-  disse  loro  : « Io 
.»  non -uscirò  già  , fate  pur  ciò  che  credete  ». 
Temendo  che  il  popolo  che  si  affollava  potesse 
impedire  il  loro  disegno  , si  affrettarono  «d  ese- 
guirlo. De  Tracy  vibrò  un  colpo  sul  capo  dell’ar- 
civescovo ; Eduardo  Grim  o Grimber  , il  quale 
era  ricino  ‘al  sauto  , e che  poscia  scrisse  la  sua 
vita  , volle  ripararlo  , stendendo  il  braccio  , ma 
ne  'fu  gravemente  ferito.  Tommaso  , il  quale  n’e- 
ra  stato  sbalordito,  cadde  sopra  le  sue  giqoccbia, 
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sostenne  la  sua  testa  con  ambe  le  mani  , rimase 
immobile  come  prima,  e offerse  a Dio  il  sagrih- 
zio  della  sua  vita.  Allora  due  altri  assassini  gli  vi- 
brarono ciascuno  un  colpo  di  spada,  ed  egli  cad- 
de in  sullo  spazzo  vicino  all’  altare  di  Sin  Bene- 
detto. Siccome  era  per  gettare.  I’  ultimo  sospiro  -, 
Riccardo  il  Bretone  gli  spaccò  il  cranio  , ed  Ugo 
colla  punta  della  sua  spada  gli  trasse  fuori  il  cer- 
vello, cui  sparse  sopra  il  pavimento.  Morta  l’ar- 
civescovo , gli  assassini  corsero  al  suo  palazzo  , 
cui  saccheggiarono  furibondi.  La  nuova  di  questo 
omicidio  abbominevole  mise  la  città  nella  più  gran- 
de costernazione.  Tutti  si  scioglievano  in  lagrime, 
e mandavano  lamentevoli  grida.  Un  cieco  ricupe- 
rò la  vista,  applicando  a’ suoi  occhi  il  sangne  au-t 
cor  caldo  del  nostro  martire.  I canonici  chiusero 
le  porte  della  chiesa  : vegliarono  tutta  la  notte  pres- 
so al  corpo  del  loro  santo  arcivescovo,  e lo  sep- 
pellirono secretamente  la  mattina  del  giorno  ve- 
gnente , perchè  erasi  sparsa -la  voce 'che  gli  assas- 
sini si  proponevano  di  portarlo  via  , per  istrasef- 
narlo  nelle  vie.  San  Tommaso  fu  martirizzato 
li  29  dicembre  del  1170,  il  cinquanlesimosecon- 
do  anno  di  sua  età,  e*  il  nono  «lei  suo  episcopato. 

La  nuova  di  questo  sacrilegio  fece  stupire  e riy 
colmò  di  dolore  i principi  cattolici  e tutta  la 
cristianità.  Il  re  Enrico  ne  fu  appena  infor- 
mato che  ri  nunzio  ai  suoi  pregiudizi  contro  il 
santo,  e prese  tutti  ■ i sentimenti  di  un  .vero  pe- 
nitente. Restò  tre  giorni  rinchiuso  nella  sua  ca- 
mera, quasi  senza  mangiare,  e senza  voler  Ricevere 
alcuna  consolazione.  Pur  lo  spazio  di  quaranta 
dj  non  voile  mostrarsi  in  pubblico  , e si  astenne 
da  ogni  sortp.  di  sollazzi.  Avea  di  continuo  di'* 
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nauzt  agli  occhi  la  morie  del  santo  arcivesco- 
vo. Non  solo  egli  piangeva  , ma  esprimeva  il  suo 
dolore  con  grida  che  intenerivano  tulli  quanti. 
Egli  mandò  deputati  al  papa,  per  accertarlo  che 
nòu  area  mai  ordinalo  questo  esecrabile  assassinio. 
Sua  santità  scomunicò  gli  assassini,  e fece  parti- 
re due  legali  alla  volta  della' Normandia  , dove 
era  il  re.  Questi  legati  lo  trovarono  colle  dispo- 
sizioni di  una  sincera  penitenza.  Egli  giurò  loro 
che  avrebbe  abolito  i pretesi  costumi  ; come  pu- 
re gli  abusi  che  aveano  destato  Io  zelo  del  santo 
arcivescovo,  e che  avrebbe  reso  alla  Chiesa  le  ter- 
re e le"  rendite  di  cui  si  era  impadronito  ingiu- 
stamente. Gli  hi  imposto  per  penitenza  di  man- 
tenere a sue  spese , per  un  anno , dugeuto  soldati 
per  la  crociala  della  Terra-santa.  Si  attribuì  la 
conversione  del  re  alle  px*eci  ed  al  sangue  del  san- 
to martire.  Si  dovette  parimente  alla  intercessio- 
ne- dello  stesso  Santo,  la  guarigione  di  parecchi 
malati  , e la  risuirezione  di  alcuni  morti.  Papa 
Alessandro  III  lo  canonizzò  l’anno  nji. 

Filippo  , a cui  si  diede  poscia  il  soprannome 
di  Augusto , figliuolo  di  Luigi  VII , re  di  Fran- 
cia fu  assalito  da  una  malattia  sì  pericolosa  che  i 
medici  disperarono  della  sua  vita.  Suo  padre  ne 
provò  il  più  vivo  dolore,  e non  cessava  di  ver- 
sar lagrime  di  giorno  e di  notte.  Filialmente  ri- 
solvè, in-  conseguenza,  di  un  avvertimento  celeste , 
di  ftre  uti  pellegrinaggio  all’  urtia-di  S.  Tomma- 
so di  Catilorbery.  Egli  partì  contro  il  consiglio 
della  nobiltà  del  suo  regno , là  quale  temeva  i pe- 
ricoli .a  cui  avrebbe  potuto  esporsi.  Enrico  II.  gli 
andò  incontro  , e volle  coudurlo  alla  tomba  del 
santo  martire.  Luigi  dopo  avervi  orato , donò  una 
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coppa  d'  oro  alla  chiesa  di  Cantorbery , fece  pa- 
recchi presenti  ai  monaci  , e accordò  loro  dei 
grandi  privilegi*  Ritornato  ili  Francia  trovò  suo 
figlio  perfettamente  guarito,  e non  dubitò  ch’ei 
non  fosse  debitore  di  questa  grazia  ai  meriti  di 
San  Tommaso  : -ciò  avvenne  l1  anno  1179. 

Iddìo  trattò  Enrico  II  come  avea  trattato.  Da- 


vid'de.  Il  giovane  re  si  ribellò  contro  suo  padre, 
il  quale  voleva  ritenere  , sua  vita  durante  , una 
parte  delle  sue.  possessioni.  Quasi  tutta  la  nobiltà 
d’Inghilterra  si  dichiarò  in  suo  favore  5 egli  fu 
parimente  sostenuto  nella  sua  ribellione  dal  re  di 
Scozia  , il  quale  usò  delle  crudeltà  inaudite  nella 
parte  settentrionale  del  regno.  Enrico  II , veggen- 
dosi  così  abbandonato,  fece  un  pellegrinaggio  al- 
1’ urna  di  San  Tommaso.  Camminò'  a pie’ nudi 
per  lo  spazio  di  tre  miglia  , per  guisa  che  era 
tutto  insanguinato  quando  entrò  nella  città.  Si 
prostrò  dinanzi  alla  tomba  santo  e non  vi 
espresse  i suoi-  sentimenti  che  fon  sospiri  e eoa 
lagrime.  'Vi  passò  il  giorno  e la  notte  seguente  , 
senza  prendere  alcun  cibo,  - e volle  ricevere  un 
colpo  di  disciplina  dai  vescovi  , dai  preti  e dai 
canonici.  Fece  poscia  grandi  presenti  alla  Chiesa 
di  Cantorbery. 

La  mattina  del  giorno  vegnente,'  meulre  ascol- 
tava la  messa  presso  alla  tómba  ded,  santo  , il  re 
di  Scozia  fu  fatto  prigioniero  da  un  piccolo  nu- 
mero . di-  soldati.  No.n  guari  dopo  .il  giovine  re 
venne  a gettarsi  a’  piedi  di  suo  padre  , e gli  chie- 
se perdono.  È vero  eli’  egli  si  ribellò- ancora  di 
poi;  ina  essendo  caduto  malato,  ottenne  per  Pin-- 
tercessione  dì  Sa;i<  Tommaso  , la  grazia  di  morire 
da  vero  penitente. 'Fece  uuu  confessione  pubblica 
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de*  suoi  peccati,  si  vestì  di  un  cilizio,  si  mise  una 
corda  al  collo  , e si  fece-  porre  sopra  la  cenere 
per  ricevere  il  Santo  Viatico. 

Quanto  -agli  assassini  del  santo? arcivescovo,  essi 
divennero  1’  esecrazione  dell’  Inghilterra  ; si  rin- 
chiusero in  una  casa'  comune , e nessuno  volle 
Accostarsi  ad  essi.  Lacerati  dai  rimorsi  della  loro 
coscienza  passarono  in  Italia  per  ricevere  dal  papa 
I’  assoluzione  del  loro  delitto.  Il  sommo  pontefice 
ingiunse  loro  di  fare  un  pellegrinaggio  nella  Terra» 
santa.  Tre  dicessi  si  rinchiusero  in  un  luogo  chia- 
mato Monte-Negro  , come  in  una  prigione  , per 
fare  la  .penitenza  che  era  stata  loro  prescritta  , 
ed  ivi  vissero  e morirono  coi  sentimenti  di  una 
vera  compunzione.  Essi  furono  seppelliti  dinanzi 
alla -porta  della  chiesa  di  Gerusalemme  , e si  mise 
sulla  loro  tomba  questo  epitaffio  : » Qui  giacciono 
■»  gl’infelici  che  martirizzarono  il  b.  Tommaso  , 
» arcivescovo  di  Cantorbery ».  Il  quarto  , avendo 
differito  qualche  tempo  di  cominciare  la  sua  pe- 
nitenzaj  fu  assalito  da  una  crudel  malattia  a Co- 
senza , nella  Calabria.  Egli  non  cessò  fino  all  ul- 
limo  sospiro  d'  implorare  1’  intercessione  di  san 
Tommaso  , come  lo  attestò  il  vescovo  di  quesfa 
città,  il  quale  udì  la  sua  confessione.  Secondo  gli 
scrittori  della  vita.'  del  - santo  , i suoi  assassini  mo- 
rirono mi  tre  anni  che  seguirono  il  suo  martirio. 

Il  -corpo  'di  San  Tommaso  fu  seppellito  in  un^ 
volta 'sotterranea,  come  Io  abbiamo  osservato.  Poco 
stante  fu  dissotterrato,  e finalmente  riefehiuso  in 
juna  ricchissima  urna.  Si  fecero  alla  sua  chiesa  dei 
magnifici  presenti,  i più  de’ quali  erano  d’ oi’o -e 
ornati  di  pietre  preziose.  Dislinguevasi  fra  questi 
presenti  , nnt  diamante  donato  da  Luigi  Vii  } re 
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di  Francia.  Le  pietre  dì  marmo  Collocate  dinanzi 
alla  tomba  del  santo,  .si  veggono  ancora  logorate 
dalle  ginocchia  dei  pellegrini  che  venivano  una 
volta  a farvi  orazione,  » La  sua  urna,  giusta  un 
» moderno  scrittore  , era  tutta  di  pietra,  e circa 
» di  grandezza  lituana.  Eravi  sulla  cima  una  cassa 
» di  ferro,  nella  quale  erano  rinchiuse  le  òssa  di 
».  San  Tommaso  , col  suo  cranio,  che  gli  assas- 
» sini  gli  avevano  spaccalo.  Il  sommo'  dell’  urna 
» era  coperto  al  di  fuori  di  una  piastra  d’  oro 
» di  basso  rilievo,  e guarnita  di  punte,  dirarua- 
» gini  , di  angeli  , di  catene  , di  pietre  preziose 
» e di  grandi  pietre  orientali.  Quando  venne  sac- 
» cheggiata,  si  riempirono  due  forzieri  di  oro  e 
» di  gioie  di  un  pregio  inestimabile  , e abbiso- 
» gnarono  sei  od  otto  uomini  per  portarne  via 
» uno  dalla  chiesa.  II.  re  s’  impadronì  di.  tutte 
» queste  ricchezze  , e il  lord  Cromwel  fece  bru- 
ii ciare  le  ossa  del  santo  il  mese  di  .settembre 
» dell1  anno  1 53 8 , il  trentesimo  del  regno  di 
» Enrico  Vili  ». 

Roberto  , conte  di  Dreux  , fratello  di  Luigi  il 
Giovane,  fece  edificare  a Parigi  una  chiesa  col- 
legiata in  onore  di  San  Tommaso  di  Cantorbery. 
Onesta  collegiata  è stala  poscia  unita  a quella  di 
San  Nicolao  del  Louvrcv,  e a quejla  di  San  Mauro 
de' Fossati.  Il  capitolo  composto  dei  tre,  cui  par- 
lasi quivi,- è oggidì  conosciuto  sotto  il  nome  di 
San  Luigi  del  Louvre. 

• Lo  zielo  per  la  gloria  di  Dio  è la  prima  pro- 
prietà o piuttosto  la 'perfezione  della  carità.  Que- 
sta virtù  deve  caratterizzare  ogni  Cristiano , 'e  so- 
prattutto i pastóri  della  chiesa.  Iddio  si  compiace 
di  ricolmare  delle  sue  grazie  più  segnalate  colóro 
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clic  cercano  di  farlo,  conoscere  ed  onorare.  Egli 
li  glorificherà  su  in  cido  , come  ha  glorificato 
Fipees  sopra  la  terra'.  Quale  zelo  non  mostrò 
.Gesù  Cristo  nel  mondo  per  la  gloria,  di  suo  Pa* 
tire  ! Egli  ha  acceso  il  sacro  fuoco  di  cui  avvam* 

Sara.,  nel  puore  degli  Apostoli  e di  tutti  i santi. 

la  vi  sono  dei  lacci  da  temere  nell’esercizio  dello 
zelo  ;•  e molti  Cristiani  hanno  la  sventura  di  Ca- 
dervi per  non  diffidare  abbastanza  dell’ amor  pro- 
prio il  quale  infetta  sovente  col  suo  veleno  le 
nostre  migliori  azioni,  Quante  yolte  non  avviene 
di  prendere  per  zelo,  dei  movimenti  cui  producono 
l’umore  , l’orgoglio,  il  capriccio  od  altre  passioni? 
Ed  ecco  i contrassegni  a cui  si  riconosce  il  vero  zelo; 
esso  è prudente,  disinteressato,  intrepido.  Esso  è 
prudente  , cioè  dire,  nulla  precipita  , ricorre  a1  pii 
accorgimenti  , usa  tutti  i me/.zi  possibili  per  ri- 
trarre i peccatori  dal  vizio  5 istruisce  con  pazien- 
za le  Unirne  più  rozze  , non  si  stanca  della  mali- 
zia e dell’ostinazione  dei  peccatori  impenitenti. 
In  una  parola  , non  conosce  quell’  ardore  impe- 
tuoso ciré-  deriva  sempre  dalla  passione.  In  secon- 
do luogo  esso  è disinteressato  , opera  pei  motivi 
più  puri,  eia  reltiudine  delle  sue  intenzioni  non 
è mai  bruttata  * dalla  mescolanza  di  alcun  molo 
estraneo.  In  terzo  luògo  lo  zelo  è intrepido.  Il 
dimore  di  Dio  lo  rende  superiore  al  timore  degli 
uomini.  San  Giovanni  Battista  non  temeva  il  ti- 
ranno che  lo  persegtlitava  \ ma  Erode  era  pieno 
di  rispetto  per"  un  umile  predicatore  della  verità. 

Il  .^erVO  di.  Dio  non  si  dà  affanno  della  sua-  pro- 
pria vita  x e non  pensa  die  a.  far  glorificare  il  Si- 
gnore.’Egli  riguarda  -tutto  ciò  die  soffre  come  una 
f'icotnpensa  ; disprezza  le  fatiche,  gli  obbrobri!  , 
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i tormenti , la  morte  stessa  ; e la  sua  costanza  lo 
fa  trionfare  del  mondo.  Le  addizioni  non  servono 
die  a dare  maggior  lustro  alla  sua  virtù  ; essa  lo 
accompagna  in  tutti  i luoghi , in  tutte  le  situazio- 
ni,  lo  rende  grande  nelle  persecuzioni,  e ferino 
nei  patimenti;  gl’  inspira  nell’  infortunio  dei  sen- 
timenti di  umiltà,  di  moderazione , f di  timore,* 
santifica  le  sue  azioni , le  sue  mire,  le  sue  impre* 
se  con  motivi  di  religione  e di  carità. 

' La  messa  è in  onore  di  questo  santo* 

•.L’orazione  è la  seguente.  ' • 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Deus  , p 'o  cujus  Ec-  Giacche,  o eterno  Iddio, 
desia  gloriosus  Pontifex  il  glorioso  pontefice  Tom- 
2'h.omas  glndiis  impiorurn  maso  per  la  difesa  della 

occubuit  : praesta  quqe-  chiesa  cadde  vittima  dell* 

sumus  'y  ut  omnes  , qui  spade  degli  empii;  deh  con- 
ejus  implorata  auxilium , cedici  , che  tutti  quelli 
pelilbonis  suae  salutarern  che  implorano,  il  di  lui 
consequantur  effeclum.Per  ajulo  , conseguir  possano 

Dominunv , etc.  V effetto  di  lor  petizione  , 

. pel  nostro , ecc.  - 

L’  E P I S T OL  A. 

• . . • • 

. * * » • 

Lezione  tratta  dall’epistola  di  S'.  Paolo 
agli  Ebrei.  Gap.  5. 

Fratelli  : Ogni  Pontéfi- 
ce preso  dagli  uomini  è 
preposto  a prò  dégli  uo- 


Fratres  : Omnis  Ppn- 
tifex  ex  honiinibus  assum- 
ptus  , prò  honiinibus  con- 
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itiluitur  in  iis  quae  sunt  mini  a tutte  quelle  cose 

ad  Deum , ut  bfferat  do-  che  riguardano  Dio  , af- 

na  , et  sacrificio,  prò  pec-  finche  offerisca  doni  , e 

ealis  : qui  cond  oltre  pos-  sagri  tizio  pe’  peccali  : che 

sii  iis  , qui  ignoranl  et  possa  compassionare  gli  i- 

crrant  : quoniam  et  ipse  inoranti,  e quelli  che  er- 

tircumdatus  est  infirmila-  , rano  : egli  stesso  essendo 
te:  et  propterea  debel  , circondalo  d’infermità.  E 

Juemadmodum  prò  papa-  per  questa  deve  come  pel 

o , ita  ■etiam  et  prò  se-  popolo,  cosi  anche  per  se 

metipso  offerre -prò  pecca-  stesso  offerir  sagrifizio  pei 

tit.  Nec  quisquam  sumit  peccati.  Nè  taluno  appro- 

tibi  honorem  , sed  qui  oo-~  prii  a se  tale,  onore  , ma 

eatur  a Deo  , lamquam  chi  è chiamato  da  Dio  co- 

Aaron.  Sic  et  Christus  n\e  Aronne.  Così  Cristo 

non  semetipsum  clarìfica-  non  ha  glorificato  se  stcs- 

yit  ut  Pontifex  fieret:  sed  so  perchè  divenisse  ppn- 

qui  locutus  est  ad  euni  : tefice  : ma  colui  che  gli 

Filius  n\eus  es  tu  , ego  parlò  e disse  : Tu  set  il 

hodie  genui.  te.  Quemad-  mio  figlio  , io  ti  ho  in 

modum  et  in  alio  loco  di-  oggi  generato!  Siccome  di- 

eit  : Tu  es  Sacerdos  'in  ce -in  un  altro  luogo:  Tu 

aeternum  secundum  ordi-  sei  sacerdote  in  eterno  se- 

ìiem  Melchxsedech.  condo  l’  ordine  di  Melchi- 

sedecco. 

* v * 

L’  apostolo  in  questa  lettera  agli  etrei  , fa  co- 
noscere 1’  eccellenza  del  sacerdozio  dei  sacerdoti  - 
della  legge  nnova  , sopra  quello  dei  sacerdoti  del- 
la legge  antica.  La  chiesa  prende  una  parte  di  ciò 
che  é detto  del  sacerdozio  nuorvò  , per  farne  la 
lettura  nelle  feste  dei  santi  pontefici  , affinchè  si 
veneri  in  eési  il  pontificato  del  figliuolo  di  Dio,  co- 
nte principio  e modello  del  loro. 
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« . v 

RIFLESSIONI. 

Ut  offcrat  Hona , 'et  sacrificio  prò  peccatis.Qottn* 
do  non  avessimo  avuti  nella  nuova  legge'  se  non 
i sacrifizii  imperfetti  , de’ quali  Iddio  aveva  sta- 
bilito 1’  uso  mediante  il  ministero  di  Mosè  , di- 
ceva un  uomo  dotto  , sarebbe  sempre  necessario 
1’  assistervi  con  rispetto  , sarebbe  sempre  necessa- 
rio venerare  quelle  carni  morte , sempre  rispetta- 
re quei  tori  uccisi  e sacrificati  a Dio  vivente;  sa- 
rebbe-sempre  necessario  prostrarsi  avanti  quegli 
altari  carichi  di  ohblazioni , e dì  anatemi.  Quan- 
te lezioni  perciò  , quanti  precetti  non  ha  Iddio 
fatti  al  suo  p.opolo  , per  insegnargli  con  qual  ri- 
spetto profondo  dovevasi  assistere  a quelle  cerimo- 
nie religiose  ? Elleno  non  erano  che  1'  ombre  e 
le  figure  del  gran  sacrifizio  della  nuova  legge. Que- 
sto bastava  per  meritare  tutti  gli  onori  -di  quel 
popolo  , e per  riempierlo  di  un  santo  orrore, 
ogni  volta  che"  vi  compariva.  Avremo  noi  in  et^ 
no  bisogno  di  esempii  edificanti  di  un  popolo  in- 
docile e rozzo , per  insegnarci  a non  esser  empii? 
Sarà  sempre  d’  uopo  richiamare  quelle  ombre  • 
quelle  figure  , per  farci  assistere  con  minare  ir- 
riverènza al  sacrifizio  incruento  del  còrpo  ,*e  del 
smgue  adorabile  di  Gesucristo  , del  quale  que’sa- 
crifìzii  è quelle  religiose  cerimonie  dell’antùjà  leg- 
ge non  erano  cbe  le  figure  ? Gi  recano,  stupore  i 
terribili  flagelli  de’  quali  Iddio  si  serve  per  casti- 
garci. È vero,  che  abbiamo  in  mano  con  che 
placare  un  Dio  irritato  4.  la  vittima  che  è sacri- 
ficata sopra  i nostri  altari  è sufficiente  a disarma- 
re il  suo  sdegno;  Ma  s' ignora  forse  con  qual  giq- 
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«la  severità  Iddio  puniva  la  minore  irriverenza  ? 
Oza  cadde  morto  sul  terreno  , solo  per  avere  ste- 
sa la  mano' con  poco  rispetto  all’arca,  benché  lo- 
devole ne  fosse,  il  motivo  : e. quali  castighi  dava, 
dacché  man  cavasi  di  rispetto  durante  il  Sacrifizio? 
La  giustizia  di  Dio  non  è indebolita^  La  divina 
vittima  sacrificata  pei  nostri  peccali  , è sovente 
profanata  nel  sacrifizio  stesso.  Quante  volte  il  san- 
gue d.el  diviti  agnello  sparso  per  ottenere  miseri- 
cordia , . grida  vendetta  al  cielo  contro  la  profa- 
nazione , e il  sacrilegio?  L’ eretico  è empio,  ne- 
-gando  di  .credere-  là  presenza  reale  di  Gesucristo 
nel  sacrifizio  della  messa.  Ma  >ii  cattolico  è’  forse 
meno  irreligioso,  meno  colpevole  credendola  pre- 
senza reale  , e assistendo  al  formidabile  sacrifizio 
con  tanto  pòco  di  religione,  con  sì  poco  rispetto? 

IL  VANGELO..' 

. ” * 9 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
. • 5.  Giovanni.  Cap.io. 

t 

■ .Iti  Ìlio  tempore  : JJixit  In  quel  tempo  : disse 
Jesus  Pharisaeis:  Ego  sum-  Gesù  a’ Farisei:  Io  sono 

paSlor  bonus.  Bonus  pa-  il  buon  pastoie.  ,11  buon 

stor  ammani  suoni  dat prò  pastore  dà  la  vita  per  le 

ovibus  suis.  Mcrcenarius  sue  pecorelle.  11  merceiia- 

aute/rt  , et  qui  non  est  pii-  rio  poi,  e quegli,  che  non 

stor , cujushon  sunt  oycs  > è pastore,. di  cui  proprie 
propriaeì  videi  lupum  ve-  non  sono  le  pecorelle,  ve- 

nientpm  , et  dimiltil  owi,  • ole  venire  il  lupo  / e la- 
rt  fugii  ; et  lupus ■ rapii , scia  le  pecorelle  * e fug- 

et  dìspergit  oves.  Merce-  ; ge  : ed  il -lupo  rapisce  , 
narius  autem  fugit  quia  e disperge  -le  pecorelle.  Il 

niercenarius . est  t et  jion  • mercenario  fugge  perchè 
pertinct  ad  curii  de  ovi-  è mercenario  , e non  gli 
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bus.  Ego  sarti  pastor  io-  appartiene  delle  pecorelle. 

nus  , et  cognosco  rneas  , Io  sono  il  buon  pastore  , 

et  cognòscunt  me  meae.  e conosco  le  mie  pecore!» 

Sicut  novit  me  Pater,  et,  le  , e le  mie  conoscono 

ego  agnosco  Pat rem  : .et  me.  Come  il  Padre  cono» 

ammara,  rneam  porto  pt*o  sce  me,  anche.  ìq  conosco 

ovil> us  meis.  Et  alias  oves  -il  padre:  e do  fa  vita  per 

habeo  , quaenpn  sunt  ex  le  mie  pecorelle.  Ed  Ho 

hoc  ovili  : et  illas  opor-  'delle  altre  pecorelle  , le 
tet  me  adduccre , et  vocem  quali  non  sono  di  questa 

meaìn  audient  , et  fiétu-  greggia  : anche  queste  fa 

num  ovile , et  unus  pastor.  d’ùopo  che  io  raduni,  ed. 

ascolteranno  la  mia  voce', 

. e si  farà  un  solo  gregge,  ed 

■ • un  sol  pastore. 

. ME  D1TAZIONE. 

Del  Jine  deW  anno. 

p u m t Q I.  . . 

Considèrate  quauto  i giorni  e gli  anni  scofron 
veloci.  Felice  chi  sa,  mettere  a profitto  tutto  il 
tempo  , felice  colui  i , giorni  del  quale  son  pieni. 
Noi  corriamo  giorno  e notte  verso"  il  sepolcro,  nè 
vi  è cosa  che  ci  arresti  , nè  vi  è cosa  che  ritar- 
di il  termine  prefissoci  nostra  morte.  Ecco  un 
anno  di  meno  di  mostra  vita.  Quest’anno  è pas- 
sato , nè  farà  più  ritorno.  Tutti  i nostri  giorni 
son  numerali.,  e questi  giorni  non  ci  sono  stati 
concessi",  se  non  per  affaticarci  di  continuo  -nel» 
1’  affare  importante  di  nostra  salute.  L’ anno  che 
è nel  suo  fine  , non  ci  èra  stato  concèsso  che  per 
affaticarci  a questo  grande  ,- a quest’urfico  ' affare. 
Qual  consolazione  per  colui  che  ha  procurato  di 

28* 
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santificarne  tutti  i giorni  ! Disinganniamoci  : il 
tempo  della  vita  non  ci  è dato  per  adunate  del- 
le ricchezze  f per  divertirci , per  aumentare  le  no- 
stre fortune.  Questo  tempio  è troppo  prezioso  per 
'essere  sì  mal  impiegato.  Iddio  ha  tln  altro  fine 
nel  concederci  un  certo  numero  di  anni  ; preten- 
de che  l’impiego  che  faremo  di  questo  tempo  sì 
breve,  ci  meriti  una  eternità  beala.  Dio  buono  ! 
Qual  conta  sì  dovrà  rendere  a questo  padrone  ri- 
goroso, a questo  giudice  severo,  di  tante  bell’ore 
perdute  y ili  tanti  giorni,  di  tante  occasioni  avute 
nel  corso  di  quest’  anno  di  guadagnare  il  cielo  , 
di  farsi  un.  tesoro  di  merito  corrispondendo  alla 
grazia  , mettendo  a profitto  tante  sante  ispirazio- 
ni ! Servo  iniquo  ed  ozioso,  ci  dirà  egli  nella  sua 
collera  , poiché  avete  Sì  poco  zelo  pel  mio  servi- 
zio , e avendo  tanto  ricevuto  da  me,  mi  restitui- 
te sì  poco?  ripiglierò  il  talento  che  perisce  in  mano 
vostra  ; vi  toglierò  il  tempo  di  cui  fate  un  abuso 
sì  indegno;  et  tempii*  non  erit  amplius.  Abbando- 
nati allora  a tutti,  i rigori  della  giustizia  divina  , 
é precipitati  , colle  mani  e co’  piedi  legati  , nelle 
tenebre  esteriori  , cioè  privati  per  sempre  del  lu- 
me e del  soccorso  della  grazia  , eternamente  ge- 
meremo , . ci  lagneremo  de’giorni , degli  anur  per- 
duti ; desidereremo',  ma  in  varto  , di  vichiamare 
un  solo  di  quei  momenti  di  salute  , dei  quali  per 
l’ addietro  abbiamo  .fatto  un  uso  tanto  CattivQ.Nou 
aspettiamo  fino  a quel  punto  a pentirci  poiché 
possiamo -ancora  farlo  eoa  successo.,  e formiamo 
al  presente  la  ^risoluzione  di  mettere  a profitto  per 
1*  eternità  y tutto  il  tempo  che  sarà  in  avvenire  a 
nostra  disposizione.  ’ . 
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p v n-  t o • II.- 

* \ 
Considerate  che  il  fine  di  quest’  anno  dee  ri- 
chiamarvi a memoria  quello  di  vostra  vita , la  du- 
rata della  quale  è si  breve  e si  incerta.  Il  tempo 
che  vi  resta  a vivere , scorrerà  tanto  rapido,  quan- 
to quello  che  avete  di  già  passato , e ve  ne  resta 
fofse  assai  meno  di  quello  che  pensate.  Chi  sà  , 
se  vivrete  tanto  per  vedere  il  fine  dell’  anno,  seguen- 
te,  ed -anche,  se  non  morirete  prima  che  que- 
sto finisca  ? Non  vi  è uomo  che  non  creda  di  vi- 
vere ancora  uno  o più  anni  , e pure  non  vi  è 
alcuno  che  volesse  scommettere  le  proprie  facoltà, 
e molto  mepo  il  proprio  capo,  'sopra  la  vita  di 
un  altro.  Da  tutto  ciò  che  si  dee  concludere? 
Impariamolo  dall’  apostolo.  Applicatevi  dunque  , 
fratelli  miei,  così  egli  scriveva  o «li-  Efesi  , a bea 
regolarvi  con  precauzione:  Videte  itaque  Fralrest 
qriomodo  caute  ambuletis.  ( Ephes.  5.  ) Non  come 
nomini  senza  ragione , che  lasciano  fuggire  le  oc- 
casioni preziose  della  salute  5 ma  come  uomini 
savii  che  sacrificano  tutto,  per  mettere  a profitto 
il  tempo  del  quale  conoscono  il  valore  , per  be- 
ne impiegare  giorni  sì  brevi , sì  Critici,  e la  per- 
dita de’  quali  è mollo  a temersi  , Non  gitasi  in - 
sipientes  , scd  ut  sapientes  ; redimentes  tempus  , 
quoniarn  dics  mali  sunt  : { Galat.  6.  ) Se  non  Ci 
rilassiamo,  scriveva-  egli  anche  a’Galati,  nella  pra- 
tica del  bene  , coglieremo  nel  suo  tempo  il 
frutto  di  nostra  fatica.  Facciamo  dunque  del  bene, 
mentre  il  tempo  è ancora  per  noi  : Tempore  chim 
suo  meicmus , non  deficienles.  Ergo  dum  tempus 
habemus , opere mur  bonum . Non  vi  è azione  bu<* 


Digitized  by  Google 


66.o  Esercìzj  di  Pietà. 

. na  e fatta  in  grazia  , per  piccola  eh’  ella  sia  , 
foss’ellaun  bicohier  d’acqua  dato  in  nome  di  Ge- 
sucristo  , eh'  egli  non  ricompensi  con  un  soprap- 
più  di' grazia  in  questa. vita  \ e colla  gloria  nel- 
1’  altra.  Egli  stesso  ce  ne  dà  la  sicurezza.  Quante 
abbiamo  noi  già  perdute  per  nostra  negligenza 
simili  codone  , che  non 'possono  mai  a sufficienza 
dispiacerci  , e sulla  perdita  delle  quali  dobbiamo 
essere  inconsolabili  ? Ma  sarem'o  noi  scusabili,  se- 
ci  lasciamo  fuggir  'quelle  che  il  cielo  ancora  ci 
presenta  , col  mal  uso  del  tempo  che  ci  concede 
per  mefitarle?  14  tempo  è breve  ( è questo-  un  al- 
tro avviso  dell’apostolo  ) ( i-.  Cor.  7..)  cbsl  non 
vi  è che  un  sol  partito  da  prendere  : tutti  colo- 
bo che  si  .servono  delle  cose  di  questo  móndo  , 
vivano  come  se  non  se  ne  servissero  perchè  Ja 
figura  di  questo  mondo  passa  , e noi  dobbiamo 
portare  le  nostre  riflessioni  ass,ai  oltre  a ciò  , sino 
a quei  beni  sodi  ed  eterni,  che  saranno  la  nostra 
ricompensa.-  Giudichiamo  da  questo  quanto  tem- 
po perduto,  e. quanto  abuso  di  tempo  abbiamo  a 
riformare  nella  nostra  vita.  Giacché  .senza  parlare 
dei' vlzii  e dei  disordini  -gravi;  quante  vj  trove- 
remo inutilità  , e superfluità/’  quante  ore,  e for- 
se quante  giornate  intere  che  diamo  alle  minuzie, 

ni  ...  -i . ’ 

All  ozio.,  alle  -applicazioni  di  un  vano  ornamento, 
a visitare,  a vedere  le  persone  , a giuocare,  a 
fare  ogni  altra  cosa  fuorché  quello  ch’é  necessa- 
rio ? quante  azioni  che  si  fanno  ogni  giorno,  quan- 
te obbligazioni  necessarie  si  eseguiscono,  senza  me- 
ritar ricompensa  , perchè  non  si  opera  in  Dio  , 
nè  per  motivo  di  Dio  ? 

. Tengasi  in  avvenire-  una  maniera  di  operare  del 
£uMo  opposta  , se  vogliamo  evitare  la  disavventura 
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irreparabile  della  perdita  dèi  tempo  , e terminia- 
mo per  lo  meno  santamente  una  vita  , che  abbia- 
mo sì  mal  cominciata.  Questa  è’  la  grazia  , o Si- 
gnore , che  vi  domando  che  troviate  alla  fine 
della  mia  vita  dei  giorni  pieni  ; che  io  metta  a 
profitto  il  poco  tempo  che  mi  resta  per  servirvi, 
per  acquistar  le  virtù  che  mi  mancano  , e meri- 
tare le  ricompense  che  riserbale  alla  mia  fedeltà. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  d^l  giorno. 

No!um  fac  mihi  Domine  jinem  meum  0 et  nume- 
rum  dierum  rneoryin  cjuis  est , . ut  sciam  quid,  desti 
mihi.  Ps.  38^  4 . - . .. 

Ah  ! Signore  , fatemi  conoscere  il  mio  fine  ,'  < 
qual  sia  il  numero  de'  miei  giorni,,afIiu«hè  io  ne 
conosca  la  brevità. 

Ecce  mensurables  pontisti  diesmeos , et  sub. lati- 
tici mqa.  tainquam  nihihun  ante  té.  Ibidem. 

Voi  avete  ristretti  i miei  giorni,  in  una  misura 
molto  breve-,  e la  -durata  del  mio  èssere  -è  come 
un  niente  agli  occhi  vostri.’. 

• % 

[PRATICHE  DI  PIETÀ. 

i.  Avvezzatevi  a considerare  ogni-  giorno,  nel 
cominciarlo.,  come  1’  ultimo  di  vostra  vita.  Dite 
a voi  stesso:  Iddio  mi  concede  ancora  questo  gior- 
no per  affaticarmi  nell'acquisto  di' mia  salute.  Non 
so  se  vedrò  il  seguente.  Ma  questo  giorno  solo  ben 
impiegalo  può  valermi  -una  eternità  di  felicità  e 
di  gloria.  Se  Iddio  facesse  la  stessa  grazia  ad  al- 
cuno di  coloro  che  hanno  già  finito  il  Jor  corso; 
se  un’  anima  uscisse  per  un  sol  giorno  dallinfer- 
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no,  o dal  purgatorio  colia  podestà  di  espiare  i 
suoi  peccati  mediante  la  penitenza,  e di  . meritare 
il  cielo,  che  non  farehb’ ella  ? Lascerebbe  forse 
qualche  momento  vacuo  in  un  tempo  si  breve  , 
e sì  prezioso?  No,  senza  dubbio.  Quegli  stessi  che 
son  già  nella  g^ria  , riguarderebbero  come  ine- 
stimàbil  favore,  l’avere  ancora  un  giorno  per  me- 
ritare qualche  nuovo  grado  di  santità  che  gli  uni- 
rebbe più  perfettamente  a Dio.  Perchè  il  vostro 
operare  sarà  diverso  ? Applicate  dunque  a questo 
giorno  quello  vi  dice  il  Savio:  Non  vi  private  dei 
Vantaggi  del  giorno  felice  , e non  persele  parte 
alcuna  di  quel  bene  che-  Iddio  vi  concede  : Non 
defrauderis  a die  borio,  et  particula  boni  doni  non 
t e praetereat.  * * 

a.  Siate  attento  a tutte  le  occasioni  die  si  pre- 
sentano, di  far  qualche  bene.  Ascoltate  e seguite 
cpn  gran  fedeltà  la  voce  -e  le  ispirazioni  di  Dio. 
Fatevi  una  legge  di  non  far  mai  cosa  alcuna  per  for- 
malità , ma  di  operar  sempre  della  maniera  più 
eccellente  e più  perfetta.  Questo  è 1’  avviso  del 
Savio  : In  omnibus  operibus  tuis  praecellens  esto. 
( Ecch  33  ).  Prendete  anche  per  voi  l’altro  av- 
viso dell’  ecclesiastico  : Fate  subito,  e senza  dila- 
zione lutto  il  bene  ch’è  in  vostra  podestà  per- 
chè nell’inferno  al  quale  vi  conduce,  a gran  passi 
il  mal  uso  del  tempo  non  vi  sarà  nè  bene  da  fa<- 
re,  uè  ragione,  nè  saviezza,  nè  scienza  che  v’in- 
segni .a  'farlo:  -Quodcunufrie facete  potest  humus. tua, 
instanter  operare  ; quia  nec  opus  , nec  ratio  , nec 
sàpienlia  , nec  scientia  erunt  apud  infero s , quod 
tu  properas.  ( Eccl.  9 ).  * 
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GIORNO  XXX. 

• B.  MARGHERÌTA  COLONNA  VERGINE. 

Secolo  X1IL 

Jja  famiglia  Colonna,  là  quale  già  da  molii  secoli 
fa  in  Roma  una  luminosa  comparsa  e per  lo  splen- 
dore della  nobiltà  , e per  la  copia  delle  ricchezze, 
e per  la  gloria  di  tanti  illustri  personaggi  dati  allo 
Stato  , e alla  Chiesa,  e fra  questi  il  Sommo  Pon- 
tefice Martino  V.  , "che  nell’anno  1 4 1 7 • dal  Con- 
cilio di  Costanza  eletto  a riempiere  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  ; questa  nobilissima  famiglia  , dico  , ri- 
cevè nel  secolo  decimo  terzo  un  nuovo  , e più 
chiaro  lustro  , e un  ornamento  di  qualsivoglia  al- 
tro più  pregevole  da  una  Vergine  , la  quale  per 
1’  eroiche  sue  cristiane  virtù  si  rendè  ammirabile 
a tutta  Roma  , e non  * contenta  di  santificar  se 
stessa  , si  fece  guida  ed  esempio  ad  altre  nel  cam- 
mino dell’  evangelica  perfezione.  Questa  fu  la  beata 
Margherita,  la  quale  nàcque  circa  la. meta,  del 
decimo  terzo  s'eeolo  di  Odone  personaggio  fra  quei 
della  sua  famiglia  assai  magnanimo  , e generoso. 
Ma  essendo  questi  venuto  a morte  , mentre  Mar- 
gherita era  ancora  'in  tenera  età  , e poco  dopo 
essendo  mancata  anche  la  madre  , rimase  questa 
nobile  giovinetta  sotto  la  cura  , e V educazione 
di  due  soli  fratelli  , un  de’  quali  si  chiamava  Gio- 
vanni , ed  era  il  primogenito,  l’altrò  s’appellava 
Giacomo  che  pe’  suoi  meriti  siugolari  e nelle 
scienze  f e netta  pietà  , fu  dal  sommo  Pontefice 
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co  nuovo  , che  nessun  altro  potrà  cantare  ; e se- 
guiranno 1’  Agnello  ovunque  andrà.  Queste  e si- 
mili cose  diceva  il  pio  e divoto  fratello  a Mar- 
gherita , e -perchè  le  sue  .parole sfacessero  impres- 
sione nell-  animo  di  lei  , pregava  continuamente  il 
Signore  ad  accompagna  ile  colla  sua  grazia  , - la 
qual  sola  efficacemente  par|a  ne)l’  interno,  e si  fa_ 
ubbidire  , mentre  1’  uomo  fa  sentire  all’  orecchio 
il  suono  della  sua.  voce.'. Nè  le  sue  esortazioni,  e 
le  preghiere  .sue'  furoyo  indarno.-  Conciossiachè 
Margherita  nella  sua  età  *ancor  tenera  sentì  ac- 
cendersi nel  cuore  un  amor  grande  alla  verginità, 
e un  ardente  desiderio  di  Consacrarsi  tutta  a Ge- 
sù Cristo. . . . . • 

3.  Ma  frattanto  giunta  ch’ella  fu  all’  età  pro- 
pria di  maritarsi , il  suo  fratello  maggiore  pensò 
eli  collocarla  in  matrimonio  con  uno  de’ principali 
Signori  Romani,  che  allora  occupava  nella  stessa 
sua  patria  una  delle  più  conosciute  e ragguarde- 
voli cariche.  Ed  era  già  il  trattalo  ridotto  a buon 
termine,  quand’  egli  lo  comunicò  à.  Margherita  , 
insinuandole  nel , tempo,  stesso  a non  voler  ricu- 
sare un  progetto  , Cui  nulla  mancava,  per  esser 
proprio  della  sua  . nascita  , e . dtdla  suà  persona. 
Ma  la  pia  sorella  francamente  rispose  , esser  ella 
risoluta  di  non  legarsi  con  vincolo  matrimoniale 
ad  alcun  uomo  di  questo  mondo,  per  quanto  éi 
fosse  ricco  , nobile  , . ed  ayvenente  , poiehè  avé- 
va  scelto  .per  .suo  sposo-  Gesù  Cristo  , Re  del 
Cielo  e della  Terra.  Questa  rispósta  sconcertò  le 
idee  di  Giovanni,  il  qual -perciò  insceni  con  altri 
del  suo  parentado* tentò  ogni  mezzo  per  indur  Mar- 
gherita a consentire"  all’  accasamento  • propostele. 
Ma  a tenerla  ferma  nel  suo  primo  proponimento 
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accorse  1*  allro  suo  fratello,  cioè-  Giacomo  , che 
le  pose  sotto  degli  occhi  gl’  incomodi  molti  e gra- 
vi , che  sono  inseparapili  dallo  stato  conjugale , e 
ai  quali  se  si  factsse  rifl<  sssione  , molli  al  certo 
cosi  di  leggieri  non  vi  s’  impegnerebbero. 

4.  Assai  più  però  che  dalle  parole  dell’  amo- 
roso e saggio  fratello  rimase  Margherita  contar» 
tata  dalla  benigna  assistenza,  che  in  tale'  occasio- 
ne le  prestò  la  Santissima  Vergine.  Conciossiachè 
avendo  ella  nelle  arngustie,«in  cui  si  trovava,  fatto 
umile  e fervoroso  ricorso  a questa  gran  Regina 
del  Cielo  j singolare  avvocata  , e protettrice  va- 
lidissima di  chi  vuol  conservare  intatto  il  fiore 
della  ver'giiial  purità  , una  notte,  mentre  che  que- 
sta sua  di  vota  serva  dormiva,  le  apparì  , secondo 
che  dicono  gli  scrittori  della  sua  vita  , in  sem- 
biante dolce  insieme  e maestoso  Ve  sì  le  disse  : 
Sonq  stale  , o ' Margherita  , esaudite  le  tue  ora- 
zioni , ed  io  son  q uà  venata  a Recarti  sì  lieta  , e 
felice'  novella.  Io  non  li  abbandonerò  mai , e sarò 
sempre  pronta  al  tuo  soccorso  in  qualunque  cimen- 
to ti  troverai.  Questa  celeste  apparizione  -della 
gran  Madre  di  Dio  riempì  di  tal  -dolcezza  il  cuor 
di  Margherita  , e pc-r  si  fatto  modo  la  consolò  , 
eh*  ella  risvegliatasi  a quelle  ultime  parole  , che 
•aveva  ascoltate  dalla  bocca  di  Maria  Santissima  , 
non  sapeva  se  più  fosse  su  questa  terra , ovvero 
trasferita  a goder  sovrumane,  e celestiali  conten- 
tezze. E come  suol  avvenire,- che -quanto  più  una 
anima  gusla  le  spirituali  consolazioni  , tanto  più 
prènda  a schifo  le  cose  tutte  di  questo  mondo  ; 
così  Margherita  inebbriata  di  celeste  gaudio  non 
soffriva , per  cosi  dire  , di  più  vedersi  su  quésta 
terra.  Laonde  qùaluuqùe  cosa  terrena , per  quau- 


Digitized  by  Googl 


Dicembre  , Giorno  3o.  ■ 667 

to  sia  stimata  grande  e pregevole  dalle  persone 
di  .mondo  , a lei  sembrava  mesebina  e vile:  nul- 
la di  ciò  , che  solletica  i sentiménti  del  corpo  , 
a lei  recava  piacere  ; e giunse  sino  a passare  due 
interi  giorni  senza  prender  cibo  di  sorta  alcuna. 

5. 'lati  furon  gli  effetti  , che  in  Margherita 
pvodusse  la  grazia  compartitale  dalla  Santissima 
Vergine.  Nè  1’  impressione  della  medesima  fii  pas- 
seggiera  , nè  solo  si  ristrinse  a queste  sensibili 
consolazioni.  Perocché  fessa  fu  coinè  un  seme  fe- 
condo , che  produsse  poi  in  questa  Beata  frutti 
sempre  più  pregevoli  di  cristiana  perfezione.  Di 
fatto  sebbene  ella  fosse  vissuta  fino  allora  con  mol- 
ta edificazione,  tuttavia  d’  indi  innanzi  intraprese 
una  vita  molto  più  austera ì e mortificata.  I suoi 
digiuni  eran  frequenti  e rigorosi  ; la  notte  in  ve- 
ce di  coricarsi  -siili’  agiato  letto  , che  T era  pre- 
parato, dava  un  breve  riposo  > o piuttdsto  tor- 
menta , al  suo  còrpo  sopra  d’  una  stiiora  stesa  sul 
suolo  della  .sua  camera  , usando  però  1’  accortez- 
za di  scomporre  il  letto  , acciocché  le  donne  di 
suo  servizio  non  s’  avvedessero  di  quella  sua  mor- 
tificazione, benché  una  di  esse  più ‘dell’ altre  di- 
vola e fedele  fosse  a parte  del  secreto  : impiega, 
va  Je  ore,  che  toglieva  al  sonno  , nella  lezione 
spirituale  , nella  meditazione  dell’  eterne  verità,  -e 
nell’  orazione  con  tal  contento  dell’  auima  sua  , che 
le  ore  le  parevano  momenti  ,•  favorendola  il  Si- 
gnore con  interiori  soavità  indicibili,  e col  dono 
delle  lagrime,  le  quali  ella  spandeva  in  sì  gran 
copia,  che  ne  rimaneva  .bagnato  il  pavimento:  é 
ciò  singolarmente  avveniva , quand’  ella  assiste- 
va all’  augustissimo  e tremendo  Sacrifizio  dellà 
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Messa,  da  lei  riguardato,  qual  è in  verità,  come 
il  centro  della  '.cristiana  .pietà  » e divozione.  . 

6.  ' Jl  fuocQ  intanto  u’  amor  di  Dio  , e il  di- 
sprezzo del  moudo,  die  ogni  dì  più  cresceva  in 
Margherita  , . le  rendeva  gravosa  la  sua  dimora 
nella  propria  casa  , ove  tutto  spirava  agi  , e ma- 
gnificenza. Laonde  consigliatasi  prima  con  Dio 
per  mezzo  dell’  orazione,  e preso  il  .sentimento  di 
chi  dirigeva  lr  anima  sua,  risolvè  d’abbandonar 
la  patria,  la  casa,  ei  parenti,  e di  ritirarsi,  co- 
me ih  un  'deserto,  sul  monte  di  Palestrina,  per 
ivi  secondare  più  liberamente  gl’  impulsi  del  di- 
vino Spirito,  che  a cose  straordinarie  la  chiama- 
va. In  compagnia  pertanto  di  due  altre  Vergini, 
che  a lei  si  erano  Unite  nel  desiderio  di  servire 
unicamente  a Dio  , e che  sebbene  fossero  sue  ser- 
ve j erano  però  da  lei  tenute  come  sue  com- 
pagne , piena  di  coraggio -,  e di  fervore  si 
portò  al  suddetto  monte  di  Palestrina.  Nè  man- 
oò  il  Signore  'di  darle  in  quest’  occasione  un 
particolar  conforto  , e uri  nuovo  pegno  del  suo 
amore.  Conciossacchè  essendo  ella  nel  giun  ge- 
ne a Palestrina  .entrata  subito  in  Chièsa  udì 
quelle  parole  dell’  Evangelo  : ìl.  Padre,,  che  mi 
ha  mandato  , non  in  ha  lasciato  solo.  Nell’  ascol- 
tar le  quali  parole  ella  si  sentì  internamente  as- 
sicurata , che  il  Signore  sarebbe  stato  sempre  con 
essolei  , e P avrebbe  assistita  particolarmente  in 
tutte  le  sue  imprese.  Separatasi  così- Margherita  dal 
tumulto  del  mondo,  non  solo  collo  spirito  , ma 
ancora  col  corpo  , pensò  a darè  un  libero"  cor&o 
al  suo  fervore  , e a rendere,  dirò  così  , irretratta- 
hile  il  divorzio,  .ch’ella  faceva  da.  tutte- le  cose 
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secolaresche.  Perciò  non  andò  guari  , eli'  ella  de- 
postele vesti,  che  avea  fin  allora  usate,  si  vesti  di 
panno  ruvido,  e grossolano,  qjial  si  conveniva 
alle  Suore  non  molto  prima  fondate  da  S.  Chia- 
ra, e da  se  medesima  si  recise  i' Capelli  , i quali 
con  santo  disprezzo  gettò  in  una  cloaca..  E 
perchè  a’ l’ abito  penitente,  di  cui  ella  s'  era . ve- 
stita , corrispondesse  tutto  il  rimanente  della  sua 
vita  y raddoppiò  le  mortificazioni  , è le  austerità  , 
alle  quali  s era  già  addestrala  nella  ca$a  pater- 
na ; -e  si  diede  in  modo  particolare  al  digiuno 
. osservandolo  tutti  i giorni  della  settimana,  (oliane 
la  Domenica,  e il  Giovedì,  e nel  Venerdì  il  suo 
nutrimento  altro  non  era  , che  poco  pane,  q.  ima 
scarsa  misura  d'acqua.  Se  ne  slava  quasi  sempre 
sola  , intesa  unicamente  al  lavoro  , e alla  medita- 
zione : non  voleva  sentir  parlare  se  non  di  Din, 
e quanto  a se  , amava  quanto  più  pòtea  di  tace- 
re , solita  di  ripetere  quelle  parole  del  Profeta  ; 

1 Elia  è cosa  buona  1'  aspettare  in  silenzio  i doni 
del  Signore. 

7.  Risaputosi  in  Roma  questo  cambiamento  eli 
vita  di  Margherita  anche  nell’  esterno  , cagionò 
non  piccolo  dispiacere  ad  alcuni  de’ suoi-  parenti, 
e singolarmente  alla  madre  di  quel  Signore,  che 
era  destinato  suo  sposo*..  Questi  pertanto  insieme 
uniti  fecero  ogni  prova  per  persuader  Margherita 
ad  abbandonare  l’intrapresa  maniera  di  viveft  , 
e a consentir  finalmente  a]  progettatole  matrimo- 
nio. Anzi  la  sopra  mentovata  Signora,  che  avreb- 
be voluto  esser  sua  suocera,  le  inviò  due -Religio- 
si , i quali  cercassero  di  rappresentarle,  com'ella 
troppo  s’  era.  avvilita  col  -mettersi  iti  tanta  pover- 
tà , il  che  non  potei  procedere  se  non  da  guirno 
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l)asso  , e vile  , e indegno  della  sua  nobile  condi- 
zione. Ma  la  serva  del  Signore  , che  era  piena 
delle  .massime  , e dello  spirito  del  Vangelo:  No , 
disse , non  ho  altrimenti  mostrato  d' avet  e un  cuor 
vite  e basso  , come  voi  dite  , ma  senza  paragone 
più  nobile  e più  generoso  di  tutte  le  altre  donne 
della  mia  casa  $ perocché  quelle  si  congiunsero  in 
matrimonio  ad  uòmini  mortali" , ed  io  all'  incontro 
mi  sono  sposala  al  Re  de'  Re  , al  Signore  de' Si- 
gnori , c al  sommo  Monarca  dclC  Universo.  Ritor- 
nati questi  in  Roma  'senza  aver  potuto  ottener  uul-' 
la  ; e pienamente  convinti  del  costante  proponi- 
mento di  Margherita,  di  voler  conservale  la  sila 
verginità  , tolsero  ai  parenti  della  medesima  ogni 
speranza  di  più  rimuovernela.  'Laonde  da  questo 
punto  in  poi  Iddio  fece  godere  in  prce  a.  questa 
sua  Serva  i frutti  delle  vittorie  , eh  ella  area*  ri- 
portate , non  essendovi  stato  più  alcuno  , che  la 
frastornasse  dal  santo  suo  lenor  di  vita.  Che  an- 
zi il  suo  fratello  Giacomo  andò  ad  abitare  ( al- 
m<;n  per  qualche  tempo)  nel  monte  di  Palestrita, 
e com’egli  era  uomo  di  molto  spirito  , e illumi- 
nato nelle  vie  del  Signore  , si  fece  suo  direttore, 
e l’ aj filò  in  tutte  le  opere  di  pietà,  ch’ella,  volle 
intraprendere.  * / 

8.  Per  mezzo  di  questo  suq  fratello  ottenne 
Margherita  , che  le  fosse  dalla  sua  casa  data  la 
dote,  e qua nf  altro  era  stato  destinato  per  le  sue 
nozze  : il  che  servì  acciocché  questa  Santa  Vergi- 
ne desse  a conoscere  co  fatti  quali  viscere  di  ca- 
rità ella  nuU'nsè  verso  de’ poveri,  e insieme  quan- 
to ella  amasse  per  la  sua  propria  persona  1’ evan- 
gelica povertà.  Gonciossiachè  ella  impiegò  tutta 
questa  sua  roba  nel  vestir  gl’  ignudi  nel  dar  da 
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mangiare  a1  famelici  , nel  ricevere  j poveri  fora- 
stieri  , e i pellegrini , nel  collocare  in  monastero 
alcune  buone  fanciulle,  e in  simili  opere  di  cari- 
tà cristiana.  Le  sue  limoline  poi  erauo  più  del- 
1’  ordinario  copiose  nelle  feste*  solenni  , mostrando 
in  tal  modo  la  sua  gratitudine  verso  Dio,  che  in 
simili  congiunture  le  faceva  singolarmente  gustare 
le  delizie  delle  - celesti,  consolazioni.  Nè  contenta 
la  buona  Serva,  di  Dio  di  distribuir  l’aver  suo 


a’  poveri,  voleva  in  favore  de' medesimi  impiegare 
eziandio  , la  sua  s’ essa  persona.  Perciò  , ad  imi- 
tazione della  celebre  Vergine  S,  Nicarele  , ella 
componeva^  da  se  medesima  de’  medicamenti  , e 
colle  sue  proprie"  mani  preparava  i cibi  pei  po- 
veri ammalati , andando  èssa  in  compagnia  d’ al- 
cune delle  sue  donne  , o compagne  a visitarli 
nelle  lor  case  , lasciando  a ciascuno  quel  che  si 
richiedeva  al  suo  bisogno  , nè  cessando  d’  assister- 
lo fino  a tanto  che  no  i vedea-ritornato  nella  pri- 
miera sanità.  Ma.  la  carità  di  Margherita  verso 
degli  infermi  non  apparì-  xnai  più  chiaramente  , 
che  quando  incontratasi  un  giorno  in  una  povera 
donna  lebbrosa  , la  quale  scacciata  dal  suo  paese 
se  n’andava  raminga,  senza  trovare  chi  a cagion 
del  suo  male  volesse  darle  .ricovero , essa  amore- 
volmente la  condusse  alla  sua  abitazione  , e pre- 
se a curarla  ,con  tale  attenzione  , eli'  ella  medesima 


le  dava  colle  stie  proprie  mani  da  mangiare,  e da 
bere,  essa  11»  preparava  il  letto,  essa  medicava  le 
6ue  piaghe  , e aggiungendo  alla  carità  la  mortifi- 
cazione di  se  medesima  , giunse  fino  a bere  nello 
stesso  bicchiere,  .e  a mangiare"  nel  pi  a tto^  stesso 
che  serviva  per  quella  lebbrosa.  Così  la  caritate- 
vole Vergine  continuò  a fare  , fino  a che  quella 
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poverella  fu  guarita  del  suo  schifoso  male;  aven- 
dole servito  di  miiabil  conforto  in  questo  eserci- 
zio di  carità  il  ricordarsi  spesso  che  il  nostro 
clivin.  Redentore.  avea  voluto  nell’amara  sua  pas- 
sione, come  dice  il  Profeta  , esser  riputato  come 
un  lebbróso;  onde,  le  pafea  di  servire  néila  per- 
dona di  quella  poveretta  lo  stesso  Cristo , il  quale 
già  si-  è protestato  di  tener  per  fatto  a se  ciocché 
per  amor  suo  si  fa  a qualsivoglia  de’ suoi  poveri. 

9.  Mentre  questa  Santa  Vergine  si  mostrava  in 
tal  maniera  liberale  verso  de’  bisognosi  , eia  per 
cosi  dire  avara  verso  di  se  medesima  ; non  po- 
tendosi immaginar  nulla'  di  più  povero  , e di 
più  meschino  del  suo  trattamento  sì  nel  vitto  , 
che  neh  vestito..  Anzi  per  amor’ eh’ ella  aveva  al- 
la povertà , v.olea  ricevere:  a titolo  di  limosina  dal 
suo  fratello . quel  suo  misero,  sostentamento  , e a 
fin  di  meglio  praticare  questa  santa  povertà  , « 
insigni  la  virtù  dell’  ubbidienza  eli’ avrebbe  vo- 
luto ritirarsi  in  un  ben  regolato  monastèro." Laon- 
de la  prima  sua  intenzione  fu,  che  il  fratello  le 
Uè  facesse  fabbricare,  uno  apposta,  in  cui  si  fosse 
potuto  piantare,  come  in  terreno  Vergine,  la  più 
bella,  e la  più  perfetta  regolare  osservanza.  Ma 
poiché  all’  eseenzion  di  questo  disegno  si  frappo- 
sero difficoltà  insuperabili;  perciò  Jà  nostra  Beata 
pensò  di  ritirarsi  nel  convento  d Assisi  ; al  qual 
eflello  ottenne  anche  dal  ministro  generale  de’  Fran- 
cescani le  necessarie,  facoltà.  Il  Signore -però  con 
Una*  lunga  , e grave  malattia,  che  le  mandò  , le 
fece  conoscere  non  esser  questa  la  sua  volontà  , e 
piacergli  piuttosto,  che  rimanendo  ella  nelle  vici- 
nanze.di  Roma  rc  in  vista  di  quegli  allettamenti 
di  agi, -e  di  grandezze  , che  sì  da  Vicino  le  offe- 
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riva  la  propria,  casa  , piu  luminoso  comparisse  il 
disprezzo  eh'  ella  ne  faceva  per  amor  di  Dio. 

10.  E di  fatto  riavutasi  la  Serva  di  Dio  dalla 
sua  grave  infermità  , diede  di  un  tal  disprezzo 
uu'  ammirabile  prova.  Oouciossiachè  essendo  ella 
pel  desiderio  di  visitarne  i santuarj  venuta  a Ro- 
ma , invece  d’  andare  nel  proprio  palazzo  , si  ri- 
coverò qual  povera  forestiera  nella  casa  d’  una 
buona  donna,  per  nome  Àldrude,  la  qual  vivea 
con  fama  di  santità  , e per  le  molte  opere  sue  di 
carità  vèrso  de’ bisognosi  , era  volgarmente  detta: 
Madonna  Aidrude  de'  poveri.  In  casa  di  questa 
donna.  Margherita  si  pose  a farla  da  vii  fantesca, 
preparando  essa  da  mangiare  , e facendo  qualsi- 
voglia altro  ipiù  abietto  uffizio  con  tal  soddisfa- 
zione dell’  animo  suo  , eh’  ella  avrebbe  di  buon 
grado  acconsentito  di  rimaner  sempre  in  tale  sta- 
to. Ma  divulgatasi  dopo  alcuni  giorni  la  dimorar 
di  Margherita  in  Roma,  si  mossero  persone  d’ogni 
condizione  a visitarla  , spinte  dal  desiderio  di  ve- 
dere coi  propri  occhi  un  si  bel  prodigio  di  cri- 
stiana umiltà.  Ella  veramente  non  avrebbe  voluto 
farsi  vedere  da  chicchessia  ; ma  poiché  la  necessi- 
tà la  costringeva  a fare  contro  la  sua  volontà  , 
ella  non  s’  arrossiva  di  comparire  in  quel  su©  po- 
vero arnese,  in  cui  si  trovava,  e quanto  più  pre- 
sto poteva  , e con  meu  di  parole  , che  fosse  pos- 
sibile , si  disbrigava  da  queste  per  lei  importunis- 
sime visite.  E quindi  accorgendosi  , che  difficil- 
mente avrebbe  trovata  in  Roma  quella  oscurità  , 
ch'ella  lauto  bramava,  fece  prontamente  ritorno 
al  su®  monte  di  Palejtrina , lasciando  la  città  piè- 
na di  ammirazione  , e di  rispetto  per  la  sua  sin- 
gòlare  virtù. 

Croiset , Dicembre.  29 
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' i i . La  fama  intanto,  chesi  sparse  della  santi- 
tà di  Margherita  , trrò  a lei  alcune  Vergini  anche 
della  primaria  nobiltà  di  Roma  , le  quali  inna- 
morate de’  suoi  e3empj , volevano  sotto  la  sua  scor- 
ta seguirla.  Ella  , che  ardentemente,  bramava  di 
federe  il  Signore  glorificato  da  molli,  e massime 
da  fanciulle  , che  consecrassero  a Gesù  Cristo  la 
loro  verginità  , non  ricusò  d' accettarle  in  sua 
compagnia.  Ella  solamente  rifiutò  d’  esser  riguar- 
data come  loro  Superiora  , volendo  piuttosto  es- 
ser considerata  copie  lor  serva.  Che  se  queste  pel 
Rispetto,  e per  la  stima  , che  verso  d'essa  nutri- 
vano, avevano  a lei  ricorso  per  direzione,  e per 
consiglio,  ella  soleva  dir  loro:  Noi , sorelle  mie, 
non  abbiamo  nò  Abbadcssa , nè  Maestra  , la  qual 
ne  mostre  i costumi  della  mia  religiosa  \ ricorriamo 
adunque  alla  Santissima  Vergine,  come  a regina 
nostra  , che  non  si  sdegnerà  di  esserne  Maestra  e 
Madre.  Ma  quelle  istruzioni , eh’  ella  ricusava  di 
dare  a queste  sue  compagne  colle  parole,  per  ti- 
mor di.  comparire  loro  Superiora,  le  dava  ad  es- 
se molto  più  efficacemente  con  gli  esempj  , di  mo- 
do che  bastava  , che  in  lei  fissassero  gli  occhi  , 
per  conoscer  la  maniera-  di  praticare  Je  più  subli- 
mi virtù  cristiane  , e quella  singolarmente  , che 
si  può  dire  men  delle  altre  soggetta  ad  illusione, 
cioè  l’amor  di  patire  per  rassomigliarsi  a Gesù 
Cristo  ed  aver  parte  alla  sua  gloria  , dopo  aver 
participato  de’ suoi  patimenti.  A misura  che  que- 
sta Santa  Vergine  s’  andava  ogni*  giorno  più  in- 
fiammando dell’ amor  di  Dio,  sempre  più  deside- 
rava di  dargliene  delle  prove  col  patire.  Appagò 
il  Signore  questo  desiderio,  ch'egli  medesimo 
aveva  acceso  nel  cuore  di  questa  sua  .Serva  , man- 
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dandole  una  piaga  nel  destro  fianco , la  qnàte 
mentre  del  continuo  tramandava  copia  di  sangue 
e di  marcia  , le  cagionava  dolori  acerbissimi.  In 
mezzo  a questi  dolori  la  Beata  punto  nòn  rallen- 
tò il  rigore  delle  solite  sue  austerità  , nè  mai 
fu  udita  dire  parola  di  lamento  ; anzi  alle  sue 
compagne , che  mostravano  la  compassione  , che 
di  lei  avevano  , soleva  dire  : Non  domandale  a 
Dio , che  mi  liberi  da  questa  infermità , ovvero  che 
diminuisca  una  minima  'particella  de'  miei  dolori  , 
ma  sì  bene , che  di.  qua  mi  percuota , e mi  aggiun- 
ga dolore  a dolore  , acciocché  di  là  non  ni  abbia 
a discacciar  da  se  con  perpetua  confusione  , e ro- 
vina deir  anima  mia . 

12.  Perseverò  la  Serva  di  Dio  in  questo  stato 
con  ammirabil  pazienza  per  lo  spazio  di  sette  an- 
ni , cioè  fino  alla  morte  5 anzi  gli  ultimi  tre  an- 
ni del  viver  suo  altro  non  furono  che  un  conti- 
nuo languire.  Ma  a misura  che’ il  suo  corpo  s’an- 
dava struggendo,  si  rinvigoriva  il  suo  spirito,  e 
ogni  dì  più  s’  infervorava  del  desiderio  d’  andare 
ad  unirsi  per  sempre  al  suo  celeste  Sposo  111  Pa- 
radiso. Ai  2i.  di  Dicembre  dell’  anno  1284  ella 
fu  soprappresa  da  gagliarda  febbre  , e i dolori 
delia  sua  piaga  maggiormente  s’ inasprirono  ;•  on- 
de accorgendosi  per  questi  segni  della  sua  immi- 
nente morte,  esultò  di  giùbilo  , e le  sue  parole 
non  furono  più  , se  non  dardi  infocati  d’  amorfi 
verso,  il  suo  Dio.  Ricevè  con  indicibile  divozione 
i.  Santissimi  Sacramenti  del  Viatico,  e dell’Estre- 
ma Unzione  , e strettosi  al  petto  un  Crocifisso  , 
che  teneva  in  mano  , ai  3o  di  Dicembre  del  sud- 
detto anno  1 28  peonie  più  probabilmente  si  cre- 
de , consumò  il  sacrifizio  della  sua  vita  , e dalle 

A 
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Umiliazioni , alle  quali  s’  era  soggettata  per  amor 
ilei  suo  Dio  in  questo  mondo  , passò  a regnar 
gloriosa  con  Cristo  in  Cielo  per  tutta  1'  eternità, 
Jl  Signore  si  compiacque  di  attestar  la  santità  di 
questa  Vergine  con  molli  miracoli,  e con  diverse 
apparizioni  mirrale  dagli  scrittori  della  sua  vita.  Le 
sue  compagne  intanto  rimasero  senza  la  loro  gui- 
da , furono  accolte  sotto  la  protezione  del  Cardi- 
nal Giacomo  Colonna  , fratèllo  della  defunta  5 e 

Ijer  mezzo  suo  furon  poi  da  Palestrina  trasferite  a 
ìoma  in  S.  Silvestro  in  Capite  , ove  fu  fondato 
)•  illustre  monastero  , che  ancor  sussiste  , sotto  la 
regola  di  Santa  Chiara  , coll’ approvazione  del 
Sommo  Pontefice  Onorio  IV.  Fu  trasportalo  ai- 
resi  nella  medesima  Chiesa  di  San  Silvestro  il 
corpo  della  beata  Margherita  , la  qual  si  dee  ri- 
guardare  come  iostitutrice  di  quelle  sacre  Vergir 
ni,  siccome  il  Cardinal  Giacomo  ha  meritato  d’es- 
ser  considerato  qual  fondatore  di  quel  monastero. 
Oh  quanto  bene  1’  intese  questa  beata  Serva  di 
Dio  j veramente  degna  d’ esser  messa  nel  novero 
delle  Vergini  sagge,  e prudenti  ! Ella  non  sì  cu- 
ro  d’ornare  con  oro  e con  gemme  il  suo  corpo, 
il  quale  , come  dice  lo  Spirito  Santo  , avrà  per 
sua  eredità  i serpenti,  le  bestie , e i vermi,  e non 
ponendo  il  suo  studio  nel  comparire  eitcriornienie 
ornata  coll' arricciarsi  i capelli,  secondo  1’  insegna- 
mento dell’Apostolo  S.  Pietro,  ornò  i'  anima  sua , 
c il  suo  interno  colla  purità  incorruttibile  d'  uno 
spirito  pieno  di  dolcezza , e di  pace , il  che  forma 
un  ricco  ornamento  agli  occhi- rii  Dio.  Ella  non 
prezzò  quella  gloria  vana,  che  unicamente  si  fon- 
da sulla  fallace  opinione  degli  uomini  riioudani  , 
per  far  acquisto  di  quella  , che  nasee  dall’  avere 
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il  timor  santo  di  Dio  , senza  del  quale  non  v’  è 
vera  gloria  per  qualsivoglia  sorta  di  persone  , ’ o 
ricche,  o povere  , o nobili,  o plebee  ch’esse  sie- 
no  , come  dice  lo  Spirito  Santo  > Gloria  divituia  1 
honoratorum , et  paupcrum  timor  Dei  est.  La  glo- 
ria  de'  ricchi  * c di  chi  gode  gli  onori  , e dei 
poveri  è il  timor  del  Signore.  Ella  lasciò  un 
mondo  d’  inganni  , e di  fallacie  } un  mondo  , 
eh’  esercita  una  crudel  tirannia  sopra  degli  ama* 
tori  , e de’  seguaci  suoi  ; un  mondo  , le  cui  de- 
lizie , come  dice  S.  Agostino  , portano  seco  una 
amarezza  vera  , e una  falsa  dolcézza  , un  sicuro 
dolore  , e un  piacere  incerto  , una  dura  fatica  , e 
un  riposo  pieno  di  sollecitudine , una  reale  e pre- 
sente miseria  , ed  una  speranza  senza  oggetto  di 
verace  jelicilà.  Lasciò  beni  , che  si  dileguano  co- 
me fumo,  che  s inaridiscono  sì  presto , come  l’erba 
ai  cocenti  raggi  del  sole,  che  rapidamente  se  ne  vo- 
lano insiem  col  tempo,  non  avendo  altro,  che  un 
fu  , e un  sarà  : Temporis  volubilitate  practerjluunt , 
dice  il  medesimo  S.  Agostino  , nihil  hnbentia  nisi 
fuit , et  crit.  E in  cambio  di  queste  vili  e d {spre- 
gevoli cose  ella  acquistò  beni  veri  , solidi  , eter- 
ni , e si  meritò  una  corona  di  gloria  1 che  mai 
non  verrà  meno.  Che  se  la  Fede  ‘ci  assicura  del 
vantaggiosissimo  cambio  , che  fece  questa  Serva 
del  Signore,  perchè  .non  cerchiamo  noi  d' imitar- 
la , distaccando  almeno  il  cuore  e 1 affetto  dai 
beni  ingannevoli  del  mondo,  e abbonendo  le  sue 
fallaci  vanità  , le  quali  espongono  1’  anima  al  pe- 
ricolo d’  un  eterno  pianto  ? Perchè  con  un  tuor 
pesante  , e inclinato  a'  beni  di  questa  terra , ame- 
remo sempre  la  vanità  , e andremo  in  cerca  delia 
menzogna  ? Filii  hominum  usquequo  gravi  corde  ? 
ut  quid  diligilis  vanitale m , ci  quaeritis  incndaciuud 
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Per  la  messa  abbiam  seguito  Toriginale. 


L’  orazione  è 

OREMUS. 

Exoudi  nos , Deus  salu- 
tarli noster  : ut  sicut  de 
B.  Mnrgherilae  Firginis 
Urne  festivilale  gaudemusì 
ita  piar  devotionis  erudia- 
uiur  ajjectu.  Per  Domi- 
mi m , eie. 

L’  EPIi 

Lezione  tratta  dalla 
ai  Roman 

j 

Fratres , Foluntas  qui- 
dem  cordis  mei , et  obse- 
r ratio  ad  Deum  sit  prò 
illis  in  salulem.  Testi mo- 
nium  emiri  perhibeo  illis  ,' 
qnod  aemulationem  Dei 
habent , sed  non  secundurn 
scientiam.  Tgnorantes  enim 
justiliam  Dei  , et  suam 
quaerenies  statuere , justi 
tiae  Dei  non  sunt  subje- 
cii.  Finis  enim  legis , Chri- 
stus  , ad  justiliam  orimi 
credenti. 


la  seguente. 

* 

ORAZIONE. 

Concedici  , o Signore  , 
nostra  eterna  salvezza:  af- 
finchè come  godiamo  per 
la  festività  della  tua  B. 
vergine  Margherita  , cosi 
siam  presi  dall’amore  per 
la  pia  .divozione  ; pel  no- 
stro , £CC. 

T O L A. 

lettera  di  San  Paolo 
. Cap.ro. 

Fratelli,  il  desiderio  del 
mio  cuore  , e 1’  orazione 
che  fo  a Dio  , è per  la 
loro  salvezza.  Imperocché 
io  fo  loro  fede,  che  han- 
no zelo  di  Dio  , ma  non 
secondo  la  scienza.  Impe- 
rocché non  conoscendo  la 
giustizia  di  Dio,_e  cercan- 
.do  di  stabilire  la  propria, 
non  si  sono  soggettati  al- 
la giustizia  di  Dio.  Impe- 
rocché il  termine  della 
legge  è Cristo  , per  dar 
la  giustizia  a tutti  coloro 
che  credono. 
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S.  Paolo  in  questo  capitolo  della  sua  lettera 

1>rega  per  gli  ebrei,  ch’egli  asserisce  avere  lo  ze- 
o di. Dio  e della  legge,  ma  non  secondo  la  scien- 
za : perchè  ignorando  che  Gesucristo  è il  fine 
della  legge  , cercano  la  giustizia  colle  opere  della 
legge. 


RIFLESSIONI, 

Voluntas  qnidcm  cordis  mci  sit  prò  illis  in  sa - 
Intcm.  Il  vero  zelo  è tenero  e paziente.  Un  Mi- 
nistro del  Vangelo  che  n’ è animato',  in  vece  d’in- 
fastidirsi vedendo  inutili  le  sue  fatiche,  altro  non 
fa  che  raddoppiare  i suoi  voti  , e le  sue  orazioni 
in  prò  de’  peccatori.  Non  ci  fidiamo  di  un  zèlo 
che  s irrita  tanto  contro  il  peccatore,  quanto  con- 
tro il  peccato.  Questo  zelo  duro  , ed  amaro  non 
è propriamente  che  una  passione-  maligna  ebe  si 
maschera  col  nome  di  zelo  , per  poter  soddisfarsi 
senza  rossore,  e spargere  il  suo  veleuo  attraverso 
di  una  maschera  di  carità.  Non  si  trova  mai  il 
vero  zelo  collo  spirito  di  vendetta  , collo  spirito 
di  partito.  Lo  zelo  è vivo  ed  ardente,  ma  non  è 
mai  aspro.  I due  Apostoli  per  anche  imperfetti  , 
volevano  fare  scendere  il  fuoco  dal  Cielo  , per 
eslerminare  un  Castello  in  Samaria  che  aveva  ne- 
gato 1’  alloggio  al  Salvatore.  Voi  non  sapete  di 
quale  spirito  siale  animati  , quando  parlate  di  co- 
testa  maniera  , lor  risponde  Gesucristo.  Di  questo 
stesso  spirito  sono  animati  tulli-  coloro  che  hanno 
uno  zelo  pungente,  uno  zelo  aspro.  La  mansuetu- 
dine , 1’  umiltà  di  cuore,  la  compassione  verso  i 
peccatori  , e la  misericordia  , caratterizzano  tutti 
gli  Uomini  Apostolici.  L'amarezza  nello  zelo  viene 
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d’  ordinario  danno  spirito  superbo , e da  un  cuo- 
re corrotto  : - Testimonium  perhibeo  illis  , dice  l’A- 
postolo , quod  aemulationem  Dei  hahent  , scd  non 
sccunduni  scientiam.  Faccio  loro  testimonianza  che 
hanno  zelo  per  la  legge  ; ma  non  è zelo  secondo 
la  scienza.  Tal  è il  carattere  de’  difensori  della 
verità;  mentre  sono  perseguitati  con  eccesso  f e 
vengono  avvelenate  le  loro  più  sante  azioni,  eglino 
prestano  de’  colori  favorevoli  al  furore  e alla  ce- 
cità de’loro  persecutori.  Ma  con  questo  appunto, 
fanno  , senza  volerlo  , più  risplendere  la  loro  vir- 
tù , e la  malizia  de’  loro  nemici:  Questa  è la  lo- 
ro apologia  che  fanno  , volendo  lare  quella  de- 
gli altri.  Dio  buono  ! a quali  eccessi  non  ci  porla 
lo  zelo  che  non  è secondo  la  scienza  ? E chi  po- 
trebbe arrestarlo?  La  coscienza,  la  religione,  che 
servono  di  freno  alle  altre  passioni  , gli  servono 
di  stimolo  , e gl’  ispirano  nei  peccato  la  sicurez- 
za che  accompagna  le  buone  azioni.  Le  pretese 
persone  oneste  di  un  partito,  sono  quelle  che  so- 
no così  ingannate  e sedotte  : 1’  altre  sono  gl’  in- 

gannatori e i seduttori.  Per  verità,  entra  sempre 
in  un  falso  zelo  molta  ignoranza  ed  anche  più 
superbia  e amore  dell’ indipendenza.  L’ebreo  or- 
goglioso , ùon  meno  che  4 pelagiano  non  attribui- 
scono se  non  all’  opere  loro  , la  lor  giustizia:  Il 
novatore  libertino  non  l’attribuisce  che  alla  fede: 
L'  umil  fedele  attribuisce  la  sua  e. alla  fede  e alla 
grazia  , alla  qual  egli  altro  non  fa  che  cooperare 
colle  sue  opere.  Così  non  ha  di  che  gloriarsi,  quan- 
do è giusto  ; ma  ha  di  che  umiliarsi  , quando  è 
peccatore.  La  legge  non  fu  data  se  non  per  far 
conoscere  il  Messia  , per  confermar  le  promesse 
eli'  erano  fatte  , per  delinearne  delle  figure,  e per 
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fa  Salute  di  coloro  die  crederebbero  In  esso.,  an- 
che prima  di  sua  venuta.  La  cognizione  di  Gesu- 
cristo  è dunque  la  chiave  misteriosa  di  David,  die 
apre  il  libro  della  legge  : I’  ebreo  che  non  cono- 
sce quegli  eh’  è ’l  fine  della  legge  , non  può  en- 
trare nello  spirito  della  legge  , nè  per  essa  restar 
giustificato. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del 
S.  Luca. 

In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  turbìs  : Si  quis  ve- 
nti ad  me  , et  non  odti 
patroni  suurn , et  maire m, 
et  uxorem  , et  filios  ',  et 
f rat  ras  , et  sor  oresì  adirne 
autem  et  ammani  suoni  , 
non  potest  meus  esse  Di- 
sci  pulus.  Et  qui  non  ba- 
juleU  crucem  suarnì  et  ve- 
nti post  me , non  potest 
meus  esse  Discipulus.  Quis 
enim  ex  vobis  volens  tur- 
rita aedificare , non  prius 
sedens  computai  surnplusì 
qui  neccssarii  sunt , si  ha- 
beat  ad  perficienduni  ; ne 
jposteaquam  posuerit  fan-- 
damentum -,  et  non  polue- 
rit  perficere  , omnes  qui 
vident  , incipiant  illudere 
ei , dicentes  : quia  hic  ho- 
mo coopti  aedijiccire  , et 


santo  Vangelo  secondo 
Gap . 14 • 

In  quel  tempo  : disse 
Gesù  alle  turbe  : se  uno 
viene  da  me , e non  odia 
il  padre  suo,  e la  madre, 
e la  moglie,  ed  i figliuo- 
li , ed  i fratelli , e le  so- 
relle , e fiu  1’  aròma  sua, 
non  poò  esser  mio  disce- 
- polo.  E chi  non  porta  la 
sua  croce  , e mi  siegue 
non  può  esser  mio  disce- 
polo. Imperocché  chi  di 
voi  fabbricar  volendo  li- 
na torrQ,  non  fa  prima  a 
tavolino  i conti  delle  spe- 
se che  vi  vorranno  , e se 
abbia  con  che  finirla;  af- 
finchè dopo  gettale  le  fon- 
damenta non  potendo  egli 
terminarla,  non  comincino 
tutti  quelli, che  veggono, 
a burlarsi  di  lui  , dicen- 
do 1 costui  ha  principiato 
39* 
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non  potuit  consummcure  ? 
Aul  > juis  Rex  iturris  cotn- 
mìttsre  bel  lutti  adversus 
aiìum  Regem , non  sedens 
prius  eogilat , si  possil  cum 
decern  millibus  occutrsrè 
ei  , qui  cum  viginti  mil- 
libus venit  ad  se  ? Alio- 
q ititi  , a Ihuc  ilio  longe 
agente , legot  ionetn  mit- 
teits , rogat  ea  quae  pacis 
sunt.  Sic  ergo  ornnis  ex 
tobis  , qui  non  retuinliat 
omnibus  , quae  possidet  , 
non  polest  rneus  esse  Di- 
fdpulus . 


di  Pietà. 

a fabbricare  , e non  ha 
potuto  finire?  Ovvero  qual 
è quel  re,  che  stando  por 
muover  guerra  ad  un  al- 
tro re  non  consulti  prima 
a tavoliuo  , se  possa  con 
dieci  mila  uomini  andar 
incontro  ad  uno  , che  gli 
vien  contro  con  venti  mi- 
la? Altrimenti  mentre  que- 
sti è tuttora  lontanò  gli 
spedisce  ambasciadori  , e 
lo  prega  di  pace.  Cosi 
pertanto:  chiunque  di  voi 
non  rinunzia  a tutto  quel- 
lo, che  possiede  , non  può 
esser  mio  discepolo. 


MEDITAZIONE. 

Del  rincrescimento  che  si  dee  onere  nel fine  deir  anno, 
di  averne  mal  impiegato'  il  tempo . 

I»  V H X O II. 


Considerate  che  la  nostra  vita  è composta  di  un 
numero  d’  anni , che  gli  uni  agli  altri  succedono, 
«corrono  di  continuo , senza  speranza  di  vederne 
mai  ritornare  alcun  giorno  , nè  una  sol’  ora.  Gli 
anni  passati  , sono  passati  e non  più  ritornano.  Il 
numero  di  giorni  , di  settimane  , di  mesi  e d'an- 
ni , sono  il  tempo  prezioso  unicamente  dato  da 
Dio  ad  ognuno  di  noi  , per  operarvi  la  nosti'a 
salute:  egli  è propriamente  il  talento  moltiplicato, 
o men  numeroso  fecondo  ha  piaciuto  al  padre  di 
famiglia  , che  bisogna  far  valere  , e di  cui  uetes- 
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sanamente  si  dee  render  conto.  La  nostra  vita  , 
quand’anche  dovesse  essere  delle  più  lunghe,  de- 
v’essere posta  in  paragone  con  una  che  dcv1  esser 
1’  ultima,  dopo  la  quale  non  vi  è più  tempo:  Et 
tenipus  non  crit  àmplius.  Non  vi  fu  anno,  dacché 
noi  siamo  al  mondo  che  non  sia  stato  1’  ultimo 
per  molti  , che  se  ,ne  promettevano  ancora  degli 
altri.  E quello  che  noi  terminiamo,  finirà  la  càr- 
riera  ancora  di  molti,  che  non  vedranno  il  primo 
giorno  dell’  alino  prossimo.  Finisce  quest’anno  per 
noi  come  per  tutti  gli  altri.  Qual  rincresci  mento, 
Dio  buono  ! per  coloro  che  ne  lianuo  perduti  for- 
se tutti  i giorni  ! Non  ho  io  forse  a rimproverar- 
mi cosa  alcuna  su  questo  punto  ? Eccomi  giunto 
al  fine  di  quest’anno  , di  cui  doveva  mettere  a 

J profitto  per  la  mia  salute  tutti  i giorni.  Quanti  ne 
io  impiegati  in  qnesto  grande  , importante,  unico 
affare  f Mi  sonò  molto  affaticato  a favore  del  inon- 
do , ho  io  guadagnato  molto  in  ordine  al  cielo  ? 
E se  nulla  ho  fatto  per  1’  eternità  j ecco-  tutto  un 
anno  perduto.  Chi  mi  ha  detto  che  la  mia  salute 
non  dipendeva  dal  buon  uso  che  doveva  far  ili 
quest’anno?  Chi  può  assicurarmi  che  dalla  mia  fe- 
deltà alle  grazie  che  Iddio  mi  ha  fatte  nel  corso 
di  quest'anno , non  dipendesse  la  mia  salute  ? Qual 
dolce  consolazione  ora  sarebbe  la  mia  , se  io  ne 
avessi  ben  impiegato'  per  lo  meno  la  maggior  par- 
te ! Ma  qual  crudel  rincrescimento,  se  la-  mia  co- 
scienza mi  rimprovera  un  continuo  abuso  e di  tutto 
questo  tempo  , e di  tutte  queste  grazie  perdute 
per  sempre  l 
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Considerate  le  occasioni  e i mezzi  che  avete  avu- 
ti di  operare  la  vostra  Salute  in  tutto  il  corso  di 
quest’  anno.  Richiamate  a memoria  tutte  le  grazie 
che  vi  avete  ricevute  : quante  sante  ispirazioni  , 
quanti  salutari  avvisi,  quanti  buoni  esempj  ! Quan- 
te feste  di  religione,  quanti  giorni  di  salute,  quan- 
te occasioni  di  fare  delle  opere  buone  ! Tutto  vi 
stimolava  a convertirvi  , e voi  vi  siete  abusato  di 
tutto.  L’ infermità  vi  avvicinava  la  vista  della  mor- 
te , e la  sanità  non  vi  è stata  concessa  , che  per 
far  penitenza.  La  morte  inopinata  de’  vostri  con- 
giunti e de’  vostri  amici  vi  avvisava  della  vostra  5 
e voi  vi  siete  abusato  di  tutto.  Que’  giorni  di  fe- 
sta sono  stati  profanati  dal  mal  uso  che  avete  fatto 
del  vostro  tempo.  La  vostra  cupidigia  , il  vostro 
piacere  hanno  assorbito  il  tutto  , e voi  il  tutto 
perdeste.  Il  mondo  per  cui  vi  siete  affaticato  , i 
piaceri  passati  che  tanto  vi  hanno  costato  , vi  ri- 
sarciscano , se  possono  , della  perdita  che  avete 
fatta  , e che  in  certa  maniera  non  ha  regresso. 
Non  ha  avuto  giorno  alcuno  quest’anno,  che  non 
vi  fosse  stato  dato  per  1’  affare  di  vostra  salute  j e 
in  che  avete  impiegati  tutti  que’ giorni  , tutte  quel- 
1’  ore  ? Quanto  è cocente  un  rincrescimento,  quan- 
do è senza  speranza  di  ristoro  , e quando  è ste- 
rile il  pentimento  ! Tal  è ’l  rincrescimento  che  si 
prova  di  aver  perduto  il  tempo.  Si  può  fare  la 
risoluzione  di  ben  impiegare  il  tempo  che  ri  l'e- 
stà , .ma  tutto  il  nostro  pentimento,  per  quanto 
vivo  esser  possa  , non  può  fare  che  il  tempo  ch’é 
nato  mal  impiegato , non  sia  perduto,  È vero  però 
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che  lina  -vera  contrizione  può  in  qualche  maniera 
diminuir’ questa  perdila,  o per  lo  meno  compen- 
sarla col  buon  impiego  di  tutti  i momenti  futuri. 

Questo  , o Signore  , è l1  unico  rifugio  , .che  mi 
resta.  Ho  un  vivo  rincrescimento  di  aver  perduto 
un  sì  bell’anno;  ma  spero  che  col  soccorso  di  vo- 
stra grazia  , il  buon  uso  che  farò  di  questi  due 
ultimi  giorni , e di  tutto  il  rimanente  di  mia  vi- 
ta , mi  consolerà  della  perdila  che  ho  fatta  di  tan- 
ti bei  giorni. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Rccogitabo  libi  ■ omnes  annos  tneos  in  amariludi~ 
ne  anirnae  mene.  Isaj.  38. 

Nell’  amarezza  del  mio  cuore , o Signore , penso 
a tanti  anni  che  ho  perduti. 

P'ivens  , viveri s ipse  conjilebilur  libi , sicut  et  ego 
hodic.  Isa.  38. 

Vi  prometto  , o Signore,  in  questo  giorno,  di 
non  perderne  più  in  tutta  la  mia  vita  , e d’  im- 
piegare per  vostra  gloria  e per  mia  salute  , lutto 
il  tempo  che  mi  resta  sino  alla  mia  morte. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

i.  La  perdita  del  tempo  è irreparabile  , ma 
può  non  essere  senza  frutto.  Avete  perduto  infe- 
licemente quasi  tutto  1’  anno  che  voi  terminate  \ 
non  ne  perdete  per  lo  meno  i due  ultimi  giorni 
che  restano:  impiegateli  tutti  uel  risarcirvi  de’gior- 
ni  perduti.  Cominciate  dal  domandar  perdono  a 
Dio  del  tempo  che  avete  perduto  nel  corso  di  que- 
st’ anno  , e abbiatene  un  vei’O  rincrescimento  , e 
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una  sincera  contrizione.  Fate  uua  confessione  dei 
principali  peccati  di  tutto  quest'  anno  , ed  accusa- 
tevi in  ispecialtà  con  un  vivo  pentimento , del 
tempo  perduto.  Fate  una  mezz’  ora  di  meditazio- 
ne in  questa  mattina.  Il  primo  punto  della  medi- 
tazione di  questo  giorno  ne  sarà  il  soggetto  , e 
il  secondo  punto  servirà  -per  la  meditazione  della 
sera  , di  mezz'  ora.  Redimete  i vostri  peccati  con 
iimosine.  Passate  tutti  questi  due  giorni  in  orazio- 
ne e in  esercizj  d'  opere  buone  j abbiate'  la  con- 
solazione di  passare  cristianamente  per  lo  meno 
questi  due  ultimi  giorni. 

2.  Non  mancate  di  andare  a fare  una  specie  di 
ammenda  nelle  chiese  , nelle  quali  avete  mancato 
di  rispetto  nel  corso  dell’  anno  , e di  riconciliarvi 
co’  vostri  nemici  , se  ne  avete.  Riparate  oggi  col 
mezzo  della  divozione,  con  cui  farete  le  vostre  ora- 
zioni , a quelle  che  avete  fatte  con  sì  poca  reli- 
gione. Ascoltate  , s è possibile  , più  messe  co» 
nuovo  fervore  , e riparate  per  tutte  le  vie  alle  vo- 
stre sregolatezze  passate. 

GIORNO  XXXI. 

S.  SILVESTRO  PAPA. 

Secolo  IV. 

San  Silvestro  Romano  fu  figliuolo  di  Ruffino  e 
di  Giusta,  donna  molto  commendabile  per  la  sua 
pietà  , la  quale  essendo  rimasa  vedova  , 1’  allevd 
con  particolar  cura,  e diligenza,  sì  nello  studio 
delle  lettere , e si  ancora  nelle  sante  massime  dell» 
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cristiana  religione  , mediante  1’  opera  d’  un  Vir- 
tuoso prete  chiamato  Carino.  Fu  tale  il  profitto 
che  fece  Silvestro  nell’  una  e nell’  altra  , die  fin 
da  giovanetto  fu  ammesso  nel  clero  della  chiesa 
romana  5 e dopo  esser  passalo  per  tutti  gli  or- 
dini inferiori,  fu  dal  Pontefice  S.  Marcellino  sol- 
levato all’  onore  del  sacerdozio.  Essendo  dipoi 
sopraggiunta  la  fiera  persecuzione  degl’  Impera- 
tori Diocleziano  , e Massimiano  , nella  quale  sof- 
frì il  martirio  il  santo  Pontefice  Marcellino  cir- 
ca l1  anno  3o4.  , egli  pure,  dovè  in  essa  mostrare 
il  suo  coraggio , e la  costanza  della  sua  fede  , 
giacche  i ministri  della  chiesa  erano  sopra  ogni 
altro  presi  di  mira  da’  persecutori.  E vero  , che 
gl’  iniqui  Donatisti  ebbero  1’  ordinamento  di  de- 
nigrare il  suo  nome  , e quello  ancora  di  S.  Mar- 
cellino , e di  altri  preti  della  chiesa  romana  , im- 
putando loro  falsamente  l’odioso  titolo  di  traditori, 
cioè  che  avessero  consegnati  ai  persecutori  i sacri 
codici  delle  divine  scritture.  Ma  S.  Agostino  os- 
serva , che  quegli  scismatici  solevano  opporre  un 
tal  delitto  a chiunque  lor  parfeva  e piaceva  , sen- 
z’  addurne  mai  prova  alcuna  , onde  per  difesa  dei 
calunniati  da  loro  bastava  il  negare  quanto  essi 
(licevano  , e riguardare  una  simile  accusa  , come 
un  parto  della  loro  malignità  , e una  suggestione 
del  demonio  , da  cui  erano  invasati  , e sollecitati 
ad  inventare  simili  imposture  contro  1’  onore  e 
la  fama  de’  sacri  ministri  della  chiesa  cattolica  , 
per  sostenersi  al|«K  mèglio  che  potevano  nel  loro 
scellerato  scisma-. 

a.  Le  virtù  , che  risplendevano  nella  persona 
di  S.  Silvestro  , specialmente  nell’  esercizio  del 
ministero  sacerdotale  } gli  meritarono  di  essere 
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innalzalo  alla  dignità  Pontificia  della  chiesa  ro- 
fnana.  Perocché  essendo  morto  il  Papa  S.  Mel- 
chiade  , ei  fu  dal  clero  , e dal  pòpolo  di  consen- 
so unanime  eletto  a riempire  la  cattedra  di  S. 
Pietro,  e fu  consacrato  ai  i3  di  gennajo  dell’ an- 
no 3 1 4*  Il  primo  suo  pensiere  nel  Ponteficato  fu 
quello  di  ridurre  al  seno  della  chiesa  cattolica 
i sopraddetti  Donatisti  , i quali  sette  , o otto  an- 
ni prima  avean  formato  un  funesto  scisma  nel- 
1’  Affrica.  Erano  costoro  stati  condannati  in  un 
Sinodo  tenuto  in  Roma  sotto  S.  Melchiadé  $ ma 
siccome  si  dolevano  , che  troppo  scarso  era  stalo 
il  numero  de’  vescovi  , eh’  erano  intervenuti  a 
questo  Sinodo  , e che  le  loro  ragioni  non  erano 
state  esaminate  a dovere  , perciò  S.  Silvestro  , a 
fine  di  togliere  loro  ogni  scampo  e pretesto  di 
continuar  nello  scisma  , consentì  che  si  adunasse 
nella  città  d’  Arles  nelle  Gallie  un  altro  sinodo 
più  numeroso  di  vescovi  di  tutte  le  provincie  di 
Uccidente,  per  giudicar  di  nuovo  la  loro  cauea  ; 
e vi  mandò  quattro  suoi  legati , che  intervenisse- 
ro in  suo  nome  al  concilio  , e furono  due  preti 
della  chiesa  romana  , Claudiano  e Vito  , e due 
Diaconi  , Eugenio  , e Ciriaco.  Fu  in  fatti  nel 
mese  d’  agosto  dello  stesso  anno  i\\.  tenuto  il 
concilio  in  Arles , in  cui  i Donatisti  vi  furono  con- 
dannali come  scismatici  , benché  si  usasse  della 
condiscendenza  , e della  benignità  verso  di  loro , 
per  indurli  più  facilmente  a riunirsi  cogli  altri 
cattolici  , e ad  abbandonar  lo  scisma  , come  fe- 
cero molti  di  loro.  Nello  stesso  concilio.  Arelale- 
nese  si  fecero  eziandio  alcuni  canoni  per  la  puri- 
tà della  disciplina  de’  costumi  , tra’  quali  è nota- 
bili» il  canone  stesso  , in  cui  fu  stabilito  , e de- 
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cretato  : Che  fossero  privati  della  comunione  delta 
chiesa  gl n Istrioni  , sinché  essi  proseguivano  ad 
esercitare  questo  mestiere,  indegnó  della  professio- 
ne de'  fedeli. 

3.  Ebbe  S.  Silvestro  la  consolazione  di  vedere, 
durante  il  suo  luugo  Pontificato  , che  fu  di  21 
anni  , e undici  mesi  , di  veder  , dico  , abbattuta 
1 idolatria  , cessata  affatto  la  persecuzion  della 
chiesa  , e trionfaute  la  religione  di  Gesù  Cristo 
in  tutto  1’  Impero  Romano  , mediante  1’  opera  , 
e lo  zelo  del  gran  Costantino  Imperatore  , che 
avea  fin  dall’ an.  3 12.  abbracciata  la  medesima  cri- 
stiana religione.  Erano  già  dieci  , e più  anni  , 
cioè  fino  dall' an.  3o3.  , come  apparisce  dal  libro 
di  Lattanzio  Della  morte  de'  Persecutori  , dacché 
gl’  Itnp.  Diocleziano  e Massimiano  Erculeo  aveva- 
no intimata  una  crudel  guerra  ai  professori  del 
cristianesimo,  ed  eccellala  contro  la  chiesa  una  fie- 
ra persecuzioni  , la  qual  si  annovera  la  decima 
tra  le  persecuzione  degl’  Imperatori  Romani , che 
specialmente  nelle  provincie  orientali  soggette  agli 
Imperatori  Galerio  Massimiano  e M,?csimino  li. 
è stata  la  più  lunga  , e la  più  furiosa  di  tutte  le 
precedenti  ; quando  piacque  al  Signore  di  conce- 
dere una  stabil  pace  alla  sua  chiesa  , chiamando 
in  una  maniera  prodigiosa  l’ Imperator  Costantino 
alla  fede.  Perciocché  accingendosi  Costantino  a 
combattere  il  tiranno  Massenzio  , che  aveva  ocr 
cupato  il  dominio  di  Roma  , dell’  Italia  , e di  al- 
tre provincie,  menti1’ ei  marciava  col  suo  esercito 
contro  di  lui  , gli  apparve  in  cielo  una  croce 
tutta  risplendente  di  raggi , con  questa  iscrizione: 
In  questo  segno  tu  vincerai.  Videro  questa  croce 
non  solamente  l’ Imperatore  , ma  i soldati  , che 
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1*  accompagnavano  ; e furou  tutti  sorpresi  da  stu- 
pore , e meraviglia.  La  notte  seguente  , mentre 
Costantino  dormiva  , gli  apparve  Gesù  Cristo  con 
quel  medesimo  segno  , che  avea  veduto  nel  cieloy 
e gli  ordinò  di  farne  un  simile , e di  valersene 
contro  i nemici  nelle  battaglie  , con  una  ferma 
fiducia  della  vittoria.  Così  eseguì  prontamente 
r Imperatore  , e con  questo  trionfai  segno  della 
croce  , e del  .nome  di  Cristo  , ch’egli  inalberò 
ne1  suoi  stendardi  militari  , in  cambio  de'  profani 
Idoli  , eh’  erano  soliti  d’  usare  gl’  imperatori  gen- 
tili suoi  antecessori  , ei  sconfisse  nel  suddetto  an- 
no 3i2.  il  tiranno  Massenzio  , e dipoi  gli  altri 
suoi  nemici , e riportò  di  tutti  compiute  vittorie. 
Onde  per  dimostrare  la  sua  gratitudine  a Gesù 
Cristo  , non  solamente  professò-  di  cuore  la  sua 
religione  , e concedè  ai  ministri  di  essa  amplissi- 
mi privilegi  •,  ma  esortò  aucora  tutti  i sudditi 
dell’  impero  a professarla,  e a rinunciare  alle  pa- 
gane superstizioni.  Proibì  inoltre  , per  quanto 
gli  fu  possibile  , i sacrileghi  riti,  ei  sacrifi/.j  ido- 
latrici j fece  abbattere,  o chiudere  i templi  degli 
idoli  , ed  eresse  da  per  tutto  chiese  magnifiche  al 
vero  Dio  , e specialmente  nella  città  di  Roma  t 
capitale  dell’  Impero  , sopra  i venerabili  sepolcri 
di'S.  Pietro  nel  Vaticano,  e di  S.  Patio  nella 
via  Oslense  , e la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Lat- 
rano , chiamata  perciò  Basilica  Constantiniana  , 
e altre  chiese.  Ora  non  può  mettersi  in  dubbio  , 
che  il  Pontefice  S.  Silvestro  non  contribuisse  so- 

5ra  ogni  altro  a confermar  Costantino  nella  fede 
a lui  abbracciata  , ad  animai-e  il  suo  zelo  in  fa- 
vore della  religione  cristiana  , e a persuadere  di 
metter  mano,  a laute  imprese , e di  fare  tante  or- 
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dinazioni  , quante  egli  ne  fece  in  diversi  tempi  , 
in  benefizio  di  essa. 

4.  Ma  questa  consolazione  che  S.  Silvestro  pro- 
vava in  sommo  grado , come  ognuno  si  può.  im- 
maginare , nel  veder  vittoriosa  e trionfante  la  re- 
li gion  cristiana  , eh’  era  stata  per  trecent’  anni  con 
tanfo  furore  perseguitata  dagl’  imperatori  , e ma- 
gistrati romani  , e nel  mirare  abbattuto  , e debel- 
lato il  paganesimo.,  e il  sacrilego  culto  degl’ido- 
li 5 questa  consolazione  , dicó  , vefine  non  poco 
amareggiata  da  una-  perversa  , e abbominevole  ere- 
sia , che  il  demonio  suscitò  nel  seno  della  cristia- 
na religione  , e che  fin  dal  suo  principio  minaccia- 
va una  pericolosa  sednzion  de’  fedeli  , e una,  dirò 
cosi  , guerra  civile  tra  i professori  del  cristianesi- 
mo. Fu  questa  l’eresia  di  Àrio  , prete  d’  Alessan- 
dria in  Egitto  , il  quale  circa  1’  anno  319.  comin- 
ciò a vomitare  la  sua  empietà  contro  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo  , e a propagarla  con  diabolica  astu- 
zia , prima  nella  stessa  città  di  Alsssandria  , poi 
in  altre  parli  , non  solo  dell’  Egitto  , ma  delle 
provincie  ancora  più  rimote  dell’  Oriente  ; onde 
in  poco  tempo  si  dilatò  fino  ad  infettare  alcuni 
vescovi  , tra’ quali  teneva  il  priino  luogo  Eusebio 
vescovo  di  JNi comedia,  uomo  audace,  ambizioso, 
e scellerato.  Benché  questa  pestilenziale  eresia  fosise 
stala  nel  suo  cominciamenlo  condannala  da  S. 
Alessandro  Patriarca  di  Alessandria  in  un  sinodo 
di  cento  vescovi  dell’ Egitto,  e fosse  stato  anate- 
matizzato Ario  co’ suoi  seguaci  ; tuttavia  non  la- 
sciava di  dilatarsi  , e di  acquistar  tutto  giorno 
de’  nuoti  partigiani.  A fine  pertanto  di  apporta- 
re il  conveniente  rimedio  a un  sì  gi*an  male  , e 
di  estinguere  con  maggior  forza,  e sicurezza  r’iu- 
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cendio  minacciato  dall'  Ariana  eresia  , fu  nell’  an- 
no 3a5.  convocato  -in  Jsicea  , città  della  Bitini»  , 
un  concilio  generale  di  tutti  i vescovi  della  chie- 
sa cattolica  , tanto  delP  oriente  , quanto  dèli’ oc- 
cidente , e S.  Silvestro  , come  supremo  capo  , e 
pastore  della  medesima  chiesa  , non  potendo  inter- 
venirvi in  persona  perla  sua  avanzata  età  vi  spedì 
due  preti  della  chiesa  romana,  cioè \ ito  e Vincenzo, 
i quali  asuo  nome  insieme  col  grand  Osio  vescovo 
di  Cordova,  presedessero  al  concilio,  al  quale  inter- 
vennero 3 1 8 vescovi  illustri  perla  santità,  e per- la 
dottrina,  e molti  di  essi  confessori  di  Gesù  Cristo  pei 
tormenti  sofferti  nella  passata  persecuzione.  Furono 
dal  Concilio  solennemente  condannate  le  bestem- 
mie di  Ario,  e vi  fu  definita  la  fede  cattolica  del- 
la divinità  di  Gesù  Cristo  Consostanziale  al  padre 
cou  una  forinola  di  fede,  chiamala  il  simbolo  Pi- 
ceno. Fu  inoltre  stabilito  e decretalo  il  giorno  da 
celebrarsi  la  Pasqua  in  tutte  le  chiese  del  mondo} 
e finalmente  vi  furono  fatti  venti  canoni  intorno 
all1  ecclesiastica  - disciplina. 

5.  Sopravvisse  S.  Silvestro  dopo  il  Concilio 
Niceno  altri  dieci  anni  , i quali  non  può  dubitar- 
si , che  non  abbia  impiegali  in  governare  con 
somma  vigilanza  la  Chiesa  universale  , commessa 
alla  sua  cura,  e a dare  quei  provvedimenti,  che 
erano  più  opportuni  pel  buon  regolamento  delle 
Chiese,  benché' questi  non  sien  giunti  alla  nostra 
notizia.  Solamente  sappiamo  , che  a S.  Silvestro 
si  attribuiscono  le  seguenti  ordinazioni  , cioè  che 
si  osservassero  gl'interslizj  da  quelli,  ch’erano  pro- 
mossi agli  Ordini  , prescrivendo  il  tempo  , in  cui 
dovevano  esercitarsi  negli  Ordini  inferiori  , prima 
di  passare  agli  Ordiui  superiori  ; che  il  corpo  di 
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Gesù  Cristo  non  fosse  consacrato  nei  divin  sa  ori- 
fizio, se  non  sópra  tela,  di  lino,  per  rappresenta- 
re quei  panni  lini  , in  cui  fn  involto  il  suo  Sa- 
cratissimo Corpo  nel  sepolcro  ; che  i giorni  della 
settimana  nell’  uso  ecclesiastico  non  si  chiamassero 
co' nomi  degl’idoli,  come  si  era  praticato  fiu  al- 
lora , ma  si  distinguessero  col  nome  di  Ferie  , 
fuorché  il  Sabato  , e la  Domenica  ; che  i semplici 
Preti  nel  conferire  il  Battesimo  non  ungessero  coi 
sacro  crisma  la  fronte  di  quelli  , eh  essi  battezza- 
vano; appartenendo  ciò  solamente  ai  Vescovo  al-  - 
lorchè  conferisce  il  sacramento  della  Confermazio- 
ne. Queste  , ed  altre  simili  ordinazioni  , che  ri- 
guardano i sacri  riti  della  Chiesa  , sou  comune- 
mente attribuite  a S.  Silvestro  , il  quale  carico  di 
anni,  e colmo  di  meriti,  passò  alla  gloria  immor- 
tale ai  3i.  di  Dicembre  dell’  an-  335.  e dopo  21. 
anno,  e 11.  mesi  di  Pontificato. 

(i.  Gl’  Imperatori  Gentili , specialmente  Diocle- 
ziano , e Massimiano  e i loro  successori  Galerio 
Massimiano , e Massimino  II.  , e poi  Licinio  , 
«i  erano  lusingati  di  estinguere  il  nome  Cristiano 
colla  cru  dele  e 1 unga  persecuzione  , che  fecero  con- 
tea la  chiesa  , nella  quale  furono,  martirizzati  in- 
numerahili-  Fedeli  nell’  Impero  Romano.  Ma  tan- 
to è lungi,  che  ottenessero  l’intento,  che  anzi  in 
mezzo  ai  tormenti  , e al  ferro  , al  fuoco  , e alle 
stragi  vieppiù  si  accresceva  il  numero  de’  Crislia- 
jii  , talmente  che  seconlo  1’ espressione  di  Tertul- 
liano. pareva,  che  il  sangue  de’  Martiri,  fosse  co- 
me un  seme  , onde  ne  germogliassero  degli  altri 
in  maggior  copia  ; e finalnjenle  sotto  1 Impero 
di  Costantino,  e nel  Pontificato  di  S.  Silvestro, 
come  s' è veduto,  la  Religion  cristiana  trionfò  so- 
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pra  le  rovine  del  Paganesimo  , e riempie  del  cul- 
to del  vero  Dio  l’Oriente,  e 1’  Occidente.  Tutto 
ciò  fu  un  effetto  delle  promesse  di  Gesù  Cristo  nel 
Vangelo , che  le  porte  dell  Inferno  non  prevaieran- 
no mai  contro  la  Chiesa.  Queste  promesse  infalli- 
bili , avvalorate  da  tanti  esempii  de’secoli  trascor- 
si, ci  debbono  consolare  nelle  varie  , e diverse 
persecuzioni  , le  quali  , come  osserva  S.  Agosti- 
no , sino  alla  fine  dei  secoli  li  saranno  contro  i 
seguaci  della  cristiana  pietà,  ora  dagl’infedeli,  or 
dagli  eretici,  or  dai  falsi  fratelli.  Per  questo  mezzo  è 
piaciuto  al  Signore  di  condurre  i suoi  eletti  al  regno 
de’cieli;  perocché,  come  c'insegna  la  divina  scrittura, 
tutti  (juelli , che  sono  stati  accetti  al  signore  , son 
passati  per  molle  tribolazioni , in  mezzo  di  esse  si 
son  mantenuti  a lui  fedeli  : e bisogna  per  via  di 
molle  afflizioni  entrar  nel  regno  de'  cieli.  Adunque 
non  ci  perdiamo  d’  animo  , allorché  insorgono  le 
tempeste,  si  moltiplicano  gli  scandali  -inon- 
dano i mali  , e i disordini  , o pubblici  , cr  priva- 
ti. Ravviviamo  la.  nostra  fede  , animiamo  la  no- 
stra speranza  , sempre  più  infervoriamoci  nella  ca- 
rità , e stiamo  immobilmente  attaccati  a Gesù  Cri- 
sto , e alle  sue  evangeliche  verità,  poiché  egli  col- 
la polente  sua  grazia  , come  dice  1’  apostolo  San 
’ Pietro,  ci  perfezionerà  , e ci  condurrà  al  bealo 
porto  dell’  eterna  salute.  . 
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Da  quaesumus , ornai-  Concedici  onnipotente 
polcns  Deus:  ut  Beati  Syl-  Iddio  che  la  veneranda 
vestri  Confessore  lui , al-  solennità  del  tuo  B.  Cou- 
que  Pontifici  veneranda  fessole  e pontefice  Silve- 
solemnitus  , et  devotioncm  slro  , accresca  in  noi  la 
nobis  augeat  et  saluterà.  divozione  è la  salutej  pel 
Per  Do/ninum  , eie.  nostro  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  2.  lettera  di  S.  Paolo 
a Timoteo.  Cai).  4 • 


C ìlarissime  , Testi fìcor 
cor  am  Deo , et  Jean  Chri- 
slo  , qui  judicaturus  est 
vivos  , et  mortuo s , per  ad - 
ventura  ipsius  , et  regnum 
ejus  , pruedica  verbuni  , 
insta  opportune , importu- 
ne : argue , obsecra , irtere- 
pa  in  ornai  patienlia  , et 
doc trina.  Erit  enim  lem- 
pus  , cura  sanata  doctri- 
nan  1 non  sustinebunt  ; sed 
ad  sua  desideriu  coacer- 
vabunt  sibi  rnagistros, pru- 
rientes  auribus  } et  a ve- 
niate quidem  auditum  aver- 
leni  j ad  fabula*  autem 


Ti  scongiuro  dinanzi  a 
Dio,  ed  a Gesù  Cristo,  il 
quale  giudicherà  i vivi  ,, 
ed  i morti,  per  la  venuta, 
e pel  regno  di  lui. Predica  la 
parola  , insisti  a tempo  , 
fuori  di  tempo  : riprendi, 
supplica , esorta  con  ogni 
pazienza  e dottrina  : im- 
perocché verrà  tempo  che 
non  potran  soffrire  la  sa- 
na dottrina  , ma  guidati 
dalle  loro  passioni , ande- 
rauno  in  cerca  di  maestri, 
che  stuzzichino  le  orecchie: 
e si  ritireranno  dall’ascol- 
lare  la  verità,  e si  rivol- 
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geranno  alle  favole.  Ma  tu 
veglia,  affaticali  in  tutto,  ** 
fa  T ufficio  di  predicatore  '( 
del  vangelo  , adempi  il  d 
lui  ministero  , sii  tempe-  t 
rante.  Imperocché  io  sou  x 
giu  alle  libazioni,  ed  il  tem-  e 
po  del  mio  scioglimento  è , 
imminente.  Ilo  sostenuto 
una  buoua  pugna,  ho  ter-  > 
minala  la  corsa  , ho  con- 
servala la  fede.  Del  resto  ' 
è serbala  a me  la  corona  1 
della  giustizia,  che  a me  ! 
renderà  il  Signore  giusto 
giudice  in  quella  giornata  : 
nè  solo  a me , ma  anco- 
ra a coloro  che  desiderano 
la  sua  venuta. 

San  Paolo  essendo  in  Roma  , scrisse  questa  se- 
conda lettera  al  suo  caro  discepolo  Timoteo,  non 
solo  per  chiamarlo  presso  di  se  , ma  anche  per 
fargli  coraggio  fra  le  pene  e le  fatiche  del  vesco- 
vado, e fra  le  persecuzioni  alle  quali  era  esposto. 

RIFLESSIONI. 

Le  gran  sedi  non  fanno  i gran  pontefici  ; co- 
- me  le  azioni  più  pompose  non  sempre  fauno  i 
maggiori  santi.  Ma  quando  questi  lumi  puri , vi- 
vi , ardenti  sono  posti  sopra  i più  elevati  cande- 
lieri, quando  la  virtù  più  eroica  e più  depurata, 
si  trova  ne’  primi  posti  5 quali  ne  sono  gli  effetti 
maravigliosi  ! Tutto  è mirabile,  tutto  è prodigio. 
Tutti  i prelati  debbo u essere  iudispensabiLmeule 


converlenlur.  Tu  vero  vi- 
gila , in  omnibus  labora , 
opus  fac  Evangelistae  , 
ministerium  luum  imple. 
Sobrius  esto.  Ego  enim 
jam  delibor , et  lernpus 
resolutìonis  tneae  instai. 
Bonuni  certamcn  certaviì 
cursum  co  ns  ultimavi,  f, idem 
servavi.  In  reliquo  repo- 
sita  est  mi  hi  corona  justi- 
tiae , quain  reddet  mihi 
Dorninus  in  illa  die , ju- 
stus  Judex  : non  solurn 
autem  mihi , sed  et  iis  qui 
diligunt  adventum  cjus. 
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tu  cagione  del  loro  sacro  carattere  , e Sai  della 
terra  , e Luce  del  mondo.  La  purità  della  loro 
dottrina  sostenuta,  e abbellita  anche  dall’  integri- 
tà de’  loro  costumi  e dallo  splendore  de’loro  buo-, 
ili  esempii  dee  servire  di  contravveleno  all’errore 
e di  rimedio  efficace  contro  la  contagione.  Le  pe- 
corelle attendono  dal  pastore  il  loro  cibo.  Ad  es- 
so si  appartiene  il  guidarle  in  pascoli  sani,  e sa- 
lutari. Ma  quali  beni  non  fanno  i prelati  che  oc- 
cupano le  prime  sedi , allorché  la  lor  santità  e il 
loro  merito  corrispondono  alla  eminenza  , e alla 
superiorità  del  loro  rango  ! quando  i principali 
prelati  sono  i più  santi,  quando  questi  primi  astri 


nou  hanno  che  una  luce 


pura 


che  salutari  in- 


fluenze sopra  tutto  il  mondo  cristiano  ! Sono  gli 
stromenti  ordinarli  di  cui  Iddio  si  serve  per  ope- 
rare i suoi  miracoli  maggiori.  Di  che  non  è ue- 
Litore  tutto  il  mondo  cristiano,  di  che  non  è de- 
bitrice la  chiesa  all’eminente  santità,  alla  purità 
della  dottrina  , all’  eminente  santità  delle  fatiche 
apostoliche  de’ santi  Clementi,  de’ santi  Silvestri, 
de’ santi  Leoni,  de' santi  Gregorii,  de’ santi  Pii, 
e di  tanti  altri  gran  pontefici  che  Iddio  ha  dato 
al  mondo  cristiano,  in  varii  tempi,  secondo  i bi- 
sogni della  sua  chiesa  f 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
Si  Luca.  Cap. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Disci  pulì  s suis:  Sint 
Jumbi  cestri  praecincti , et 
Internile  ardente!  in  m i- 
nibus ver, tris  : et  vos  siini- 
Jes  hominibus  expectanti - 
bus  Dominum  suurn  quan- 
do rcvertatur  a nupliis  : 
ut  ciim  venerit  et  pulsare - 
rii  , confestim  aperiant  ei. 
Beati  servi  illi , quos  , 
cum  venerit  Domimis , in- 
tenerii vigilantes.  Amen 
dico  vobis , quod  praecin- 
get  se  , et  fa  del  illos  di- 
scumbere , et  transiens  mi- 
nistrabit  illis  : Et  si  ve- 
neri t in  secunda  vigilia  , 
et  si  in  tertiu  vigilia  ve- 
nerit , ' et  ita  ìnvenerit  , 
beati  sunt  servi  illi.  Hoc 
autem  scilote  , quoniarn  si 
iciret  palerj amili as  , qua 
bora  J'ur  veniret  , vi  gii  a- 
i et  uliqu  • , et  non  sineret 
per f odi  do  munì  suam.  Et 
t’os  estote  parati:  quia  qua 
bora  non  puta'tis  Eilius 
hominis  veniet. 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’suoi  discepoli:  sia- 
no cinti  i vostri  lombi  e 
nelle  vostre  mani  lampa- 
di  accese  . E fate  voi  , 
come  coloro,  che  aspetta- 
no il  lor  padrone,  quan- 
do torni  da  nozze  per  a- 
prirgli  subita,  che  giunge- 
rà, e picchierà  alla  por- 
ta. Beati  quei  servi  , i 
quali  , tostochè  verrà  il 
lor  Signore  li  troverà  vi- 
gilanti : in  verità  vi  dico, 
che  tiratasi  su  la  veste  li 
farà  mettere  a tavola  , e 
li  servirà.  E se  giungerà 
alla  seconda  vigilia,  e se 
giungerà  alla  terza,  e cosi 
li  troverà,  beati  sono  tali 
servi-  Or  sappiale  , cl*e 
se  al  padre  di  famiglia  fos* 
se  noto  a che  ora  venisse 
il  ladro , veglierebbe  sen- 
za dubbio  , e non  permet- 
terebbe, che  gli  fosse  sfor- 
zata la  casa  . e voi  state 
pronti,  perchè  quando  me- 
no ve  T aspettate  verrà  il 
figliuolo  dell’ uomo. 
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Della  consolazione  che  si  ha  nel  fine  dell ’ annoì 
di  averne  ben  impiegato  il  tempo. 

punto  I. 

Considerate  eh’ è sempre  dolce  e di  consolazio- 
ne l’aver  fatto  il  proprio  dovere:  questa  testimo- 
nianza della  coscienza  contenta  e tranquilla  il  cuo- 
re , nello  stesso  tempo  che  sparge  nell' anima  una 
pace,  e una  dolcezza  che  sono  superiori  a’ sensi, 
e non  posson  esser  comprese  dall’  uomo  carnale. 
Ma  fra  tutti  i doveri  dell’uomo  cristiano,  si  può 
dire  non  esservene  alcuno  più  profittevole  e più  sen- 
sibile , per  così  dire  , di  un  buon  impiego  del 
tempo.  Questo  pensiero  riempie  il  cuore,  e lo  sa- 
tolla. Io  aveva  ricevuto  dal  padre  di  famiglia  quel 
talento  per  farlo  valere  ; 1’  ho  posto  a guadagno; 
mi  sono  approfittato  di  tutte  le  occasioni  che  si 
son  presentate  di  far  valere  quel  talento  ; e gra- 
zie al  Signore,  vi  sono  riuscito:  il  Padrone  non. 
ha  che  a venire  ; sono  pronto  a rendergliene  un 
conto  esatto.  Ecco  quello  che  sente  nel  fine  del- 
l’anno uu’anima  fedele  che  non  ha  lasciata  fuggire 
alcuna  occasione  di  soddisfare  persino  a’  più  pic- 
cioli doveri  del  proprio  stato  ; che  riguardando 
questa  vita  con  occhio  cristiano,  ne  ha  compresa 
tutta  la  caducità  , e in  ispecialtà  di  qual  colise*’ 
guenza  fosse  il  farne  un  sant’  uso  : ha  considera- 
to eh’ essendo  stata  un'insigne  follia  il  mettervi  la 
sua  felicità  , e i\  cercarvi  il  suo  riposo.  Attenta 
nel  mettere  a profitto  per  1’  eternità  tutte  l' ore , 
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e tutti  i momenti  , non  Iva  considerato  ogni  gior- 
no se  non  come  una  giornata,  e per  non  perder- 
ne lo  stipendio  , ha  avuta  la  cura  di  ben  impie- 
garla. Sapendo  che  quest’  anno  poteva  essere  per 
esso  lei  l’uHimo  , come  lo  è stato  per  molli  altri, 
è vissuta  per  morire  piuttosto  ebe  per  vivere  , 
avendo  di  continuo  la  sua  lampada  accesa,  e at- 
tendendo con  pazienza  Torà  dell’arrivo  dello  sposo. 
Comprendiamo  , s’  è possibile  il  fondo  delle  con- 
solazioni interiori,  che  gode  quest'anima  fedele  nel 
fine  dell’  anno.  Quanto  si  trova  tenuta  a se  stes- 
sa per  aver  fatto  il  suo  dovere  , per  aver  corri- 
sposto alle  grazie  che  Iddio  le  ha  fatte,  per  aver 
evitate  le  insidie  del  nemico  della  salute,  per  aver 
domate  le  sue  passioni,;  in  somma  , per  aver  in er 
nata  una  vita  cristiana  ! 

3P  u n t o II. 

Considerate  che  tutto  concorre  a rendere  que- 
sta consolazione  più  dolce.  I beni  , e i mali  , di 
cui  tutti  i nostri  anni  son  come  seminati  ; avver- 
sità , fastidiosi  accidenti,  perdita  di  beni,  afflizio- 
ni , disavventure  , infermità  , successi  , gran  for- 
tuna , prosperità  temporali  , vantaggi  , piaceri  , 
tutto  è passato.  Che  resta  nell’fine  dell’anno  ? quasi 
quello  che  resta  nel  fine  della  vita;  Si  ha  consor 
fazione  degli  uni,  si  considerano  con  indifferenza 
e forse  con  disgusto  gli  altri.  I beui  e i mali  di 
questa  vita  egualmente  passano  ; e tutto  ciò  che 
passa  , è poco  degno  di  affliggere , o di  rallegra- 
re un  cuore  , che  può  esser  solamente  contentato 
da’  beni  eterni,e  non  ha  da  temere  propriamen- 
te altro  che  il  peccato  e 1’  eterna  disavventura. 
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TJna  persona  veramente  virtuosa  che  ha  avuta  la 
felicità  di  evitare  il  peccato  in  tutto  il  córso  del- 
r anno  , o che  avendo  avuta  la  disavventura  di 
.perdere  t’innncenza,  non  ha  passato  il  giorno  sen- 
zh  ricuperarla  , sente  nel  fine  dell’  anno  un’  alle- 
grezza , della  quale  la  sola  esperienza  può  far 
comprendere  il  merito  ed  il  valore.  Il  ricordarsi 
•del  frutto  che  si  è riportato  dalla  parola  di  Dio, 
dall’  uso  de’  sacramenti,  dagli  esercizi!  di  pietà  , 
.-dall’ opere  buone.  Dio  buono!  quanto  questa  re- 
golatezza di  costumi  quanto  quest’allonlanamen- 
to  da  tante  occasioni  di  peccato  , quanto  queste 
pratiche  di  divozione  cagionano  gioia,  contento, 
e confidenza  in  un’anima!  Le  gioie  e le  feste  mon- 
dane intrise  di  tant’  amarezza  , son  passate  .*  che 
me  ne  resterebbe  al  presente  se  non  un  amaro  rin- 
crescimento? Oh  quanto  è dolce  nell'ultimo  gior- 
no dell' anno  Tesser  esente  da  tutti  questi  rincre- 
scimenti , e il  non  avere  che  una  testimonianza 
tutta  consolante  di  una  coscienza  tranquilla  ! Chi 
non  vorrebbe  in  questo  giorno  avere  questa  se- 
greta testimonianza?  Ecco  i{  vantaggio  di  coloro, 
i quali  hanno  passato  T anno  santamente.  Si  sen- 
te allora  un  fondo  di  confidenza  nella  misericor- 
dia di  Dio  , cui  si  dee  tutto  il  bene  che  si  è fat- 
to, la  quale  fa  svanire  tutti  i timori,  e ci  fa  spe- 
rare una  perseveranza  nell’  anno  nuovo  , che  ca- 
giona una  mirabil  gioia  , un  piacere  interiore  di 
un  gusto  esquisito,  una  ineffabil  pace. 

Ah  Signore  ! Che  non  vorrei  aver  fatto  al  pre- 
sente, per  gustare  questa  dolce  consolazione!  Fe- 
lici T anime  fedeli!  Fate  per  lo  meno,  oh  Signo- 
re , che  io  ne  aumenti  il  numero  in  avvenire  , e 
òhe  se  mi  concedete  T anno  prossimo  , abbia  la 
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consolazione,  come  lo  spero  , coll’ajulo  di  vostra 
grazia  , di  aver  tratto  profitto  da’  rincrescimenti 
che  ho  nel  finire  il  presente. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

• Ego  dìxi  : In  dimidìo  dierum  tficorum  , vadam 
ad  porias  inferi.  Is.  38. 

Sì  , Signore  , che  io  finisca  , o che  io  comin- 
ci F anno  , in  mezzo  de’ miei  giorni,  non  cesserò 
in  avvenire  di  dire  sempre  a me  stesso  , che  io 
corro  al  sepolcro. 

Domine  , salvino  me  fac  ; et  psaltnos  nostros 
cantabinius  eunclis  diebus  vitae  tv  strae.  Is.  34» 

Poiché  vi  degnate  , oh  Signore  , di  conservar- 
mi ancora  la  vita , vi  prometto  d’impiegare  il  ri- 
manente de’  miei  anni  , e de’  miei  giorni,  nell’a- 
marvi  , nel  servirvi , nel  glorificarvi. 

r RATI  CHE  DI  ri  ETÀ. 

i»  Si  dee  pensare  nel  fine  d’ ogni  anno  ',  quasi 
come  si  penserà  nel  fine  della  vita.  Il  numero  dei 
giorni  di  cui  l’uno  e 1’  altro  è composto  , felici 
o infelici , mesti  o ridenti  ; tutto  è passato,  e l’im- 
pressione che  hanno  fatta  nell’anima  gli  uni  egli 
altri,  egualmente  si  cancella.  Eccovi  giunto  all’ul- 
timo giorno  dell’  anno  , che  è stato  1’  ultimo  per 
molti.  Qnal  giusto  rincrescimeuto  se  lo  avete  mal 
impiegato  ; ma  parimente  qual  dolce  consolazione, 
se  tutti  i giorni  sono  stati  per  voi  giorni  pieni  j 
se  avete  fatto  un  sant’  uso  di  tutto  questo  tempo; 
se  avete  posti  a guadagno  i beni  e i mali;  se  ave- 
te riformati  i vostri  costumi  , se  avete  praticati 
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con  puntualità  i vostri  esercizii  di  divozione;  se* 
avendo  letto  ogni  giorno  la  vita  de’ santi,  ne  avete 
imitale  le  virtù  ; se  avendo  letto  ogni  giorno  a’- 
cune  pratiche  di  pietà  , non  le  avete  mai  lette 
senza  qualche  fratto.  In  fine , se  avendo  avuto  in 
tutto  il  corso  dell’  anno  tante  sante  ispirazioni  , 
tanti  religiosi  impulsi,  tanti  salutari  desiderii,  tanti 
esempii  o da  rigettare  o da  seguire  , siete  stato 
fedele  alla  grazia,  e discernendo  il  vero  dal  falso, 
quanto  vi  era  di  seducente  , da  quanto  era  salu- 
tare , siete  stato  savio  a sufficienza  per  affaticarvi 
efficacemente  per  la  vostra  salute.  E , sia  come  si 
voglia  , passate  per  lo  meno  sì  santamente  tulio 
quest’  ultimo  giorno  , che  abbiate  questa  sera  la 
consolazione  di  non  aver  perduto  tutto  1’  anno. 

2.  H mezzo  più  proprio  per  ben  cominciare  un 
nuovo  armo , è il  terminar  santamente  quello  che 
precede.  Approfittatevi  con  diligenza  e con  fer- 
vore di  questo  avvertimento.  È una  pratica  di  pietà 
molto  utile  , e 1’  anime  ferventi  non  mancano  di 
metterla  in  uso  , il  fare  una  confessione  straordi- 
naria in  questi  ultimi  giorni , dei  peccali  più  con- 
siderabili commessi  nel  corso  dell’  anno.  Passate 
quest’  ultimo  giorno  in  una  specie  di  ritiro.  Sia 
almeno  quest’  ultimo  giorno  tutto  per  lo  Signore, 
e per  la  vostra  salute.  Non  vi  contentate  di  leg- 
gere tutto  ciò  , mettetelo  in  opera.  Una  lettura 
secca  e sterile  nuocerebbe  di  molto.  Ringraziate 
Dio  in  particolare  di  tutte  le  grazie  che  avete  ri- 
cevute. Visitate  in  questo  giorno  qualche  cappel- 
la , o qualche  chiesa,  nella  quale  la  santa  Vergi- 
ne è più  particolarmente  onorata,  per  ringraziarla 
con  un  nuovo  fervore,  di  tanti  benefizj  che  avete 
ricevuti  sotto  la  sua  potente  protezione,  e consa- 
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oratevi  di  nuovo  al  suo  servizio.  Non  vi  scortiate 
de’  santi  angioli  , e in  ispezialtà  del  vostro  angio- 
lo custode.  Di  che  non  gli  siete  debitore  ? Mo- 
strate in  questo  giorno  la  vostra  gratitudine.  Rin- 
graziate i santi  delle  grazie  che  avete  ricevute  da 
Dio  per  loro  intercessione,  e interessateli  nella  vo- 
stra salute  co’  vostri  sentimenti  di  riconoscimento. 
Fate  più  abbondanti  al  possibile  delle  limosine  ai 
poveri  col  fine  di  riparare  con  queste  liberalità 
eslraordinarie  a tante  pazze  spese  che  avete  sacri- 
ficale ai  vostri  piaceri  , o alla  vostra  vanità.  Pas- 
sate tutta  la  sera  , se  potete  , avanti  il  santissimo 
Sacramento , per  riparare  in  qualche  maniera  a 
tante  vigilie  passate  nel  giuoco  , o in  altre  bagat- 
telle. Terminate  in  fine  quest’anno  tanto  e-istia- 
liamente,  quanto  vorreste  al  presente  averlo  scor- 
so. Tulle  queste  religiose  industrie  serviranno  a 
maraviglia  per  l’ affare  importante  di  vostra  salute. 

Dicembre. 
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